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E  S ìgnor i  $ avj  del  / 

MAESTRATO 

Della  Cicca  di  Ferrara . 


binato  per,  coltra fegno  de  [noi  doveri,  un 
morbidtljimo  Guanziale  al  Macedone  9  il 
cui  animo  a  tutt'  altro  anelava,  fuor  che 
al  ripofo  ,  Reo  poteva  chiamarli  d  ol- 
traggiata TMaeftà,  mentre  moHrava  d* 
avvilire  in  quel  S ornano  TSionarca  quella 
indefefja  vigilanza  ,  che  non  gli  fece  mai 
alaggi  are  un  momento  tranquillo  di  fan- 
no .  Non  così  per  lo  contrario  fe  in 
vece  del  Guarniate  ,  una  Spada  ,  uno 
Scudo  ,  un  Usbergo  prefeniatogli  avef- 
fe  ,  muti  sì  ,  ma  fp/endidiffimi  te/fi- 
monj  del  valor  d*  A/ejfandro  .  Quefio 
è  il  vanto  della  proprietà  ,  che  non  fa 
mentire  le  fue  dizioni 

Ter  quefio  a  nejjun  altro ,  ne  per  ec- 
cellenza di  merito ,  nè  per  elezione  digra- 
do ,  mi  fon  jo  perfuafo  dover  fi  prejenta* 
re  que/ìa  continuazione  dell'  lfloria  di  Ke- 
fir* 


flra  Patria  fcrìtta  dal  Signor  Dottor  V. 
Girolamo  Baruffateti  *  fuorché  alle  SS. 
V.  V.  llluftrijsime ,  alle  quali  di  pubblico 
conje  mime  rito  è  flato  corife  guato  di  que- 
flo  Popolo ,  e  de  Juoì  Intere/si  il  rilevan- 
te maneggio  .  Così  /'  Amor  della  Pa- 
tria y  ctì  io  non  poffo  meglio  moflrare , 
che  cò  r  eternare  le  memorie  di  quella 
per  mezzo  delle  mìe  Stampe  ,  più  farà 
in  me  limato ,  quando  fi  vegga  fran- 
cheggiato dal  fausto  Nome  delle  SS. 
V.V.  llluftrifsime  .  L  operare  tanto 
più  lodevole  rìefce  ,  quanto  a  megli  or 
fine  è  diretto  :  perciò  con  intenzione  d* 
effer  appro  vata  ,  compari f ce  nel  Voflro 
nobile  Senato  quefla  Ifloria  ,  e  appro- 
varla non  altrìmente  potrajsi ,  che  con- 
frontandone le  memorie  con  rli  Auto- 
ri  di  quelle  .    Gran  temerità  farebbe 

in  njero 


in  vero  la  mia ,  Je  acciecato  dal  giu- 
flo  amore  della  Nazione  ,  venifsi  al 
faggio  dì  quejle  notìzie  ,  dove  [alfe  Jco- 
prir  fi  potejjero  !  ma  che  altro  conten- 
gono effe ,  che  le  fagg£{  determinazioni 
all'  utilità  pubblica  co  facenti?  te  dì  que- 
Jìe  fileffe  chi  ne  ha  promoflo  /'  effet- 
to ,  fe  non  ì  voftrì  prude  mi /si  mi  ^An- 
tecefforì ,  e  le  Si  S.  f$  V.  Il/u/lrìfsime  ? 
Qua! gloria  non  deve  dunque  avere  que~ 
fla  Città  (  fenza  pregiudìzio  degli  An- 
tecedenti Padri  della  Patria  )  in  aver 
trovato  chi  dia  contìnuamente  nuova 
materia  dì  fcrivere  nel  fioriti fsimo  Se- 
nato preferite  ?  il  Sapienti  fsimo  Capo 
del  quale  no  i  punto  ìmproporzìonato  alle 
membra  jue  regolatifsime  ,  f le  come  for- 
ma u  i  co^po  folo  ,  così  unendo  tanti 
animi  in  una  Jola  volontà ,  tanto  più 

mah- 


valevoli ,  e  vantaggi  e  fi  ci  fa  provare 
gli  ìnflufsì  ,  quanto  la  Virtù  umta  è  piti 
forte  .  Ufcirei  fuori  del  termine  i  una 
Lettera  ,  s  jo  volejsi  ejprimere  ciò  , 
che  a  pubblica  utilità  è  [lato  dalle  SS. 
V.V.  lllufìrifsimejn  così  poco  di  tempo, 
pojìo  in  effetto  :  lo  rejtringerò  a  quel 
fo/o  feriti 'mento ,  che  da  "Romani ,  con 
le  parole  Oh  Cives  Servatos  /  inten- 
deva d'  efprimere  :  Ter  altro ,  ma- 
teria è  quefla  per  C  ìfloria ,  ó  in  effa 
ottiene  il  fuo  luogo  ,  non  per  la  mìa 
umili/sima  divozione  ,  che  mi  fa  cam- 
po dì  dedicar  loro  quefla  fatica  altrui.  In 
tal  gufa  fimo  jo  di  fati  sfar  e  al  mio 
debbi to  ,  ed*  incontrare  il  Genio  dello 
Scrittore  ,  che  ni  ha  dato  campo  dì 
farlo ,  e  che  mofìra  non  aver  maggior 
cofa  a  Cuore ,  che  la  tutela  propizia 

delle 


delle  S.S.  P.V.  Ilhflr fisime ,  dì  cui  egli 
fi  'promette  /'  aggradimento  ,  e  di  tutti 
i  cortefifsimi  juot  Concittadini  :  altret- 
tanto jo  vado  pronojìicandomi  una  non 
vana  fortuna  ,  con  /'  occafwne  dy  ef 
fermi  dimofìrato,  non  fola  Amatore  della 
Tatria  con  le  mie  Stampe  ,  ma  dif- 
fondendole co  7  nome  gìoriofo  in  fronte 
delle  S.S.  V.V.  ìlluftri fisime ,  aver  auvto 
campo  di  dichiararmi  quale  tutto  rifi 
petto  mi  prqfe/Jo  d'  ejjere. 

Delle  Signorie  V.V.  llluflrifisime 

Dalle  mie  Stampe  li  io.  Giugno.  1700. 


Diur  Obligmo,  Offea*"  Serr 

bernardino  Tomatelli. 

I  RE* 


PREFAZIONE, 

E  T 

jlvvertimentì  necejjari  al  Lettore . 

MI  accingo  à  fcrivcre  d'  una  Città  ,  già  una-s 
volta  per  la  becca  di  tutte  T  Iftorie  celebra- 
ta, ed  ora  infuficiente  a  far  lftoria  di  fe  flef- 
fa;  perciò  attendi,  fe  pur  vuoi  leggere,  e 
troverai  falfa  quella  ^  per  tanti  luoghi  9  di- 
vulgata propofizione.  , 
Due  Scrittori  della  lftoria  Ferrarefe  ,  nell'ordine, in  ch'Io 
ferivo  ,  anno  preceduta  la  congerie  de  gli  Anni  antichi,  nel  ri. 
proni ulgare  i  fatti  di  quefta  Città  ,  difeendendo  fino  all'anno 
M*  DC.LV  ,dove  ha  principio  la  prefente  mia  continuazione* 

Fù  il  primo  Gafparo  Sardi ,ii  quale  fioriva  nel  SecoloM.D.  Qafpa- 
in  molto  credito  per  la  fua  Dottrina  ,  ietto  il  faufto  Piinci*  ro  Sardi 
pato  d*  Ercole  fecondo  da  fcfte  Duca  IV.  di  Ferrara  «       PYÌm9  • 

E  quem  ,  ficcome    fu  '1  più   remoto  ,  che  di  qucfia-* 
Città    compootfle  lftoria,  e  daffe  principio  à  fuoi  fcritti 
dalle  più  antiche  origini  di  quefta  ,  cesi  il  più  lodevole 
fra  tutti  riufeì  ,  mentre  le  cole  più  ckficili  ^  e  lontane  ci  fè  jftotia 
palefi,  e  quindi  ratque^  re'prircipj  della  im  lftoria,  quella,  dei  Sardi 
che  ad  alcuni  fembia  ofeurità  di  procedere,  e  da  ir  è  chiama--^  °h 
fi  Neceffità  ,  per  le  diverfe  opinioni  de'  Scrittori  ,  e  per  la prmrpr9 
iroltiplicitàde  Termini,  che  la  cemporgono,  da  chi  folo  zc-tpmbe 
cennati,eda  chi  conili  an  erte  diff  ofti,  onde  poi  vedefi  mag- 
gior chiarezza  nel  piofrguimento* 

Seguì  nel  Anno  M.  D.  LVL  la  prima  edizione  ,  &  in  efa  Trima 
era  dritto  ciò >  che  dall'Origine  della  Città  ,  firo  all'Anno  edW°- 

*fr  M.D.V. 
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M.  D.  V.,  cioè  fino  alla  Morte  d' Ercole  primo  Duca  Secon- 
do era  avvenuto  ,  con  quel  rigguardo  ,  che  dovea  avere  un 
buon  Suddito  >  mà  non  però  tale  ^  che  pregiudicaffe  alla  ve- 
rità delia  Scoria  ,  cheche  ne  dicano  gli  Avverfarii  ,  che  lo 
tengono  per  poco  veririero  ne'  prinepj  ;    Noi  non  ottanta 
gli  iiamo  Tempre  obligati  . 
Scrifle    Non  fù  però  quello  il  termine  del  fuo  fcrivere  ,  conciofia 
altri  /i-cofa  ,  che  ci  lafciò  ,  dopo  la  lua  Morte  ,  altri  tré  libri  ut-* 
detta**  continuazione  de'  primi  diece  per  tutto  l'Anno  1559. uno  de* 
j/ìma .  quali ,  che  perviene  fino  al  1 5 1 5.  fù  >  non  so  dove ,  ricavato 
dalla  oblivione  >&  aggiunto, con  titolo d'Undecimo,  à  gli  al- 
tri nella  feconda  edizione  dell'Opera  ,  che  fi  fece  in  Ferrara 
r  Anno  M.  DC.  XLVI. 

Gli  altri  due  ,  fin  ora  occulti ,  ed  incogniti  rono  andati , 
mà  pervenuti  ,  unitamente  co'l  primo  nelle  mie  mani  ferini 
di  proprio  pugno  dall'antico  Sardi  ,  ho  conofeiuta  la  divcr- 
fità  dello  Itile 3 e  delle  Notizie  di  chi  ne  ripigliò  la  continua- 
zione ,  e  ftabilii  5elFer  pervenuto  il  Sardi  lino  al  1559. 
•Àgofli-  L'altro,  che  proieguiffc  lo  fcrivere  quette  Iftorie  fù  il  Dot- 
tore  ^§a^ino  P^uftini  J.  Confulto  celebre,  e  non  meno  nello 
m  'fcrivere  iftorie  ,  che  in  altre  facoltà  vcriatiffimo  •  Mancò 
egli  1'  Anno  1656.  ,  in  età  a(Tai  avanzata  ,  oad'ebbe  campo 
di  iapere  dà  più  vecchi  la  varietà  delle  Vicende  diqueftà  Cit- 
tà nella  devoluzione  alla  S.  Sede  Apostolica  ,  cosi  eflatamen- 
te  da  e(fo  fcritte  ,  che  cofa  maggiore  non  ìi  polla  defidera  e. 

Ripigliò   Ja  fua  continuazione  dall'  Anno  M.  D.  XX. 
non  lapendo  ,  che  più  oltre  fcrittò  avelie  il  Sardi  ,  e  con  la 
difpofiz  one  di  quattro.  Libri ,  fino  alia  devoluzione  di  que- 
llo Stato  pervenne,  cioè  all'Anno  M  D.  XC Vili'  pubblican- 
do -a  iua  opera  unitamente ,  con  queila  del  Sardi ,  edizio- 
ne feconda,  l'Anno  1646. 
Trofe-    Sopravivendo  egli  poi,  per  altri  Anni ^ non  intermèfle  p^r 
gvimn-vevun  conto  la  fatica,  anzi  ripigliò  dal  fopradecto  Anno  ,  fi- 
r>Jitioalno  a[  xéjj,  ftampandone  fubito  una  giunta  co'l  titolo  di 
1        Quinto  ,  e  Sedo  Libro  . 

Tutti  quefti  due  Scrittori  ebbero  matteria  fior'tiffimji  da 
efportc  •    Il  Primo  per  li  continui  trattati  daala  Corte  Ef- 
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tenfe  ,  che  non  era  mai  vuota  di  novità  .    L'  altro  pur^  ,  pive** 
qaando  per  la  partenza  de  gli  Eftenfi  parea,  che  mancane  ì  ^«J1 
aumento  alt*  lltoria  ,  trovò  di  molto  ,  che  fcriveie  ,  per  il  y/„é 
nuovo  >  e  fiorìtiffimo  Governo  Ecclefiaftico  ;  e  comecché  ne 
g:i  Anni  fuoi  (e  notizie  erano  come  recenti  5  e  frefche  ;  Era 
reftato  in  Ferrara  ancora  quaich'  una  di  quelle  cole  ,  che  dan 
no, motivo  all'  Iftoria. 

Ma  in  quefio  mezzo  Secolo  ultimo  ,  nel  quale  con  quie- 
te >  é  placidezza  fi  governa  quefta  Città  ,  s'è  di  molto  in-  Motivi 
languidita  la  forza  al!a  povera  Iftoria  ,  per  la  mancanza  del,,  perl; 
ncceflario  Alimento,  onde  sò  anch'io,  che  dourebbero  d  iftoria. 
fer  chiamati  quefti  m;ei  Nove  Libri,  più  tofto  Croniche, 
Annali ,  ò  Fatti ,  che  Iftorie . 

Hò  bene  anch'  io  avvertite  quali  fiano  le  parti  ,  &  i  fon- 
damenti cffrnzialì  ,  che  fi  richiedono  alla  Iftoria,  e  credimi 
ò  Latore,  eh' io  non  aurei  intraprefa  quella,  qualunque  fiafi, 
fatica  ,  fenza  che  ,  di  buona  voglia ,  m*  avellerò  fatta  ac- 
cetarla  alcune  lodevoli  cagioni,  che  anno  valore  di  difen- 
dermi , 

Jo  ebbi  fempre  mai  alla  mia  Patria  un  cosi  intrinfeco  ^mr 
Amore  ,  che  al  fentir  narrate  ,  ò  lette  le  antiche  fue  gloria  verfo  la 
mi  fi  moveva  nelPanirro  un  certo  violento  intrinfeco  affet  Tato** 
to  ,  il  quale ,  mi  neceffitava  ,  non  tanto  all'  ammirazione 
quanto  al  defid^  rio  d*  efiermi  trovato  vivo  in  que'  Tempi  , 
e  pecae  era  inutile  quefta  mia  brama,  almeno  mi^confolai 
con  una  Immaginazione  di  vedere  ravvivate  le  prime  fuc-* 
qualità  .    La  onde  ,  perche  di  molto  ferve  à  fuegliare  li 
(piriti  intorpiditi  la  foave  armonia  della  Lode  ,  quindi  con- 
fettati li  miei  fpiriti  tutti  a  favore  di  quefta  ,  e  non  altro  mi 
cadeva  in  penfiero  fuorché  il  promulgare  gli  Encomj  d'  efla 
ne  miei  Concittadini . 

La  Notizia  del  Foro  d*  Alieno  ,  la  Differtazione  de  Poe  Opufcon 
ti  Ferrarefi  ,  che  ftò  per  accrefeere  ,  e  moderare  di  molto ,ddC*Au 
&  alcune  altre  minuccie  furono  le  immature  primizie  delf- 
inio affetto  .    In  qualunque  modo  fuffero  accettate,  fem- 
pre però  fù  lodevole  T  intenzione  ,  comecché  ,  cofa  meglio- 
re  in  quella  Stagione  la  mia  povertà  non  potea  reccaie. 

*$*    2  Quindi 
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Quindi  nacque  ,  che  vedendo  abbandonata  la  Città  di 
ne  di '~cki  tanto  bene  (ino  al  mezzo  Secolo  palìato,  avea  contiaua- 
Jcrìvere  ta  la  Relazione  de'  Fatti  d'  ella,  e  Rimando  dover  effer  di 
molto  fregio  à  queltail  poter  dtre  d'  avere  la  non  interrotta 
Serie  de*  fuoi  fatti  ,  cola  ,  che  à  rare  Città  vien  concetta  7 
m'appigliai  di  buona  voglia  à  proseguire  la  fatica  del  Faulti- 
ni ,  ficcom' egli  continuata  avta  quella  del  Sardi ,  e  ftimai 
ciò  tanto  facile  ,  quanto ,  che  me  ne  preitavan*  il  comodo 
gli  effetti  Annali  di  quefta  Patria  norati  dilig^ntem^nt^ 
JèùùAidzW  inveftigatore  delle  di  lei  più  recondite  antichità  Nico- 
di  ferra     Baruffaldi  mio  amatìffimo  Genitore. 

Io  credeva  bene  di  trovar  in  effi  baftevofc  materia  per  il 
profeguimento  ,  mà  ciò  mi  riulcì  fallaciffimo ,  quando  vidi 
(toltine  pochiffimi  accidenti;  e(Tcr  ognaltra  cola  più  tofto 
degna  di  filenzio  *  che  di  menzione  * 

Avverti;  però  ,  come  nella  continuazione  del  Fauftini  * 
màffimamente  nel  Setto  Libro  ,  eranvi ,  con  una  certa  fpe- 
ciofità  i  inferire  alcunché  molte  minuzie  ,  refe  oflervab  li  > 
&  illuftrate  dallo  Scrittore  ,  fioche  co  *I  titolo  del  proffe- 
guimento  m'adagiata  feri  vere  di  buona  voglia,  e  p>°r  ac- 
crefeere  alla  mia  Selva  le  Notizie  di  eofe  anco  degne  d' Ifto- 
ria  ,  feci  capo  al  gentilifiìmo  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Boa- 
deno ,  delle  matterie  di  quefto  Stato  peritiifìmo  ,  il  quale 
mi  fomminiftròcon  molta  gentilezza  tali  cole,  che  unitamen- 
te con  quelle,  che  io  ayea  ,  bacarono  per  co  npor  quello 
-volume  ,  ferrea  teffervì  inezie  palpabili  ,  aven io  procura- 
to di  dir  cadauna  cofa,non  fenza  fondamento  ,  e  con  rela- 
zione 5  che  hò  fempre  avuta  all'  utilità  fe  non  pubblica  , 
particolare  per  certo  .  Onde  fe  alcune  cofe  ,  ti  pareflero  ,  ò 
Lettore  ,  minuzie  frivole  ,  non  faranno  così  giudicate  da  al- 
tri >  che  conofeerà  in  effe  il  rn  o  fine. 

Per  allettare  ,  e  foleticare  poi  il  tuo  gufto  ,  non  fono  con- 
corfo  nella  opinione  di  quelli ,  i  quali  condannano  talmente 
Digref  le  digreffìoni  ,  che  come  deviamenti  fantaftici ,  fe  ne  aften* 
foni,   gano ,  e  come  indegne  d'  aver  luogo  ne.Ie  Iftone  vengono 
aborrite  :  m*  hà  dato  (limolo  à  porvene  ,T  autorità  di  Fabio 
Quintiliano  Maeftro  incontraftabile  dell'  Arte  >  e  V  «ffempio 

di 
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di  tanti  ottimi  Storici  Antichi,  e  Moderni. 

Vedrai  però  ,  che  d'  effe  mi  fono  talmente  fervlto  ]  clO 
non  già  dominaranno  l' Iftoria  ,  mà  come  fuddite  5  e  ierve 
quelle  faranno  ,  le  quali  fomminiltraranno  li  pafiaggi ,  come  Tatfagj, 
dificili  in  una  tenitura  di  cofe  così  difparatc  ,  ò  co  '1  lungo 
corfo  della  loro  narrazione  anderanno  à  rifluitale  à  prò  dique  u 
fio  Stato  per  qualche  febben  minima  coerenza  .  Quefta  è 
mia  induftria  ,  e  mio  vantaggio  V  aver  trovato  il  modo  d'- 
ap  odare  con  un  Legno  fi  triito  in  un  Ma  e  cotanto  borafeo- 
fo  >  e  non  m'  eflere  arenato  per  la  mancanza  dell'  Acque  > 
è  dato  inifcoglio  per  la  ftretezza  del  fito . 

Non  dovrai  pervaderti ,  però  ,  ò  Lettore  >  che  la  parte^ 
migliore  ,  e  le  più  recondite  notiz  e  ,  che  aurebbero  data  Vpnl  dir 
ultima  mano  à  quelì:' Opera  >  fiano  fiate  da  mè  confegrate^o. 
al  Silenzio  .  Certo  è  ,  che  tutto  non  fi  può  dire  petch^ 
tutto  non  divieti  abile  all'Iftorìa  5  finche  ò  la  coniuetudine 
gli  abbia  aggiunto  pregio  5  ò  la  lontananza  gli  feemi  il  vi- 
gore. 

Neppur  tutto  ditfero  gli  altri ,  e  tutto  non  diranno  i  ven- 
turi Storici  per  verir  eri  che  fiano  per  efiere  .  Con  quefta 
necdlità  nacque  l  Ifio  ia  ,  di  aver  riguardo  ,  cioè  ,  à  ttmpi, 
che  corrono  con  tutto, che  il  fondamento  principale  dell'Arte 
fia  il  far  g'uftizia  à  tutti  diftributiva  ;  La  prudenza  però 
non  fi  fottoferifle  à  quefta  Legge  ,  come  qadia  ,  che  tiene 
delie  umane  paffioni  il  freno  (trettilfmio  . 

Alcune  cole  fatano  taito  recenti  ,  che  parranno  perciò 
fievoli  >  &  infulfe  ,  perche  noi  nuove  à  chi  legge  *  Qjefte 
non  faranno  fempre  tali ,  e  ctii  ve  rà  dopo  di  noi  concepen- 
dole anco  maggiori  di  quello  venghino  dercritte  faranno  perr//^~ 
compiacerfene  •    In  quefte  almeno  (timo  noi  edere  accufatori  recen 
di  falfirà  perche  le  aurai  vedute  >  e  potrai  co  f  ontarle  .  Ltf*&f*s 
onde  temerario  farei  ben  fiat*  io,  fe  le  cofe,  che  fotto  gì  occhi"  • 
fpira^o  anco  a  come  vive  ,  diverfamente  rapprefentafli  da 
quelle  ,  che  fono  . 

Non  hò  poi  da  curarmi  d'  efiere  da  altri  riprefo  ,  perche 
avendo  quefto  profeguimento  in  sè  moltitudine  di  fatti  erte- 
fi  tutti  di  veramente ,  c  per  ordine  di  tempo  come  fono  acca* 

duti, 
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duti ,  non  abbra  pofto  in  fronte  a'  Libro  p:ù  torto  il  Tifolo 
d?t7ahed  'Annali ,  che  d' litonc  >  con  ve  endofi  a  q  »cfte  una  inco  ot- 
iHoriaM  ièrie  di  fatti  grandi ,  che  tutti  infieme  compongano  i:iu 

ben  formato  corpo  ,  e  diano  intera  notizia  di  t^tta  una  Ke- 

publica  , 

Il  titolo  vi  fù  pofto  dal  Sardi  5  e  da!  Fauftini  ,  &  io  ,  che 
proleguifco  le  loro  fatiche  ,non  a  trimerti  ,  che  co  '1  titolo 
<T  Iftoria  devo  chiamare  quefta  continuazione  ;  II  male  è 
proceduto  dalle  poche  Materie,  &  iononhò  voluto  intitolarla 
come  dovevafi. 

Se  alcune  cofe  ti  pareffero  facente ,  e  appena  tocchete  po- 
trai dar  la  colpa  alla  povertà  della  materia  ,  &  alla  fcarfezza 
delle  notizie  y  che  da  qualcheduno  m<  fono  fiate  negate  , 
non  sò  fe  temendo  ,  eh*  io  ponendo  in  chiaro  qualche  fatto 
occulto  pregiudicaffì  alla  loro  intenzione xò  pure  defiderando3 
che  io  mi  diitoghelfi  da  queit*  impegno. 

Viene  rimediata  la  ftiett. zza  delle  cofe  appena  accenate  dal 
diffondermi ,  che  faccio  in  altre  cofe  >  dirò  quafi  più  del  con- 
venevole ,  perche  decorrendo  d'Huomini  illuftri,  e  di  Fame* 
glie  Nobili  mai  fi  dice  abbaftanza  , 

Alcune  cofe  però ,  che  anno  grado  ìnfigne  di  magnificenza  , 
Fatti  per  non  defraudarti  d'un  punto,fono  fiate  à  puntino  traferit* 
eflefi  mi  te  come  correvano  le  Relazioni ,  che  da  infigni  Huomini  ve- 
Kwente  nivano  ^atte  >  e  que^e  ©  faranno  da  carattere  diverfo  autori- 
zate,òcon  le     diftinte,  onde  fi  poffa  divifare^che  pria  dime 
altri  ne  fece  la  narrazione  . 

.    Quefto  pure  fuccede  nelle  Sanzioni  ,  &  Ordini  del  Prin* 
phbbTc*Pc  aI  pubblico  (  parlo  de  principali ,  e  di  quelli ,  che  trat- 
ti,    tano  d«  qualche  Angolare  Novità  ,  troppo  eflendo  s'io  avef- 
fi  ,  trafer  tti  tutti  li  Ordini  ,  che  di  giorno  in  giorno  ,  à 
larga  copia  fi  fanno)  Alcuni  eftefamente  fono  fiati  trafpofti 
per  fin  dove  la  matena  fa  per  V  iftoria  ,  e  cpntraf  gran  to- 
me già  hò  detto  ,  altri ,  ò  perche  troppo  proliflì ,  ò  pure  di 
materie  non  molto  appropofito  lono  fiati  puramente  accen- 
nati ,  e  tocchi  in  modo  di  breve  tranfunco  . 
Materie    Per  le  materie  Ecdefiaftiche  ,  che  qui  vedrai  fparfe  non-. 

Ecdefa  xo\ct  jpiezzare  quclta  fatica  >  perche  io  ho  voluto  più  to- 
liuhe.  i  r  rflo 
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fto  pareri  proliffo  ,  che  tracciar  cofa  ,  che  co  '1  tempo  pof 
fa  defiderarfi  *    Per  quefto  vi  hò  intrule  ,  &  illuftrate  aìcu-  . 
ne  ,  varie  Iscrizioni  anco  fuori  degli  Anni  di  cui  ferivo  W<?i- 
con  tutto,  che  li  miei  Anteceffori  non  l'abbiano  fatto  ^otl^  fu^rutCt 
molto  noflro  d  icapito  .  Mille  Autori  per  così  dire  ,  d' Ifto* 
rie  particolari  anno  fcritto  in  quefta  guifa  ,  e  guai  à  gli.  in- 
tereflì  pubblici ,  e  particolari  fe  non  folle  ftata  fatta  menzio- 
ne di  tutte  le  Cofe  per  minute  ,  che  fofleio  . 

In  fine  io  ho  fcritto  di  quefta  Città  ,  più  tofto  perche  i  di 
lei  Cittadini  ,  che  quelli  delle  altre,  s'approfitt  no  di  quefte 
poche  notizie  ,  c  le  iapp;ano  .    Così  m'immagino  faceflero  jflorie 
gli  a  tri  delle  Città  dtere  nello  fcrivere  le  Iftone  particolari^m^- 
deile  loro  Patrie  .    Dicano  ciò  vogliono  gli  altri,  la  difpre-^^ 
gino  ,  la  lafcino  ,  farà  fempre  V  ideilo  il  mio  fine  ,  cioè,  cheu  pro- 
ferito di  Ferrara  per  Ferrara  ,  e  non  per  le  Città  tutte  del  Ma  &t 
Mondo  ,nè  per  tutte  le  Letterarie  Republiche  ,  potendofi  an«  J*^" 
noverare  lo  (tile  di  fcrivere  fimili  Opere  in  un  grado  di  quelle^., 
Iiforie ,  che  al  detto  di  San  Bonaventura  Dele&ant  qutdem> 
perche  nell'elocuzione  pura,e  nello  Stile,  eh* è  tutto  mìoyD.Bom- 
hò  procurato  di  fatisfa'e  il  vero  gufto  ed  imitare  i  buoni 
Maeltri,  Sed  non  adtficant,  quìn  fOtiùs  tnentern  infitiunt  ,  per  j0ittiiria 
che  trattando  per  lo  più  di  c@fé  nuove  ,  e  fcadute,  ci  fan- 
no compalfianare  la  M  kria  de  tempi  correnti. 

Se  fei  prattico  delle  Stampe  sò,  che  fap  ai,  efiere  irrepa- 
rabile difetto  dell'Arte  il  far  molti  errori , perciò  fiimo  va- 
no r  avvifarti  à  non  biafimarli ,  e  non  attribuirli  à  mia-» 
dapocagine. 

Principalmente  t'  avvertifeo  a  mutar  la  parola  vilmente , 
eh' è  nella  pagina  39.  alla  Linea  20.  in  virilmente  ,  rcn  in- 
tendendo vilipendere  alcuna  Nazione  ,  nè  in  quefta  mia  de- 
bole faticha  nè  in  quante  hò  mai  fatto,  ò  farò  pfr  fare  in__j 
tutto  1  tempo  della  mia  Vita  ,  per  quanta  gloria  poulfi  mai 
acquetarmi  ;  gloriandomi  di  non  tfìer  t  ei  r  umerò  di  coloro 
i  quali  fuori ,  che  della  loio  Patria  ,  non  parlano  delle  altie 
Città  ,  che  per  beffe  ,  e  diipregio  . 

Compatiti  l'impegno  ,  e  fta  fano* 


Il  Fine  de Ih  Prefazioni. 


Llbrum ,  cu,)us  Titulus  eft  :  V)z\V  Iftoria  di  Ferrar* 
ra  ,  fcritta  dal  Dottore  D.  Girolamo  Ba- 
ruffarli Ferrarefe  >  Libri  Nove  :  Ex  com- 
mifsione  Re~verendiffìmi  Tatrts  Inqmfitoris  Ferra- 
ri* ,  omnt  po/Jìbili  attenzione  perieli  y  cumcfuts 
in  Eo  acmatijjimam  Autboris  Eruditionem  admi- 
tatus  mhil  wvenenm  ,  qmd  Catholtc*  Ftdei  y 
honts  MonhufS  y  ac  Trwcipttm  debita  njenerationi 
aduerfetur  ,  tanquam  opus  erttditionum  curiofis  , 
ac  Rerum  Tatriam  notiti*  cupidis  de fider abile-*  5 
tutò  prxlo  mandar i  pojje  fum  ratus  .  Ferrari*  ex 
"  Canonica  S  Romani  <J%Iartyrts  die  22.  Septem- 
bns  .    Anno  1700. 

Francifciis  Can.  CaflxacaniusI.V.D.  Vicarius  perp.  S. 
Romani  Martyris,  ac  SS.  luquifitionis  Confultor  • 


Die  3°.  Septembris  1700. 
Attenta  f ipra [cripta  att eft at ione  y  &  approbatione 
IMPRIMATUR. 

Fr.  Carolus  Francifcus  Corradus 
Vicarius  S.  Offici  j  Ferraris  . 

B  ona ventura  Martinellus  Vicarius 
Generalis . 


Si  applaude  alt  Eccf Signor 
D.  GIROLAMO  BARVFFALDI 

Dottore  Fdofofo  dt  Ferrara  ,  fra  gli  Arcadi 
CLVEW70  fiETTV^JO 

Pubblicandola  diluì  Jftoria  della  Città  di  Ferrara. 
SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
SVST ACHiO  MAfiF REDI  ZOLQGttESEl 

Frà  gli  Arcadi  Aci  Dclpufiano. 

POiche  in  Virtù  de*  tuoi  pierefi  inchiofln, 
Docto  Scrittore  ,  oggi  ritogli  à  motte 
Ogni  Eroe  che  à  Ferr  a  ra  i  ò  faggio ,  ò  forte 
Vnqua  donar  gli  antichi  tempi,  ò  i  ncftri: 

Tù  1*  Ombre  lor ,  che  per  gli  Elifij  Chioftri 
Errar  trà  '1  Vulgo  ,  e  fenza  oi  or  fur  le  erte,' 
Ouafi  à  novella  Vita,  ormai  rifforte, 
Al  lume  della  Gloria ,  e  al  Ciel  dir&oftri. 

Effe  per  Te  farr  ofe ,  Effe  à  te  grate 

Già  colti  i  Lauri ,  onde  fregiarti  un  giorno , 
Han  per  le  Lelle  fue  fponde  beate  : 

E  tù ,  all'  entrar  dell' Immortai  foggiorno 
Piene  dì  riverenza,  e  di  pietate, 
Ali  Ombra  tua  le  veaiai  atte  intorno. 

f  Per 


Ter  bfltjfoSOG ETTO: 


SONETTO  ' 

DEL        PADR  E 
'4L ESS ANDRO  2VRG0S  MESSINESE 
Fra  gli  Arcadi  Emone  Lapìzio. 


NE'  Achille  già  per  1'  Tra  fua  fatate, 
Ne  per  prudenza  di  Laerte  il  tiglio, 
Ne  'I  pio  Troian  per  lo  (offerto  etfìgl'O 
Avurian,qualhan  fra  noi  Fama  immortale. 

Se  penna  Illuftre  al  Ior  valore  eguale , 

Non  gli  togliea  del  Tempo  al  crudo  Artiglio  » 
E  s' ella  non  gli  ergea  con  pio  configlio 
Colà,  dove  per  sè ,  Virtù  non  iale. 

Così  nè  pur  de'  Ferrarefi  Eroi 

Tanto  or  rifplenderia  F  alta  memoria 
Da  i  Gaditanilidi  à  i  lidi  Eòi. 

Se  Tu  ,  Signor  ,  mercè  tua  dotta  I  (lori  a 

Non  giungevi  à  far  si,  che  appallò  à  Noi» 
Viveffe  in  Tè  lor  vanto ,  in  lor  tua  Gloria  . 


Ter  I  mede  fimo  SIGNORE. 

k*»-  r —  p 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 
GIULIO      F    A    G    fi   A  fi  i 

Tra  li  ftravaganti  del  dementino  rinaltcrabile,e  frà  gli  Accadi  Florifto, 


Ella  Diva  del  Pò  P  alte  contrade 
Ornò  fublime  ingegno ,  e  delira  forte; 
Ma  dal  Pondo  de'  Tempi ,  e  de  la  forte 
Il  primiero  fuo  fafto  opreflo  cade, 

Nobil  terror  de  la  vorace  Etade 

Sorge  CL  VENTO  a  fulminar  la  Morte, 
Son  per  lui  le  beli'  Opre  al  Ciel  riflorte^ 
E  dà  Vita  una  Penna  à  mille  Spade. 

De  fpenti  Eroi  la  generofa  fchiera 

Trae  dall'  orror  de'  fecoli  tiranni. 
E  1'  Elidano  eccello  à  Lete  impera. 

Or  vola ,  e  fegui  i  fortunati  vanni 

Di  sì  grand'  .Alma  ,  e  da  la  Penna  attera 
Impara ,  ò  GLufcJA ,  a  tric  nfai  de  gli  Anni, 

f  i  Per 


Per  la  Jlejja  occafione . 
SONETTO 

DEL  SIGNOR  CANONICO  DOTTORE 
CÌVLIO    CESARE    GRAZZJNI  FERRARESE  ; 
Dignilfimo  Segretario  dell'  Accademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara  « 
Fri  gli  tArctit  Bcntco  Dcomtntìo  . 


O 


Ra  indarno  Virtutc  i  Vanni  impenna 
Per  alzar  novi  Nomi  à  la  memoria , 
Poiché  l'ornar  moderni  liroi  di  gloria , 
Mercè  non  recca  à  la  delufa  penna . 

Già  per  Mar  di  fudor  felice  Antenna 

lieto  Porto  afferrò  (  qual  s' ode  Iftoria  j  ) 

Mà  di  fimil  valor  non  più  fi  gloria 

La  noltra  etate,  e  quei  con  fcherno  accenna. 

Lacero ,  e  ignoto  per  fentier  felvaggio 
Denfo  or  paffa  delle  Mufe  il  Coro, 
Ne  v'è  chi  aggiunga  al  buon  voler  corraggio. 

Che  '1  Secol  vii  fol  Gemme  apprezza, ed  Oro: 
Non  però  duolli  di  Tua  forte  il  faggio  : 
ti  Virtù  fempie  afe  ftelfa  c  gran  1  eforo. 

Allo 


ALLO  STESSO. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
GJVSETTE  LANZON1  •MEDICO  FERRARESE, 
Fra  gli  Arcadi  Allindo  Epizùno. 

•SO  30-     0©  ^0  5tt 9©  SS* 


là  de  la  tua  Virtute  il  fuono  intorno , 
Porta  la  Fama  ad  allettare  il  Mondo, 
E  mentre  ferivi  co'l  faper  profondo, 
Réirttuo  xNorne  à  noi  più  chiaro,e  adorno 

Tù  fra  le  Mufe  hai  placido  foggiorno. 
O  dell'  Arcade  Vie  Cigno  facondo  j 
E  di  tua  Penna  fotto  1  grave  Pondo, 
Geme  l'Invidia  rea,  del  1  empo  à  ftoinoj 

Tù  della  Patria  i  fatti  illuftri ,  egregi , 
Con  puro  Itile ,  e  con  fedel  candore 
literni  rendi ,  e  gli  rinovi  i  fregi. 

Ed  or,  che  fei  de  gli  Anni  tuoi  su  '1  fiore , 
Chiamarti  fento  ,  per  fi  eccelli  pregi. 
Della  tua  bella  Patria ,  Anima ,  e  Cuore. 

lai©- 


In  lode  delio  fteffo  Signore  . 
SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
DIONISIO    A  2ST  D  REA  SANCaSSANI 
Medico  Fifico ,  Se  Accademico  Intrepido . 


E'  un  gran  corraggio  il  voftro.e  perciò  degno, 
Che  ben  coniate,  con  sì  ardenti  Rote, 
Giovine  lllultre ,  oltre  le  Vie  più  ignote 
Dclfaper  voitro  à  dar  l'ultimo  fegno. 

Cercar  nimici  non  avete  à  sdegno, 

Anzi  à  voftra  Virtù  fon  afpra  Cote, 
Or  che  vergate  in  erudite  note 
Della  Patria  le  Glorie,  e  dell'  Ingegno, 

Altri  1  Livor  per  isfuggir  d'altrui 

Vna  Scithia  a  fc  brama,  una  Numidia, 
£  per  men  doglia  cerca  1  Rtgni  bui. 

Mà  U  voftra  Virtù,  che  all'  Aftio  infidia, 
Sa,  colle  pannie  de'fudon  fui 
QJì  rintracciar,  ma  per  iuo  ben  l' Invidia 

Per 


Ter  h  STESSO. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
FRANCESCO  SALMI  MEDICO  FERRARESE 
Fra  gli  Arcadi  Doaldo  Acratoforio.' 


Velli,  al  cui  plettro  dier  V  Aonie  Dive 
Lafpre  Tigri  ammollir ,  dar  vita  à  i  Marmi 
Con  puri  inchiostri  (.  or  che  fanano  i  carmi?) 
LaPatna,eilòecol  noiho  orna,  e  defcrive. 

ISèà  fuon  di  cetra  mai,  qual  quella  or  vive, 
Crebbero,ò  Troja,  ò  Tebbe  in  Pacejò  in  Armi 
Si  che  à  tal  Vena  il  Pò  crefcer  già  parmi3 
JB  di  gioja  inondar  l' Augulte  Rive . 

Sì  sì,  vive  immortai  ne'  falli  fuoi 

La  grand'  Altrice  de'  famofi  ingegni. 
Spiran'  aure  di  gloria  i  noltri  iiroi. 

Sciogli, deh  friogli  oltre  gli  Erculei  fegni 
ikl  Cigno  il  Canto  ,  e  renderan  gli  Eoi 
fcco  ai  fuon  de  gh  efperij  ulumi  Regni. 

Ali© 


ALLO  STESSO 


DEL  SIGNOR  N.N. 

S\-*%\o  Scrittor  cui  I'  alto  Gen:o  arrife 
Del  ferreo  fuolo,  c  l' età  noftra  piacque  , 
Merci  ignote  noi  carchi    ò  fuor  dell  acque 
Le  trai  d' oblio ,  rofe  da  gli  anni ,  e'ncifc . 

Mà  il  Secol  noftro  ad  altra  età  trafmife 

Tuo  degno  Itil ,  cui  Diri  in  noi  non  nacque* 
iì  la  latria  efaltar  fol  fi  compiacque 
tra  quante  ha  il  Mar  Genti  da  noi  divife. 

Quinci  vivendo  ancor  ,  nel  Tempio  altero 
iìntri  d' tternitate  ,  e  in  Patria  fei 
Abitator  dell'  Vmveno  intero. 

Il  prev?  ìirti ,  ò  Veglio  edace ,  e  fero , 
(^jelti  fon  rari ,  ed  immortai  trofei  r 
1  ardi  iplende  dal  Rogo  un  onor  vero . 


I 

SOMMARIO 

DEL  PKIMO  LIBKO  3 

Pntieneil  primo  Libro  l*  anouero  de  Principi y  e 
Magtftrati,  chegouernauano  Ferrara  nel  princì- 
pio ài  (juefia  Iftoria  9  /'  errezjone  del  Mercato 
ejjente  à  S.  Giorgio;  fi  da  notizia  dell'  eledone- 
dei  Co:  "Rigrellt  eletto  dal  Gran  Conferii o  per 
Ambafciadoreà  Roma  y  della  morte  del  March:  Francefcoy 
&  Ermes  Tientiuoglio  .  E9  di p alaggio  per  Ferrara  il  Ca-> 
<ualur  Bichi \  &  l'armata  Modancfe per  il  Tìondenci ,  do- 
polla  Regina  di  S<~vezja  è  ditranfito  per  Ferrara  accolta, 
fplendidamente  9  dopo  di  che  ^vtene  rtfìorata  V  Accademia 
degli  Intrepidi  ,  {£) confecrata  laChiefa  di  S.  Spirito,  &• 
mutate  di  (ito  le  Pefcarie  .  Succede  d  quefio  il  fofpetto  di 
contagione  in  'Napoli  5  &  nelle  Campagne  di  Roma  onde  fi 
narrano  le  cautele  ufat e  per  il  buon  gouerno  3  fg) le  fofptzjo- 
ni  auute  in  tal  genere  [opra  la  7 erra  del  Tìondeno  y  pojcia  fi 
tratta  dell'  elezione  del  Co:  "BonacoJJa  in  Giudice  de3  Sauij  y 
&  della  morte  del  Dottor  F  aujlim  /fiorico  anteceffore  y  S* 
intende  il  Dazjo  [opra  le  'Barche  del  Canal  Panfilio  ,  la  fe- 
conda tenuta  della  Regina  di  Sn>èija  \  la  proibitone  d* 
ejiraere  li  Grani ,  la  Rotta  del  Lamone  su  7  Ranjignano  y 
<2*  la  prefa  di  due  /fole/atta  da  Venetta  Turchi  y  Poi  jegui* 
ta  la  notizja  delle  fcrtificazjom  ri/l orate  y  e>  la  unione** 
della  P  arrochì  a  di  S.  Martino  con  quella  di  S  Pietro  y  S* 
introducono  i  Preti  Filippini  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  y 
O*  arriva  per  Legato  d  1  atere  il  Card.  Lorenzo  Imperiale  . 
Si  fcrwe  dell'  eiezione  del  Co:  Mcjti  in  Giudice  deSauj> 
con  la  Lreazjone  ai  cinque  Cardinali  3  O*  la  Canomzjtzio- 
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ve  del  £.  Tomafo  di  Villanoua y  dove  fi  tratta  della  morte 
del  Co:Fiafchiy  &•  Co:  Gabrielli  Governatore  dell* arme 
Viene  dopoi  lafojpenfione  delle  Conclufiom  fofpette ,  la  fu- 
ga di vari/  Prigioni  3  il  Alante  di  Pietà  quarta  erezione  y 
la  Creazione  di  Leopoldo  /.  lmperadore  ,  la  morte  del 
Duca  Francefco  di  ^Modana^  la  Trefa  divarij  Schia- 
vi /  La  proibizione  del  Gioco  della  "Bat  tagliuola  5  Vari} 
Archivi/  inftitutti  y  il  divieto  d  gli  Ebrei  di  far  fi  fer- 
vire  dalli  Chrtjìiani  y  Vien  fatto  Giudice  de  SavjilCo: 
Girolamo  V^oyarra  .  "Nel  fine  poi  fi  dà  ragguaglio  del 
talamento  delle  Monete  ,  d' un  incendio  riguardevole  5 

delta  Pace  fi  abilita  tra  le  due  Corone  di  Spagna  5 
di  Francia . 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

DEL  DOTTOR 

GIROLAMO  BARVFFALDI 

LIBRO  PRIMO. 

E  bene  nella  Pace ,  che  tuttavia  gode  165  5 
la  Città  di  Ferrara  ,  e  fuo  Stato  non 
v*  è  da  difcorrere  di  guerra  ,  che  ad 
effa  fia  appartinente  ,  &  di  cui  poffa 
formar fene  Iftoria  ;  molte  però,  e 
così  varie  fono  ftate  le  cofe ,  &  tanto 
ragguardevoli  i  fucceflì  accaduti  in 
effa  negli  anni,  de' quali  io  intraprendo  di  fcrivere,  che 
affai  baftevoli  mi  fcmbrano  à  comporne  una  Iftoria  , 
anziché  molto  dificile  mi  perfuado  dover  effere  il  tutti 
diftintamente ,  &fenza  diminuzione  narrargli ,  &  far- 
ne indubitati  fede  a'  Pcfteri  ,  &  a' viventi  ancora  ,  non 
pochi  de' quali  potranno  effere  fiati  teftimt  nj  di  tutto 
ciò  ch'iofia  perdirmi,  dura  effendo  la  neceffità  dell* 
Iftoria ,  che  feco  porta  una  diligente,  &  incontraftabile 
fpofizione  del  vero  .  Con  tutto  quel  meglior  modo 
perocché  mi  farà  conceffo  dal  rifguardo  de*  tempi  cor- 
renti, &  dal  gelofo,  &  onorato  defiderio  di  dispiace- 
re à  neffuno  incominciarò  a  narrare  della  Città  di  fer-MeriXt0 
rara  il  Governo  ,  V  accrefcimento ,  &  decrelamento  ne  dello 
dello  Stato,  le  azioni  più  notabili  de* Cittadini ,  meicè  ò%£0r 
de' quali  è  gloriola  nella  memoria  degli  Huomini  5  & 
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165  5  tutto  ciò  in  fom ma }  che  ad  eflfa  s'  aipetta  ,  &  al  gover- 
no, dall'  anno  mille  lecento cinquanta  cinque ,  finoal 
novantanove  .    Ripigliarò  adunque  il  filo  da  dovo 
altri  lafcio  allora  che  per  Vicario  di  Chrifto  fedevasùl 
Trono  di  Pietro  la  felice  $  &  onore  voi  memoria  d' Alef- 
^^''fandro  Settimo  della  Famiglia  Chigi  Sanefe,  oriondo 
dairantica5  &  nobile  ftirpe  de' Curiti  d'  Ardcrghefca, 
Personaggio,  il  quale  finoda'primi  anni  avendo  mostra- 
to un  barlume  di  quello  Ipirko,  il  quale  poi  nell'età 
avanzata  doveva  farlo  rifplendere,  erafiin  rilevantif- 
fimi  maneggi ,  &intcreffi  talmente  diportato,  che  ben 
conobbefì  non  per  altro  effer  egli  nato ,  che  per  domi- 
nare .    Rifedeva  in  Ferrara  per  vigilantillimo  Pafto- 
Mo  re  il  Card.  Carlo  Pio  di  Sa  voja  Principe  nazionale  5fer- 
Ve}cÌvàyoxo^°  >  e  dell'onore  di  Chrifto  zelantitfimo  ;  e  con  ti- 
ntolo di  Legato  a  Latere  governava  in  temporale  il  Card, 
Gh^at:G\o:  Battuta  Spada  di  Santa  Sufanna  ,  Principe  di- 
daC*£^KtQ  ,  e  prudente  Luchefe  ,  e  che  allo  fplehdor  de 
Le&tfo'jSl  itali  aveva  accoppiatoci  fregio  della  Virtù  J  Scuri 
aliai  di  involta  maniera  nel  maneggiare  i  più  rilevanti 
intere  ili  •    Ma  perche  à  tutti  gli  impieghi  del  Governo 
di  quella  Città  none  baftevole  una  fola  mente  ;  quindi 
è  ,  che  fecondo  l'antica  coftumanza  introdotta  vi  dà 
Pontefici ,  era  proveduta  d' un  integerimo  Prelato  ,  il 
quale  con  il  titolo  di  Vice  legato  fubordinata  mente  al 
Legato  governava  .  Era  quefti  Monfignor  Lodovico 
co  Bufi  ìlaf si  da  Viterbo,  d'un  indole  cosi  nobile ,  &  gentile, 
ffcrftf.  che  sforzava  gli  ani  ni  di  tutti  à  pregargli  dal  Cielo  , 
com' ei  meritava  /grado  maggiore  •    Efferata  va_« 
poi  il  carrico  di  Pad  i  deila  Patria,  che  Giudice  de' do- 
deci  Sa vj  viene  apellaro,  eche  àgli  interrefsi  del  Pu- 
blico  prefieie  il  Marchefe  Franccfco  Calcagnici  di  Fu- 

fignano 
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Ugnano,  Cavaliere  ftimatifsimo,  il  quale  nella  publi- 1^55 
ca  utilità  interelTato,  inoltrava  fi  veramente  ottime  Cit- 
tadino ,  &  Padre  amorevole  della  Patria.  Quefti  era- 
no  i  Poli  fopra  de'  quali  rege vali  cadauno  interefie  pu-  jjfonf 
blico,  allora  quando  la  beneficenza  del  Papa,  dìo 
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penetro  efiere  in  quelli  tempi  priva  la  Citta  di  quello  de'savi 
Fiere  ,  edique'  Mercati ,  i  quali  nel  tempo  de' Principi 
naturali  la  rendevano  ricca  ,  pingue  ,  popolata  ,  e  fe- 
lice per  la  franchigia,  &  effcnzione,  che  godeva  in  quelli 
ogni  forra  di  merci,  volendo  moftrarfi  grato  à  quel  Po- 
polo già  da  elfo  governato  in  parte  allora  ,  che  per  Vice- 
legato fedeva  in  effa  con  amplifsimo  Breve  fpedito  da__, 
Roma  in  data  del  quattordicefimo  di  Luglio  concelfeMfmtfo 
alla  Com munita  noftra  di  potere  introdurre  un  Merca-**^/or 
to  di  qualunque  lòrte  di  mercatanzia  con  refsenzione  aperto 
intiera  dalla  Dogana,  e  ciò  lo  fece  riflettendo,  che 'per 
lapublica  utilità  ,  il  trafico  ,  &la  negoziazione  era  il 
vero,  6c  principale  rimedio  :  Senza  dimora  alcuna  fu 
dal  Legato,  &  Giudice  de'  Sa  vj  pollo  in  efsecuziono 
il  Breve  nel  di  decimoterzo  di  Settembre  con  aprir  l'adi- 
to al  nuovo  xWercato  ( per  più  comodità  )  nella  Piazza  di 
S,  Giorgio  ,  Borgo  pollo  faori  della  Città  dove  appunto 
aviamo  memoria  ,  che  nel  tépo  de'  primi  Signori  di  Fer- 
rara fi  celebralsero  e  Mercati,  e  Fiere,  efsendo ivi  (tato 
il  Foro  che  da  Tito  Quinto  Alieno  fuo  fondatore  era_, 
flato  denominato  il  Foro  d'Alieno  ;  11  giorno  d'efsO 
Mercato  fu  ftabilito  dover  efsere  il  Lunedi  di  cadauna 
fetti  nana  ,  del  che  a  vvifato  il  Popolo  ina  n  inciò  ad  ivi 
concorrere  con  Cavalli,  e  Bovi ,  &  altro  Beftiame  , 
&  s*  introdufse  il  Mercato,  che  ancora  nel  giorno  d  oggi 
và  tuttavia  perfeverando  .  Lofteflb  giorno  appunto 
addale  fi  confuto  il  Popolo  con  V apertura  del  Mer- 
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165  5cato  ricevette  anco  motivo  di  maggior  giubilo  la  nobiltà 
ma  fi  ria  nente  per  reiezione  del  Co:  Celare  Nigrelli  in 
co.  ce  qualità  d' A  nbafciadore  ordinario  per  la  Città  appref- 
^relu      t^iS.  in  Roma;  dignità  conferitali  dal  gran  Confe- 
tta/wg|i0  radunato  à  tal  fine  nel  folito  luogo  >  afcendente  al 
tw%  nu  nero  di  cento  nove  Configlieri,  de'  quali  la  maggior 
noma  parte  concorfe  à  ftimar  degno  di  tale  onore  un  tant  Vo- 
mo ,  e  per  li  meriti  fuoi ,  e  per  la  integrità  fua  accom- 
pagnata da  una  veneranda  canizie  d'  ottanta,  e  più 
anni ,  folito  eflendofi  à  fcieglier  per  lo  più  perfonaggi  di 
merito ,  &  prudenza  non  ordinaria ,  e  ciò  con  la  folita 
provigione  di  lire  novemilla  ducento  Tanno  ;  Màfie- 
come  fuole  accadere  che  le  contentezze  venghino  fem- 
pre  amareggiate  da  qualche  trifto  incontro  ;  Tallegrez- 
2 a  publicafù alquanto  moderata,  &fopita dall' infau- 
ftò  a vvifo  della  morte  accaduta  ne*  mefi  paflati  in  Per- 
^Zncf  ^ona       Marchete  Francefco  Bentivoglio  ,  foggetto 
(co ,  ^ragguardevole  della  noftra  Città ,  e  Guerriero  formida- 
^J^bilc  dopo  aver  molt  anni  militato  in  Fiandra  alfervigio 
fti.  del  Rè  di  Spagna,  &dopo  d'effere  ftato  prigione  de* 
Francefi  Tanno  paffato  nelT  Attedio  d'Aras,  da'  quali 
fu  liberato  per  la  ftima,che  facevano  effi  di  Ermes  fuo 
Fratello  il  quale  poco  ftetc  ancor  egli  àfeguitarlo  nelT 
altra  vita  ^  avendo  pagato  Tinevitabil  tributo  alla_ 
morte  T  anno  corrente  in  Ferrara  accompagnato  dal 
punto  di  tutti  li  Cittadini  inconfolabili  perla  perdita-, 
del  primo ,  che  era  lo  fplendore  di  Ferrara  in  gene- 
re d'Arme,  &  dell'  altro,  che  nella  gentilezza  ,  & 
nobiltà  di  fpirito  non  era  fecondo  ad  alcuno  .  Suc- 
Caudiercetìc  a  quello  il  paffaggio  per  Ferrara  del  CavalierBi- 
pShperc^,i  uno  de  Nipoti  di  Sua  Santità,  il  quale,  moftran* 
Ferrara  dofegnid'  allegrezza  tutta  la  Città,  fu  dal  Card.  Pio 
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Vefcovo  alloggiato  ,  e  trattato  fplendidiflìmamento  1655 
con  li  modi  proprj  d'un  Principe  ;  poco  però  fi  trat- 
tenne ,  effendochela  premura  deflere  quanto  prima.-, 
in  Siena  gli  fece  abbreviare  ogni  dimora  ,  e  perciò  un 
giorno foìo  ftete  in  Ferrara  ,  epoipartiffi  fervitofino  à 
Bologna  con  Carozze ,  &  Gentilhuomini  del  Cardinale. 
Intanto  delle  Guerre  correnti  come  fela  Pace  in  tutto 
fpiegate  avefle  le  fue  bandiere  nulla  pai  la vafi,  quan-M^e, 
do  inafpettatamente  s'intefe  preparar  arme,  egentià^2^" 
tutto  potere  il  Duca  di  Modana  à  fine  difibbatere  X  au- 
dacia del  Marchefe  diCaracina  Goverìmor  di  Milano 
il  quale  accompagnato  da  quattro  mila  Fanti  )  e  da_> 
due  mila  Cavalli  fi  era  portato  à  Cremona  ,  &  indi 
palfatoil  Pò,  avendone  ottenuto  il  paflo  dal  Duca  di 
Parma  ,  avea  molte  Tarme  à danno  d'elfo  Duca  di 
Modana  col  prendergli  sù'l  bel  principio  ,  Boretto  , 
Gualtieri,  Cartel  nuovo,  &  altro  ,  &  coli'  avanzarli 
alle  due  Torri,  dove  moftrò  di  volerli  fortifica  re,  il  chs 
non  fcguì5mà  bensì  feorfe  fino  fotto  Reggio  ;  La  levata 
di  gente  del  Duca  di  Modana  sìa  piedi  come  à  Cavallo, 
fu  numerata  falireà  quattro  mila  perfone,  con  di  più 
tré  Bergantini ,  &  una  Galeazza  fabricata  al  Finale  ,  i 
qualifurono  toftoarmati,  &  forniti  di  gente,  &muni- 
zione  d'  ogni  forte ,  &  per  portarli  à  Berfello  per  premu- 
nirlo dalle  feorrerie  del  Caracina  abbilognò  chepaflaf-/WWOOT- 
fero  per  il  Panaro  prelfo  Bondeno ,  avutane  però  f^c°l-^^ 
tàdaN.S.  perlocche  D  Innocenzio  Conti  Maftro  didicam- 
Campo  generale  di  S.  Santità,  eD  Nicolo  Conti  Co- ^JJ; 
milfario  Generale  i  quali  abitavano  in  Ferrara  feguita-'N^tò 
ti  da  due  Compagnie  di  foldatià  Cavallo  fiportaianoal/X/L, 
Bondeno  il  decimo  quinto  di  Giugno  per  oflervare  il  ™J^£ 
palfaggio  che  far  dovevano  i  detti  Bergantini,  eGa  -  Ferrar 0 

leazza 
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I&55  leaz.za  carrichidi  Soldatefca  ,  con  tutto  che  vi  foflfe  chi 
dicelfeeflecfi  moffe  quelle  Compagnie  di  Ferrara  non^ 
tanto  perlacuriofità,  di  veder  detto  palfaggio,  quan- 
to per  cautela  del  noftro  Stato,  per  lo  che  ancora  una__, 
Compagnia  di  Fanti  di  detta  terra  ftiete  alleftita  ]  &  nel 
palfaggio ,  che  fecero  detti  Brigantini ,  quella  liete  po- 
rta infpalliera  à  (ìniftra  del  Panaro,  &  la  Cavalleria  ade 
ftraj  ma  trovandoli  fcarfo  d'acqua  il  Fiume  cagionò,  che 
due  degli  detti  Bergantini  reftarono  arenati  per  qual- 
che tempo,  fino  à  tanto,  che  crefciuta  V  acqua  à  luffi- 
cienza  poterono  infiemecon  la  Galeazza  profeguire  il 
fuo  viaggio  in  Pò  fino  à  Berfello  dove  operarano  ciò  5 
che  dal  Vedriani  nelle  Iftorie  di  Modana  viene  al  fecon- 
do Tomo  defcritto,  ballando  per  quefta  mia  Storia  V 
avere  fola  mente  accennata  la  moffa  delli  Generali,  e 
delle  Compagnie  noltre,  le  quali  fatto  il  paflaggio  di 
detta  armata  ,ritornarano  per  la  ftefia  ftrada  pacifica- 
mente in  Ferrara  .  Neil'  emergenza  di  quelli  torbidi 
confalo  bene  tutta  la  Chriftianità  la  generofa  rifolu- 
zione  dell'invitta  Regina  Chriftina  di  Svezia  figlia  del 
j/7t£-§ran  Guftavo  Adolfo  ,  la  quale  defiderofa  d'abbracia- 
ijafat-  re  la  Cattolica  Fede  rinunziando  lo  Scettro,  la  Co- 
tolica  rona  y  ed  il  Regno  à  Carlo  Cullavo  Palatino  •  s'era^ 
partita ,  &  in  viavafi  à  Roma  per  colà  vivere  con  la  quie- 
te, e  pace  Cattolica  appreffo  Sua  Santità;  Di  quella 
gran  Ù  mni  piacque  tanto  al  Papa  la  determinazione, 
che  ,  come  Pallore  che  ricuperi  la  perduta  agnella  y 
lunga  fapeagliogai  di  nora,  che  la  trattennelfe  dal  per- 
venire in  Roma  ;  &  avendo  gran  forza  gli  onori,  &  le 
pompofe  accoglienze  per  renderla  più  volenterofa  di 
profeguire  1  incominciato  viaggio ,  e  n  jn  recedere  dalla 
buona  intenzione,  che  aveva,  pensò  far  bene  di  man- 
dare 
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dare  alcuni  Nunzj  incontro  ad  effa  ne  i  confinì  dello  165  5 
Stato  Ecclefiaftico  per  riceverla  con  le  dovute  formo 
in  eflb,  accompagnati  da  un  anpliflimo  Breve  diN. 
S.  Furono  quefti  tré  de'  più  ragguardevoli  Prelati  y  che 
aveffe  la  Corte  Romana  ,  cioè  Annibale  Bentivoglio  Wjmiy 
Ferrarefe  Arcivefcovo  di  Tebe,  Luca  Torreggiani  Fio-*^*" 
rentino  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  Filippo  Cefarini  Ro- 
mano Chiericodi  Camera  ,  &  InnicoCarraccioli  De- 
cano  della  Camera  di  N.S.  e  con  loro  venne  il  Signor 
Fulvio  Servanzio,unode*Maeftri  di  Ceremonie  di  S. 
Santità,  i quali  paratifi  dà  Roma,  furono  in  Ferrara 
il  quinto  giorno  di  Novembre,  con  ordine  di  riceve- 
re, &  complimentare  con  la  detta  Maeftà,  &di  fer- 
vala fino  à  Roma ,  a  fpefe  però  della  R.  Camera  Apo- 
litica .    Aveva  à  quefti  Sua  Santità  confegnata  una 
pompofilfima  Carozza  tirata  da  fei  belliflìmi  Corfie- 
ri,  una  Seggia  con  otto  feggettarj ,  &  una  Lettici 
con  ifuoiMuli  ftornelli  per  fervigio  di  detta  Maeftà, 
con  quantità  di  Palafrenieri  ,  &  Servi  veftiti  con  la_, 
Pontifizia  Liurea  .  Si  fermarono  quefti  in  Ferrara  per 
tutto  il  decimo  nono  di  Novembre,  eflendo  alloggia- 
to il  Bentivoglio  nel  proprio  Palagio,  e  de'Fratelli  à 
S.  Domenico  ,  il  Torreggiani  al  Palagio  del  Signor 
Marchefe  Mirolli,  ilCaraccioli  in  Gabella,  &  il  Ce- 
farini appretto  il  Cardinal  Pio  Vefcovo,  &  il  dì  vige- 
fi:no(  elfendo  il  giorno  avanti  venuto  Tavvifo  della_, 
venuta  di  Sua  Maeftà  y  per  cornerò  inviato  da  Monfi- 
gnor  Luca  Olftenio  )  la  mattina  in  fretta  accompagna- 
ti da  un  peffimo  ,  &  dirottiilimo  Tempo  ,  partirono 
con  le  proprie  Carrozze,  &  con  quelle  del  Papa,  o 
pervenuti  nella  Terra  di  Ficarolo  ,  colà  alloggiarano^ 
la  fera ,  dove  feco  trovollì  ancora  D  Innocenzio  Con-7^^ 
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1^5  jtiMaftro  di  Campo  generale  di  Sua  Santità,  con  due 
Compagnie  di  Cavalli,  e  fra  quefte  una  comandata-, 
dal  Signor  Carlo  Teodoli  Marchete  di  S>  Vito  ;  da 
quefto  loco  pure  il  dì  dopo  partendoli  (con  l'incomodo 
d'una  pioggia  fregolatiffima  )  s'avanzarano  verfo  Mel- 
lara ,  percola  alle  confina  Mantuane  ricever  SuaMae- 
ftà conforme  lordine ,  che  tenevano  ,  il  che  non  pote- 
rono effettuare  pereflerfi  Sua  Maeftà  avvanzata  fino 
alla  Villa  di  Calco  Territorio  Ferrarefe ,  dove  convenne 
loro  eflfercitare  X  uffizio  ,  per  cui  erano  flati  inviati 
complimentando  à  Mome  di  Sua  Santità  ,  con  pre- 
B/ex/c tentargli  il  Breve  ,  ch'era  di  quefto  tenore  .  Venera- 
M?*Pa  „bilibus  fratribus ,  Annibali  Thebarum  >  ac  Luc<e  Ra- 
Vi    y,*vennaten.  Archiepiscopi s  y  nec  non  diletti  s  FiUjs  Ada- 
nffflri*  Innico  Caracciolo ,       Philippe*  C$ fatino  Camerq 
^  noftr*  Apoflolicf  Clerias    Alexander  PP,  VII  Venerabi- 
0  les  fratres  ,  ac  diletti  Ftlij  falutem,  &  Apofiolicam  *Bene- 
£  dtttionem  m  Spettabili*  <-uefira  in  rebus gerendis  pruden- 
3>  tia  y  ac  ftngularis  in  nos  ,  ac  Apofiolicam  Sedem  fdes  y 
de<-uotioy  aliaque  Virtutum  merita  generis  nobilita- 
nti coniuntta  quibus  <~uos  à  Domino ,  multipliciter  orna- 
^tosno^tmus  meaufa  funt,ut  opera  uefira  in  gra<-uifjì- 
^mo  munere  libenter  utamur  y  firma  fpe  in  Domina  fretiy 
njos  in  ilio  obeundo  ,  expettattoni  nofìr*  cumulate  re- 
fponfuros  y  Itaque  <-vos  nofiros  ,  <3*  Apoflolic*  Sedts  pr$- 
fatos  Nunttos  extraordtnarios  ad  recipiendum  ,  nofìro  , 
53  ac  ewfdem  Sedts  nomine  y  Car\fjìmam  in  Chrifio  fiiiam 
"noflram  Chrifltnam  Sueti*  Regtnamy  illamque  in  fuo 
"ad  hanc  Almam  Vrbem  D^oftram  itinere  Apofiolica-j 
"  autoritate  tenore  prefentwm  ,  creamus ,  con/lituimus  y 
"  ac  deputamus ,  tncontrarium  factentibus ,  non  obftanti- 
"  bus  qutbufcumque  0*c.  Datum  Rom*  apud  Santi anLa 

Ma- 
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y)  tslfariam  Maioretn fub  annido  Ttfc atoris  die  1$.  Ccio- 1^5  y 
yybris  1655.  Ponttjicatus  ncjtri  anno  primo —  G.  GuaL 
terius  .    Vifto  il  Breve  ,  &  celiati  1  complimenti  de 
Prelati  ,  D.  lnnocenzio  Conti  pure  velie  moftrare  la 
profondità  delibo  offequio  ,  con  firn  il  mente  inchinar* 
la  ,  &  te  co  abboccarti  y  lo  che  terminato  accorr  pagna-z* Regi, 
rono,  anzi  condulfero  Sua  Maeftà  nella  bella  Terra  di*^r/~ 
Ficaiolo,  dove  la  notte  alle  ggiò  nella  Umvofo. ,  &  no- 
bilc  abitazione  del  Signor  Bernardino  Schiatti  Cittadi-  rdo' 
no  Ferrarefe,  da  effoà  tal  efktto  adebbata  fuperba- 
niente,  eccettuatane  la  Camera  preparata  per  Sutl^ 
Maeftà  5  la  quale  era  ornata  di  Brocato  d* Oro  ,  &  cre- 
mifmo,  con  Letto,  Ba  Ida  chino  ,  &  fupellettili  da  gli 
Ambakiadori  portate  da  Parma  ;  &  per  eternare  la 
memoria  dell'onore  avvto  da  quella  Terra,  &  abita- 
zione i  con  Teffer  ftata  fatta  degna  di  a  Ile  giare,  &  ri- 
coverate Perfonaggio  di  tanta  grandezza  ,  fa  india 
nella  detta  Cafa  la  fedente  Intenzione 

CHRISTINA  Mev?°: 
S'-vecomm  y  Gothorum  ,  Vandalor umane  Regina  inFka- 
Spreta  Corona 

Fidem  Catholicam  paldm  Onnipotenti profeta        nettò  l* 
Romam  petens  Regina  • 

Uicfe  recepit 
ItioRem  j  ac  dtem  commorata 
Anno  a  Virgims  Parti* 
Ad.  DC.  LV.  Die  XXII.  "Norvemlris. 
Ed  accioche  nel  Viaggio  di  Sua  Maeftà  non  potefio 
fuccedere  (regolamento  alcuno,  &  tutte  le  cofe  carni- 
nar  potettero  con  buon  ordine ,  fu  publ-icata  una  in- 
flazione per  gli  Eminenti/lìmi,  Cardinali  Legati  del- 
lo Stato  Ecdefiaftico,  p«- l'incontro,  ritevinjcnto, & 
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l6$.$T*ar«nza  d'eflfa  Regina,  la  quale  conteneva  li  fegueri- 
ti  Capitoli  #    E  prima  quello  fi  dourà  fare  dal  Card* 
influii  „  Legato  di  Ferrara  ,  &  fucce!lì  va  mente  dagli  altri  , 
perito»  cioè  fe  farà  a  vvifato  per  mezzo  de'  Corrieri  della  vici- 
^r/tó„nanza  della  Regina,  &  dell'  ultime  pofate,  che  dovrà 
J*tf<£/„fare,  &  del  giorno,  &  hora,  che  probabilmente  fi  ' 
m*     potta  credere  fij  per  giungere  à  i  Confini  dello  Stato 
^Ecclefiaftico,  doverà  dare  gli  ordini  oportuni  per  fin- 
scontro  nella  forma  feguente  •    Prima  li  Monsignori 
n  Nunzj  doveranno  trovarli  di  là  dal  Pò  à  Mellara  , 
^conleloro  commitive,  fenza  far  pattar  Carrozze  , 
^,ne' Cavalli,  ma  foto  la  Sedia  di  Sua  Santità,  Leido- 
^  vranno  complire ,  &  prefentare  il  Breve  di  Noltro  Si- 
„  gnore ,  e  poi  venire  fervendo  la  Regina  air  imbarco , 
ove  doveranno  elfere  il  Buccintorobenadobbato,  & 
^Barche  da  pattar  tutta  la  commitiva  con  ordine,  e 
fenza  confufione ,  il  che  fi  effettuarà  con  deftinar  Per- 
^  fona  ad  ogni  Barcha  ,  quali  abbino  quefF  incomben- 
za ,  con  i  fuoi  nolli  .    Secondo  doverà  Monfignor 
^Vicelegato  ritrovarfi  di  qua  dal  Fiume  alla  Stellata, 
con  co  n  nitiva  di  Gentiluomini à  Cavallo,  &  fm  n- 
tata ,  che  farà  la  Regina  di  Barcha  ,  doverà  compli- 
ce feco  in  Nome  del  Signor  Cardinal  Legaro,  conu* 
'Soggiungere  ,  che  Sua  Eminenza  farà  appretto  in^ 
"  Perfona  à  Sua  Mae'ìà  .    Condurrà  feco  la  Compa- 
gnia di  Guardia  ,  diLancie,  Corazze,  e  Carabine, 
"lafcun  Ione  però  qualche  poco  numero  ,  accio  pof- 
,'fano  accompagnare  ,  &  fervire  il  medemo  Signot 
^Cardinal  Legato  .    Terzo,  Vili trovarà  parimente 
''dopo  il  Signor  D  Innocenzi  )  Conti  con  un  Corpo  di 
35  milizia  àfquadrone ,  e  farà  anch'  egli  i  funi  compli- 
"  menti  eoa  la  Regina,,  e  poi  fi  licentierà  Monfignor  Vi- 

"ccle- 


celegato ,  &  il  Signor  D,  Innocenzio ,  toccando  avanti  165  5 
,,  per  trovarfi  nella  Città  ,  in  abfenza  del  Signor  Card. 
„  Legato  .    Quarto,  mentre  la  Regina  farà  nel  Fiu- 

me  il  faranno  le  falve  della  Mofchettaria  5  e  la  Caval- 
leria fatà  caracolli,  e fparri conforme  al folito,  con_^ 
„fuoni  di  Trombe  ,  Tamburri ,  &  altri  Inftromenti 
^militari  .  Quinto,  Vfcendola  Regina  dal  Buccin- 
^toro  doverà  montare  in  Sedia,  &  portarfi  alla  Car- 
^  rozzi  di  Noftro  Signore,  nella  quale  benché  non  vi 
filano  fe  non  due  luoghi,  oltre  quello  della  Regina^. 
„non  potranno  entrarvi  altri,  che  Dame  •  Serto  , 
„feguirà  immediatamente  la  Carrozza  della  Regina 

-  vuota  ,  &  dopo  quella  le  Carozze  de'  Monfignori 
^  Nunzj;  nella  prima  delle  quali  dovranno  entrare  li 
^  medemi  quattro  Nunzj ,  Ambafciadore  di  Spagna , 
^  &il  Maggiordomo  di  Sua  Maeftà  ;  dopo  quefta  lo 
^  Carrozze  de'  Nunzj ,  nelle  quali  fi  riceveranno  i  Ca- 
^  vallieri  della  Regina  più  principali  \  con  il  Maftro  di 

Camera  del  Nunzio  Padrone  della  Carrozza ,  per  te- 
ner compagnia  .    Settimo,  Una  porta  lontano  dal- 
-la  Città,  overo  al  Ponte  di  Lago  Scuro  (mentre  Sua 
^Maeftà  venifle  per  fiume  )  dovrà  ntrovarfi  il  Signor 
Cardinale  Legato,  concommitiva  di  Carrozze,  & 
55  (montato  all'  arrivo  della  Regina  farà  lifuoi  compii* 
menti,  &doporinontarà  nella  fua  Carozza,  nella 
quale  monteranno  gli  Nunzj  ,  Ambafciadore,  & 
^Maggiordomo,  con  avvenire,  che  la  Carrozza  fia^, 
*  capace  di  fette  luoghi  .    Ottavo,  Avanti  la  Porta 
"della  Città,  doveranno  efiere  ilMagiftrato,  &  An- 
ziani con  li  loro  abiti ,  &  il  più  degno  doverà  compii- 

-  re  con  Sua  Maeftà;  Vi  doveranno  parimente  eflere  le 
"milizie  di  le  va  y  con  far  Iparrate,  &  fai  ve  .  All'in- 
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5  „3?*To  Séti  Porta ,  do  vrà  elfervi  la  guardia  de*  Svi*- 
zeri,  per fervire  Sua  Maeftà  .    Doveri farfi lo  fpar- 
yi  ro  del  Cannone  efpofto  su  le  mura  •  e  Baluardi  della 
„  Fortezza,  e  del  Cartello,  &  il  tiro  dovrà  continuare 
„(abenche  interrotta  mente  )  fino  à  che  la  Regina  arri- 
^  vi  alle  fue  ftanze  •  Mono,  doveri  la  Regina  portarfi  à 
dirittura  allaCathedrale,  &  alle  catene  di  quella-, 
fin-onta r  di  Carrozza  ,  nel  qual  tempo  ufcendo  dat- 
ala Chiefa  il  Cardinal  Vetcovo  ,  apparato  d'Amico,  Pi- 
v  vial  bianco ,  &  Mitra  preziofa  ,  nel  mezzo  di  due  Ca- 
nonici con  le  Cappe ,  precedendogli  la  Croce,  il  Cle- 
ro, e  Capitolo,  lì  farà  incontro  alla  Regina,  &  el- 
la medema  s'inginocchii  ri  nel  piano  dentro  le  Cate- 
ne fudette  fopra  un  gran  TaDeto,  ò  origliere  dibro- 
cato  d'oro:  immediatamente  giunto  il  Card.  Vefco- 
vo  porgerai  quella  Mieftà  la  Croce  per  baciarla  ,  e 
poi  precedendo  la  Croce  >  il  Clero,  e  Ca  pi  te  J<> ,  come 
fopra  y  e  nelT  ultimo  luogo  il  Card.  Vefcovo  nel  mez- 
zo de*  Canonici  fu  letti ,  faràprefa,  e  condotta  Sua 
"  Maeftà  da'  Magistrati  fecolari ,  fotto  ilBaldachinodi 
5>  lama  d'argento  fino  alla  Porta  della  Chiefa ,  nel  qual 

*  tempo  fi  cantarà  1*  antifona  //la  ejlfpec tofaO*c.  &  il 

•  "Cardinal  Legato  fmontato  di  Carrozza,  &  inginoc- 

•  v  chiata ,  come  fopra  Sua  Maeftà,  farà  à  quella  profon- 

*  da  riverenza ,  &  andarà  à  dirittura  in  Sagriftia  à  fpo- 
"  gliarfi  de  gli  abiti  di  Campagna,  efiveftùà  difottana 
**  lunga  y  Rocchetto  ,  &  Mozzetta  ,  attendendo  ivi  T 
"arrivo  del  Card.  Vefcovo  .  Neil'  ingreflo  della  Chie- 
"  fa  il  Signor  Cardtn.it  Vefcovo  con  mitra  in  capo  pren- 
derà lafperforio  dille  mani  della  prima  dignità  ,  & 
"  afpergerà  la  Regina ,  e  poi  gli  altri  ivi  prefenti ,  &  fa- 
"luteràdopoi  Sua  Maeftà,  e  non  pnma  d' afpergerl^ 

depor- 
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Ù  deporrà  la  Mitra ,  e  da  cantori  fi  cominciarà  à  canta-  165  5 

re  1  Inno  Te  Deum  &c.  ,  &  finito  il  primo  Verfetto 
0  il  Vefcovo  fi  porrà  la  Mitra  in  tefta  ,  e  precedendoli- 
„mil mente  la  Croce,  Clero,  e  Capitolo,  &eantan- 
p  dofi  T  Inno  fudetto ,  s  anderà  verfo  V  Aitar  maggiore , 
^foprail  quale  dovrà  etfere  il  Santiflimo  Sacramento 
?,  riporto  nei  tabernacolo  :  Il  Cardinal  Vefcovo  fali- 
v  rà  à  dirittura  al  corno  dell'  Epiftola,  &  deporta  la_, 
Mitra  s'inginocchierà  al  fu  Te  ergo  qu*ejumus  &c  di 
^poi  in  piedi  (coperto  voltato  alla  Croce  attenderà  la 
fine  dell'Inno,  canterà  i  Verfetti ,  &  Orazioni,  & 
^falwamfacO'c.,  &  altre ,  finalmente  dal  m&àmmVk  iocj€^ 
„  Altare  conia  Mitra  in  Capo  darà  il  Vefcovo,  lenza  tato. 
>  falutarela  Regina,  la  Benedizione  folita,  fit  nomen 
■  'Dominile  poi  faluterà  Sua  Maettà,  &inSacriftia 
5,  deporrà  i  paramenti  ,  &veftito  dopo  uniforme  al 
?,Card.  Legato,  con  rifletto  ufeirà  dalla  Sacriftia  , 
& accompagnarà  la  Regina  fino  all'appartamento, 
dove  .    Decimo,  fi  avverta  ,  che  nella  Chiefa  fu- 
detta  fi  dovrà  preparare  il  faldiftorio  perla  Regina, 
&  li  Origlieri  per  inanzi,  &  per  gli  Ambafciadori  : 
'  farà  apparata  la  Chiefa  con  quella  maggior  fclenni- 
tà ,  che  fi  può ,  &  la  mufica  con  le  migliori  Veci ,  & 
p  Iftromenti ,  chefiano  nelPaele  ;  doverà  parimente 
"  la  Città  tutta ,  &  la  ftrada ,  dove  patterà  la  Regina , 
3*eflere  ornata  con  adobbi  allefineftre.  &  lalerafarfi 
lumi,  e  fuochi  .    Vndecimo  ,  alla  porta  della  fala 
"del  Palagio  doveranno  ritrovarfi  le  principali  Dame 
delia  Città ,  &  complire  con  la  Regina  ,  &  fervirla 
n  alle  fue  Stanze  &c.     Duodecimo  ,  dovrà  ettervi 
"  Perfona  deftinata  per  dare  ifuoi  quartieri  à  eiafehe- 
*}dun  foraltiero,  conforme  al  Rolo  .  Decimoterzo, 

La 
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l6$  %  »  La  Tavola  della  Regina  dovrà  prepararli  con  una  po- 
mata foto  ilBaldachino,  conia  fua  Predella  .  Vo- 
lendo la  Regina  onorare  il  Card.  Legato  di  chiamar- 
lo alla  Tavola  fua  ,  non  dovrà  metterfi  la  fua  poia- 
na fe  non  per  fianco  della  Tavola ,  in  modo  però  , 
■  che  partecipi  del  Baldacchino,  nel  qual  cafodovrà  il 
„  Signor  Cardinale  benedire  la  Tavola,  ilchefiofler- 
^varà  anco,  quando  foffero  più  Cardinali  ,  uno  da 
un  lato ,  &  uno  da  un  altro.  Decimoquarto,  Quan- 
3>  do  la  ftrada  ,  per  terra  ,  da  Ferrara  à  Bologna  ,  non-, 
folle  praticabile  per  i  fanghi,  doverà  il  Signor  Car- 
dinal Legato penfar  à  modo  di  far  fare  alla  Regina, 
il  Viaggio  per  acqua  ,  provedendo  V  imbarco  fino 
à  Mal  albergo  ;  Si  métte  in  confiderà  zione  ,  che  fi 
^'potrebbe  far  paflfar  il' Buccintoro della  Signora  Mar- 
^chefa  Bevilacqua  su  il  Po  d'Argenta,  e  fi  mandino 
'  le  carrozze  mezza  giornata  avanti,  acciò fiano  po- 
^  fte  allo  sbarco  .  Decimoquinto,  da  Malalbergoà  Bo- 
logna, toccarà  al  Signor  Cardinal  Lomcllini,  dipro- 
vedere  di  Barche ,  e  perche  la  giornata  riunirebbe 
35  troppo longa ,  fi  porrebbe  far  la  pofata  per  la  Motto 
^àTufculano,  ò  altra  Villa,  che  foffe nel  Canal  del 
favillo ,  venendo  Monfignor Vicife^ato  incontro  ccn 
v  le  Barche  ludette  fino  a'  confini ,  &  la  mattina  à  buon 
hora  il  Signor  Cardinal  Legato  alla  detta  Villa  ,  con- 
forme poi  cutte  le  altre  funzioni,  che  faranno  {tate  in 
"  Ferrara,  procurando,  eh' ogni cofa  cammini  unifor- 
"menente,  acciò  non  polfa  attribuirfi  mancamento 
*y  a  i  alcuna  parte  .    Deci  nofeft'o  ,  per  tutto  il  Viaggio 
"  fi  offervino  regolatamente  le  cofe.  In  tutti  i  confini  del- 
3>  le  Legazioni,  e  Governai ie,  fi  trovaranno  li  Vicele- 
*'gati,  ò  Governatori,  le  compagnie  di  Guardie ,  o, 

di  Mi- 
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^  di  Milizie  per  tutte  le  Porte  delle  Città  ,  e  le  altre  i£ 
„  Milizie,  come  anche  in  tutti  li  luoghi  murati,  che  fi 
„trovarannoperftrada .  Si  faranno  lalve  d'Archibugi 
„ gieri, di  Mortalletti, d'Artiglierie,  &ove  la  Regina 
,5fmontaràfi  faranno  fuochi  .  Quando  fmontarà  alle 
„Chiefe  Cattedrali  vi  farà  il  Vefcovo  parato  con  Ca- 
mpitolo, e  Clero,  qual  darà  l'acqua  fanta,  efidiran- 
„no  le  Orazioni  lolite  ,  conforme  fi  dice  ,  al  Capo 
nono  .  Se  gli  darà  il  Baldachino  dalla  Piazza  della_, 
5  Chiefa  Cattedrale  ,  fino  airingreffo  d'efla  .  Nelle 
5>  Città  principali  andarà  il  Magiftrato  coni  principali 
^Gentiluomini  à  Cavallo,  ad  incontrar  la  Regina-, 
-fuori  della  Porta,  &Ia ferviranno  à  Cavallo  fino  al 
n  Palagio,  &  fi  metteranno  adobbi alle  fineftre,  enel- 
^leftrade;  Ove  fiano  guardie  de*  Svizzeri  la  ferviran- 
^no  dentro  la  Città  .  Li  Signori  Cardinali  Legati  fa- 
ranno ifuoi  incontri,  alloggi,  &  accompagnamenti, 
come  fi  è  detto  di  fopra  .  Partendola  Regina  da  Bo- 
logna ,  fi  compartirono  probabilmente  le  fue  pofa- 
te,  nel  modofeguente  ;  A  Cartel  S.  Pietro à pranzo 
dove  arriverà  il  Signor  Cardinal  Lomellino,  ferven- 
do anche  la  Regina  un  paio  di  miglia  dopo  pranfo ,  la- 
fciando  la  Guardia  fervino  la  Regina  ,  fino  a'con- 
^fini.,  la  fera  à  Imola  ,  venendo  incontro  à  i  confini 
Monfignor  Vicelegato  di  Romagna ,  con  le  compa- 
gnie delle  Guardie,  Milizie,  conforme  farà  fiato  fat- 
3>  to  neir  altre  Legazioni  .  Anderà  anco  il  Signor  Car- 
v  dinal  Oonghi  vicino  à  i  confini  ad  incontrar  la  Regina 
35  &  accompagnarla  nel  modo  di  fopra ,  e  fi  prepararan- 
"  no  alloggiamenti  al  Palagio  Epifcopale  •  Da  Imola  à 
^  pranfo  à  Faenza ,  con  l'incontro  del  Signor  Card.Rof* 
"Tetti  nel  Palagio,  del  quale  alleggiala  Sua  Maeftà^ 
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5„ela  feraà  Forlì,  dove  domeranno  trovarli  il  Signor 
v Cardinal  Legato  di  Forlì;  partendofi  dopo  pranfo  > 
„  arrivarà  la  fera  3  òfe  farà  la  mattina  feguente,  àSavi- 
ugnano,  &  la  feraà  Rimini,  fin  dove  la  fervirà  il  Si- 
,,gnor  Cardinale  •  La  mattina  feguente  alla  Cattoli- 
ca, e  la  fera  à  Pefaro  ,  incontrata  dal  Signor  Car- 
dinal Legato  ,  la  mattina  feguente  à  Fano  ,  e  Ix 
„fera  à  Sinigaglia  ,  incontrata,  dal  Signor  Cardinal 
^Vefcovo,  nel  Palagio,  del  quale  alluggiarà  ?  l'al- 
ena lera  ad  Ancona  ,  T  altra  à  Loretto  ,  ove  il  Si- 
3,  gnor  Cardinal  Protettore,  fi  trovarà  àfervirla,  ivi 
^pofandoli  alcuni  giorni;  farà  la  prima  pofata  à  Ma- 
cerata, la  mattina  feguente  à  Tollentino,  e  la  fè- 
^ra  alla  Maddalena  ,  &  altri  luoghi  convicini ,  Fal- 
era mattina  alle  Cafe  nove,  la  fera  à  Foligno y  il  dì 
feguente  à  Spoletti  incontrata  dal  Signor  Cardi- 
nal Fachinetti,  V altro  à  Terni,  dilà  V  altra  fera  à 
Otricolo,  dopo  à  Civittà  Cattellana  ,  l'altro  gior- 
no! Maluppo*  &il  dì  feguente  farà  la  fua  entrata 
3>in  Roma  .    Quefta  fu  lalnftruzione,  la  quale  iru* 
punto  s'eflfequì  fuflfeguentemente ,  impercioche  la  Re- 
gina ,  da  Ficarolo  ,  la  mattina  del  vigefimo  fecondo 
di  Novembre,  udita,  ch'ebbe  IaMefla,  celebrata- 
gli dal  fuo  confeflfore,  in  detta  abitazione,  e  dopo 
avere  complito  con  Don  Luigi  Pio  Principe  di  San 
Gregorio,  venuto ,  per  detto  effetto ,  da  Roma  per  le 
pofte  ,  da  eflfa  ricevuto  con  tutte  le  dimoflxazioni  di 
Stina,  proprie  d'una  Regina  ,  e  dovute  ad  un  Prin- 
cipe ,  fitta  una  leggiera  collazione  ,  verfo  le  ore  di- 
ciafette  montata  fola  nella  Carrozza  di  Sua  Santità,  s* 
avanzo  verfo  Ferrara  ,  fervita  da*  detti  Nunzj>  e  dal 
fudecco  Principe,  conia  Vanguardia  di  più  compagnie 
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di  Cavalleria  y  &uno  fquadrone  di  fanti ,  oltre  quat- 
tro  altre  compagnie  di  Cavalli  ,  che  la  incontrarano 
alli confini,  e  poi  la  sbandarano  ,  &  pervenutoli  alle 
Cafelle ,  luogo  de'  Monaci  Caffinefi  ,  ivi  Sua  Maeftà 
fù  riverita  daMonfignor  Lodovico  Bulli  Vicelegato  di 
Ferrara,  accompagnato  da  quaranta  tra  Gentilhuo- 
mini,  e  Cittadini,  il  qua  le  avendo  finito  dicomplire, 
fe  ne  tornò  indietro  fecoverfo  la  Città ,  fin  tanto,  che 
dilà  dal  Po  tra  Occhiobello,  &  il  Ponte  di  Lagofcu- 
ro ,  in  luoco  detto  Riondolo ,  fù  incontrata  dal  Car- 
dinal Spada  Legato,  il  quale  fcopertala  alquanto  lon- 
tano, (montò  di  Carrozza  per  avvicinarli  ad  efla,  ed 
efla  pure  velocemente  dalla  Carrozza  fcendendo  inu. 
piedi,  ricevette  i  complimenti  del  Cardinale ,  chenoa 
fu ron  brevi,  e  non  recCarono  noja àgli  afcoltanti,  an- 
ziché in  elfi,  fpiccò  sì  dell'una,  come  dell'altro,  la 
d ifin voltura ,  &  la  franchezza  5  s'incaminarano  d'in- 
diai Ponte,  dove  (lavano  allettiti  il  Bucintoro,  &due 
Peotte  per  rimurchio ,  del  Marchefe  Cornelio  Bentivo- 
glio,  fuperba  mente  arredati,  per  traghettarla  al  Pon- 
te di  qua ,  mà  efla  volle  avanzarfi  à  paflare  fovra  il 
maeftofo  Ponte,  che  con  l'artifizio  di  trenta  nove  Bar- 
choni,  era  (lato  ivi  fabricato  dirimpetto  alla  ftrada_, 
coperta  àgli  annipaflati,  fatta  fabricare  dal  Cardinal 
Donghi  Legato  ;  Ponte,  che  riufcì di  maeftcfa  villa 
sì  perla  fua  ampiezza,  e  ficurezza,  come  per  effere 
armato  da  due  ale  diMofchettieri,che  guernivano  la  fa- 
lira  su  l'argine,  e  ftrada  coperta,  fino  al  portone  del 
Ifola  ,  fatto  d'invenzione  del  Signor  Marchefe  Giro- 
lamo Rotfetti ,  fin  d'allora ,  che  era  la  guerra  del  Pon- 
te, eflendo  ancora  sù  l'altro  lato  dd  Pò  due  Corpidi 
Fanteria  .    Pafsò  di  qua  fopra  d'elio  Ponte  nella  Seg- 
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5  già  ,  da  Sua  Santità  inviatagli,  la  quale  era  coperta 
di  veluto  cremefino,  e  di  trined'oro,  portata  da' lcg- 
gettarjdi  hi. Signore ,  veftiti  conia  Pontifizia  livrea  3 
nè  fmontò  di  feggia  fintanto,  che  non  fù  arrivata  di 
qua  dal  Po  al  Portone  dell'  Ifola ,  &  ivi  rimontò  in  Car- 
rozza ,  &il  Legato  nella  fua,  ftandoifuoi  Cavalcan- 
ti^ &  il  Cocchiere  veftiti  con  Giubbone  divelluto  cre- 
mefino,  con  larghe  Trine  d'  oro.,  e  col  Capello  irL- 
mano  .    Con  queft'  ordine  fi  andarano  avanzando 
verfo  la  Porta  di  S.  Benedetto,  per  entrare  in  Ferra- 
ra con  tutta  la  già  detta  commitiva  ;  finalmente  giun- 
ti alla  Porta  ,  trovarano  ad  effa  il  Marchefe  France- 
feo  Calcagnini  Giudice  de'Savj  ,  accompagnato  dal 
Maeftrato,  e  da  ambedue  li  Collegj  de' Signori  Leg- 
gìi, &  Medici  tutti  à Cavallo,  con  Valdrappe  fon- 
tuofe,  &  ricche,  infieme  con  tutti  gli  Ufficiali  della_* 
Comunità  infittii  modo  accomodati  ,  &  da  infinite 
Carrozze  circondati,  conia  guardia  di  non  pochi  Ala- 
bardieri veftiti  alla  Svizzera  di  bianco  ,  e  nero,  Di- 
vifa  di  quefta  noftra  Comunità  ;  à  parte  di  quefto  in- 
contro erano  vi  dodeci  Paggi,  tutti  Giovani  di  fangue 
civile  (  che  dovevano  eflere  ventiquattro ,  mà  per  la 
Icarfezza  del  tempo  non  fi  puotè  )  veftiti  di  Vtluto 
nero,  con  calcette  bianche  ,  deftinati  per  fervigio  di 
Sua  Maettà  .    Ricevuti  ,  ch'ebbe  i  complimenti  del 
Giudice  de'Savj,  fifeguitò  il  Viaggio,  entrando  hJ, 
Città  (  elfendofi  di  già  incominciate,  alla  Tua  veduta , 
le  fai  /e  de'  Cannoni  )  &  girando  perla  Spianata  à  vifta 
della  Fortezza  ,  che  era  tutta  armata,  &  la  falutava 
co'  replicati  fparri  del  Cannone,  ivi  appreflb  eflfendo 
fquadronata  la  Cavalleria ,  &un  Terzo  di  Fanteria  y 
&  di  là  fi  coniuflfe  alla  ftrada  di  San  Giobbe  ,  dettai 

della 
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dèlia  Rotta -,  pattando  avanti  à  Santa  Giuftina  ,  pcr^jj 
elfere  via  retta,  che  conduce  alla  Cattedrale  .  ConT 
avvifo  del  Cannone  retto  avvifata  tuttala  Città  delfuo 
arrivo ,  onde  all'  allegrezza  altrui ,  s' aggiunfe  il  fuono 
di  tutte  le  Campane  ,  che  accompagnarano  il  fenti- 
mento  comune,  con  i  fparri  degli  Archibuggieri,  di- 
ftribuiti,  oltre  la  Spianata  l  nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico, &  nel  Cortile  .  Erafi  introdotta  fra  le  genti  una 
nobile  gara  in  ornare  fontuofamente  le  ftradepercui  fe- 
ce Sua  Maeftà  paffaggio ,  &  in  fregiare  i  muri ,  e  le  fine- 
ftre  di  preziofi  arazzi,  che  rendevano  più  maeftofe  le 
ftrade,  peraltro  dafefteffè  piene  di  magnificenza  ;  Il 
Profpetto  della  Cattedrale ,  ficcon  e  del  Vefcovato  , 
del  Cartello,  e  del  Palagio  de' Signori  Bentivcgli,  era 
illuminato  al  difuori  di  Torcie  di  cera  accefe ,  onde  fa- 
cevan  feorno  alla  Notte  ofeura ,  che  à  poco  à  poco  cori 
nere  gramaglie  s'anda  va  inoltrando .  Arrivata  alleCat- 
tene  della  Cattedrale  Sua  Maeftà ,  con  il  Legato  \  fmon- 
tarano  di  Carrozza,  &  ivi  fu  accolta  dal  Cardinale  Car- 
io Pio  Vefcovo  veftito  Pontificalmente,  ed  accompa- 
gnato da'  Canonici ,  &  Clero,  nello  fteflb  tempo,  che 
fu  ricevuta  fotto  un  Baldachino  di  Brocato  bianco,  ò 
Tela  d'argento,  il  quale  era  portato  da  gli  Savj  del 
Maeilrato  (ino  avanti  alla  Porta  della  Chiefa  ,  nel 
qual  luogo  genuBeflfa  f  >pra  ricco  tapeto  ,  &  nobile 
Origliere ,  gli  fù  porto  dal  Cardina  1  Vefcovo  un  Croce- 
fiffo  ,  che  da  efla  fù  con  arti  di  indicibile  tenerezza-, 
baciato,  &  abbracciato;  In  tanto  il  Caidinal  Legato 
licenziitofi  per  allora  fi  porrò  in  Sa criftia  ,  doveveftifli 
in  Cappa  magna  ,  abito  Cardina  lizio  ,  per  pctefla  in 
tal  modo  poi  accompagnare  alle  fue  ftanze  .  Indi 
•  Sua  Maeftà  levatafi  in  pkdi  con  quel  matfit  io  fuo  Brio^ 
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l6$ 5  &  virile  Portamento  s'inoltrò  nel  Tempio  ]  addobba- 
toin tutte  leNavjdal  Cielo,  finoverfo  terra  >  di  ric- 
chi fimi  drappi 5  talché  à  memoria  d'Huomo,  non  v* 
era  chi  fi  ramentaflfe  l'eguale ,  ò'I  maggiore  .  Rice- 
vuta ch'ebbe  l'acqua  benedetta ,  per  mano  del  Vef  co- 
vo, s'avanzò  verlò  l'Aitar, maggiore,  precedendola 
Croce,  &  Clero  con  Torcie  accefe,  e  già  (alita  i  gradi- 
ni, che  al  Presbiterio  fanftrada,  mentre  fu  da  Mu- 
fici  intonato  il  Te  Deum  con  allegrezza  tanto  viva ,  che 
à  forza  cavava  le  lagrime,  colà  s'inginocchiò  (  per 
adorare  il  Venerabile  ,  eh' era  nel  Tabernacolo  collo- 
cato )  fopra  d'uno  fcabellocon  origlieri  bianchi  pre- 
ziofi,  ftando  ilVefcovo  pur  genufleflfo  nel  corno  dell' 
Epiftola,  il  quale  già  terminato  il  canto,  recitò  l'Ora- 
zione propria,  edindifalito  all'altare  benedille,  con 
la  Regina,  il  Popolo,  ch'ivi  in  gran  moltitudine  era 
concorfo  .  Spogliatoli ,  d'indi  nella  Sacriftia ,  degli  ap- 
parati Pontificali,  &  accompagnatoli  con  il  Cardinal 
Legato,  eh'  ivi  1'  attendeva, fu  à  fervire  Sua  Maeltà 
fuori  di  Chiefa,  dove  terminati  li  complimenti,  entrò 
eflfa  in  Lettica  y  &li  Cardinali  in  Carrozza  per  andarfe- 
ne  al  Calvello,  eflfendo  già  notte  di  due  ore,  mà  illu- 
minata da  tanta  coppia  di  lumi  >  che  fembrava  anzi 
giorno ,  lo  che  fi  mantenne  tutto  il  tempo ,  ch'ella  fle- 
tè in  Ferrara  ;  Mancava  folo,  per  compire  l'incontro 
folenne,  la  numerofa  Turba  delle  Darne  di  Ferrara, 
le  quali  tutte  unite ,  &  abigliate  delle  più  ricche  fpoglie 
il  radunarano  nella  Sala  del  Cartello,  dove  all'entrar 
di  Sua  Maeftà  ,  à  nome  di  tutte  l'altre ,  come  la  prin- 
cipale, complimentò  Donna  Bradamante  Bevilacqua 
moglie  del  Marchefe  Francefco  Calcagnini  Giudi- 
ce de'  Savj,  con  quelle  parole }  chefapeva  in  eflfa  fug- 
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gerire  la  gentilezza ,  àfimportanza  delfUfizio,  do- 1655 
po  di  che  accompagnarano  Sua  Maeflà  ,  fervendola  fi- 
no  alleftanze,  dal  Legato  afiegnatele  ,  dove  fi  licen- 
ziò tutto  il  corteggio,  foloconeffa  reftandovi  li  dto 
Cardinali  3  che  la  trattennero  frà  canti  ,  e  fuori,  fino 
adora  dì  Cena,  eflendofi  già  achetati  li  fparri  del  Can- 
none, che  per  tutto  il  tempo,  nel  quale  liete  per  Città 
Favean  ialutata  .  Il  giubilo  univerfale  aveva  talmen- 
te cotiMioflò  T animo  di  tutti,  che  convenne  mutar 
tempo  allecofe,  &  introdurre  il  Carnevale  in  tempo 
infolito,  eflendofì  per  ciò  data  la  mafehera  al  Popolo, 
defiderofo  di  sfogar  l'allegrezza  interna ,  pertalearri- 
vo  concepita  .    Avendo  Sua  Maeftà  la  fera  cenato 
privatamente  in  Letto  perripofarli  dalla  franchezza-, 
del  Viaggio,  la  mattina  feguente,  dopo  effere  fiata 
complimentata  à  nome  di  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara, 
dal  Signor  Marchefe  Gio:  Villa  Ca  va liero  di  gran  por- 
tata ,  pransò  in  publica  vifta  à  Tavola  ricca  di  belliffi- 
mi  trionfi,  dipreziole  vivande,  &  di  frutti  deliciofif- 
fimi,  che  facean  feorno  alla  ftagione  i  infieme  con  li 
due  Cardinali ,  che  partecipavano  del  Baldachino , 
fotto  del  quale  era  la  Regina;  la  fé*  vi  alle  mani  il  Ba- 
ron  Conti  Generale,  di  Coppiere  il  Marchefe  Ippolito 
Bentivoglio,  &  portò  le  vivande  il  principe  di  S  Gre- 
gorio D.  Luigi  Pio;  dopo  il  Pranfo,  che  fu  da  tutta 
T  allegrezza  accompagnato  ;  volle  portarfi  à  vifitaro 
la  Fortezza  di  quefta  Città,  la  quale  è  di  tanto  nome, 
e  colà  fùfalutata  conlolparro  di  trenta  pe?zi  di  Can- 
none r  uno  dopo  T  altro  ;  Per  efler  notte  nel  fuo  ritorno 
fi  portò  in  Cartello  à  dirittura ,  dove  cenò  frà  canti ,  e 
fuoni  di  Muficifaov  I    mi  di  Ferrara ,  Modena  ,  Ve- 
nezia, eFireiue  ♦   li  giorno  feguente,  data  ch'ebbe 
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5  udienza  lid  un  Ambafciadore  del  Signor  Duca  di  Pafc 
ma  ,  che  per  ordine  di  quello  era  venuto  àcomplirfe- 
co,  fu  defraudato  il  Popolo,  ch'era  in  Cartello  con- 
corfo  per  vederla  pranfare,  non  avendolo  Sua  Mae- 
ftà  queiVoggi  voluto  fare  in  pubblica  veduta  ,  come 
l'antecedente  giornata  ;  il  dopopianfo  però  vi  con- 
corfe moltitudine  di  mafcherata  gente,  &  maffime  di 
D  >nne  della  Città  per  confolarfi  con  la  veduta  di  sì 
gran  Donna  ;  Alle  quali ,  da  Sua  Maeftà,  fu  dato 
agio  d' entrare  nella  propria  camera  ,  per  da  vicino  ve- 
derla à  loro  piacimento  .  Volendo  poi  ella  paffaro 
à  vifitare  il  mirac  >lofo  Sangue  nella  Chieia  di  Santa^, 
Mirii  in  Vado  (ani  delle  più  preziofe,  &  infigni  Reli- 
quie di  cui  fia  ricca  quella  Città  )  fece  tragitto  perla— 
Giovecca  ,  ftrada  Principale,  in  quel  tempo  piena  di 
Gente,  di  Carrozze,  ediMafchere,  che  afpettavano 
il  corfo  de'  Cavalli  Barbari,  il  quale  poi  al  fuo  ritorno 
fi  fece  .  Dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado  ,  fi 
porrò  a  quella,  &  Moniftero  de'  P.P.Certofìni,  non 
oftante  ,  che  alle  Femine  fia  impedito  colà  entrare  , 

6  ammirato quelfontuofo,  e  Ducal  Moniftero  ,  por- 
toffi  in  Cartello,  per  le  ftrade  più  cofpicue  ,  che  ii-, 
quefta  Città  fono  coppiofe  .  La  fera  fu  introdotta 
udii  gran  fala  delle  Comedic  ,  corrifpondente  al 
Cortile  ,  dove  fi  cantò  un  bellilfimo  Drama  ,]  com- 
pofto  dal  Dottor  Almerico  Paffarelli  celebre  Poeta  in 
quel  te  mpo  ,  &  il  fuo  titolo  fù  V  Orttia  Drama  mo- 
rale ,  fatto  d'  ordine  del  Marchefe  Cornelio  Bcntivo- 
glio,  con  Mufica  di  Don  Andrea  Mattioli  infigno 
Maeftro,  &  machine  di  Carlo  Pafetti  Architetto  fa- 
mofo  .  Per  pattare  ad  elfo  Teatro  ,  venne  dal  Ca- 
rtelle nelle  Camere  del  Vicelegato,  &  indi  in  quelle^ 

*  ora 
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ora  della  refidenza  del  Magiftrato  9  dapoi  in  quello  1655 
preffoi  Corridori  fopra  il  Cortile,  &  nell' ultima ,  che 
facea  capo  al  Cantone  degli  Orefici  fermoiìì  fopra  d' 
una  antica,  e  gran  Ringhiera,  guardando  verfo 
facciata  della  Piazza  di  S.  Crifpino,  dove  fù  dato 
fuoco  à  gli  artefiziali  parapetti,  &  machine  di  polveri, 
le  quali  ferono  una  longhiflìma  leena  di  fuoco ,  con  fe- 
lla ,  &  giubilo  del  Popolo  fpettatore  ,  e  quando  fù 
terminata  quefta  feftadi  fuochi,  fi  portò  nel  Teatro, 
in  capo  del  quale,  cioè  dalla  parte  fuperiore,  era  un 
eminente  Trono,  &Baldachino,  nel  mezzo  del  quale 
fta  va  una  fedia  in  loco  fublime ,  e  dalle  parti  nel  fecondo 
gradino  erano  due  fedie,  la  metà  folo  fituate  letto  al 
Baldachino,  &  quefte  fervirano  per  li  due  Cardinali  ; 
II  Drama  riufeì  felicemente  ,  &  con  ammirazione  di 
SuaMaeftà,  e  perche  le  Lettere  ancora  desideravano 
di  fare  la  loro  comparfa  ,  edarfià  conofeere  anch  ef- 
fe, mode  dall'allegrezza  per  il  colpetto  di  Donna  sì 
grande,  e  magnanima,  non  dell' altre  in  quefto  gene- 
re elfendofi  mai  voluta  moftrar  minore  la  Città  di  Fer- 
rara ;  fù  aperta  lafamofa  Accademia  degli  Intrepidi, 
dove  furono  alla  prefenza  di  Sua  Maeftà,  &  de*  Por- 
porati lette  Poefie,  &  Profe  bellifìime  da  varij  Acca- 
demici, e  ne  ricava ron  lode,  &fingolare  ammirazio- 
ne ;  Ma  pefandoà  SuaMaeftà  la  lunga  dimora  tra  di 
noi,  non  sò  fecol  rifleflb  deldifpendio  à  cui  obligava 
la  Camera  ,  ò  pure  del  defiderio  ,  che  potelfe  avere 
il  Papa  divederla  in  Roma;  nel  dì  feguente,  sù  lo 
ore  diciafette  ,  fervita  da'Cardinali,  e  dagli  Prelati 
Nunzj  ,  dopo  a  ver  ringraziati  tutti  quelli,  che  lave- - 
vano  accolta  con  tanta  fpleodidezza  ,  &  profufiòne  di 
giubilo ,  venne  alla  Cattedrale  >  effendo  vi  per  fua  fida 

D  com- 
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165  5  compagnia  D.  Coftanza  Sforza  Bentivoglia  Dama  di 
Doma  fy'mt0  *  e  n0^*  (ingoiare ,  dichiarata  lua  prima  Da- 
coiià^a  ma  ,  fendo  rimafta  la  Signora  della  Queva  indietro 
^^amakta,  &che  di  coniefììone  del  Papa  l'accompagno 
&u*.  "fino  à  Rsina,  udita  ch'ebbe  la  fanta  MefTa,  entrò 
nella  Carrozza  mandatagli  da  Sua  Santità  y  con  li  due 
Cardinali,  e  con  numerala  turba  di  Nobiltà  >  di  Car- 
rozze ,  di  Soldatefche  ,  &  d'altra  gente  ,  &  s'inviò 
fuori  di  Porta  S.  Paolo,  perla  via  di  Bologna ,  fino  à  S. 
Agata  Territorio  Bolognefe,  dove  giunta  rinovòi  rin- 
graziamenti, &le  efpreilìonid'obligazione  à  tutti ,  & 
particolarmente  à  due  Cardinali  ♦    Colà  fù  ricevuta 
da  Monfignor  Vicilegato  di  Bologna  con  feguito  di 
gente,  e  di  là  profeguì  la  ftrada  per  Roma  y  dove  fi 
feppe,  che  pervenne  il  dì  ventrcefimo  diDeccmbre  . 
D^po  un  giorno  fù  feguitata  dal  Marchefe  Cornelio  ,  & 
Ippolito  Bentivoglio,  &il  terzo  dì  dal  Principe  Pio  di 
S.Gregorio,  &ufaran>  con  cautela  quefta  tardanza 
y^a.per  non  accompagni  con  l'altra  feruitù  della  Regi- 
%  &  per  poter  dafe  ftelli  feparatamente  vivere,  & 
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Hom**  non  aggiungere  nuovo  incomodo  a  ì  luoghi  y  dov  ella 
trattenevafi  .    1/ accompagnamento y  &  Fameglia  di 
*'^£Sua  Maeftàfi  numerava  *  copiofa  di  ducentotrentafet- 
bafeiat.  te  perfone  trà  Principi ,  Cavalieri ,  Dame,  &  Servitù, 
e  tra  quelli  fi  numerava  Don  Antonio  Pimentelli  Am- 
co    balciadore  del  Rè  Cattolico  appo  Sua  Macftà ,  &  Don 
tòniodi  Antonio  della  Queva fuo Maggiordomo,  una  guardia 
Queva     c{rca  quaranta  Soldati  dibuon  garbo,  &  beniffimo 
do*m>dlì  cavallo  ,  &  Cavalli,  Carrozze ,  &  Carriaggi  da_, 
$,  m.  viaggio  •    Furono  quelli  i  ricevimenti  fatti  dalla  Cit- 
tà à  Regina  così  grande  ,  de*  quali  però  gran  parto 
n  Uè  crahfcuta  ì  rimettendomi  in  tutto  alla  veramen- 
te ef- 
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te  effatta  Relazione,  che  ditale  incontro  né  diede  in  1655 
Iftampail  Dottor  Carlo  Feftini  noftro  Concittadino  .  mtor 
Solo  mi  parecofa  degna,  &offervabile  la  poca  prat-  caHo 
tica,  fenon  vogliamo  dire  la  fordidezza  diNonziato  c  m* 
Baldozzicomputifta  della  R.C.  A-,  che  con  autorità 
difpotica  di  provedere ,  fpendere ,  &  faldar  conti ,  e  do?&. 
far  tutto  ciò,  che  occorreva  per  trattare  con  tutta  ma- 
gnificenza quefta  Regina  *  era  ftatodaN.  S.  deputa- 
to ,  impercioche  per  lo  coftui  aperto  interefle  acca- 
dero  alcuni  difordini  circa  al  fervigio  del  Vitto  ,  e  fe 
Ferrara  fofife  ftata  Città  meno  abbondevole  di  viveri, 
per  la  poca  provvigione ,  &  inarrivabile  irrefoluzione  di 
coltui  pericolava  forfè  il  decoro  col  quale  avea  inten- 
zione il  Papa  ,  che  fi  maneggiale  quefto  intereffe  . 
Mi  fovvieneora  d'aver  toccato  non  so  che  dell'Acca- 
demia  degli  Intrepidi  poco  difopra ,  &  aver  traccia- 
to di  dire,  comeelfendo  quefta  ftata  gran  tempo  nelOf^. 

auge  della  fama,  e  del  credito,  ne  più  potendofiau-*7/4,^* 
-i  ,;    »  fi   w  v         \*b  Iìltre 

vanzare  malto,  convenne,  che  s  abbaflaHeapocoap^/>^ 

poco ,  come  luccede  delle  cofe ,  che  lungamente  fono raU  \ 
ftate  grandi;  cosi  quefta  Accademia  ,  la  quale  nel 
c  >rfo  di  cinquantanni  feguentemente  aveva  fatto  ri- 
fplendere  il  fuo  nome ,  &  refa  illuftre  fempre  più  Ia_ 
Città ,  &  i  Cittadini ,  ora ,  non  già  per  mancanza  di  Let- 
terati, cheineffa  fono  fempre  ftati  copiofi  ,  ma  ben 
sì  per  mancanza  di  Protezione,  di  Premio,  dappla- 
ufo,  e  di  fomento  era  ridotta  neirefterminio  ;  lo  che 
veduto  dal  Cardinal  Carlo  Pio  (  già  nel  quinto  di 
Decembre  confagrato  Vefcovo  dal  Eminentifs  Spada, 
c  da  due  altri  Vekovi)  che  con  tutto  il  fervore  amava 
le  lettere  ,  &  i  Letterati,  commiferando  lo  flato  de- 
plorabile d'effe ,  che  luogo  nepure  aveva  dove  far  ap- 
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165  5  parato  della  loro  Bellezza  ,  gli  apprì  l'addito  nel  Pala* 
gio  de' Signori  Pij,  enonfolo  da  vero  Concittadino  , 
màda  Principe  ancora  moftroffi,  ravvivandola  non-* 
tanto  con  le  parole  ,  quanto  con  l'emolumento,  che 
gli  partecipava  del  proprio,  creando  per  Principe  $ 
March  e^a  laPr*ina  v0^ta  ilMarchefe  Ercole  Trotti,  Cava- 
Ercole  liere  di  profonda  fapienza  ,  &  di  acuto  intendimento^ 
primo  on^e  avvenne,  che  ripigliate  l'antiche  forze ,  &  vefìi- 
Trhìpe.tzCì  del  primiero  vigore,  d'allora  fin  qui,  febene  non 
nello  fteffo  luogo,  va  dife  ftefla  divulgandola  fama  . 
I^S^Con  Aufpicj  fortunati  entrò  in  campo  l'Anno  delcin- 
quantafei,  ne' primi  meù  del  quale*  e  fu  nel  decimo- 
terzo giorno  di  Febraioconfolenne  funzione  iù  confa- 

titipi crata  *a  ^hiefa      P*  P-  Minor*  Offervanti  detta  di 
rito  con.Sznto  Spirito  ,  già  poco  avanti  terminata  di  riflarcirfi, 
(mot*  e  riitararfì  talmente  ,  che  può  annoverar/!  tra  gli  più 
maeftofi,  &  perfetti  Tempj  della  Città,  sì  per  il  bel 
ordine  d'  Architettura ,  come  per  la  nobiltà  del  Sito  : 
nel  confecrarla  ,  che  fece  il  Cardinal  Vefcovo  diede 
addito  alla  quantità  del  popolo  colà  concorfo  di  mira- 
re ridotta  al  fine  una  fabbrica  di  tanto  riguardo  ,  & 
co  l' occafione  della  Pietà  introdotta  negli  animi  del  Po* 
lScdÌ  polo  per  così  bella  funzione  fi  fervi  il  detto  Cardina- 
5?%^  temP°5  con  pubblicare  un  rigorofo,  mà  conve- 
felk  //-niente  commandamento  à  quelli,  che  ne' giorni  feftivi 
&**  andavano  feordati  del  rifpetto  dovuto  alle  folennità  y 
&  alle  Chiefe,   giocando,  fuonando,  ballando  ap- 
prefo  ,  &  in  faccia  à  quelle,  &maffime  dove  s'elfer- 
citava  la  tant'  utile  opera  della  Dottrina  Criftiana  ,  mà 
perche  la  legge  quando  dal  premio,  e  dalla  pena  non 
c  atfìftita  di  rado  s'olferva  ,  aggiunfe  à  quello  com- 
mandamento la  minaccia  di  ri§orofo  gaftigo  •  Inquc- 


fìi  fteffi  giorni  fù  con  comtnandamento  efprefio  deliójg 
Legato  levata  la  Pelcaria  dalla  Piazza  Cibò  ,  dove 
per  ordine  già  del  Cardinale  Alderano  era  fiata,  tra- Tefcme 
fportata  appreffo  '1  Canal  Panfilio  ,  riducendola  all'  ^t[ltQ 
antico  fuo  luogo  nella  Piazza  appreffo  alla  Beccaria 
maggiore  ,  non  sò  fe  con  piacere  ,  ò  difpiacere  del 
Popolo  ,  che  compenfava  il  fito  più  lontano  ,  con  il 
migliora  mento  dell'aria  nel  lucco  dov'era  prima  .  Ma 
rivolfe  bentofto  il  penfierodel  Legato ,  &  di  tutta  la 
Città  da  queffe  minori  facende  il  nuovo ,  &  funefto  au- 
vifo  avuto  da  Roma  per  lettere  del  fofpetto  non  leg~sofpetto 
gierodi  (Jontagiopè  nella  Città,  e  Regno  di  Napoli  j^^J 
che  andavafi  dilattando  verfo  Roma,  &fuo  diftrettoj 
perlocche  il  noftro  vigilantiflìmo  Legato  ,  di  quefìa^ 
materia  non  fuperficialmente  prattico,  per  eflere flau- 
to (anni  fono)  allora  ,  che  eia  Segretario  di  Confili- 
ta  ,  Segretario  ancora  della  Congregazione  della  Sani- 
tà in  Roma,  dove  volendoli  moftrare  indefeflo,  per 
benlervire  Noffro  Signore,  s'  affaticò  non  ordinaria- 
mente, &di  quelle  fa  tic  he  viva  ancor  refta  la  glorio- 
la aiemoria^  eifendo  riconofeiute  per  ottime  nelle  ur- 
genze prefenti  :  applicofli  ben  tofto  à  provvedere  di  di- 
feia  queffa  Città  ,  &  tutta  la  fua  Legazione  con  la_4 
premurofa  affiflenza  del  Calcagnini  Giudice  de'Savj 
e  degli  Provifori,  e  Conferva  tori  della  Sanità,  fpeden-^^- 
do  ordini  ftre  trilli  mi ,  &  pubblicando  gli  mede  fimi  Edit-  gionì 
ti,  che  nell'alma  Città  di  Roma,  per  ben  pubblico  fi  f^kru* 
erano  propallati ,  &  perciò  prefentendofi ,  che  noa^i^e-* 
oftante  lafolpizione  detta  ,  continuante  il  commercio 
de'  Popoli  con  la  Città  di  Napoli,  &  altri  luoghi  del- 
lo  fteffo  Regno ,  come  anco  con  quelli  di  Tofcana ,  che 
erano  pure  fofpctti,  cioè  Orbctdlo,  Pwtercole  ;  Ta* 
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I^5^1amone>  S.Stefano  ,  e  Piombino  col  fuo  Stato,  e  P 
llola  d'Elba,  furono  fofpefi  tutti  li  Luoghi,  Terre  , 
e  Città  Ji  detto  Regno  fino  à  tanto,  che  avellerò  tra- 
ftndfe  le  giuftificazioni  della  loro  falute  ,  ficcome  lo 
fteffo  fi  fece  de' luoghi  diTofcana  coni'lfola  dell'El- 
ba ,  eccettuatone  Portoferraio  ,  dove  godevafi  buo- 
na falute  ;  non  fi  proibì  però  la  venuta  dal  Regno  , 
delle  Robbe  non  capaci  di  Contagionc,  come  Merci 
Droghe  &c.  quando  i  Condottieri  di  quelle  aveflero  le 
n^ceifarie  giuftificazioni  della  propria  falute,  percon- 
fegnare  con  ficurezza  le  Robbe  .    Per  cautela  poi  del 
mth®  Stato ,  crefeendo  fempre  più  il  fofpetto  delk-, 
Pefte ,  fù  ordinato  con  efpreffo  ,  &  incontraftabil  Ban- 
do, che  fra  '1  termine  di  giorni  tré  dalla  publicazione 
d'elfo,  che  fù  il  giorno  ottavo  di  Giugno,  neffun  men- 
dico, cercante,  piagato,  bifognofo,  cingaro ,  ò al- 
tro, che  non  eflercitaffe  qualche  arte  approvata,  ò 
non  aveffe  cafa  per  qualche  tempo  aperta  in  quefta-. 
Città,  ardiffe di fermarfi  ineffa,  màfubito  dovette  da 
quella  partirli ,  e  ne  pur  trattenerfi  dentro  i  confini  di 
quefta  Legazione,  ma  fotte  tenuto à  feguitar  à  lungo 
il  fuo  viaggio,  e  ciò  con  la  minaccia  di  pena,  egafti- 
go  ;  nè  qui  fermoiìì  il  divieto ,  ma  fi  proibì  parimenti 
r  entrare  in  quefta  Città  à  fimil  forte  di  Gente  inutile ,  e 
perciò  furono  fpediti  ordini  rigorofi  alli  Ufiziali  della, 
Sanità  i  acciò  non  lafciaflero  entrare  fimil  fpecie  di  va- 
.    gibondi  ancorché  muniti  della  fede  di  Sanità ,  {liman- 
doli in  tale  emergenza  di  cofe,  troppo  vile  Toziofità, 
nom*  quando  tutta  la  Republica  s'impieghi  per  la  propria 
falute  •    Dio  avelie  voluto,  che  non  più  avanzato  fi 

gmc.  fotte  quefto  terribile  fofpetto,  come  fempre  più  crebbe 
fapendofi ,  che  di  già  Roma  era  non  leggiermente  toc- 
ca dal 
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ca  dal  malore  ,  perlocche  deliberolfi  ad  eflempio  an-1656 
che  de' Vicini  di  iofpendeie  la  detta  Cina,  &  lue  atti- 
nenze, cioè  Campagna ,  Spiaggia  Romana  ,  Patri* 
monio,  Ducato  di  Caftro,  Sabina,  Orvieto,  Um- 
bria ,  &  anche  tutta  la  Marca  ,  &  Stato  d'  Urbino  , 
vietando  à  qualunque  di  quelta  nazione  Y  entrare  ia 
quello  Stato  ,  e  molto  più  nella  Città  ,  con  efpreflo 
comandamento  alli  Molinai  i Barcharucli  ,  od'akra 
Perfona,  chetenelfe  Legni  nel  Pòdi  non  dover  paffa- 
re  nelfun  Foralliero,  e  con  quelFoccafìone  fi  fofpefe- 
ro  le  Fiere,  &i  Mercati  pubblici  di  qualfivoglia  forte, 
come  ancolicongrellì,  &  radunanze  pubbliche  in  luo- 
^o  aperto  di  quello  Ducato,  imponendo  à  Governa- 
tori, Podeftà,  &  altri  Ufi/iali  l'invigilare  per  roiser-f/wet 
vanza  .    Tra  efse  Fiere fofpefe ,  una  fpecialmente  %Menati 
quella,  chefifuolfare  il  decimoquinto giorno  d'Ago- 
ilo  nella  Terra  di  Lugo  diftretrodi  Ferrara,  &  quel- 
la di  Cento  per  evitare  il  pericolo  di  maggior  male, 
eftendo  che,  per  la  quantità,  &diverfità  delle  Peifo- 
ne,  e  Merci y  che  vi  concorrono ,  facilcofa  farebbo 
introdurvi  cofa  infettata  ,  ballando  un  capo  fole  per 
difseminare  ne^li altri  morbo  cotanto perniziolo  ;  Fùd* 
accrefeimento  di  dolore  à  Ferrare!!  ilfentire,  che  nel- 
la Terra  del  Bondeno  di  quello  Stato  godeva!!  poca^l?* 
fallite  per  I'avvifo  inviatoci  dal  Dottor  Gio:  Battilla^  ?<fa 
Gozi  colàPodellà  in  quel  tempo,  nel  quale efpcneva 
elfcr  mortala  moglie  cT  un  tal  Filippo  Reghizzi  abi- 
tante in  detta  Terra  y  &  efler  flato  il  fuo  malore  una 
repentina  Pollema  venutagli  nel  Petto  :    Fù  ben  to- 
fto  fpedito  da  Provilori  noltri  colà  un  Medico,  &un 
Chirurgo  per  vifìtare  il  corpo  della  defenta  ,  che  fù 
difsotterrato  ,  dal  che  ne  rifairano  in  Feri  aia ,  non  po^ 
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l6$6ter{Hciiramentc  dire  cflfercftato  male  contagiofo  ;  àò 
non  ottante ,  per  maggior  cautela,  il  decimo  giorno  di 
Giugno  la  decta  Terra  tu  dichiarata  fofpetta,  &  per- 
ciò fofpefa,  e  priva  di  commercio  ferrando  in  Cafa  ot- 
tanta Pqifone con  fare  molte  provvigioni,  mentre  per 
Uiììftenza  continova  fu  colà  mandato  il  Medico  Agofti* 
no  Zanchi  Ferrarefe  .    La  Dio  mercè  però  tanti  fo- 
fpecti  fuanirono  in  bene,  poiché  non  effendo  fuccefla 
mjrte  d'alcun  altro,  &  vivendo  tutti  con  ottima  fa- 
Iute  ,  incapo  à  dieciotto  giorni  fu  terminata  la  con-^ 
tumacia,  &  alli  ventotto  di  detto  mefe  in  Ferrara  fù 
pubblicata  la  Terra  del  Bondeno  immune  da  ogni  fo-* 
{petto,  restituito  il  Commercio  ,  &datta  la  prattica 
libera  à  tutti  .    Così  la  mifericordia  infinita  di  Dio > 
&  lainterceifionede'Santi  Protettori  Giorgio,  eMa- 
urelio  fece  si,  che  fù  fofpefo  univerfalmente  il  flagel- 
lo, nè  guari  andò,  che  s'intefe  eflere  terminata  la_# 
mortalità  nelle  Provinzie  fofpette,  perlocche  à  poco  à 
-poco  fi  revocarono  tucti  gli  ordini,  &  tutte  celiarono 
le  provvigioni  per  tal  negozio  alleftite  .    Nel  mezzo 
di  quefti  fufurri  ,  effendo  terminato  l'anno  della  Car- 
nea di  Giudice  de'  Savj  in  perfona  del  Marchefe  Fran- 
cefeo  Calcagnino,  effercitata  con  tutta  integrità,  ra- 
ri un  uofi  perciò  il  Gran  Confeglio  nel  folito  luogo  per 
l'elezione  d'un  nuovo  Capo,  riufeì  col  maggior nu- 
BÌmcof  mero      Voti  nel  decimonono  di  Giugno  ,  eletto  il 
faconteConte  Scipione  Bonacoffa  Cavaliere  d'alti  fpiriti,  il 
dfswiW^  Prc^ne  il poffeflfo  à  S.Pietro  fufseguente  ,  con 
Morte  tutta  Giuftizia  ,  e  pietà  incominciò  ad  elfer  citare  il 
^^/  Carrico  adoratogli  meritevolmente  dal  Pubblico  # 
rfFau  Mori,  in  quefti  giorni  il  Dottore  Agoftino  Fauftini,  e 
rkQ.° -fò  nel  vigefimoprimo  giorno  di  Marzo  collocato  nella 
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Chlefadi  S.  Romano,  di  cui  mi  tengo  obbligato  à  dar  1656 
notizia  per  la  lodevole  premura  ,  ch'egli  ebbe  in  (ua 
vita  di  pubblicare  ,  &  profeguire  le  Iftorie  della  noftra 
Città  in  lei  libri,  fino  air  anno,  da  cui  prende  pi  incipio 
quefta  mialftoria,  &  ancora  pereflere  flato  luggetto 
di  molta  litteratura ,  perle  varie  fatiche  da  ehc par- 
tecipate alle  (lampe  ,  in  materia  Poetica  ,  Legale  y 
Iftorica,  &Cavallerefca,  di  queft*  ultima ,  efiendovi 
rimafto  appretto  gli  Signori  Conti,  ora  (dal  1605. in 
qua  j  Marchefi  Romei,  fottola  cui  protezione  egli  vi- 
veva, tré  libri  delle  Leggi  de'  Longobardi  fcritti  con 
buon  mettodo  ,  &  chiara  dottrina  .    Le  cofe  intan- 
to della  Comunità  procedevano  con  buon  ordine  f 
mercè  la  vigilanza ,  &  prudenza  del  Giudice  de'  Savj, 
il  quale  riflettendo  alle  continove  fpefe  ,  che  occorre- 
vano per  il  mantenimento  del  Canal  Panfilio  ,  tóda& 
volendo,  che  da  U?  utilità  privata  >  rifulgile  da  me  al-  jopìa  u 
la  Comunità  ,  inteicefle  dal  Papa  un  Chircgratofpe-p/y^q 
dito  in  data  del  veniette  di  Setten  bre,  nel  quale  ve- 
niva concetto  ad  efìfa  Comunità  il  poter  effigere  il 
Dazio  d  otto  Bolognini  per  cadauna  Barcha ,  che  in 
quel  Canale  navigale  ,  fenza  fperanza  d'  esenzione 
ad  alcuno,  &  per  maggior  comodo  ,  fù*inftituito  un 
Appalto,  il  Locatore  del  quale  dovette  raccoglierò 
quefto  Tributo  da' Legni,  ch'ivi  paftattero  .  Inque- 
fto  flato  di  cofe  conk  lo  la  feconda  ve  Ira  ,  con  la  fi  tu,  vaflag- 
Prefenza  quefta  Città  ,  la  Regina  Chinina  di  Svc-*todt'tla 
zia,  u  quale  per  certo  viaggio  ,  che  intraprende\a_  m  sue- 
da  Roma,  verfo  Francia  ,  lafciarnon  volle  di  rivedere 
quella  Città,  che  ad  etta  tanto  era  piacciuta  ,  e  dalla 
meJefima  fovente  era  ftata  lodata  per  una  delle  più 
magnifiche,  e  nobili  d'Italia  :  Fù  il  fuo  fecondo  ar- 
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j^j^rivo  nel fefto  giorno  di  Novembre ,  e  perche  non  vol- 
le render  nuovo  incomodo ,  &  dilturbo  al  Cardinale 
Spada  Legato,  e  perche  moftrar  volle d* aggradirò 
il  tratto  del  Cardinal  Pio  Vefcovo  9  fù  da  quefto  al- 
loggiata in  Vefcovato  ,  dove  fù  ricevuta  ,  accolta  ? 
&fervita  da  tutti  fplendidamente  per  due  giorni  con- 
tinovi, dopo  de*  quali  partirti  :  Fù  1  onore",  &  ralle- 
grezza  di  molto  minore  della  prima  volta  5  non  già 
perche  l'animo,  &il  potere  vi  mancaffe,  ma  perche 
le  cofe  quando  non  riefcono  più  nove ,  anno  una  minore 
attrativa,  e  fono  prive  di  quel  calore  di  cui  la  prima 
volta  erano  abbondanti  .    Vigilava  intanto  rocchio 
amorevolidimo  del  Legato  ,  malli  me  per  il  manteni- 
mento  dell'  Annona  ?  &  fapendo  ,  che  il  raccolto  di 

zion<L*  quell'anno  era  ftato  aliai  tenue,  e  per  gli  abitanti  iup- 

frnede-P0^0  ^car^°  (  con  tuct:0  c^e  Poco  vx  voglia  à  mante  - 
Grani  nere  il  noftro  Popolo  )  acciò  non  reftaffe  vuota  di  fuf- 
fidio  la  Città,  proibì  in  vigore  d'  un  Breve  di  Nollro 
Signore,  fpedito  fin  nell'anno  pattato  fotto  il  quarto 
giorno  di  Maggio,  che  nelfuno  poteffe  mandar  fuora 
di  Stato  fom ma  alcuna  di  grano,  maffimamente  per 
liPolecini  di  Mellara ,  Trecenta  ;  Figarolo ,  compren- 
dendovi andb  la  Stellata  ,  perii  Panaro convicino,  co- 
me tutti  luoghi  prollimi  a'  confini ,  da  cui  in  un  momen- 
to con  preteib  apparente  poteano  i  grani  fare  la  tra- 
fmigrazione  à  gli  Stati  Veneto,  Mantovano,  Modo- 
nefe  i  &c.  dove  con  maggior  utile  de'facoltofi  5  mà 
con  difa vantaggio  de' poveri, poteano  effitarfi;  que- 
fta  eifendo  una  delle  migliori  ftrade  per  cui  s  avan- 
tagginogrintereffi  de'  Particolari  ;    La  maggior  pre- 
mura però  ,  che  avea  Sua  Eminenza  i  era  ,  che  li 
palleggiati  dell'  esenzione ,  della  quale  àfuo  luogo 
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diradi,  fi  tratteneflero  dal  trafmettere le  loro  entrate 1656 
fuori  distato,  onde  s'induftriò  con  un  rigorofo  ordi- 
ne ,  che  tofto  foffero  introdotti  i  Grani  ,  che  erano 
ne'granajdi  Campagna  ,  per  poterne  fare  la  provvi- 
gione ;  Ma  pochi  furono  quelli,  che  al  vantaggio  pub- 
blico volefìTero  pofporre  il  proprio  ,  neppiù  nemeno 
efìfendo  quanto  albifogno  mediocremente  provvifta  la 
Città  .    Al  timor  della  Pefte;  che  era  al  noftro  Sta- 
to imminente  ,  s'  aggiunfero  le  minaccie  del  Turcomc/foy 
fopra  dell'  Ungheria ,  &  i  preparamenti  à  danno  del-^j  ^J* 
la  Chriftianità,  per  rintuzzare  li  quali,  oltre  il  vigo-  ira  /- 
re  dell'arme  Chriftiane,  fi  conobbe  eUer  necefl~aria_, 
T  implorazione  del  Divino  aiuto ,  con  la  dicui  man- 
canza non  può  averli  vittoria  di  cofa  alcuna,  e  per- 
ciò con  un  univerfale  ,  e  plenario  Giubbileo ,  Noftro 
Signore  diede  addito  alla  Chriftiana  pietà  d'implora- 
re nuovamente  V  aiuto  di  Dio  à  favor  noftro  ,  &  à 
danno  del  comune  Inimico  .    Il  male  ,  che  fi  paven- 
tava lontano  trafmutoffi  non  molto  dopo  in  profìima 
ruma  perle  continove,  e  dirotte  pioggie,  efirocchi^ 
che  di  giorno  ,  in  giorno  facevano  crefcere  i  Fiumi 
circonvicini,  a' quali  è  affai foggetto  il  noftro  Duca- 
to ,  &  in  tutti  i  modi  fcaricare  fi  voller*  ,  febbeno 
nona  danno  noftro,  in  pregiudizio  alcerro  delle  vici-  a 
ne  Città,  elfendo  sboccato  fuori  delle  ipcnde  WPfà-dclFiu* 
me  Lamonecon  inondazione  lacrimevole  di  tutta  Sa-  flit" 
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varna  luogo  verlo  Ravenna  .  Pervenne  1  avvilo  in 
quefto  tempo  della  Vittoria  avvta  contro  l'arme  Ot- rìttom 
tornane  in  mare, dall'  arme  della Gloriofa  Republica^rT 
di  Venezia,,  con  la  prefa  di  due  celebri  Ifole  Lenno,  r™€t* 
e  Tenedo,  &  delle  Navi  ,  e  Galee  dell'  armata  ni-  Turchi 
mica  ,  Vittoria  con  la  quale  fcontò  la  Republica  la 
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t$Sè9^éki  da  effa  fatta  V  anno  pafìfato  della  Torre  di 
Butrintò  ,  con  vantaggio  affai  grande  per  effer  fiata 
la  fconfitta  de' Turchi  affai  coniiderabile  .  Erafigià 
yiftoltra'tc^r  annofeguente,  nel  quale  prevedendo  li  Mi- 
nlftri  della  Camera  Apoftolica ,  efferfi  dal  Tempo,  & 
dall'  ina  vertenza  degli  Abitatori  ,  quafi  che  diftrutte  , 
&  sforante  le  fortificazioni  ,  le  ftrade  coperte  ,  &  i 
Spalii,  che  circondano  al  difuori  laCittà^  &  la  mu- 
ToYtìb-  nifcono,  neceffaria  effendola  vigilanza  fopra  di  que- 
cationi  fti5  imperciocché  nelle  congionture  pericolofe  riefco- 
™liaat  no  di  danno  non  poco  alle  Città  ,  talora  da  poco 
tàrifla-m3\Q  non  curato  provenendo  miferie  incurabili,  quin- 
di è  ,  che  furano  fatte  ristabilire  dette  fortificazioni  , 
&  ftrade  coperte  con  munire  di  forte  terra  gli  Spaidi, 
che  guardano  le  mura,  e  perche  più  d*  altro  non  v' 
abbifognava ,  che  di  mantenimento,  &  confervazio- 
ne  per  non  dovere  ad  ogn*  ora  rinovare  le  lpefe  ,  &  rav- 
visare il  pericolo,  fù  con  ordine  rigorofo  del  Legato, 
proibito  àcia(cheduna  Perfona  tanto  di  Città,  quanto 
eftera  il  poter  dirupare ,  ecalpeftare,  con  Carri,  Car- 
rozze ,  &  Beftia  mi  di  forte  alcuna  la  Terra  difenditrice 
della  noftra  quiete ,  mercè  la  quale  vivefi  in  ficurezza, 
folo  permettendo,  che  camminar  fi  poteffe  per  le  ftrade 
vicine  àgli  Spaldi,  dal conculcamento  delle  qualiab- 
baffandoli  femprepiùil  terreno  s'avanzano  più  gli  an- 
temurali delle  ftrade  coperte  .    Alla  premura  de'  Ca- 
(f^J^merali  in  rifarcire  le  fortificazioni  s'  aggiunfe  una  ìn- 
reàdebi^xmx  affli  rigorofa  circa  il  pagare  ad  effa  Camera  i 
toru    Feudi,  Cenfi  ,  Livelli,  Ufi,  Canoni,  Rifpofte,  da 
qielli,  che  godevano  Effenzioni,  Privileggi,  Polle f- 
fioni,  Terreni,  Jurifdizioni ,  Stati,  Paffi ,  Ofterie  , 
Mulini ,  &  ahre  ragioni  di  qualunque  forte ,  e  ciò ,  ò  per 
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cercare  d'  eftinguerne  quakheduno,  ed  impadronirfii^57 
effa  Camera  del  fondo,  o  pure  per  moftrare  alla  Cit- 
tà, che  fe  avevano  premura  di  mantenerla,  fapeva- 
no  anche  ilfuo  conto  circa  il  reintegrarfi  delle  fpefo 
occorrenti  •    Fù  poco  dopo  quelt'  Inftanza,  unita^^w- 
dal  Cardinal  Vefcovo  la  Parrocchia  di  San  Martino  J \Jr~ 
con  quella  di  San  Pietro,  avendo  ccnofciuto,  chela''™*/1'- 
Povertà  d  amendue  non  valeva  ,  ne  a  mantenei  ba-p^rro 
ftanci  fupellettili  per  la  Chiefa  ,  nèà  fclevare  la  Po- 
vertà degli  abitanti  in  effe,  col  rifkflb  ,  che  la  poca 
poiììbilità  dell'una ,  aggiunta  al  tenue  flato  dell'  altra 
folte  per  accrefergli  l'utile,  &  diminuire  la  miferia  ; 
dalla  quale  no  era  giàopprefia  ,  ma  potea  fuppeditare 
entrata  alle  alrre.quella  di  S.Stefano,nella  dicui  Chiefa*"'??* 
furono  nel  duodecimo  giorno  d'  Aprile  introdotti  gli/^cS* 
Preti  dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri ,  i  quali perlun-^j^ 
go  tempo  avean  fatta  dimora  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Michele,  fin  à  tanto,  che  per  intercedono 
del  Cardinal  Alderano  Cibò  loro  Protettore,  ebbero 
il  piacimento  di  Sua  Santità ,  d' entrare  in  San  Stefano , 
acqaiftando  le  vicine  cafe  per  loro  abitazione ,  &  man- 
tenendovi numero  di  Preti  della  loro  Congregazione  ^ 
dove  prima  vivendov  i  un  folo  Parroco ,  del  fopravan- 
zo  fi  abbelliva  la  Chiefa,  &  fouvenivafi  alla  Povertà  de' 
Parrocchiani  ;    Màecco  già  terminato  il  tempo  della 
cotanto  lodevole  Legazione  del  Cardinale  Spada  , 
perlocche  chiamato  da  Noftro  Signore  à  Roma  ,  C°n-Card  lo 
venne,  che  fi  partiffe ,  e  fi  portaffe  colà ,  efìendoftato 
deputato  d  il  Papa  per  Legato  noftro  il  Cardinale  Lo-^Jf 
renzo  Imperiale  Genovefe,  Porporato  di  molta  prat-todiFtr 
tica  ne' rilevanti  maneggi,  &  nelF  Inrereffe  pubblico  ma  - 
affai  affezionato,  la  dicui  venuta  fù  acclamata  dal  Po- 
polo , 
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IÓ57po!o,  &  accompagnata  da  vivi/lìmi  legni  d'allegrezza 
del  Pubblico ,  che  fà  fervire  all'  ufo  i  fentimenti  privati  ; 
fece  egli  la  fu  a  entrata  nel  dì  decimo  nono  di  Giugno  , 
d  jpo  la  quale  ebbe  agio  d'afììrtere  al  Giuramento  pub- 
co:Ottahhco  fatto  in  Duomo  dal  nuovo  Giudice  de'SavjCon- 
Uf°^!!ni te  Ottavio  Erte  ni  e  Morti  con  il  nuovo  Maeftrato;  di- 
Giudice -gnità  conferitagli  dal  gran  Confeglio  poche  fettimane 
dcSaV}  avanti  con  la  fperanza  d'un  ottimo  governo,  &d'una 
difinterelfata  applicazione  al  ben  pubblico  ;  nè  andò 
vuoto  ildefiderio  del  Popolo,  impercioche  torto  eh  - 
ebbe  il  pofleffo  della  Carica  s'applicò  alla  importan- 
/?.otillima  Cuftodia  del  Pò,  Fiume  il  quale,  fe  ben  pare, 
ni  (opra  che  con  le  fue  onde  baci  il  piede,  e  porti  gli  olfequj 
llVo  fuoi  alla  Città  vicina  ,  tali3  ora  nimico  aperto  fe  gli 
feopre  in  faccia,  con  minaccie  d'ingojarla;  perciò  ad 
effetto  di  fchifare  qualunque  turbolenza  d'elfo  Fiume 
fece  il  Morti  fare  molti  cavamenti  àgli  argini  sì  del  Pò, 
comedelReno,  il  quale  pretendendo  in  va  rj  tempi  d' 
emular  l'altro  Fiume,  dà  nelle  fmanie,  &  talmente  fi 
gonfia,  che  fà  temere,  non  che  i  vicini ,  i  remoti  pae- 
fi  ancora,  &  à  rifguardodi  render  ficuro  ilnoftro  di- 
ftretto,  ordinò  il  riftoramentodi  molte  ,  e  varie  chiavi- 
che ;  facendogli  i  declivj ,  acciò  portaffero  Y  acque  fuo- 
ri de' terreni  coltivati,  facendo  ancora  riftorare  molti 
Ponti,  che  attraverfavano  Fiumi,  Condotti,  eCan- 
nalidello  Stato;  e  comecché  la  vigilanza  d'un  Capo 
minore  quafi  fà  feorno  all'  oziofità  del  maggiore  , 
molto  fi  pofe  sù'l  forte  il  Legato  al  noftro  Governo, 
vedendo  la  buona  cura ,  &follecitudine ,  chen'avea 
il  Giudice  de' Savjy  perciò  intrapprefe  anch'eglimol- 
.te,  evariecofe  per  il  mantenimenro,  e  quiete  coma- 
gait&*inc>  e  principalmente  s'infierì  contro  de' Ladroni,  & 
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ufurpatoride  le  alcrui  foftanze ,  tanto  nella  Città }  quan- 1657 
to  nelle  Ville  i  &  Terre  del  Diftretto,  gaftigandoli  con 
pubbliche  eflemplarità  à  fine  d'introdurre  con  la  forza 
dell'esempio,  e  col' rigore  la  Pace  ,  e  quietezza  uni- 
verfale  .    Da  Roma  frattanto  fi  fpiccò  l'avvifodella 
Porpora  conferita  dà  Noftro  Signore  à  feide'più  de-cvwtf* 
gni  Prelati  di  Santa  Chiefa  ,  e  furono  Fabio  Chigi  de-  carèna 
gno  Nipote  di  Sua  Santità,  Giulio  Rofpigliofi  da  Pi-  B 
ftoja,  che  poi  fu  aflunto  al  Ponteficato  col  Nome  di 
Clemente  Nono,  Scipione  d'Elei  Sanefe,  Girolamo 
Farnefe  Romano  ,  Nicolò  Marchefe  de'  Bagni  della 
Provincia  di  Romagna,  e  Girolamo  Bucnvifi  Lucchefe, 
lo  che  sforzò  la  pubblica  propenficne  alla  Santa  Roma- 
na Chiefa  di  moftrare  iloro  fentimenti  di  giubilo  con 
fuochi,  &  allegrezze  fatte  nella  pubblica  pia2?a  per 
tré  fere  conunove,  feguì  la  Creazione  diqicfti  Por- 
porati il  nono  d'Aprile,  &  aggiunti  quefìi  Piincipi  al 
Governo  di  Santa  Madre  Chiefa,  dopo  l'avvifodel- 
la  prefa  dell' iida  diTenedo  fattadal  Turcoà  Vini- 
ziani,  che  vilmente  l'abbandonarono  più  tcfto,  che 
mantener  queir  ifola  ,  per  cui  mezzo  la  Città  di  Co- 
rta ntinopoli  era  in  continuo  freno ,  ed  afiedio  :    con  16^58 
folò  la  Oiftiana  fiduccia  nell'apparir,  che  fece  Tan- 
no miovo  laCanonizazionedel  Beato  Tomafodi  Vii- canoni! 
lanova  Agoftiniano,  in  onoie  del  quale  fi  celebrarono^^ 
molte  allegrezze  in  Ferrara,  e  principalmente  da  PP.  maj<  di 
Agoftiniani  in  Sant'Andrea  per  otto  giorni  continui  yK  ^ 
con  fefte  folenni,  e  pompofo  apparato,  lo  fteflb  an- 
cora procurando  di  fare,  fe  bene  con  minore  fpefa_, 
confacente  alla  loro  povertà  i  PP.  Agoftiniani  Scalzi  f70^ 
di  S.  Giofeppe  .    Attriftò  l'animo  del  Popolo  la  de-  frane*- 
plorabil  morte  del  Marchefe  Francefco  Fiafchi  (uccc^ 
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1^58^  nel  decimo  fefto  giorno  di  Febraio  con  difpiacero 
univerfale  per  le  ottime  qualità,  che  adornavano  l'- 
ani no  del  Cavaliere  già  efperimentato  pietofo,  e  giù- 
fto  nel  carico  onorevole  di  Giudice  de'  Savj  esercita- 
to alcuni  anni  da  elfo  ,  perlocche  merito  Tanno  del 
mille  fecento  quarantacinque,  nel  mefednVIarzo,  d  ef- 
fe re  eletto  Ambafciadore  ftr aordina  rio  per  la  fua  Pa- 
tria alla  Santità  d'Innocenzo  Papa  decimo  difelico 
memoria  :  11  fuo  Cadavero  fù  onorevolmente  collo- 
cato nella Chiefa  de' PP.  Servici,  dove  pure  nell'an- 
ce nD        ebbe  l'onore  della  fepoltura  il  Cadavero  del 
^c^-Conte  Girolamo  Gabrieli  Conte  diBaccarefca,  e  per 
}mM  la  Sancita  di  Nìoftro  Signore ,  Generale  dell'Arme  di 
Ferrara  y  Bologna  ,  e  Ravenna  :  Fù  il  fuo  funerale 
pien^  di  maeftà,  &  il  viaggio  pure  fino  alla  Chiefi  fu 
fatto  con  folennifma  Pompa  ,  efsendo  collocato  il 
Cadavero  fopra  d'un  Carro  tirato  da  fei  corfieri tut- 
ti abbardati  di  nero  ,  accompagnato  da  tutte  leSoI- 
datefche  y  sì  à  piedi,  comeà  Cavallo,  con  leTiombe 
fordine,  e  Ta  nburri  feordati  in  fegno  di  meftizia,  & 
dolore:  n  m  fenza  il  corteggio  di  tutti  li  Capitani,  Te- 
nen  i ,  Alfieri  ,  &  altri  Ufiziali  d'  arme  .    Non  mi 
pir  cofa  da  tralafciare  lotto  il  filenzio  l' abufo  >  che 
s'era  introdotto  ,  &  oramai  era  fcandalofo,  dipro- 
malgarG,  &far  difendere  in  luogo  pubblico  Conclu- 
{ioni,  e  tener  difpute  di  Propofizioni  amichiate  ,  & 
poco  licare  ,  non  già  da'  LettorideH'  Univerfità  no- 
ftra,  tnà  da  altri  Privati ,  i  quali  radunando  Gioven- 
tù ftucfóòfà  gli  imbeveva  di  falle  dottrine,  &  glielo 
faceva  accremente  difendere,  tanto  in  materia  Teo- 
logica, quinto  Filofofica;  &abenchedal  Santo  Tri- 
bunale dell'  Inquifizione  non  fusero  approvate  perle 
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mere  in  Città  libere,  &inquefte  materie  troppo  libe-  Djfpute 
rali,  e  con  quel  comodo  metterle  in  pubblico,  &  ducontuma 
fcorrervi  fortemente,  onderiufciva  il  loro  intento,  &" 
fi  difleminavano  fondamenti  di  Dottrine  Eronee,  bug- 
giarde  ,  e  contumaci,  per  la  qua!  male  ufanza  fu  mot* 
fo  il  Zelo  oflervantiffimo  del  Vefcovo,  unito  con  ìtu, 
vigilante  premura  del  P.  Maeftro  della  Santa  lnquifi- 
zione,  à  pubblicare  una  fevera  proibizione  di  tali  di* 
fpute,  fe  prima  non  follerò  paffete  le  Conclufioni  fot- 
to  i  diluì  occhi,  &  diligentemente  difaminate  :  Zelo 
opportuno  ,  che  recife  i  pullulanti  germogli  di  mal 
fondate  dottrine,  dalle  quali,  àfuo  tempo,  potea  na- 
fcere  frutto  di  perdizione  ;  inculcando  altresì,  cho* 
T  opera  della  Dottrina  Chriftiana  foffe  aflìdua,  eca- 
lorofa,  &che  fi  vietaflero  gli  fcandali  negli  Ecclefia- 
fìici  ;  le  quali  cofe ,  perche  giufte ,  &  convenevoli ,  fu- 
rono di  mala  voglia  accettate  dagli  Difcoli,  forfè  per 
la  troppo  inafpettata  riforma  alla  quale  paffavafi,  d3 
vopo  elfendo  ad  un  eftremo  male,  applicar rimedj an- 
cora eftremi  .    A  quanto  di  notabile  refta  dire  quefV 
anno,  devo  premettere  ciò,  che  fuccefle  nelle  Carceri 
di  quefto  Comune,  le  quali  vantandofi  d'elfere  le  più 
forti,  &  le  più  intricate  da  ufcirne,per  il  loro  fito,  e 
per  la  confufa  loro  difpofizione  ,  ferono  vedere  nonu, 
eiTer  già  vero  ciò ,  che  da  tutti  crede  vafi  per  certi/Timo^ 
eflendo  che  ,  la  notte  feconda  del  mefe  d'Agofto,  al- 
cuni Carcerati  per  varj,  ed  enormi  misfatti  nella  Car- 
cere nominata  la  Leona  ,  l'un  l'altro  ajutandofi  conf^adì 
quella  premura,  che  gli  facea  temere  della  loro  vita,  varti 
&  defiderarela  libertà^,  ruppero  il  tavolato  groffiffimo/^5 
&  alto  affai  fopra  di  loro  ,  &  vennero  a  sboccare  den^ 
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1658  tra  il  Palagio  della  Ragione  ,  per  mezzo  del  qualo 
trafugarono  la  loro  Vita  ,  &  fi  riduflero  à  fa  Iva  men- 
to, con  ammirazione  di  chifapealadificoltà  d'effequi- 
re  un  tale  attentato  ;  ma  che  non  può  V  intelletto  agi- 
tato, &  raffinato  dalla  agitazione  dell'  animo  f  Ne 
v' è  ragione  di  dubbitare,  effendo  ancora  vivo  qual- 
che tetti monio  di  que' tempi  in  cui  fuccefle  il  fatto  . 
Faremo  orapaflaggio  ad  uninterefle  pubblico ,  per  lo 
quale  fi  adunò  nel  vigefimoprimo  giorno  d'  Agofto 
UGranConfeglio  avvantiil  Cardinal  Legato  ,  nelfo- 
Tartito  Hto luogo,  &  fu  ivi  propofto  à  tutti  un  Partito  di  tal 
propojlo  ^  tenore ,  cioè ,  Se  per  maggior  follievo  della  Città  fof- 
gtio°per»&  bene  il  fupplicare  Sua  Santità,  tanto  propenfo  à 
„ difpenfarci  le  fue grazie,  perla  rinovazione  delBre- 
parijiuoflVt  già  ottenuto  dalla  Santa  memoria  d  Innocenzo 
mmL  >>  Decimo  >  d'una  nuova  errezione  di  tanti  Monti,  à 
"     moneta  però  di  Paoli ,  &  à  cinque  per  cento,  che 
-1  badi  per  1'  eftinzione ,  &in  oltre  un  nuovo  Monte  fi- 
„mile  al  Monte  Sanità  terza  errezione,  purea  cinque 
5jper  cento,  per  eftinzione  de' Monti  medemi,  elio 
%)ftanno  à  maggior  frutto,  conquefto  ,  che  il  fopra- 
vanzo  fo(fe  maneggiato  dalli  Montifti  fteifi ,  &s'im- 
piegaffe  inviolabilmente  nel!' eftinzione  del  capitale, 
^  purché  quefto  reftaffe  eftinto,  &  alleggerita  la  Città 
,>  dalle  Gabelle  comunitative  ,  che  per  quelli  fi  paga- 
vano .    Letto  il  partito ,  &  approvato  col  maggior  nu- 
mero de'  Voti,  fu  porta  la  fupplica  à  Noftro  Signore, 
il  quale  con  particolare  Chirografo  in  data  del  quarto  cT 
jft>»jfe*'Octobre,  concelfe  T  Errezione  d'un  nuovo  Monte, 
^£che  di  quarta  errezione  fi  doveffe  chiamare,  &  per  ciò, 
nz~*    à  fine  di  dar  effetto  a  quefto  negozio ,  il  quale  ftima  va- 
fi  dover  riufeire  d'utile  alla  Città  %  fu  nel  medemo  Gran 
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Confcglio  neir ultimo  giorno  d5  Ottobre  pofto  à  parn-j^g 
„  to  ;  Se  fi  dovevano  fare  le  obbligazioni  non  folo  del- 
,,,le  Doti  aifegnate  altrevolte  à  fudetti  Monti  di  prl- 
„ma,  e  terza  errezione,  ma  di  tutti  i  beni  della  Co- 
„  munita ,  anche  in  forma  della  R.C,  A.  in  conformi- 
sta del  medemo  Breve  y  Et  fu  quello  partito  ultimo 
accettato  à  tutti  voti  propizj  ;  Altro  non  mancava  per 
T  errezione  di  quefto  nuovo  Monte  quarta  errezione, 
fe  non  trovar  gente  ,  che  vi  poneffe il  denaro,  nè  gua- 
ri andò,  che  furono  comprati  luoghi  in  detto  Monte 
afcendenti  al  numero  di  quattromila  trecento  cin- 
quantuno, emezzo;  &  acciocché  quelli ^  i  quali,  ef- 
lendo  pofleditori  nea  Monti  paflati  di  varj  luoghi ,  non 
erano  comparii ,  nè  fi  erano  fottofcritti  per  entrare, 
nella  nuova  errezione,  foffero  reintegrati  del  loro  ca- 
pitale ,  furono  avvifati,  che  il  loro  capitale  era  già  fla- 
to deportato  in  pubblico  Banco  à  fine ,  che  a  loro  pia- 
cimento T  andalfero  à  rifcuotere ,  e  furono  quefti  in  nu- 
mero di  cento  trentotto  .  L'Eftate  corrente  fu  ralle- 
grato dall' affonzione  al  Romano  Impero  di  Leopoldo^J^ 


Primo  di  Cafad' Auftria ,  fuccefla  nelmefe  di  Luglio/07^ 
con  indicibile  confola zione  di  tutto  il  Mondo  Cattolico™^ 
per  T  ottima ,  &  generofa  Indole  da  cui  viene  adornato 
T  animo  di  Signore  tanto  eminente  ;  Partecipò  della 
confolazioneuniverfale  anco  la  noftra  Città ,  ficcome 
poi  n'ebbe  qualche  poco  di  rammarico  perla  morte  di  mfe 
Francefco  primo  d'Efte  Duca  diModona,  fuccelfa  à  delDuca 
quattordici  d' Ottobre  à  Sant'  là ,  germoglio eccelfo  di f™% 
quel  Ceppo  tanto  Illuftre,  e  Magnanimo  .    Per  fine  Modena 
à  compir  le  difa  vventure  dell'anno ,  mancava  folo  l' av- 
vilo ,  che  ci  fu  partecipato  dal  Marchèfe  Giovanni  Vil- 
la Ferrarefe  ,  Governatore  dell' Arme  in  Ancona  ; 
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IÓ58CO11  cui  ci  narrò  laforprefa  fatta  da'Turchi  Corfaridi 
cbritlia      ^  ^etcanta  Chriftiani ,  parte  d'Ancona  ,  e  parte 
w^^diSinigaglia ,  inevitabilmente  fatti  fchiavj,  noneffen- 
sùtc'J- àofi  accordati  i  popoli  diquefte  due  nazioni  per  lo  ri- 
ti* fatti fcatto  de'fuoi,  e  delle  molte  robbe,  cheaveano  ra- 
dtr^f^  dovunque  la  ingordigia  de' Traditori  fotte  perve- 
chi.    nuta  ad  infierire  .    Con  fortunati  augurj  fottentrò  1- 
i^59anno  m^  Accento  cinquanta  nove  j  quinto,  &ultimo 
*~     del  Primo  Libro  di  quefta  Iftoria  ,  nel  quale  non  meno 
dell'  altre  volte  fù  conofciuta  T  aperta  vigilanza  de'Pa- 
droni,  &  in  primo  luogo  quella  del  Legato,  al  quale 
eflfendo  pervenuto  all'orrecchio  T abufo,  &  idifordini 
Bàtta-  cagionati  tra  la  Gioventù  nel  gioco  della  Fromba  ,  ò 
gUnole  fia  tra  di  noi  della  Battaglinola,  nella  quale  più,che  i  fe- 
*m  1  e  riti  erano  talora  i  morti,  per  l'inveterato  calore  delle 
fazioni,  le  quali  più  tofto,  che  cedere,  morire defi- 
dera  vano ,  e  con  ciò  venivano  privati  i  Padri  delle  fpe- 
ranze  loro  ne'  Figliuoli ,  potendo  tanto  X  effempio ,  che 
ad  imitazione  ,  &  in  compagnia  de'  Plebei  fi  frami- 
fchia  vano  imprudentemente  i  Giovani  di  buona  nafci- 
faam  ta>  e  tal°ra       fefìo  pericolo  foggia  ce  vano  .  Era 
gm .  '  quefto  un  Giuoco  (  le  pure  deve  nominarfi  col  titolo  di 
giuoco  un  azzardo  cotanto  pericolofo  )  d* ufo  antichità 
fimo  nella  Città  ,  introdotto  da' Principi  naturali  à  fi- 
ne di  mantenere  divifa  la  Plebe  ,  &  esercitarla  nell* 
agilitare  la  Vita,  talora  abbifognandovene  nelle  Bar- 
taglie,  e  nelle  Zuffe  cotro  de'Nemici  :  Campo  franco  era 
di  tali  Battaglie ,  in  que'  tempi ,  la  ftrada  detta  del  Pra* 
Muoio,  per  cffer  ivi  anticamente  un  picciol  Prato  * 
ora  preflfo  al  Moniftero  del  Corpo  di  Chrifto ,  ivi  con- 
correndo la  Gioventù  divifa  in  fazioni  ,  applaudita  3 
e  premuta  dal  Popolo,  sfida  vafi  alla  tenzone  coll^ 

Froaw 


Frombe,  eco'fatti,  quello  reftando  premiato,  &ac-i£jc£ 
clamato  Vincitore,  che  avea  l'onore  difcacciare,  & 
mettere  in  fuga  la  nemica  fazione  ,  effendo  onore  del 
loro  trionfo  Y  averne  feriti,  &  uccifi  molti ,  del  elio 
nulla  venivano  elfi  puniti,  per  la  immunità  anticamen-  y 
te  concetta  (  mà  poi  in  virtù  de'  Sagri  Canoni  levata  } 
da'  Principi  al  detto  luogo,  tanto  per  quefta  Battaglia 
fanciullefca  ,  quanto  per  ogn'  altra  forte  di  Pugna  , 
ò  Otello  tra  Principi  ,  Cavallieri,  Gentiluomini,  & 
ogn' altra  forte  di  Perfona,  che  per  batterti  accorre- 
va à  quel  campo  :  Sotto  i  Principi  Ecclefiaftici  pe- 
rò ,  che  amano  la  Pace  del  Popolo  ,  e  moftrano  di 
non  temere  l'unione  della  Plebe  ,  fi  eftinfe  in  parto 
quefto  giuoco ,  ioli»  o  dopo  à  farfi  pretto  le  mura  della^ 
Città,  ò  nella  Montagnuola  di  S.  Giorgio  ,  òdi  San 
Giovanni  Battifta  ,  proibendola  con  rigorofi  bandi, 
&  con  minaccie  di  pene  graviflìme  .  Mà  il  Cardi- 
nale Legato,  che  ad  altri  intereffi  più  rilevanti  defi- 
derava  applicarfi  ,  &  più  neceffarj,  comandò,  cho 
in  qualunque  Terra,  Cartello,  òluogo  di  governo  del 
Ducato  dove  s'ettercitatte  qualche  forma  di  Curia,  e 
maflìmamente  nella  ad  Etto  diletta  Terra  di  Cento  ,fof-^^ 
fero  aperti,  edinftituiti  gli  Archivj  da  tenervifi  cufto-redriDi 
dite,  e  ripofte  le  Scritture  ,  ed  Inftromenti  ad  elfi  luo^^reH0 
ghifpettanti,  &  al fuo pubblico;  accioche  col  perderfì, 
&  fmarrirfi  d'etti ,  non  foffero  per  nafeere  difturbi ,  &  in- 
convenienti  negli  interetti  loro  .  Penfiero  in  verità  uti- 
le, e  neceffario,  che  fotte  effequito,  come  fùin  varj 
luoghi  più  per  l'urgente  comandamento  del  Principe  9 
che  perla  riflettione  dell'utilità,  che  ne  potea  avveni- 
re :  di  quefto  bene  effendo  defiderofa  la  Villa  di  Sala- 
ra  pretto  alla  Terra  di  Figarolo,  ne  avendo  ella  capo^ 
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16590  luogo  di  R  adunanza  3  porfe  una  fupplica  al  Legato 
per  parre  del  fuo Comune,  con  pregarlo  voler  à  loro 
concedere  facoltà  di  poter  elegere  dodeci  Uomini  ad 
effetto,  ch'effi  potefifero  trattare,  e  deliberare  quelle 
cofe,  le  quali  concernano  al  detto  Comune  >  il  che  fu 
ben  volentieri  fatto  da  Sua  Eminenza ,  con  particola- 
re fuaconcellìone,  dopo  aver  fatta  rifleflìone  alla  fup- 
plica, &alla  neceflìtà,  cheavea  elfo  luogo  d3  un  cor- 
confi-  po  limitato  di  configlieri  idonei,  &  efperti  per  poter  da- 
glieri  ,eYQ  y  alle  occorrenze  con  maturità ,  &  ordine  le  determi- 
\TAu  niTL\om  necellarie  à  benefizio  non  meno  pubblico, che 
^^privato,  facendogli  però  una  ferie  di  capitoli  da  invio- 
labilmente offervarfi  da  gli  due  Savj,  e  dieci  Confi- 
glieri  .    Fece  nelI'Ertate  difperare  il  buon  raccolto  y 
che  fin  ora  ciavea  prometto  il  Cielo,  un  Turbine  impe- 
tuofo,  che  nel  fecondo  giorno  di  Luglio  ingombrò  1' 
aria,  per  il  quale  à  cagione  della  frequente,  egrofla 
^^5"gragnuola  caduta,  reftarano  faccheggiate  le  campa- 
campi  gne^  edelufe  le  fperanze  de' Beneftanti  5  In  quella^ 
fi    'emergenza  trovavafi  il  Cardinal  Legato  à  diporto  in_, 
Carrozza  per  il  Parco,  luoco  ampio  non  lungi  dalla 
Città,  &fopra  venti  togli  improvifa  mente  il  temporale, 
nè  potendo,  per  la  lontananza  delle  Cafe,  correre  con 
la  Carrozza  al  coperto,  convenne,  che  ftafleper  qual- 
che tempo  efpofto  alle  ingiurie  del  Nembo  caliginofo^ 
il  quale  con  tal  impeto  fcendeva,  che  gli  dirupò  tutto 
il  coverchio  della  Carrozza  dov'  egli  ftava  ricovera- 
to dall*  ingiuriofa  borafca  ;  quefto  fia  detto  folo  per 
moftrare  il  vigore  della  gragnuola ,  che  devaftò  mol- 
ti campi  Ferrarefi  in  più  luoghi  #    Infolentiva  inque* 
tempi  la  pervicacia  delli  Ebrei  in  Ferrara  ,  i  quali 
fcordati  della  loro  fchiavitudine  >  ardivano  privata* 

mente 
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mente  di  fignoreggiare ,  efarfi  fervire  da  gente  Giri-  3659 
ftiana,  la  quale  luiìnguta ,  &  atrarta .dal  pren.io,  ^Eheiin 
neceffitata  dal  bifogno  ,  foggiacevaàiloro  comanda-  foientrfi 
menti  ,  fominiftrando  à  quelli  ciò ,  chedefideravano^r^r 
dalla  quale  temerità  fuordimodo  irritato  l'animo  ddibrtfiia. 
Cardinal  Pio  Vefcovo  zelante  ,  oltre  il  punirne  alcu-*'' 
ni  feveriifimamente  ,  proibì  loro  con  pene  rigorofe  ,  il 
chiamare  alle  loro  occorrenze  forte  alcuna  diChriftia- 
ni  ,  neceffitandoli  in  pena  delloro  ardimento,  a  con- 
correre ciafcheduna  fefk  in  un  Oratorio  particolare  ad 
udir  la  Predica ,  per  confonde!  gli ,  e  per  pure  una  volta 
illuminare  quelle  tenebre,  che  la  loro  ottinata  mente 
occupavano  ;  non  mancò  il  loro  nccorfo,  ma  fù  vano 
in  tutti  iaiodi,  ancorché  con  promelfa  dipremj  ricchif- 
fimi  inftigafìfero  di  ritrattare  il  decreto  fopra  dJ  elfi  giù- 
fta  mente  fatto  .    Aggiunfe  fo  za  ,  &  vigore  al  per- 
feguita mento  di  coftoro  il  Conte  Girolamo  Novarra  >umJi{o 
che  nel  Giugno  proffimo  era  fucceflo  la  Terza  volta_  vana* 
nella  dignità  di  Giudice  de'Savj,  con  afpettazione  d%  dosavi 
un  governo  gi ;  fto,  e  pietofo  )  come  veramente  fu  y 
facendo  molte  provvigioni,  fpccia  lmente ,  fopra  il  Mon- 
te de'  Poveri ,  come  dal  decreto  fuo,  nel  fettimo  di  Lu- 
glio pubblicato,  fi  può  vedere  .  Non  devo  tralafcia- 
re  fra  tante cofe  di  dire  unode'più  rilevanti  fucceffi  ? 
tanto  variamente  dal  noftro  popolo  definito,  &  con_ 
tanti  difpareri  accettato  :    Fù  di  parere  il  Cardinal  Monete 
Imperiali  Legato  di  porgere  una  fupplica  à  Noftro  Si-J%tuf~ 
gnore  Alefìandro  VII.  per  parte  della  Città  (  ce  si  non 
fi  feppe  chifoffero  ifupplicanti  )  nella  quale  gliefpo- 
neva  un  certo  pregiudizio,  che  pativa  la  ncftra  Città 
dal  ingiufto  accrefeimento  del  valore  eftrinfeco  delle 
„  monete  ,  che  da  quefto  Popolo  nella  vendita  ,  e 
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1659 53  ne  contnt^  co>  Foreftieri  venivano  accettate  J  e£ 
,,  fendo  calcolate  di  più  di  quello,  che  in  ninfeca  men- 
ate valevano  ,  e  che  le  provvigioni  prefe  da  Princi- 
pi Antecelfori ,  non  folo  non  avevano  portato  quel 
3,  buon  effetto  ,  che  defideravafi  ,  ma  fatto  vedere 
,,con  la  fu cceffi va  alterazione,  che  Tempre  più  fi  pon- 
„  no  temere  fimili  difordini  ,  e  dependendo  quello  in 
„gran  parte  dall'  effere  le  monete  calcolate  in  lire  , 
„che  non  erano  effettive  i  ma  una  moneta  imagina- 
55ria  ,  che  con  troppa  facilità  viene  dall'  avarizia  , 
,,induft:ria,  &  artifizj  d'  alcuni  Mercanti  alterata  ; 
Che  perciò  condefcendendo  alla  lupplica  N^ftro  Si- 
gnore ,  con  fuo  ordine  al  Legato  conceffe  il  poter  rag- 
guagliar la  moneta  corrente  ,  con  tutta  l'altra  dello 
Stato  Ecclefiaftico  ,  avutone  prima  il  fentimento  de* 
Prattici,  e  Mercanti ,  e  fattane  difcufsione  della  ma- 
teria ,  che  perciò  furono  pubblicati,  da  inviolabil- 
mente offervarfi,  alcuni  ordini,  &  provvigioni  fopra 
„di  quefto  affare  tanto  gdofo  ,  E  principalmente  , 
„chereftafle  totalmente  abollito  il  Nome  di  Lira,  e 

Bolognini,  e  che  tutti  i  debbiti,  e  paga  menti  tan  o 
,,  in  Capitale  ,  quanto  in  Frutti ,  etiandio  Livelli , 
„  Canoni,  Cenfi,  Legati  pij,  Cabelle ,  ancorché  Ca- 
5,  merali,  Mercedi,  Porti  di  lettere,  e  di  qual  fi  voglia 
,,contrato,  che  ricercaffe  fpeziale,  &  individualo 
M  menzione ,  fatto  in  qualfivoglia  tempo,  tra  qualfifia 
&  Perfona,  tanto  Laicale  d'ogni  maggior  dignità  an- 

cor  che  Regolare  ,  Ducale,  &  Imperiale,  quanto 
_  Ecclefiaftica ,  Secolare ,  e  Regolare  di  qualfivoglia 

preeminenza,  benché  di  Cardinali,  e  della  Camera 
?5Apoftolica,  che  foflero  dovuti  in  moneta  di  Lira  , 
3,  fi  dovettero  intendere  convertiti  in  Giul;;  e  Baioc- 
chi à 
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Ué&  à  ragione  d'ogni  cinque  lire  ,  e  mezza  ,  cento  ! 
55  Baiocchi  Pipali ,  che  conftituifcono  dieciGiulj,  o 
ff  diogniundeci  Bolognini,  dieci Baiocchi?che fanno  un 
„  Giulio,  e  per  ogni  Baiocco  quattrini  fei  del  pefo,  e  boti 
„  di  quelli  di  Bologna,  &  un  quattrino  due  denari,  fa- 
„  cendofi  conto ,  che  fecondo  il  prefente  valore  di  Scu- 
„di  di  Paoli ,  col  medemo  numero  di  Giulj  ,  che  11 
^pagarebbe  ad  eflb  il  debbito  conftituito  in  Lire  , 
„  vienne  à  conftituirfi  il  nuovo  debbito  in  moneta  di 
„  Giulj  ,  &  in  quefta  forma  fi  dovette  da'  debbitori 
^  pagare,  e  da'  creditori  rifcuctere  fotto  pene  arbi- 
trarie à  Sua  Eminenza  ;  Che  dall'ora  avanti  nef- 
3y{uno  avelfe  ardimento  di  far  contratto  diqualfivo- 
glia  forte  in  moneta  di  Lira,  e  Bolognini,  ma  ò  nel- 
le monete  d'Oro,  &  Argento  effettive,  ò  in  Scu- 
„di ,  e  baiocchi  Papali ,  fotto  pena  à  ciafcuno  de* 
^  contraenti  della  perdita  della  foni  ma ,  e  robba  con- 
trattata, oltre  la  nullità  del  contratto  .  ll.Chetut- 
te  le  monete  correnti  non  fi  poteflero  calcolare  fe 
„non  à  moneta  di  Giulj,  e  Baiocchi  Papali ,  fecon- 
do la  loro  bontà  intrinfeca  ,  e  valore  di  ciafcuna, 
che  in  una  particolar  rafia  furono  dichiarate;  nèche 
^  fi  potettero  alterare  nello  fpenderedi  vantaggio  dan- 
^  dole,e  ricevédolealla  medema  valuta,eco  lifteffi  pefi, 
,  ■  proibendo  qualfi  voglia  altra  moneta ,  che  nó  folle  no- 
minata  in  quell'Editto  ,  e  che  effendo  nominata  in 
^e{fo,  non  foife  della  Bontà,  elegagiufta  ,in  modo, 
che  non  fi  potefle  introdurre  ,  né  contrattare  ,  ne 
^  ritenere  fotto  pena  della  perdita  del  denato  ,  del 
quadruplo,  e  d'altre  corporali  fecondo  le  circoftan- 
.  «e  de* cali,  dichiarando  però,  che  le  monete  pro- 
bibite  ,  che  fi  ritrovavano  in  Città  nel  tempo  dell' 
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„  Editto  fi  potettero  folo  ricenere  perduemefi  perfar^ 
„neeifico  Fuori  della  Legazione  .    IH.  Che  tutti  i 
^Binchieri  ,  Bancherotti ,  Mercanti  ,Gabbellieri (taf* 
Aimo  x /vertici  particolarmente  nelle  monete  di  Lega  2 
^Sc  altre  tollerate,  che  non  foffero  alterate,  e  ritro- 
yy  vanioii  tali,  ne  datfero  fubbito  notizia  al  Giudico 
^de'Savj  in  Ferrara y  &  nel  distretto  ,  alli  Governa- 
tori  de' luoghi  fuori  del  dUìretto  ]  acciò  potettero  fa- 
^rele  diligenze  necelfarie  ,  fottopena  della  perdita^ 
y  della  nuneta ,  feudi  duecento,  &  altre  arbitrarie  . 
5,  IV.  Che  ogni  Binchiere ,  &c.  e  tutti  gli  altri,  che 
tariffano  in  moneta  di  Lira,  e  B  >lognmi ,  dovette- 
ro convertirle  in  monete  di  Giulj  ,  e  Baiocchi,  o 
quattrini,  con  la  fudetta  proporzione,  chequello, 
che  ù  pagava  unisci  Bolognini  y  che  facevano  uo^ 
Giulio  ,  fi  d  oveife  pugire  dieci  Baiocchi  Papali ,  che 
è  la  valuta  del  mei  .ano  Giulio  :    Onde  lìccomo 
prina  fi  davano  trenta  onzie  di  pane  per  quattro 
Bolognini  ,  fidoveffe  ora  per  quattro  Baiocchi  dar- 
3  ne  trenratrè  onzie  ,  e  nella  medefi  na  conformità  fi 
"doveflfe  fare  nell'altre  robbe,  fecondo  la  nuova ta- 
"  riffa,  che  in  Gì  al;  ,  e  Baiocchi  fi  farebbe  data  da 
5>pertutto,  da  i  Governatori ,  &  Ufizùali,  nel  mede- 
5  no  te  npo  della  pubblicazione  dell' Editto  ♦  V.  E  in 
"quanto  à  prezzi  delle  robbe  ,  &  mercanzie  ,  che 
"non  aveflfero  tariffa  ,  dovettero  i  ivkrcan  i  ufare  la 
5>  m*de  ni  proporzione  ,  e  non  pigliare  occafione  di 
"alcerargti  futto  graviifime  pene  .    Furono  ammef- 
"fi  fxhnentei  quattrini  della  Zecca  di  Bologna,  o 
**gtt  altri  delle  Zecche  dello  Stato  Ecclefiattico ,  ec- 
"  cettuari  q  ìelli  di  Ferrara  ,  e  di  Romagna ,  finche  fof- 
*\  fe  Ducuta  di  motieca  ,  che  fei  facettero  un  baioc- 
co $ 
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,,co  ;    Alla  pubblicazione  di  tali  ordini  fotta  nel  duo- 1659 
decimo  di  Luglio  s'aggionfe  l'altra  del  decimo  nono 
d'  Agofto  fatta  circa  il  valore  delle  Muragliele  di  Bo- 
logna ,  continente ,  per  il  vario  faggio  di  quelle  ,  non  fi  tóura- 
„dove{fero  fpendere  per  più  diquartrini  dieci  t  ùtiw^^ 
perche  in  quello  mentre  con  li  nuovi  faggi,  &  altiere 
^diligenze,  che  fi  andavano  facendo,  lipotefie  me- 
^glio  fcandagliare  il  loro  valore  giufto  ,  e  prendere 
•       altre  determinazioni  .    Io  non  so  però  come  non^ 
fofle  in  que'  tempi  conofeiuto  l'emergente  danno  ,  che 
ne  rifultava  allo  Stato,  impedendo/]  per  quefta  dimi- 
nuzione il  Traffico,  e  la  Mercanzia  co'  Foreftieri ,  o 
fpogliandoli  la  Città  delle  monete  più  cofpicue  d'Oro, 
&  Argento,  per  introdurvi  il  vii  Rame  .    Non  potè 
già  celarli  il  computo  ,  che  n'  avea  fatto  un  Perfo- 
nag^io  di  Stima ,  e  che  fu  propallato  afeenderc  è  tré 
milhoni  .    Danno >  che  dalla  Provinzia  di  Romagna 
fu  purefentito,  perefierli  fatta  anco  in  quella  tale  in- 
novazione dal  Cardinal  Borromeo     colà  Legato  iru, 
quel  tempo,  col  confeglio  del  noftro  ;    Nè  già  par- 
mi  improbabile  quelta  dannofa  invenzione  ,  tutt'  ora 
vedendofène  l'effetto  in elperienza  .    Con  l'introdu- 
zione d*un  nuovo  Mercato  nella  Piazza  il  Mercole- 
dì, &ilSabbato,  fù  dal  popolaccio  introdotta  benu 
torto  la  malizia,  che  nafee  in  un  tempo,  fteffo  con  la 
legge  :  Il  baffo  Popolo,  che  non  a  n  altro,  che  ceti  a  fe 
l'attuzia  può  vendicarli  degli  facohxfi,  angariava  hdeUTk 
pubblica  neceifità  ipogliandola  Piazza,  &  il  Mercato  be 
delie  migliori  Vittovaglie,  che  vi  federo  portate  ,  e 
ciò  col  fine  di  rivenderle  poi à  maggior  prezzo  :  Rin- 
chiudevafi  infimil  forte  di  Gente  la  peifida  razza  de* 
gli  Bbiei^i quali ddreffempio  della  plebe  iacevafi  au- 

G  i  tonta 


fi  L   1  2   K  ò 

i^5^toricà  ,  e  tutti  infieme  avrebbero  aver  potuto  necef- 
ficarei  Cittadini  àfoggiacer  loro  :  Penetrato  ciò  all' 
orrecchio  del  Giudice  de'Savj  ,  e  del  Legato  ,  torto 
penfollì  al  provvedimento  >  e  perche  la  minaccia  delle 
pena,  e  ddgaltigtì  può  folo  frenare  l'indomito  aftio 
della  Plebe,  con  pubblica  grida  vietò  à  fimil  forte  di 
Gente  ,  che  non  ardiffero  in  conto  veruno  ne'  giorni 
principalmente  di  Mercato  ,  di  accoftarfi  alla  Piaz- 
za ,  e  comperare  capo  alcuno  dirobba  per  rivender- 
la,  fintanto,  che  provvedute  non  follerò  le  altre  Gen- 
ti, &per  darne  Y  indizio  j  &  il  fegno  ,  fù  inventato 
BanÀ*  ^  efpor  ^a0Vl  d'uno  de'  fineftroni  contigui  alla  Torre 
ra delia  detta  della  Ragione  una  Bandiera  con  fopra  Tarme 
t™j££ della  Co  nunità  ,  la  quale  ne  i  giorni  di  Mercato  ef- 
fa  ponevali,  e  verfo  il  mezzo  dì  levavafi  per  dar  cam- 
po d'  indi  à  Rivenditori  ,  Olii  y  &  Ebrei  di  compe- 
rare gli  avanzi  della  Piazza  •  Nel  fine  dell'  anno  il 
Popolo,  che  della  libertà  viveanfiofo,  ardeva  di  de- 
fiierio  9  che  ormai  s' introducete  la  Mafchera  ,  &  fi 
appalterò  i  Teatri  per  folazzarfi  ;  nè  punto  effendo 
la  mtenzion  loro  diferepante  dall'  Ufo  ,  fù  dopo  il 
Santo  Maiale  conceda  la  Mafchera  5  &  introdotte 
furono  le  Veglie  ,  &  le  Comedie  coir  apprirfi  de* 
Teatri  ;  &  acciò ,  che  il  Popolo  godette  bensì  del 
vantaggio  del  Tempo  ,  con  i  folazzi  convenevoli  ; 
mà  noa  pregiuiicalfe  alla  pubblica  quiete  con  bagor- 
di, &  inuilci  illeciti  >  renne  il  Legato  aperta  la  ftra- 
da  della  Giuftizia ,  e  della  feverità  ,  vietando  maffi- 
mamente  negli  Teatri ,  dove  la  Recreazione  è  pub- 
blica, il  fare  movimento  alcuno  riflofo,  il  parlaro 
con  difturbo,  &  fcanialo  degli  Uditori  ,  &  in  forn- 
ai* cucco  ci*,  chw  folte  di  alterazione  alla  quiete  del 
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Popolo  :  Così  non  tbfle  flato  aperto  il  Carnevale  1655? 
queft'anno,  che  non  farebbe  accaduto  il  funefto  ,  e 
lagrirnofo  cafo,  il  quale  fufleguenten  ente  nel  ventu- 
ro Libro  fi  narrerà  :  e  per  di  cui  preludio  >  &  avvifo 
ne  feguì  un  altro  \  fe  ben  minore ,  però  affai  tragico 
nel  fine  pure  dell'anno  ;  Fu  quello  un  incendio  con-  inemdié 
fiderabile  in  una  cafa  di  Povera  gente,  cheeffercita-^J^1 
va  l'arte  del  Pittore  sul'  uno  degli  angoli  della  ftra- 
da  detta  de' quattro  Ladroni  ,  che  riferifee  su  la  Via 
grande  ,  nel  quale  infelicemente  perirono  tré  Crea- 
ture, cioè,  la  Moglie,  la  Madie  ,  &  una  Figlia  d'- 
anni cinque  di  detto  Pittore  ,  rettati  pria  fepolti ,  & 
foffocati  nell'incendio,  che  morti,  nulla  efiei  do  va- 
luto il  foccorlo  ,  che  troppo  tardi  venne  per  liberar- 
gli ,  perlocche  gettoflì  da  una  Fireftra  il  Padrone  , 
fenza  poterne  avvifare  la  propria  famiglia  ,  che  con 
fuo,  e  comune  fpiacere  leftò  nelle  fiamme  affoibita  • 
Retta  ancora,  eh'  io  noti  la  pubblica  dimoftrazione 
di  ringraziamento,  fatta  con  preci,  digiuni,,  &  ora- 
zioni, per  la  prefervazionc  di  quefto  noltro  Stato  dal- 
l'invafione  de' Terremoti  ,  crudeli  miniftri  dello  sde- 
gno Divino,  fattili  fentire  di  paffaegio  ,  e  kgeier-r^»^ 
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mente  a  noi ,  benché  la  loro  principale  alteniggia^c*/*i™ 
dimoftraflero  nell'  ambiente  della  Calabria  ,  e  fù  di 
tal  conto  la  feofla  loro  ,  che  baftò  à  lafciar  dirocca- 
ta la  famofa  Terra  di  Soriano  principalmente,  fenza 
le  molte  altre,  in  tutto  ,  ed  in  parte  rovinate  .  Pla- 
colfi  finalmente  la  Divina  irritazione  ,  e  ne  moftrò 
ben  fegno  coli'  infondere  negli  animi  de'  Regnanti  di 
Francia  ,  e  di  Spagna  lo  fpirito  di  Pace  ,  per  tanto 
tempo  edule  da' loro  petti  ;  Segui  quefta  Pace  con- 
chiufa  ,  e  fottoferieta  dal  Cardinale  Mazzarino  ,  cj 
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I^5^da  Don  Luigi  di  Meniez  de  Haro  ,  Plenipotenziarj 
delle  loro  Maeftà  Chriftiani  lima  ,  e  Cattolica  nell- 
?ace->  UjÌi  detta  de'  Fagiani  nel  Fiume  di  Ridaflba  à  i 
^ifr^  confini  de'  Pirennei,  nel  fotti  no  giorno  di  Novem- 
m  ,  &\>rc  .    Perlocche  anche  in  Ferrara  ,  &  in  tutto  lo 
Stato  Ecclefiaftico  fe  ne  fecero  pompofe  diaio- 
ftranze  d'  allegrezza  facendo  godere  la^ 
Pace  di  quelli  ,  tranquilla  quiete  à 
tutto  il  Mondo  Cattolico. 


Il  Fine  del  Trìmo  Libro . 
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A9  menzione  qttefto  fecondo  Libro  delle  bellez? 
ze  .  ftj  incendio  del  Teatro  aegli  intrepidi  in 
Cortile  5  in  mancanza  del  quale  sy  emge  l* al- 
tro nel  luogo  5  do^u  era  la  Capella  Ducale  y 
narrafi  V  e  [purgo  delle  Dcz&e ,  e  delle  [offe  circondari*  al- 
la Città  5  O*  al  C  afelio  ,  la  mcrte  del  T>cttor  G troia* 
mo  Porti     0*  alcune  grave  ottenute  da'  Ferrare/i  appo 
Sua  Santità  in  follie^vo  della  Ce  fi.  unità  y  come  pure  l'in* 
grefio  m  quefta  Legazione  del  Card.  Franfone ,  &  l' ele- 
zione del  <Jkfarchefe  Frane  efeo  Lftenfe  TaJSom  in  Giudice 
de'  Sau)  ,  che  fà  errigere  la  Statua  d*  Aleff andrò  VII. 
già  indentata  dal  Co:  Girolamo  V^onuarra  ?  dopo  dì  che 
fi  fenrue  della  nafeita  del  Prìncipe  di  ^Modona ,  e  dell  A 
morte  del  Dottor  Marco  Aurelio  Galvani  5  e  del^Tadre 
Generale  Grana  5  ne  fi  tiene  in  filenzjo  la  refi  attrazione , 
&  ornamenti  del  Teatro  à  S.  Lorenzo  del  Sig.  Mar  chef  e 
Obiji ,  e  ài  alcune  Vittorie  ottenute  da'  Polacchi ,  e  Ve- 
neti contro  de'  Turchi  5  con  la  prefa  di  Varradin  fatta  dal 
Turco  5  dopo  quejìo  tnforgono  graui  Terremoti  nella  ^vi- 
cina Romagna^  e  poi  fi  narrano  te  allegrezze  per  le  opre- 
[ioni  degli  Ugonotti ,  la  morte  del  Co:  Girolamo  "No^var- 
ray  lo  ~J copr imento  d' un  afajjìmo  confi der abile  5  i  prepa- 
ramenti d' arme  nello  Stato  Ecclefiajhco  ,  con  l'tmpofizjo- 
ne  d'una  Decima^  e  di  altre  inibizioni;  poi  fi  fàpafìag- 
gio  à  dtfeor fi  circa  porre  il  Reno  su  7  Ra<~uegnano  ,  dove 
accade  un  Terremoto ,  al  pajsag^rio  del  T)uca  di  Modo- 
na  per  lo  Stato  di  Ferrara  ;  ali  eledone  di  D.Carlo  Va- 
rano 


vano  in  Giudice  de9Savjy  alla  fu  A  morte  ^  cèrne  puZ 
re  all'  elezione  del  Cent  e  "Rigrelli  in  Senatore  di  Roma  % 
e  fuaCa~valcata  .  Viene  dopo  quefto  rifiorato  tnptuluo** 
ghi  il  Cafiello  y  i  Camerom  de*  Confili  per  far  Corpo  di 
guardia ,  dove  poi  andarono  i  Confoh  ,  s'apre  la  Chiefa 
di  S.  Apollonia  y  fé)  il  Teatro  d  S.  Stefano  y  fi  rompe  il 
Fiume  Sento  ,  O*  inonda  Fuftgnano  ,  Muore  il  Duco~j 
Alfonfo  di  *5\lodona  ?  e  viene  eletto  il  Mar  chef  e  Ercole 
Trotti  iu  Giudice  de'Savj,  il  quale  fa  fare  il  Corpo  di 
Cuardia  ne*  Grana]  di  Comunità  perle  milizie  forefìe ,  e 
con  tal  occafione  fi  narrano  alcune  rifie  tra3  Soldati  Ca- 
pellet  ti  y  e  Romani  ?  con  una  abiura  memorabile  fatta 
da  una  ^Maliarda  nel  Santo  Tribunale*,  in  fine  fi  parla 
della  rinonzia  del  Vef covai o  j atta  dal  Cardinal  Pio  W-j 
mano  del  Cardinal  Donghi ,  della  morte  del  Marc  he fc^ 
Cornelio  Bentivoglio ,  di  Alonfig.  Accorombont  Vicelega* 
tOy  della  reconciuazjone  del  Duomo  5  e  delia  tregua  fatta 
col  Turco  per  20.  anni  $  Arrida  in  fomma  Alonfig.  Cor  fi 
per  Vicelegato  ,  fé}  il  Card.  Ttuonvifi  per  Legato  y  fotto  la 
cui  ammmiftr annone  fi  ferono  altre  provvigioni  per 
pubblica  Comodità . 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  SECONDO. 

*  Avanzamento  delle  allegrezze ,  che  i££0 
fi  rinfrancarono  nel  principiarli  dell' 
anno,  con  apprirfi  l'addito  allo 
Carnovalefche  licenze ,  non  sò  fe 
più  tofto  foleticaffe  la  forte  ,  ò  T  in- 
vidia de'malevoìià  far,che  in  mezzo 
ad  effe  campeggia ffe  la  melanconia, 
e  trionfaffe  il  dolore  .  Chi  non  ha  veduta  V  ampiezza,  BcUe7^ 
l'architettura,  gli  adohbi  ,  iefcene,  eie  bellezze  del  z*dei 
già  famofo  Teatro  dell'  Accademia  degli  Intrepidi  ^xTmi- 
eh'  era  in  faccia  al  Cortile  della  coite  degli  amichi^ 
Principi  Noftri,  non  può  reftar  perfuafo  della  iragm-fó?*'*' 
licenza,  che  in  fabbricar  effo  ulaffero  i  noftri  Padro- 
ni: Si  era  ivi  rapprefentato  ciò  ,  che  mai  di  grande 
potea  da' Ferrarti!  ftudiarfi,  &  inventarli  dalla  vafta 
loro  ,  e  magnifica  Idea,  e  principalmente  quella  fa- 
mofa  Favola  Pefcatoriad'  Antonio Orgaro,  rappre- 
fentatavi  Tanno  1*14.  ,  con  gli  intramezzi  del  Ci-^^t 
vaher  Batti/fa  Guarino ,  fotto  il  principato  del  M .  1  nz&MOiir* 
Bentivoglio  gloriofiflimo  fomentator  delle  1  ettere,  iprefinS 
delle  Cavallerefche  Azioni  ,  con  turto  lo  sfoggio  ,tata* 
che  potea  mai  effere  ad  effa  propiio,  di  cui  tanto  bene 
lalciofcritto  T  Arficcio  Accademico  Ricreduto,  ò  fufse 
Ottavio  Magnanini  Filofofo,  e  fregio  in  qt  e'tempi  della 
Patria  in  genere  delle  polite  lettere  ,  nelle  dichiara- 
ti zionj 
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l££o  zioni  fatte  de' {ouracennati  Intramezzi  .    Era  quefta 
una  Sala  Reale,  che  ne' Tempi  degli  Eftenfi  ad  altr* 
ufoferviva,  ridotta  Tanno  1613  ?  &  trasformata  in 
un  nobiliifimo  Teatro  per  li  Tornei  ,  de'  quali  fi  può 
ben  dire  fenza  macchia  d'  adulazione  Maeftra  efler 
ftata  quefta  noftra  Città.  Sieftendeva  la  fua  longhez- 
za  alla  mifuradi  novantaquattro  piedi  Romani,  &  la 
larghezza  in  cinquantuno  5  ficcome  l'altezza  fua  non 
era  minoredifelTantatrè,  comodo,  e  capace  da  rap- 
prefentarvifi  in  una  fol  fiata  ,  e  le  Opere  muficali,e 
le Comnedie  degli  Iftrioni  .  Erafunqueftola  fera  del 
terzo  giorno  dell'anno  in  Sabbato  ,  rapprefentata  la 
Tragedia  del  Carnefice  di  fe  fteflb,  e  di  già  co'l  termi- 
ne d'effi ,  erafi  ridotto  ilPopol  >  nelle  proprie  Cale, 
affai  il  piacere  effenio  (tato  à  tutti  il  nobile  ricreameli- 
to  .    Ma  era  ormai  giontoil  Termine  prefilTo  ad  una 
mole  cotanto  fuperba  ,  che  per  non  aver  modo  di 
pia  fard  maggiore  dovea  neceifa  ria  mente  abbaflarfi , 
e  perderli  nelle  lue  flette  rovine  .    Perciò  nel  mezzo 
dello,  notte  da  ioiprovifo,  &  inafpettato  indi?io  s' ac- 
corfero  i  con  vicini  abitanti  al  Teatro  aver  in  eflb  il 
*f^a  fuoco  prefo  un  violento  dominio,  &  minacciare  unir- 
lo ì&  reparabile  incendio  ,  non  lolo  ad  eflb,  mà  a  tutto  il 
C9rtUc  vicino  contorno  .  Fù  follecito  l'avvifo  al  Legato  ,  & 
al  Giudice  de'Savj  ,  mà  non  fù  talmente  à  tempo  , 
che  fi  poteffe  alla  Vampa  troppo  crefciuta  porre  il  ne- 
ceffario  rimedio  ,  tutto  già  eflendo  dalle  Fiamme  d* 
intorno  prefo  (con  tal  preftezza,  che  diede  aflaichc 
dubbitarefe  fofle  ftato  accidentale,  òpenfato  il  dan- 
no) :  Dal  fuono  delle  maggiori  Campane  à  martello 
fù  ben  tofto  fvegliato  il  Popolo  ,  il  quale  come  fu- 
riofo  correndo  al  fuoco  per  apprettarvi  foccorfo ,  co- 
rno 
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me  difperatò  fremeva  ,  inevitabil  vedendo  la  perdi-  1S60 
ta  d*  una  delle  più  cofpicue  meraviglie  di  cui  laCit- 
tà  fufle  adornata ,  e  perche  la  Perfona  del  Principo 
più  incorag^iice,  che  '1  comando ,  portoffi  tofto  a  ve- 
der pure  di  reparare  la  maggior  ruina  ,  il  Card.  Lo- 
renzo Imperiali  Legato,  e  con  eflfo  s  accompagnò  il 
Vicelegato,  &  il  Giudice  de'  Savj  ,  ch'era  il  Conte 
Girolamo  Novarra  ,  dallo  (limolo  onorato  dell'amor 
della  Patria,  e  delle  dileicofe  agitato,  con  la  comiti- 
va di  tutti  i  Nobili,  che  dentro  nella  Città  fi  ritrova- 
vano .  La  confufione,  con  tutto,  che  fi  procurale  di 
vietarla  ,  era  grande  >  imperciocché  oltre  l'efferfi  con- 
fu  nato  in  breve  fpazio  tutto  il  Teatro ,  con  tutto  ciò, 
chein  elio  trovava!! ,  s  appigliò  anche  il  fuoco  nelle 
vicine  cafe,  le  quali  perirono  nella  comune  difgrazia,  luoghi 
e  trà  quefteeraui  ilCafamentode'Montalbotti  Citta-^f^ 
dini  di  Ferrara,  poltosùla  Via  della  Rotta,  ^^a^c^^2j 
Monte  di  Pietà,  dalla  quale  poche  delle  fupellettili  /f  mu 
che  in  effa  erano  ,  poterono  efiraerfi  per  la  voracità 
delle  fiamme  ,  che  tutto  quali  l'occupavano;  dall' 
altra  parte  vedevàfi  ardere  tutte  le  abitazioni ,  che 
per  li  Svizzeri  della  guardia  del  Legato  erano  fiate  af- 
fegnate,  non  perdonando  alle  Stanze  della  Refiden- 
za  Je' Confoli  alle  Vittovaglie,  perlocche  furono  sfor- 
zati à  rapportare  il  loro  Tribunale  nelle  Cameredel 
Comune  per  abitarvi  qualche  tempo:  1 1  maggior  male, 
e  la  cagione  per  cui  più  giorni  andò  proieguendo,  & 
avanzandoli  lo'ncendio  fù,  che  ritrovava  efea  mag- 
giore per  la  fua  ingordiggia  nelle  coppiofe  Legnaie  , 
che  erano  appo  quello  ;  Nè  ad  altro  valfe  railìften- 
zadel  Principe,  e  de' Capi,  fenon à confolare  i  po- 
veri abitanti  di  quelle  cafeproflìme,  che  fi  videro  con- 
ti 2.  iumare 


do  LIBRO 
1660  fumare  le  loro  foftanze  ,  &  ad  ordinare à  gli  operaj  la 
cuftoJia  di  quelle  poche  fupellettili,  eh*  erano  dall'In* 
cehdiò  ricriafte  illefe  ,  fparle  per  l'emergenza  in  tutto 
il  Cortile ,  &abbenche  fuflfe  grande  la  vigilanza  loro  ,  fi 
accompagnarano  alle  rovine  del  fuoco ,  le  rapine  delle 
robbe >  che  da  varia  feioperata  gente  fu  fatta  ,  onde  fù 
sforzato  il  Legato  con  un  rigorofo  Editto  ,  e  con  mi* 
nacciidi  potente  gaftigoà  comandare  à  chi  fi  folle  im- 
poiT^lfito  delle  altrui  Robbe  ,  una  intiera  re ftituzkr 
ne  ;  proprio  eflfendo,  e  connaturale  à  tumulti  ladif* 
perfione  ,  e  la  non  curanza  delle  altrui  miferie  :  Fù 
finalmente  fermato  il  corfodiquefta  fiamma  non  con 
altro  ,  che  col  far  tagliare  gli  angoli  del  Teatro  da_, 
^p^cuiera  derivato  ilfjoco?  giorno,  e  notte  ivi  affiften- 
%add  do  col  Giudice  de'  Savj  il  Marchefe  Francefco  Rof- 
^^(ecti  premurofo  di  giovare  in  ciò  ,  che  mai  poteflo 
tiaicin  al  cornane  òifogno  •    In  quefta  maniera  finì  il  più  bel 
tór^iuoco  ,  dove  de*  fpettacoli  fuoi  a vefifero  collocato  il 
&Q     trono  i  Ferrarefi  y  e  finì  con  uno  fpettacolo  tanto  lingc- 
lare,fenza  fperanza  di  vederfi  mai  più  rinovata  una^, 
machina  di  tanto  rilievo ,  con  pianto  y  &  comune  do- 
glianza, non  potendofi penetrare  l'origine  d'una  cosi 
funefta  Peripezia  .  Il  Carnovale  pero  3  eh'  erafi  a- 
vanzato,  febenefù  interrotto  da  sì  terribile  cafo  vol- 
le terminare  neppiù  nemeno  il  filò  corfo  ,  &  rimafti 
cileni  >  disperati  gli  Iftrioni ,  che  rallegravano  il  Po- 
polo ,  fi  pensò  di  provvedere d' un  altro  Teatro,  per 
divertirlo  ,  e  levarlo  dal  angofeiofo  penfiero  delkt^ 
perdita  del  primo,  eperdilfipar  l'ozio  in  cui  perdere 
potevafi:  perciò  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  , 
e  la  AleflTanJro  Squarcioni  Cittadino  Ferrarefe\  o 
delle  featrali  rapprefentazionidiktwnte^  fùpenfato 
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di  provvedere,  fe  non  per  tempre ,  per  qualche  tempo  \é6o 
alneno  d'un  Teatro  da  Commedie  ,  &  buttarono  X 
occhio  fopra  la  Cappella  Ducale  in  Cortile,  già  da  Capetta 
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mole  anni  inabitata  ,  e  poco  meno  che  inutile  ,  mmUj>ma, 
quale  moftrava  fegni  d'efler  tutt'  altro,  effendofi  già  ^  t™- 
in  efifa  fatti  alcuni  fpettacoli  di  Bagattellicri,  e  di  Ciar- 
latani ;  ed  infatti  il  loro  penderò  non  andò  vuoto,  im- 
peiciocche  dal  Daca  di  Modona,  per  mezzo  del  fuo 
Comminano,  che  rifedeva  in  Ferrara,  con  pubblico 
fìromento  ftipolato  ,  fù  loro  concedo  detto  luoco  ad 
Ufo,  da  potertene  fervire  à piacimento  loro,  perloc- 
che  bentolb  fi  adoperarono  à  ridurlo  in  forma  di 
Teatro  ,  fabbricandovi  d'  intorno  gran  numero  di 
Palchetti,  con  la  direzione  de glidue  Architetti ncftri 
Carlo  Pafetti  ,  &  Alberto  Gnoli  ,  nel  breve  fpazio^^ 
di  giorni  quattro,  in  capo  a'  quali ,  e  fù  il  nono  di  nZJtn 
diGenaio,  fi  recitò,  con  universi  meraviglia  ,  lapri  Cortìle 
ma  Commedia  in  effo  dà  gli  lftrioni  del  Duca  di^r  * 
Parma  ,  con  intitolala  ,  La  Cafa  con  due  porte  dtfi- 
citmente  fi  guarda  .    Era  confiderabile  il  concorfo 
del  Popolo  defiderofo  di  paffate.mpo,  e  benché  il  luo- 
go fulfe  per  fe  ftefso  afsai  minore  del  primo  >  non_. 
pei  ciò  trattenevafi  la  Gente  dal  concorrervi  in  coppia 
ben  grande  .    Per  T  evento  folito,  epropiio  univer- 
falmente  de'  Teatri  ,  cioè  per  gli  Incendj  |  che  iiu* 
efso poteifero  occorrere ,  abb  fognò,  che  glidue  con- 
traenti obbligafsero  i  fuoibeni  prefenti,  e  venturi  per 
lo  nftoro  del  danno ,  che  potejse  patire  efso  luogo  n on 
f>lo,  mà  il  vicino  contorno ,  in cafod' Incendio  .  No 
fu  però  univerfalmeate  applaudita  V  invenzione  del 
nuovo  Teatro  ,  per  la  rimembranza  rimafta  appo  d' 
alcuni 5  che  quel  luogo  fuffe  flato  Cafa  di  Dio,  ond] 
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lS6o  au venne  poi ,  che  per  più  di  trenta  anni  fi  è  profegirito 
à  rapprefentarvi  Commedie  .    Nel  mentre  ,  che  Y 
aria  invernale  più  rigida  fi  moftrava  ,  &  la  ftagione 
di  perfetta  falubrità  per  il  freddo  ,  che  s'era  fatto  à 
pò^/*-tal  fegno  grande  ,  che  gelato  s*  era  il  Postalmente  y 
che  valeva  à  {ottenere  qualunque  gran  pefo  i  che  fopra 
d'effo  varcaffe  k  piede  afciuto  ,  vigilando  il  Giudice 
de'  Sa vj  alla  pubblica  confervazione  3  principalmente 
per  mantener  l' aria  più  falubre ,  che  folle  pollìbile ,  fe- 
ce vuotare  ,  &efpur^are  dalle  immondezze  tutti  iluo- 
pubbli  ghifotterranei  della  Città, che  Dozzeda  noi  s'  appella- 
purglL  nc>)  Per  mezzo  delle  quali  viene  la  Città  à  purificai  fi , 
&  renderli  monda  non  folo  dall' acque  piovole  ,  màda 
rode  dei  tutto  V  altro  fecciame  ;  Aggiunfevi  ancora  Fefcava- 
lko^mento  delle  P°^e  circondane  della  Città,  e  del  Ca- 
rie e/c*  ftello  ,  accioche  più  fpedita  >  e  vivamente  fcorrendo 
àcic'a^l'  acclua  >  chc  s' introduce  in  effe  i  non  fu  (Te  di  detrimen- 
to, to  all' aria  del  Paele,  la  quale  per  l'interrimento  delle 
contigue  Valli,  &per  l'eftirpazione  de' già  vicini  Bo- 
fchi  ,  dà  alquant*  anni  in  quà  fi  è  refa  di  buona  vo- 
glia praticabile  ,  &  falutifera  ,  con  tutto  ,  che  an- 
che così  cattiva,  e  pregiudiziale  (come  dicevano)  pri- 
ma ,  fuffe  volentieri  per  l'utilità  propria  da' foreftieri 
coppiofamente  abitata  •    T  alafciar  non  fi  deve  in 
quefto  mezzo  di  notificarli  la  morte  accaduta  nel  fe- 
mwtt^  con  io  giorno  di  Giugno  xn  perfona  del  Dottor  Giro- 
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rorG/ro.lamo  Porti  ,  il  quale  ne  tuoi  tempi  poteva  annove- 
ri»*/ rar^  cr^  ^  P*"  va^snt^  P°ec^  della  fua  Patria  ,  ond* 
era  in  grande  ftima  non  folo  in  effa  ,  mà  nelle  Città 
eftere  ancora  per  le  belle,  &rare  qualità  >  che  ador- 
navano l'animo  fuo  ;  caro  à  Principi,  &  Potentati  , 
c  fregio  non  meno  della  fua  Patria  ,  che  della  pro- 
pria 
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pria  ftirpe,  dalla  quale  ufcirono  ne*  tempi  andati  Per-i6£o 
fonaggi  di  gran  Valore  ,  e  di  alto  Sapere.  Nel  qual 
„  Tempo  avendo  il  Papa  Aleffandro  Settimo  >  con^  Orarie 
„  paterno  zelo  tra  le  gravi  cure  del  fuo  Ponteficato  ydaFnra 
applicata  la  fua  prudenza  al  follevamenro  dello  ^at0^^° 
economico  di  quefto  Pubblico,  (ino  ad  inter  venire  ,  àfauore 
con  premurofa  afììftenza,  nelle  Congregazioni  ordi-^K£* 
nate  fopra  quefti  intereflì,  &  aggiorno  gli  effetti  del- 
la fua  gran  generalità  con  la  concezione,  tra  l'altre 
grazie  ,  di  buona  fomma  di  denari  in  eftinzione  de* 
debbiti  decorfi  del  Dazio  del  Tabacco,  ed  un  annuo 
aflfegnamento  per  gli  Otenfilj  ,  di  maniera,  che  ha 
refo  abbondantemente  uguale  all'Introito If  Efito ,  il 
quale  fopra  vanza  va  di  più  di  Scudi  cndecimila  Tanno 
incirca  ,  e  dato  modo  di  elHnguere  i  Monti,  chefta- 
vano  prima,  parte  à  più  di  lei,  parte à quattro,  o 
mezzo ,  &  errigere  i  primi  à  cinque ,  &  gli  altri  à  quat-  ' 
tro  per  cento  con  notabile  avanzo  della  Borfa  pubbli- 
ca ;  Fù  perciò  à  comune  notizia  formata  ,  e  pub- 
blicata d'ordine  di  Sua  Beatitudine  una  Tabella  da-, TaM[a 
^offervarfi  rigorolamente,  e  pontualmente  per  tutto jeuffpe 
„ quefto  Ducato;  conteneva!!  in  efla  la  entrata  dellaM^J» 
^Comunità per  lefpefe  ordinarie  d'effa  ,dà  non  poter-/*  <t  cm« 
„  la  impiegare  in  altro  ufo,  ficcome  le  fpefe  ordina-^^fr 
^rie  annue  da  farli,  con  gli  adeguamenti,  &  entra-rf  ordine 
„te  fopradette  ;  à  quefti  feguitavano  alni  capi  d>deiTapA 
^entrate  acquiftate  dà  principio  per  la  fomma  di  Scu- 
5>di  mille  ,  con  la  compra  de' Monti ,  e  pagamenti 
^de'  debici  fatti  del  fopravanzo  deprezzi  de' Monti 
)5diRroma  conia  grazia  ottenuta  dà  Noftro  Signore, 
9J desinati  per  dote  annua  ad  effetto  di  farel'eftinzio- 
„  ne  del  Monte  Sale  terza  errezione  di  Roma  ,  e  fai- 
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1660 di  cinquanta  annui  con  gli  avanzi  :  eranovi  pari- 
amenti  defcricte  le  entrate  aflegnate  in  dote  al  Mon- 
ete Sanità,  quarta  errezione ,  per  pagare  li  frutti  a1 
3> Montini  di  detto  Monte,  efpefeannue  neceflarie  , 
»  e  per  eftinzione  del  capitale ,  con  quello ,  che  fopra* 
»  vanza ,  à  cui  era  unito  l'introito  ,  e  l'edito  de' Mon- 
eti feconda  errezione  :  Corroborava  tutto  quefto  la 
9Ì notificazi  >ne  d'  un  Breve  concetto  da  Noftro  Signore 
^  in  data  delli  2.  Mar/o  annoprefcnte,  nel  quale  con* 
ceflfe  facoltà  ,  che  fi  potettero  aggiungere  al  Monte 
di  quarta  errezione  altre  lire  novecento  fettantafei, 
,,à  fined'eltinguere  le  lire  mille  quattrocento,  e  un- 
terzo,  le  quali  erano  fopra  il  Monte  Sanirà  fecon- 
55  da  Errezione,  e  colf  avanzo  del  predetto  Monte  di 
quarta  Errezione  fi  erano  acquiftate  inconto  d'eltin- 
5,  znne  lire  cento  quaranta;  Infomma  erano  in  cfla 
5,  FabelU  deferita  i  frutti,  le  fpefe  tanto  de* Monti, 
q unto  della  Comunità  accompagnate  col  rifeontro 
dell'entrata,  ede'C^eJiti  ;  onde  toito  potea fi  como- 
da mente  vedere  l'accrefciriento,  edecrefcimentodel 
nostro  Stato  circa  l'entrate  .    In  quette  emergenze 
terminò  il  Tempo  della  Legazione  del  Cardinale  Lo- 
renzo Imperiali  :  Legazione  in  vero,  laqualefù  me- 
morevole per  più  capi  ,  mà  principalmente  per  l'in- 
tenzione ,  eh' egli  ebbe  in  tutto '1  tempo  del  fuo  do  mi- 
nio ,  del  pubblico  vantaggio,  &  della  quiete  del  Po- 
polo, onielafcio  in  uno  Itato  dicofe  affai  confiderà- 
bile  la  Città  in  mano  del  nuovo  Legato,  che  nel  mefe 
di  Giugno  fuccefle  per  comando  del  Papa  ;  Fu  quetti 
tari  il  Card"-Gl  ACOPOFRANSONI  pure  Geno vdfc.  già 
/ranZiTd >riero  Generile  di  Santa  Chiefa  ,  promoflo  alla_« 
L%at0  Sagra  Porpora  nel  quinto  giorno  d'Aprile  dell'  anno 
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corrente,  in  età  d'anni  quarantafei,  con  altri  fettoi££o 
Prelati,  i quali  furono Monfignor  Volunnio  Bandinel- 
ìì  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  Maggiordomo  adoravo. 
Papa  ,  Odoardo  Vecchiarelli  Auditor  della  Camerale*™- 
Rietino,  Guglielmo  di  Baviera  Conte  di  VVertem-»^' 
bergh,  eVefcovo  diRatisbona,  Pietro  Vidoni  Cre- 
monefe  Vefcovo  di  Lodi,  Gregorio  Barbarigo  Vene- 
to Vefcovo  di  Bergamo,  Pafcale  d'  Aragona  Cano- 
nico di  Toledo  Spagnuolo  ,  e  Francefco  Maria  Ma- 
cini Romano  •  Precorfe  air  entrata  del  nuouo  Legato 
una  fama  affai  buona, e  fi  lodò  il  suo  gouerno  prima  /^/a% 
quafi,  che incominciafse  •    La  Integrità,  e  la  J^ot-f errarti 
trina  di  cofi  degno  Porporato  moffe  gli  animi  di  tut- 
ti li  Cocittadini à  defiderarlo  ben  tofto ,  ne  molto  tem- 
po afpettarono  ,  che  fece  la  fua  entrata  in  Città  có 
le  folite  accoglienze,  e  pubbliche  dimoftrazionid'  al- 
legrezza ,  che  il  coftume  porta  fi  facciano  in  tale 
occafione  .  Il  primo  complimento ,  ò  fia  la  prima  vifi- 
ta  ,  eh'  Ei  ricevefse  fù  (  com3  è  folito  )  quella  del  Giudi- 
ce de'Savj ,  cMaeftrato,  à  quali  fece  intendere  con 
unferio,  &  autorevole  difeorfo  il  tenore,  nel  qualo 
egli  defidera  va  fi  regolafife  la  Città,  al  che  fù  rifpofto 
dal  Giudice  de'Savj  (  che  fù  il  Marchefe  Francefco******* 
Eltenfe Taffoni Cavaliere  digran  mente,  fuceffo  nel-^™"~ 
la  Carica  dopo  il  Co:  Novarra  )  che  la  Città  tutta  di-  Eft™fe 
pendendo  da'i  cenni  dell' Eminenza  Sua,  altro  animo  gS« 
nonavea,  che  d'ubbidirlo  in  ogni  meglior  modo, 
vendo  dal  grido  precorfo  ,  concepito  la  Città ,  ch'egli 
fofsc  percTsere  Signore  Pietofo ,  Giufto,  e  Liberale; 
dalle  quali  parole  perfuafo  il  Legato  della  pubblica^ 
contentezza  fi  diede  tofto  al  Governo,  che  in  fatti  fù 
degno  di  lode  j  e  perche  il  Papa  aveva  avuto  à  Cuore, 
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i£6ocome  già  s'è  detto,  il  riftoramento  delli  danni  pati- 
ti dalla  Città',  non  tanto  per  le  guerre  ,  quanto  per 
le  frequenti  rotte  de' Fiumi,  da  cui  n'era  rifultatoad 
éffa  un  debito  di  più  milliaia  di  feudi  conia  Camera 
Apostolica  ,  e  tale  era  fiata  la  premura  d'eflo  Ponte- 
fice à  prò  d'efia ,  che  con  fuo  particolare  Chirogra- 
fo la  alfolfe  da  tutto  il  debito,  &  uguaglio  le  fuo 
partite:  perciò  acconfentì  il  nuovo  Legato  al  nobile, 
&  magnanimo  penderò  del  già  ufeico  Giudice  de'  Sa- 
vj  efprelfo  à  Sua  Eminenza  dal  fuceduto  Taffoni  •  il 
quale  era  di  alzare  à  pubblica  ,  &  eterna  memoria 
in  argomento  di  gratitudine  una  Statua  d*  onore  su 
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di  Papiìi  Piazza  al  regnante  Sommo  Pontefice  Aleflandro 
iiefw.  Settimo  .    Era  già  fiato  promofib  il  tutto  ,  &  ìhl- 
poFcam  parte  difpofto,  quando  Timpulfo  del  nuovoGiudice 
TIa^a  de  Savj,  con  la  premura  del  Legato  determinarono 
il  compimento  •    Raddunoffi  perciò  il  Gran  Confe- 
glio  nelfolito  luoco,  perottenere  il comun  piacimen- 
to in  una  cofa,  che  rifulta  all' Univerfale  di  gloria, 
Fabbri-^  ottenutolo,  fu  dato  tutto  il  carico  diquefto  nego- 
cke,  &  zìo  al  Cavaliero  Luca  Danefe  Architettore  della  R. 
perder  C  A.  con  V  iftanzia  del  comun  defiderio  diveder  ben 
resone  predo  terminata  la  fabbrica  :  s'applicò  quefti,  oltre 
all'  architettare  ildiftegno,  à  provvedere  ancora  del- 
la neceffaria  materia ,  ed  in  fatti  guari  non  andò  ,  che 
incominciarono  ad  eflere  condotti  Marmi  in  quantità 
dà  Verona  per  tale  effetto;  mentre  fra  quefto  mezzo 
fi  preparavano  le  fondamenta  della  fabbrica  peroc- 
cafione  delle  quali  ,  à  cagione  del  fito,fù  d'vopo  lo 
leUal  ftringere  ,  e  divertire  in  parte  la  Bocca  del  Pozzo 
Tiazx*  comune  della  Piazza  appretto  il  luogo  dove  fi  fuba- 
rlfi,'eit0  ftano  le  robbe  fin  al  dì  d'  oggi,  non  avendo  voluto 
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il  Giudice  de' Savj,  che  fi  levatìe  affatto  il  Comodo  , 1660 
che  ne  riceve  il  Pubblico  dà  elfo  Pozzo  .    il  fico  pro- 
priamente dove  fi  gettarono  le  fondamenta  trovoflì 
debole,  e  perciò  fùdinccefficà  munirlo  di  grolle  pal- 
lificate,  e  di  forti  aifoni  di  Quercia  ,  acciocché  reffi-^ro/?^- 
ftelTe  più  lungamente  ;  Fu  la  larghezza  della  fofìa  non 
minore  didodeci  piedi  Romani  per  parte,  e  di  poco  menti 
dilli  mile  profondità,  fopra  la  quale alzolfi  un  fort^r 
mafchio  di  pietre  da  porvifi  poi  fopra  la  bafe  à  che 
confitte  va  in  tré  gradini  di  marmo  alci  proporziona- 
tamente alla  machina  ^  con  Y  adornamento  intorno  di 
fei  marmorei  fittoniàotto  faccie  :  crefceva  poi  fopra 
i  gradini  un  piedeftalo  di  marmo  pure,  e  di  quadra- 
ta figura  in  quanto  alla  grofiezza  ,  ma  d'altezza  di. 
venti  piedi  Romani  ;  &  in  tré  parti  laterali  d'efìo  era- 
novi  incaftrate  Tarme  gentilizie  del  Pontefice  gettate 
in  Bronzo  >  di  pefi  dodeci cadauna  :  ma  perche  non 
relUffe  vuotaTaltra  parte  laterale  d'elfo,  che  veni- 
va à  riferire  nella  parte  deretana,  òpure  acciò  che, 
con  la  memoria  della  Beneficenza  Pontifizia  ,  vivo 
ancora  reftalfe  il  nome  di  quello,  per  lo  cui  mezzo s* 
alzò,  fùpenfato  Tincaftrarvi  una  gran laftra  di  Bron- 
zo di  pefi  ventiquattro,  gettata  con  tale  artifizio, 
che  fi  vedevano  in  elfa  di  rilievo  lo  Stemma  del  Pub- 
blico ,  quello  del  Giudice  de'  Savj  Promotore  ,  o 
parimenti  quello  de' nove  Savj  di  Maeftrato  coni  lo- 
ro Nomi  della  ftefia  materia  in  rilievo  >  nel  mezzo 
della  qual  Laftra  leggevanofi  le  feguenti  parole  pur/wm-  ìo 
ivi  in  bronzo  gettate .  ne pofìa 
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faftaurata  ClVlV M  Felicitate, 
Amorem ,  cjuem  fevvat  in  corde 
<etemat  m  Ere 
FERRAR/A 
Ab  Orbe  redempto^  Anno 
M.  DC.  LX. 
Il  Fabbricamento  del  Piedeftalo  in  tutto  fourapafsò 
deferì  il  valore  di  trecento  ottanta  feudi ,  per  compimento 
dcìusta^  clua^e  arr*v°  finalmente  da  Venezia  fuori  della-, 
tua    Fonderia  della  Republica  ,  nella  quale  era  fiata  get- 
tata ,  la  Statua  di  Bronzo:  Era  quefta  di  grandezza 
naturale  poftaà  federe  in  una  eminente  Cattedra,  in 
abito  Ponteficale  tempeftato  di  ftelle  inorate  ,  moftran- 
do  egli  con  la  deftra  di  dare  la  Benedizione  .  Stava 
bramofoil  popolo  di  vedere  oramai  terminato  il  La- 
voro, quando  nel  decimo  giorno  delmefe  d'  Agofto 
fi  feoperfe  la  Statua  dirizzata, con  la  faccia  al  Setten- 
trione rivolta  ,  in  termine  di  venti  piedi  in  circa  dif- 
cofta  dalla  Torre  detta  della  Ragione,  con  tale  arti- 
fizio, che  veniva  à  feoprirfi  dalle  due  Piazze  ,  cioè 
di  S.  Crifpino,  &  del  Duomo,  e  dalle  due  ftrade  di 
S.  Polo,  ediCortevecchia,  cioè  degli  Orefici .  Dal- 
la pubblica,  &  univerfale  contentezza,  che  s'ebbe 
in  vedere  erretta  quefta  memoria  fi  pensò,  come  far 
fi  doveffe ,  che  il  Pontefice  godeffe  non  folo  per  noti- 
zia, ma  per  veduta  ancora  di  queft'  opera;  nè  altro 
statua  megtt°r  mezzo  trovofìì ,  che  inviargliene  una  fimife^. 
fmtUd'zixx  quefta  in  piccolo  fatta  gettare  d'  argento  dal 
ìmiin  Marchefe  Tafibni  Giudice  deJ  Savj,  con  la  pianta^ 
A  Padella  Piazza  ,  e  del  Sito  dove  trova  vafi,  e  di  quefta 
per  mezzo  di  Cavaliero  Ambafciadore  ftraordinario 
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nefti  fatto  Regallo  al  Pontefice  à  nome  della  noftra  i&£o 
Comunità  y  del  che  tanta  moftrò  contentezza ,  e  con 
tanta  gioia  la  ricevette,  che  bene  reftò  noto  à  Ferra- 
refi  l'aggradimento,  nel  quale  era  fiata  apprettò  No- 
litro  Signore  refpreifione  del  loro  dovere,  &  il  fegno 
della  loro  gratitudine  .    Se  pareife  in  qualche  cofa 
difcrepante  quefta  narrazione ,  circa  f  alzamento  del- 
la Statua,  mi  farà  feudo  la  Relazione  MS.  ,  che  ne 
diede  ad  un  Signor  di  Ravenna  il  Cavalier  Danefe, 
per  le  cui  mani  pafsò  tutto  quefto  Interefie,  dalla  qua- 
le hò  ricavati  alcuni  lumi  per  infeiirli  in  quefto  mio 
Libro  .    In  quefto  ftato  di  cofe  conturbò  aìcuniràv^^^ 
Vito  della  morte  del  Dottore  Marco  Aurelio  Galvano^/  Dot- 
noftro  Concittadino  Iurecòfulto  celebre,  e  per  le  ope-  tolu^{io 
re  ejaeflò  pubblicate  refo  famofiftìmo,  fuccefla  nella  Oaìmm 
C    ì  di  Padova,  dove  in  Ufi/iodi  Primario  Letto-^X^ 
re  fi  manteneva  eccellente,  ^accreditato  non  menoj^7^- 
degli  altri  Lettori  fuoi  concorrenti  ;  perdita  veramé- 
te  grande  alla  noftra  Città,  che  mal  volentieri  vede 
mancarti  i  Cittadini,  che  la  rendono  fegnalata  ,  o 
ofpicua  ;   Per  ricordanza  però  d'un  tant'  Huomo 
fu  da  gli  Eredi,  in  quefti  ultimi  anni  del  fecolo,  alzata 
unafepolcr^le  memoria  conia  fua  Effigie  in  marmo  al 
^naturale  nella  Chiefa  de'P  P  Teatini  di  quefta  Cit- 
tà .    La  nafeita  intantodel  Principe  di  Modona  fac-iùfdtà 
ceff  i  àmefi  pattati,  avea  fatto  fubodorareà  Ferrare-  d^  Jrdf 
fi,  chefolfero  perfarfi  fcftc,  &  appara  ti  folen  ni,  con  Mom 
Tornei,  e  Cavalerefche operazioni;  fi  riduflero  per-tj*1** 
ciò  in  effà  Città  di  Modona  alcuni  de  Noftri  Cava-  *  * 
lieri ,  &  maffime  i  Feudatari;* ,  ne*  quali  non  può  eftau 
guerfi  il  genio  alle  Cavalerefche  dimoftnu ioni ■  nè 
molto  andò  >  che  effendofi  terminati  li  preparamenti 
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i66o(i  diede  addico  ad  una  folenne  fefta  d'Arme  à  Ca* 
vallo  intitolata  Jl  Trionfò  della  rirtàdekritto  contan- 
ti bei  tratti  di  penna  dal  Co:  Girolamo  Oraziani,  e 
perche  le  pompe  magnifiche  eccedettero  il  dicevole  , 
ferono  altrefi  reftare  impreffa  la  memoria  loro  ne  gli 
animi  de' fpettatori  non  foto,  màdegli  uditori  ,  ete- 
rono  quefte  nafcere  in  alcuni  un  violento  desiderio  di 
r^roved^r ìpeflTo  fimili tratti  di  magnificenza  ;  ond'è,  che 
oj^infdrfé  nell'animo  del  Marchefe  Pio  Enea  degliObi- 
dono  /«ziun  talento  magnificodi  ridurre  in  Atchitettura  mo- 
TurTmo^nz  il  fuo  gran  Teatro  di  Ferrara  à  S.  Lorenzo  , 
dema   effendo  per  certo  vero  ,  che  ficcome  con  il  tempo  fi 
mutano  le  Perfone,  così  pure  fi  cangiano  igufti  ,  o 
le  foggi  e  .  Era  quello  magnifico  Teatro  in  Architet- 
tura antica  difpofto,  conforme  piacque  à  Gio:  Bat- 
mlanti11^  Aliotti  Architettore  Ducale,  epoteafi  per  farne 
ca      eflempio  darne  la  fimilitudine  dell'  Arena  di  Verona, 
così  appunto  difpofto  in  gradini  in  forma  ri-onda  , 
molti  de' quali  gradini  eranolì  confumati,  e  refi  dal 
Tempo  impratticabili  ;  perlocche  avendo  in  animo  il 
fopradetto  Marchefe  diriftaurarlo,ftimòbene,  già  che 
fiponevano  in efìTo  le  mani,  di  ridurlo  in  moderna  fi- 
metria,  e  con  quefta  lodevole  intenzione  fece  inten- 
dere al  Sig.  Carlo  Pafettila  fua  deliberazione,  e  co- 
meche  quefti  era  un  valente  Protettore  d' Architet- 
tura ben  tofto  inventò  un  mirabile  difegno  del  futu- 
fuafor-YO  Teatro  ridotto  in  forma  Ovata  con  cinque  ordini 
7erna°  di  palchetti  divifati  in  modo  di  tante  Renghiere  con 
Tlmprefa  della  Cafa  Obizi,  marco  lplendidiUimod* 
un  luogo  cotanto  nobile  ,  e  maeftofo.  A  quefto  s'ap- 
pigliò ben  tofto  il  perfpicaciflTimo  Cavaliero,  &  inte- 
sone il  buon  ordine  ,  &  la  bella  condotta, fece  porre 
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in  affetto  i  materiali  ,  &  in  poco  di  tempo  riduffe  il  1660 
Teatro  conforme  al  difegno  5  al  quale  s3  accompa- 
gnò l'applaufo  Univerfale  per  cui  correvano  dà  lon- 
tani Paefi  le  Genti  per  ricrear  l'occhio  in  un  così  no- 
bile ,  e  maeftofo  luoco  ,  alla  bellezza  ,  &  fplendore 
del  quale  erano  ftate  accompagnate  fcene  d'inenar- 
rabil  vaghezza  ,  e  di  regola tifsimo  intendimento ,  & 
abiti  di  grande  valore  ,  godendo  in  quefto  la  Magni- 
ficenza del  Padrone  dimoftrarfi  abbondante,  &  oc- 
cupare il  fao  proprio  feggio  ,  cheèfopra  l'altre  virtù 
collocato;  onde  ne  nacque  Y  ammirazione  di  tutta  Y 
Italia  ,  che  concorreva  a  dichiararlo  tra  principali 
Teatri  di  fuo  dominio  .    Ma  fe  fi  è  refa  illuftre  que- 
fta  Città  nella  magnificenza  delle  fabbriche  ,  e  nella 
'generosità  de'  Cittadini  fuoi ,  chiara  neppiù  ne  meno, 
e  famofa  è  (tata  reconofciuta  negli  Vernini  di  non  afet-  del  p. 
tata  fantità,  uno  de'quali  fenza  alcun  dubbio,  fùil^™^ 
P.  Nicolo  Grana  già  Generale  de'  Chierici  Regolari  Genera- 
Miniftri  degli  Infermi  ,  il  quale  con  grande  odore  di  ^  emini 
Santità  pafsò  à godere  l'eterna  Patria  il  giorno  ven-fl^'^/ 
tefimoquarto  di  Novembre  di  queft'anno  ?  Fùquefti  1 
figlio  diGio:  Battifta  Grana ,  e  di  Lucia  Cattania  cno- juapr0- 
rati  Cittadini  di  Ferrara,  dalla  cuifameglia  ricevuto^'* 
avea  la  Città  altro  fregio  in  Perfona  di  Nicolò  , 
Avo  Paterno  di  quefto  ,  già  Vefcovo  zelantiflìmo  d' 
Anglona.  La  Vita  ,  le  azioni,  i  minifteri,  e  le  effe m* 
phrità  di  quefto  buon  Servo  di  Dio,  conia  cui  morte 
s'eftinfe  la  fua  Progenie,  dà  me  non  faranno  quìefpo- 
fte,  pernon  troppo  dilungarmi fuoridi ftrada  ,  efien- 
do  effe  già  ftate  fcrirte,  e  pubblicate  alle  ftampe  iVi 
ungroffo  volume  della  Iftoria  diquefta  Religione  per 
opera  del  P.  Carlo  Solfi,  con  tutte  le  neceffarie  pre- 
cauzioni^ 
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i£6ocauz*on*  >  &  concezioni  del  Santo  Tribunale  >  folo 
miferbo  adire  della  fua  morte  ,  la  quale  fu  cotanto 
cflemplare,  che  da  quefta  ,  accompagnata  alla  ieli- 
giofa  Pietà  della  fua  Vita  ,  fi  puote  ben  moralmente 
conietturare  la  fua  falvezza  :  grande  iii  il  difpiacere 
de*  Cittadini,  mà  altrettanto,  e  più  fu  quello  deTo- 
veri,  che  da  eflb  con  particolari,  e  pingui  elemofi- 
ne,  qua,  e  là  raccolte,  venivano  Sovvenuti,  &  alcuni 
degli  oggidì  viventi  potranno  raccordarfi  ,  d'  averlo 
veduto  un  giorno  ,  e  fù  il  fettimo  di  Genaio  1658. 
tà  fpogliarfi  d'  alcune  delle  proprie  fottovefti  nella  Via 
della  Rofa,  &  veftirne  un  Mendico,  che  andava  co- 
me nudo,  decome  pure  potranno  effere  ftautefìimo- 
nj  delio  Sfinito  numero  di  Gente ,  che  ad  eifo  accor- 
reva quando  fi  lafcia  va  vedere  perle  ftrade,  e  ciò  per 
ricevere  la  Benedizione,  la  quale  eflo  idea  dare  con 
un  divoto  Crocefiffo,  che  appefo  al  Collo  portava  j 
ond'era,  che  in  quefto  miniftero  perdeva  alle  volto 
le  intiere  giornate,  tanta  era  la  Gente,  che  d 'intor- 
no le  le  affollava  :  Sparfafi  per  tanto  la  voce  della  fua 
Morte  in  età  d'anni  fettantacinque,  emefidue,  cor- 
dTZfo.te*  come  baccante  il  Popolo,  e  particolarmente  la 
loaiicL,  Povertà  da  elfo  fovvenuta,  alla  Chiefa,  &  Concento 
j^mor  jejja  j^addonna  c}eua  porra  difotto  y  detta  per  cor- 
rotto vocabolo  la  Maddonnina  9  e  comecché  apfl  sa 
frenarfi  un  violento  defiderio  di  fempre  veder  profpe- 
rofi  i  Benefattori ,  era  in  pena  il  Popolo  di  gettar  giù 
le  Porte  della  Chiefa  ,  e  del  Conuento  per  goderò 
dell'ultima  veduta  d'  un  Religiofo  così  esemplare  y 
ò  pure  per  involare  ad  elfo  qualche  memoria , con  cui 
tener  fe.npre  viva  avanti  gli  occhi  li  poteffe  la  fua  Be- 
neficenza j  mà  perche  nel  tumulto  ,  oltre  la  confu- 
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fione,  facili  fono  à  nafcere  gli  Scandali,  per  fchifarei^o 
ogni  forte  d'incoveniente,  e  per  non  confentire  alfen- 
timento  del  Popolo ,  che  per  Santo  V  acclamaua ,  do- 
vendofi  in  tali  cofe  camminare  con  tutta  la  poffibìlo 
cautela  ;  Fu  impedito  a  Padri  del  Convento  d'ordi- 
ne de*  due  Cardinali  di  Ferrara,  di  efporre  il  Cada  ve- 
ro in  pubblica  veduta  5  sì  per  conformarfi  alla  fantsu 
Umiltà  del  Defento,  comeporeper  il  fine  accennato, 
e  maflimamente  acciò  non  fuìfe  mutilato  in  parte  ^fuafepd 
cuna  ;  Così  dopo  lepriuate  effequie,  &  fuffragj  fattila* 
à  queir  Anima  fù  ripofto  il  Cadavero  in  una  gro(fa_, 
Gaffa  di  Quercia  ,  e  fotterrato  nella  deftra  parte  del 
Coro  di  fua  Chiefa  ,  dove  per  non  perderfene  la  me- 
moria ,  fù  pofta  una  non  breve  intenzione  in  marma, 
accennante  le  belle ,  &  fante  prerogative,  che  adorna- 
vano P  animo  di  così  buon  Religiofo  .    Le  Vittorie 
in  queft'anno  della  Chriftianità,  per  cui  reftò  confo- 
lata Santa  Madre  Chiefa,  &  ilfuo  Stato  furono  mol- 
te, T  una  Sempre  più  dell'  altra  famofa  .    Colfe  il 
primo  Trionfo  Giovanni  Cafiniiro  vigefimo  nono  Rè 
di  Polonia  Sopra  de*  MoScoviti,  chepianfero  la  perdi- 
ta di  circa  ottomila  Pedoni,  tutta  la  Cavalleria ,  qua- Mofiouì 
ranta  Cannoni,  e  cento  venti  Bandiere  ,  dalla  quaì^^f 
Victoria  refi  attoniti  i  Kofaki  prima  infedeli  al  Rè,  s  mente  ' 
umiliarono  ad  eflb,  nè  molto  andò  ,  che  mcftraronó 
bene  la  loro  fedelrà  nella  feconda  invasone  de' Mos- 
coviti ,  de*  quali  fù  la  pei  dita  di  più  di  dcdccimila 
Soldati  trucidati  dalle  Scimitarre  Pela  che,  cKofatc: 
dall'altra  parte  Tarme  di  Tranfihania  ebbero  buon 
efito  Sotto  il  comando  del  Ragazzi,  il  quale veàutoàJSSS 
Battaglia  fotto  PleSetrberga  preflo  Hermenflad  Ù&terwft* 
tropoli  della  Tranfilvania,  ebbero  quefìi  la  Vittoria 
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l£6ocontro  de'  Turchi ,  con  morte  di  lolofeicénto  Tran- 
filvani ,  e  feimila  Turchi  ,  dove  il  Ragozzi  moftrò 
Vdrradi.bznz  apertamente  il  fuo  corraggio  ;  febbene  poi  la_* 
S^eTurca  Barbarie  prefe  d'indi  motivo  di  correr  tofto  ad 
P^^aflTediare  la  Piazza  di  Varadino  ,  e  dopo  tre  mefi  d* 
'  m  1  aflfedio  d'  impoffeffarfene  .    Con  la  prefa  dell'  Ifola 
Vittoria  Schiatto  celebre  ,  fituata  dalla  Natura  in  bocca  del 
* j^^Golfo  di  Salonicchi  fecondo  alcuni  dittante  dieci  mi- 
scbiattogliz  dal  Promontorio  Magnefia,  che  guarda  per  Po- 
nente Garbino  ,  e  per  Oftro  Sirocco  ,  giufta  quello 
che  ci  riferifce  il  dottiamo  Cofmografo  Coronelli  ne! 
fuo  Regno  di  Negroponte  ;  conia  prefa, dico,  di  queft* 
Ifola  fi  refe  anco  queft'  anno  famofa  la  Republica 
di  Venezia  fotto  il  comando  del  gran  Francefco  Mo- 
rofini  Capitan  Generale  di  quelFAnnata  .  Ora  dalle 
altrui  Guerre  ,  e  Vittorie  mi  conviene  far  paffaggio 
alle  noftre  vicine  Rovine,  non  eifendo  andato  vuoto, 
quell'anno,  il  circonvicino  Paefe  dalla  in  vallone  de* 
Terre-  Terremoti,  i  quali  fi  fecero  rovinofa mente  fentire per 
tuttala  Romagna  condanno  di  più  luoghi,  e  fpecial- 
gna.    mente  di  Ci  vitella  ,  della  Terra  del  Sole  ,  e  dello 
Città  di  Faenza  ,  &  Cefena ,  le  quali  fe  ben  poco  re- 
ftarono  offefe  da  queft'  infulto ,  intimorirono  però  tal- 
mente nonfolo  i  Popoli  di  que'  luoghi,  ma  il  noftro 
Stato  ancora,  che  tofto  s* appigliò  alle  Penitenze,  & 
ài  preghi,  unico  rimedio  per  far  fofpendere  il  flagel- 
lo alla  giufta  mano  di  Dio  .    Dalla  Pace  intanto, che 
Tanno  paflato  erafi  promulgata  tra  le  due  Corono 
Chriftianiflima,  e  Cattolica  ,  ne  nacque  una  amicizia 
tr!Ìpa-C0S*  tezlty  che  non  dubitarono  d'  accafarfi  infieme, 
gn*>cZì  fegno  tale,  che  fi  ftabilì,  e  gloriofamente  conclu- 
trancia £Q  n  matrimonio  tra  l'Infanta  Maria  Terefa  Figlia  del 
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Rè  Filippo  delle  Spagne ,  e  Luigi  XIV  di  Francia  3i66o 
perlocche  ne  feguì  ilcongreflb  avuto  dalle  due  Coro- 
ne nel  terzo  giorno  di  Giugno  nelFIfola  de' Fagiani, 
dove  dal  Monarca  di  Spagna  fùconfegnata  la  Figlia 
al  Rè  Luigi,  &  indi  condotta  à  Parigi  per  celebrarvi 
le  Nozze ,  dopo  di  che  ben  conobbe!!  di  quanto  fia 
profittevole  la  Pace  nel  Mondo  Cattolico ,  e  quanto 
crefcano  le  Glorie  della  noftra  Fede  quando  gli  ani- 
mi dèJ  Potenti  fi  tranquillano  tra  di  loro  ;  Partorì  quefta 
Pace  neir  animo  del  Rè  Luigi,  che  non  può  ftarefen- 
za  operare  à  favor  della  Fede,  un  defiderio  dieflalta- 
re  la  Religione,  ed'eftirpare  gli  perfidi  Ugonotti  dal 
fuo  Regno ,  con  ammorzare  il  fetente  fuoco ,  che  amor- 
bava  le  vicine  Provincie  ;  pervenutegli  perciò  all'  orec-  ss 
chio  le  importune  Infolenze  loro ,  moftrò  di  non  poterle 
già  più  fopportare,  fefin  ora ,  oda  elfo  per  altri  fini 
erano  ftate  diflìmulate,  ò  pure  non  avvertite  5  mentre 
ildilui  animo  eraftato  divertito  in  altro,  &maflìma- 
mente  à  difenderfi  da'  Nemici,  cheT  importunavano 
con  le  Guerre:  e  ben  prefto  con  un  pubblico  Editto  „ 

1  loro  nel  primo  giorno  dell  anno  itftfi,  lòtto perfegui 
pene  irremilfibili  (  eflendo  quefta  una  legge  ,  chiù***9 
non  patiice  diferezione  )  il  dire ,  ò  porre  in  ileritto  qual 
11  folle  menoma  ingiuria  contro  la  Cattolica  Religio- 
ne, ò  contro  le  Sacre  ceremonie  della  Chiefa  Catto- 
lica Romana,  tagliandola  ftrada  alle  Raunanze,dà 
cui  nafeevano  frequentemente  oltraggi  alle  Greci  y 
Sacre  Imagini,  &  altre  Infegne  della  Cattolica  Reli- 
gione; quefti  furono  i  principi;  gettati  dal  Rè  per  poi 
con  bel  modo  andar  eftirpando  affatto  una  cesi  abo- 
minevole Zizania  (  come  già  ha  in  quelli  dì  fatto  ) 
lo  che  più  difufamente  viene  fcritto  da  D.  Cafimiro 

K  z  Frefcot 
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ló&lFrdfcot  nella  fua  Iftoria  Della  Origine,  Trogrejfi, 
[confitta  del  Cal^vinifmo^  onde  mi  bafti  folo  l' accen- 
narlo ,  per  le  allegrezze  dimoftrate  dallo  Stato  di  San- 
ta Chiefa  ,  e  dalla  Città  di  Ferrara  3  la  quale  non  po- 
tè trattenerli  dal  farne  apparir  fegni  digiubilo  ^  edal 
incalzare  la  coloro  fconfitta  con  preghiere ,  &  Ufizj 
morte  di  Pietà  .  Succede  nel  mefe  di  Giugno  dopo  la  morte 
Girala-^  Co:  Girolamo  Novarra>  Cavaliere  di  talenti  non 
mo  Ho  ordinar)  ,  che  aveva  foftenuto  il  pefo  di  Giudice  de' 
varrà  gayj  CQn  |Qje  ^  vojte^  un  caf0  notabile ,  e  degno 

*  per  comune  effempio  da  notificarli  à  Pofteri ,  perda- 
le infegna mento  à  gli  Huomini  ,  che  la  Giuftizia  di 
Dio,  fe  benetal'ora  tarda  fi  moftra  nel  punirei  mis- 
fatti ,  non  però  mai  fe  li  feorda^  anzi  più  fieramen- 
te punifee  dopo  l'avere  aipettato,  Fù  qucfto  un  aflaf- 
nioTunfàìo  fatto  comettere  dalla  propria  moglie  in  perfona 
cafoT^'1  Iacopo  Moro  fuo  marito  Soldato  di quefto  P>ef- 
tabile  fidio  la  notte  decimanona  di  Giugno  per  mezzo  di 
Francefco  Pezzolla  da  Catanzaro  y  pure  Soldato  ca- 
merata del  fopradetto  5  &  Drudo  della  Donna  accen- 
nata, con  farlo  accoppare  improvifa mente  con  una  ma- 
lia ja  mentre  infieme  cenavano  5  nè  contento  di  ciò  il 
malfattore  >  per  celare  in  ogni  peggiormodo  Tempia 
fua  fceleratagine  5  barbaramente  con  la  ftefla  mana- 
ja ,  gli  recife  dal  bufto  il  capo ,  le  braccia  ?  &  le  gam- 
be ,  &  in  un  facco  chiudendo  le  fmembrate  carni 
quelle  gettò  nel  più  vicino  naicondiglio  ,  cioè  nelh— 
Folfa  ,  che  circonda  la  Città  pre(fo  al  Baluardo  di  S, 
Tomafo  ,  così  reftando  frammezzo  Y  acque  5  &  i 
giunchi  del  paludofo  fito  fepolto  per  non  poco  tem~ 
ipo  il  corpo  cT  un  delitto  cotanto  atroce  ;  perlocche 
ebbe  campo  il  micidiale  di  dar  addito  alle  fue  amo- 

rofe 
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rofe  compiacenze  j  fenza  timore  di  riprenfione,  con-i^j 
tettando,  tanto  la  Moglie  del  mifero,  quanto  il  San- 
guinario ,  à  chiunque  del  morto  chiedeva  notizia  * 
ch'  egli  era  fuggito  altrove  ,  &  ad  altri, che  per  di- 
porto aveva  ottenuta  facoltà  di  ftar  fuori  per  qualche 
mefe  ;  ma  che  ben  tofto  farebbe  di  ritorno  :  Al  con- 
trario quando  coftoro  credevano  avere  aflbdata  la  lo- 
ro felicità,  laGiuftizia  di  Dio,  che  non  dorme,  tro-^r/. 
vò  ftradadifcoprire  (  con  uno  ftrano  modo  )  Y  infa-^f^ 
me  eccello,  &  romper  il  filo  allecoftoro  malfondate 
contentezze  ;  conciofiacofache  dopo  il  corfo  di  unu, 
mefe,  venne  il  calo,  che  un  Pelcatore  portofli  à  far 
pefca  nelle  folle  della  Città  (  cofa  che  di  raro  avviene, 
e  che  con  cautela  fi  concedeva  à  pochi  j  &  circondando- 
ne i  luoghi  dove  penfava  far  maggior  pefca ,  gionfe  al 
Baluardo  di  S  Tomafo  ,  &  nell*  inveftigare  il  ilto 
megliore  per  il  fuo  effercizio ,  diede  à  cafo  1  occhio  nel 
più  folto  de' Giunchi,  &  ivi  non  troppo  bene  diftinfe 
il  lacco,  dove  erano  le  carni  di  quel  miferabile  già  det- 
to, e  comecché  l'umana  avidità  cerca  lèmpre  dove 
faziarfi,  penfando,  ch'ivi foflfe celato tutt' altro,  che 
quello  che  vi  era,  volfe  il  Battello  à  quella  parte,  & 
aprendo  con  anfietà  il  faeco,fcoperfe,  non  fenza  me- 
raviglia, e  terrore,  le  carni preffo che  fracide  d'unu, 
Huomo,&forprefo  dalla  infaufìa  novità ,  ftimò  bene 
non  far  dimora  à  darne  parte  al  Fifco  criminale  ,  il 
quale  ben  tofto  corfe  ,  e  trovò  il  corpo  del  delitto  , 
mà  così  contrafatto,  che  non  più  diftinguevafidiqual 
perfona  fuffeil  Cadavero  .  1/  incognito  Perfonaggio 
sforzò  i  Miniftri  della  Giuftizia  ad  efporre  quello  àl% 
pubblica  veduta  ,  accioche  non  fi  lafciafle  modo  aU 
cuno  per  indagarne  la  verità  ,  e  venire  in  chiaro  del 

facto 
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fatto ,  peilocchc5  fparfafi  una  tal  voce,  còncorfe  cT 
ogni  forta  diGente  doveftava  efpofto  il  quafi  putre- 
fatto cadavero  per  ravvifarlo ,  nè  alcuno  vi  fù,  che 
ò  lo  diftinguefle,  ò  pure,  che  ravvifandolo  ,  lo  vo- 
lefie  palefare,  folo  fù  offervato,  che  un  Soldato  (  e 
[coprì-  fò  quefto  T  Omicida  crudele  à  tanta  baldanza  perve- 
JdWajmt0  )  ^  *a  Turba  infinita,  ch'era  accorfa,  in  ac- 
fimo .  coftarfi  alle  recife  membra  ,  alquanto  di  colore  mu- 
toli in  volto,  e  sforzandoli  pure  al  dilpetto della  Na- 
tura ,  che  rì  avea  orrore  ,  di  perfeverare  in  rimirar 
quello  da  effo  esanimato  corpo,forza  dell'antipatia  che 
tra  effo,  &il  morto  paflfava  ,  videfi  impetuofamente 
fgorgare  il  fangue  dalle  Narici  al  Reo  prefente  ,  & 
dalle  morte  ,  e  quafi  putrefatte  carni  dell'  efpofto 
ufcire,  &  bollire  in  larga  coppia  il  come  vivo  fangue; 
e  fe  bene  pochi  notarono  quefto  antipatico  effetto  , 
fù  però  chi  ben  oflervò ,  e  nell'  uno ,  e  nell1  altro  que- 
fìa  ultima  ragione  poftuma  rifferbata  da  Dio  al  Mor- 
to per  convincere  il  Reo,  &  al  Vivo  per  reftar  con- 
fufo  5  Onde  non  guari  andò  ,  che  notificato  il  cafo 
alli  Miniftri ,  quefti  ben  tofto  ferono  cattura  del  Mi- 
cidiale,  che  fi  trovava  appunto  in  cafa  della  Donna 
accennata  ,  e  quefto  coftretto  in  Prigione,  fù  sforzato 
in  vigore  de'  Tormenti  à  deporre  la  Verità  ,  e  con- 
felfare  il  barbaro  misfatto  ,  in  pena  del  quale,  po- 
chi giorni  dopo,  pagò  la  Vita  con  il  tormento  del  ta- 
glio della  mano deftra ,  delle  tanagliate,  e  della  Maz- 
za fopra  un  infame  patibolo  à  pubblica  vifta  ,  &  ef- 
/^^fempio  .  Era  fuggita,  refa  cauta  dall' imminento 
Donna  flagello  la  Donna  >  per  cui  cagione  fucceffe  già  l'af- 
faffinio,  ma  poco  ttete  ,  che  pubblicoffi  la  voce  per 
Città  eflfere  ftua  ritrovata  in  un  Bofco  divorata  più 
~ ~  ~  dalle 
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dalle  Fiere,  che  dall' interno  ramarico:  quefto  bafti,i££i 
che  pagò  anch'  e(fa,  morendo  lacerataci  fio  dell'enor- 
me fua  crudeltà  .    Ma  faccia mo  paffaggio  à  cofe  me- 
no melanconiche  per  non  funeftare  cotanto  quefto 
carte  :  La  Baldanza  della  Turca  perfidia  mi  dà  mot- 
ti vo  di  fcrivere  ,  e  dire  ,  che  quefta  erafi  tantoavan-  mofìa 
zata  ,  che  ofava  di  infultare,  anco  non  moietta ta  M^olonm 
Chriftiane  Città,  con  intimare  guerra  aperta  air Im- r&wp«* 
peradore,  perlocche  più  valendo  per  abbattere  la  co- tor€  m 
loro  perfidia  ,  il  valore  delle  arme  fpirituali,  che  le 
temporali  ,  il  Pontefice  regnante  aperfe  gli  Erarj  di 
Santa  Chiefa  con  difpenfare  à  tutta  la  Chriftianità 
un  plenario  Giubbileo,  il  quale  nel  mefe  di  Maggio 
fu  pubblicato  in  Ferrara  y  &  fi  fecero  le  folite  divo- 
zioni, per  implorare  T  aiuto  divino  contro  gli  Otto- 
mani, forfè  à  danno  de'  quali  5  e  per  prefagio  delle 
fue  future  angofcie ,  aveva  fatta  comparire  nel  Cielo 
una  non  piccola  Cometa  da  molti  cffervata  ,  da  al-^^ 
cuni  interpretata  ,  e  da  ninno  indovinata  .  Dopo  ìfèneiaéte 
preghiere  fatte  à  Dio,  non  cefsò  Sua  Santità  dal  fare 
provvigioni  d'Arme,  e  d'Armati,  arrollando  genti^f™ 
(  benché  per  altra  cagione  lo  aflegni  il  Paiblinp  ^ar™$Jf 
fuoi  Luftri  Ravennati  )  in  aiuto  di  Santa  Chiefa,  tTonttfi- 
delle  Genti  Cattoliche  :  devefi  però  dare  qualche  ca-<*< 
gione  di  quefto  preparamento  d'Arme  à  difapori,  che 
vertevano  trà  la  Santa  Sede,  &ilRè  Chriftianiflimo, 
percetto  affronto  fatto  da'Corfi  al  Duca  di  Crecquì 
Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  ;  batta,  che  il  Pa-J^ 
pa  vedendo  effaufto  T  erario  di  Roma  nelle  urgexize*™  ac- 
correnti, nelle  quali  di  molto  foldo  v  è  di  bifcgno,fli.JJ^ 
mò  bene  di  pubblicare  (  come  già  fece  nelf  ultimo*'**/* 
giorno  d'  Aprile)  un  Breve,  nel  quale  cbligava  tutti  sfiati 

gli 
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1661  gH  Ecclefiaftici ,  eccettuatine  i  Cardinali, peroni  ad 
elfo  noti  ,  d'Italia,  e  delle  Ifole  adiacenti,  à  paga- 
re per  anni  fei,  il  fei  per  cento  delle  entrate  ,  e  ren- 
dite Ecclefiaftiche  alla  Camera  Apoftolica  inftituen- 
done  Monfignor  Neri  Corfini  Arcivefcovo  di  Damia- 
ta  Teforiere,  Collettor  Generale,  e  fu  quefìo  Breve 
accordatonel  Confiftorio  con  la  deliberazione  de'Car- 
dinali  afcendenti  al  Numero  di  trent'  otto  :  I  Luoghi, 
Monalterj ,  e  cafi  rifervati  da  quefte  Decime ,  che  fu- 

BrevLj  ron  pochi ,  fi  vedono  in  effo  Breve  ,  che  incomincia-, 
Cum disuma impreffoin  Roma,  &  in  Ferrara  do- 

$*.  've  fu  pubblicato,  &  pontual mente ubbedito per  mez- 
zo d'alcuni  foccollettori  da  Monfignor  Corfini  detti- 
nati,  degno  effe ndo  d'obbedienza  il  Comandamen- 
to del  fornaio  Padrone  ,  ma/lime  quando  è  profitte- 
vole alla  cattolica  utilità,  e  giacche  parliamo  d'im- 
pofizioni  ,  è  luoco  da  narrarfi  V  intimazione  fatta  à 
tutti  quelli  del  noftro  Stato  dal  Cardinale  Franfoni 
Legato  per  ordine  di  Noftro  Signore,  come  per  lecce- 
re  in  forma  di  Breve  fpedite  fotto  li  2p.  Agolto  ap- 
parile, con  le  quali  inculcò  al  Legato  voler  far  of- 

tina  T  fervare  varÌ  Capitolai  quali  in  un  pubblico  Editto  fu- 

incettar  rono  efprefsi,  e  ne'quali  proibivafi  àciafcheduna  Per- 
lgram  lAona.  il  comperare,  vendere, pigliare  in  pagamento, 
5,&  incettar  grani,  e  biade  ,fenza  averne  prima  otte- 
nuta la  facoltàdal  Cardinale  Legato;eciò  fu  fatto, 
„  non  tanto  per  la  fcarfezza  del  Raccolto ,  che  in  queft* 
,5  anno  poteffeeflereftata  ,  quanto  perche  alcuni  face-, 
„  vano  incetta,  e  compre  di  Grani  nella  Legazione, 
,,  alfine  ii  quelli  contraband  a  re  ,  ò  in  altra  fornii 

1  „fpacciare,  &efitare  anco  con  pretefti  apparentif- 
^fimi,  contro  gli  decreti,  &  ordini  del  buon  Gover. 

no  in- 
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no  intento  più  al  bene  universale,  che  al  particolare  '« 1661 
Era  preceduto  àquefto  Editto  un'altra rigorola  proi- 
bizione fatta  dal  Legato  con  partecipazione  del  Giu- 
dice de'Savj,  di  fabricare  l'Acqua  Vita  in  luoghi  par-  fbrkhe 
ticolari,  maifime  in  certi  Monifterj  con  titolo  di  Pri-^/J^ 
vilegi,  &  Immunità,  condanno,  non  tanto  di  quel- 
lo  à  cui  era  fiato  locato  l'appalto,  quanto  della  Co- 
munità ftefia,  la  quale  (feguitando  il  negozio  )  difi- 
cilmente  aurebbe  potuto  trovare  chi  attendere  à  que- 
fto  affitto  con  l'agravio  della  grafia  penfione,  che  al- 
lora pagavafi,  e  tanto  più  era  necefiaria  quefta  Inibi- 
zione, quanto,  che  fi  rivoltava  in  non  poco  pregiu- 
dizio del  Luocopio  de' Mendicanti  à  quali  folo  s' ap- 
pettala [urisdizione  di  tal  Fabrica:  l  Riccorfi  per  im- 
pedir l'iminente  di  vieto  furono  molti  >  &  potenti,  tan- 
to in  Roma  à  Sua  Santità,  quanto  in  Ferrara  al  Le- 
gato y  mài  Principi,  che  devono  efiere  obbediti,  nè 
vogliono,  che  da'  Sudditi  fi  cerchi  il  perche  de'  loro 
gialli  comandi  >  non  diedero  orecchio  ad  alcuno ,  an- 
zi confermarono  gli  ordini  già  pubblicati,  &  deucta-mrytej 
tiper  l'avariti.  Fece  pafiaggìo  all'altra  vita  nel  fine  d'^/  ^r. 
Aprile  con  dolore  univerfale  de'Iecteiati  ìlMaichcic 
Bartolomeo  Brufantino  Nobile  Ferrarefe  ,  &  ultimo 

nie o  tra 

ramp  ollo  di  Cafato  cotanto  illnfire  ;  pei  !<  ccheei  edira  ìu'um 
tono  con  le  facoltà  il  nome  ancora  iSign*  ri  Cc:rN4tiz- 
garelli;  era  il  Marchefe  Bartolomeo  d  un  indole  così 
amabile,  che  allettava  ogn* animo  à  feco cenverfate, 
oltre  di  che  gli  adornamenti  delle  lingue  Latina  y  Gre- 
ca, &  Ebraica  da  efio  francamente  poffedu te  lo  face- 
vano chiaro,  & illuftre  non  meno  ,  chele  belle  Fee- 
riche fatiche ,  che  tifavano  di  quando  in  quando  dalla 
foa  penila 3  e  Sfacevano  chiaro  ,  e  famofo  non  me* 

L  no  nel- 
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i6&ino  «ella  Patria  ,  che  fuori  d'effe  .   Quando  eflen- 
dofi  uniti  i  Bolognefi  co'Ferrarefi  per  trovar  modo  di 
Bologne  divertire  il  Reno,  il  quale  con  le  fue  fcorfe  inordinate 
rarefi  danneggiava  non  rare  volte  quefti  due  Stati,  nel  men- 
tii/P^tre,  che  penfavano  di  ridurlo  su  I-Territorio  di  Ra- 
&no  sà velina  ,  fu  fofpefa  la  determinazione , non  tanto  perle 
^^•Iftanze  fatte  da  Ravennati  al  Papa  ,  quanto  da  un- 
improvifo,  e  fpaventevole  Terremoto  nel  ventidue  di 
Marzo,  che  divertì  gli  animi  in  altre  occupazioni  no 
mcn  utili,  che  neceffarie  :  fuccefife  quefto  nel  giorno 
accennato,  e  benché  anco  in  Ferrara  fi  lafciaffe  non 
Terre-  leggiermente  fentire ,  il  danno  però  dello  fcoppio  fu  nel- 
«sobilla  Romagna  y  tolta  fi  à  berfagliare  da  quelle  barbare 
xn*.  "  furie,  delia  quale  i  luochi  maggiormente  offefi  furo- 
no il  Cartello  di  P5Jo,S. Sofia ,  Pianeta  ,e  principalméte 
Ci  vitella  ,  dove  pochi  reftarono  vivi,  e  fani,  e  ben- 
ché à  Ferrara  toccaflfero  le  fole  minacele  ,   non  gli 
mancò  nulladimeno  il  dolore,  che  n'ebbe  delle  altrui 
miferie>  accompagnato  dà  un  vivo > pubblico,  &èf- 
femplare  ringraziamento  à  Dio  d*  una  tale  riferva  • 
Devo  prima  di  chiuder  queft'anno  dar  conto  del  paf- 
Tafiag-  faggio  fatto  sù'l  noftro  Stato  del  Duca  ,  Duchefia  f 
lhsPtato  Cardinale,  e  PrincipelTe  di  Modena  con  V  occafione 
di  Ferra  del  loro  viaggio  verfo  Padova  dove  ivano  à  vifitaro 
vmtàM  gloriofa  Tomba  del  Santo  de'  Miracoli  Antonio  ; 
À/afo»*>onde  diedero  occafione  >  col  dimorare,  e  pernottare 
fUim  nel  Palagio  de>  Signori  Schiatti  nella  Terra  di  Fica- 
rolo,  diedero  >  dico>agio  al  Legato  Franfone  di  man- 
dargli un  inviato,  &  complimentar  quelli  à  fuo  No- 
me ,come  fece,  &  acciò  non  fi  perdertela  memoria-, 
dell'onore  ricevuto  da  quella  Terra  con T  alloggio 
d'un  tanto  Principe,  fùincifa  in  marmo  nella  Cafa> 

òPa- 
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è  Palagio  fopradetto  quefta  intenzione  l66l 
AD  ANTENpRIS  TAVMATVRGVM 
T)enjoti(fimè  profcifcentes 
Serenifimos  RAT*NALDVM  S.R.E. 
Cardinalem  G alitar um  PrcteBorem  , 
ALPHODiSVM  Quartum, 
Cam  LAVRA  Vxore  ,  Mutiti* ,  Regij  &*c. 
Ducem  °Nonum , 
Sororibufquè  ISABELLA ,  E  LEONORA,  ac  MARIA 

EST&NSES 
Qaos  Hofpes  lares  mfpicìs  ,  benigne  ,; 
H^emoEtantes  excepere 
XX IV.  OSiobris  M.  DC.  LX1. 
Palliamo  ora  à  Lracconti  dell'  anno  leguente  3  nel  1662 
mezzo  del  quale  avendo  terminato  il  fuo  efìTattifTuno 
Governo  il  Marchefe  Francefco  Eftenfe  Talloni  Giu- 
dice de'Savj,  dopoaver  allìcurata  la  Città  per  qual- 
che tempo  dalle  Inondazioni  de*  Fiumi  col  riftoraro 
gli  argini  d'erti,  diede  luogo  alla  raunanza  delGran 
Confeglio  nel  dì  decimo  nono  di  Giugno,  nel  quale  à 
concorrenza  d' altri  fu  ftimato  il  più  degno  co  '1  favore 
de'  maggiori  Voti  Don  Carlo  Varano  di  Camerino  ,  D.Ofo 
Cavaliero,  che  alla  nobilita  della  ftirpe  accompagna-  fimo 
va  una  affannata  Prudenza  ,  &  una  accuratiffima_,  G^f™> 
premura  della  pubblica  utilità  ,  ed  infatti,  s  impof-  *S*V* 
fefsò  della  dignità  con  tale  afpettazione  di  tutti,  che 
poi  nel  progreffo  non  fi  pentì  alcuno  dell'  elezione  d* 
un  così  ottimo  Padre  della  Patria  ,  fopravanzando 
anco  con  1'  effetto  quello,  ched'effo  fi  prometteva- 
no i  Ferrarefi  :  Incominciò  egli  ad  apigliarfi  ad  im- 
prefe  altrettanto  dificili,  quanto  cdiofeàqualch'uno; 
mà  però  fempre  alla  univerfale  beneficenza  conface- 
la z  voli , 
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l6&2 voli,  intrapprefe  negotij  ardui  da  fupcrare  \  perche 
intricati  fimi,  maifimamente  circa  il  rivedere  i  Conti 
df alcuni  de* Mhriftri  della  Co  n. unta,  ed  cifigere  da* 
debitori  il  giufto  dovere  ,  e  ficcome  avea  mente  da 
reggere  più  Popoli,  non  che  un  lolo,  vivendo  gelofo 
mancenitore  della  propria  autorità  non  potea  patire  > 
fuomU  che  alcuno  ,  per  maggiore,  che  fi  fofle,fi  frammet- 
niftero  te(fe  neglj  Intere:!!  ad  elfo  fpettami,  evoleflfe  lover- 
chiarlo  in  conto  veruno  ,  anteponendo  fempre  il  co* 
man  bene  à  tutte  le  private  palfioni  ,  per  grandi,  e 
imper^>fe,  che  follerò;  anziché  vertendo  egli  la  par- 
te di  Suddito  ,  con  la  ragione  approvava  ,  e  ripro- 
vava ciò,  che  gli  farebbe  parfo  bene  ,  ornale  in  pri- 
vata fortuna  :  Viva  info  ni  in  a  ei  mantenne  Y  Abbon* 
danza  in  mezzo  alla  Penuria  ,  che  da  alcuni  voleva-* 
introdurli  ,  levando  intorno  à  ciò  moki  abufi  ,  che 
facevano  ben  tener  gli  occhi  aperti  à  Miniitri  :  Per 
quella  ftrada  egli  fi  amicò  il  Pubblico  ,  e  diede  à  ve- 
dere ,  che  in  chi  governa  ,  pur  che  il  vantaggio  univer- 
fale  predomini,  Itimarnon  fi  devono  i  particolari  ran- 
cori ,  alcuni  de'  quali  parve  ,  che  nafeeflero  contro  d' 
eflfo,  fe  non  mentiva  la  Fama,  che  d' intorno  corre- 
va in  quelle  emergenze  :  Cosi  compito  egli  avelie  il 
corfo  della  fua  degnità,  alla  quale  egli  impenfata,  e 
lagri  nevolmente  mancò  nel  felk> meleti  efta, col  van- 
to d'una  lodevole  integrità  :  Non  ho  però  io  luogo 
da  confermare  l'openione,  che  in  quel  tempo  corre- 
va circa  la  fua  morte  ,  nè  debbo  io  penlare  ,  che  Y 
Invidia  li  cagionale  per  troncare  i  fooivàffi  difegni, 
come  diifero  alcuni  ù  folo  ben  pollo  dire  ,  che  à  prò 
della  Comunità  e^li  da  qualche  inquietudine  ,  e  tur- 
bamento d'ani-nj  folte  tal  volta  moleftato  ,  come  è 

folito 
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{olito  di  chi  vorebbe  vedere  le  cofe  à  correre  con  retti-  1C62 
tudine,  e  che  da  quella  inquietudine,  e  turbamento 
aggiunto  all'  età  lua  nalcefie  in  parte  il  fuo  male  • 
Mentre  egli  intanto  governa  ,  e  non  ancora  s'cffetilce 
il  tempo  della  lua  moire  ,  della  quale  discorreremo 
nel  fine  di  quefl'  Anno  ,  palliamo  in  Roma,  dove  , 
non  meno  che  in  Ferrara  ,  ricevono  onori ,  e  ven- 
dono di  alte  dignità  fregiati  inoltri  Patrizi)®  Chi  nonr^ 
sà  i  meriti  del  sottro  Giulio  Celare  Nigrelli  Conte  difj«f» 
Venaria ,  e  Nobile  Ferrarele  ,colà  refidente  pei  lofpa-'N«rrf- 
zio  ii  otto  anni,  già  in  titolo  d'Ambafciadore  di  jerrara  sf^Z 
con  tanto  decoro,  edel  rniniftero ,  e  della  Citta  di  Fer*rr*ftto 
rara?  Perfonaggio  refo  illuflre,  e  ragguardevole  perm** 
li  vari;,  e  qualificati  impieghi  militai i  foftenuti da  elio 
nella  Fiandra,  Germania,  e  Stato  di  Milano,  &  in 
quelli  della  Santa  Sede,  come  pure  ne'  Governi  Cu 
vili  in  Patria  :  Ora  quefti  tanta  grazia  trovò  nell'^ 
animo  di  Sua  Santità  (  tutto  intento  à  beneficare  iFer- 
rarefi )  che  di  più  clamarlo  no  leppe5che  co  inalzarlo  fino 
alla  dignità  Senatoria  di  Roma ,  G^do  il  quale  eflendo 
de*  coipteui  di  queir  alma  Città ,  e  per  effere  flato  col*- 
locato  in  Perfonaggidi  gran  liana  ,  viene  da  molti  an-      .  , 
fiofa  mente  bramato  .    Rifiede  il  Senatore  in  Campi 
m doglio,  eflendo  dichiarato  con  Breve  particolare^  dl?riità 
»da  Sua  Sanata  ,  tiene  lotto  di  se  due  Giudici      rt09  * 

Civile,  l'uno  chiamato  il  primo,  e  l'altro  il  lecon- 
^5 do  Collaterale  ,  e  di  più  ha  un  Giudice  Criminale 
^de'  Mafefizij,  il  qual  Senatore,  e  Giudici  luoian- 
55 no  la  giuridizione  ,  e  eognizi<  ne  di  czvk  Civili,  e 

Cri  minali  fra  Cittadini,  e  Abitatori  Romani  .  So- 
malamente delle  fentenze  del  Senatore  ,  eciafeheduno 
i  deili  Giudici  civili  fuoi  fudditifi  divolvcao  le  caule  d' 
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1662' * aPPeMa 2 kmc >  Magiftrato  refidente  in  Campidoglio, 
»  perciò  così  detto  .  Il  Senatore  nelle  azioni  pubbli- 
»  che  comparilce  conl'abito  Senatorio  Tempre ,  e  ve- 
>>ftonodi  Brocato  d'oro  longo  fino à terra,  con  ma- 
niconi longhi  foderati  di  feta  cremefina  ,  con  un_, 
»  gran  collanone  d'oro  fopra,  con  vafi  d'oroall'an- 
»tica  Romana  ,  &  ha  luogo  inCapella  di  Sua  San- 
tità fottò  l'Ambafciadore  della  Maeftà  Cefarea  ,  e 
55  non  è  mai  Romano  ,  mà  Foreftiero  ,  e  per  lo  più 
»  Dottore  di  Legge,  &  a  beneplacito  del  Pontefice, 
»e  frupta  quella  carica  intorno  à  due  mila  feudi  Tan- 
>,no  :  Và  anco  all'audienza  de!  Papa  ,  e  de'Car* 
„dinali  Nipoti  ognilettimana  à  dar  conto  delle  cau- 
„fedel  fuo  Tribunale  portando  in  quell'azione  una_, 
5, gran  verta  Senatoria  di  drappo  nero,  e  per  lo  più 
,,1'Eftatedi  rafo  piano,  e  l'Inverno  divelluto  con  il 
Pelo,  come  fi  vede  nel  libro  delle  Relazioni  della  Corte 
di  Roma  .  Neil'  Ingreflb  à  quefta  dignità  fuole  il  Sena- 
tore fare  una  nobiliifima  Cavalcata  per  Roma ,  e  da_^ 
poi  prendere  il  pofìfefio  ,  che  perciò  il  Nigrelli  di  non 
men  alti  Tpiriti  di  qualunque  altro  gran  Cava lliero,  or- 
dinò la  fua  tanto  pompofa  ,  che  ne  corfero  le  Rela- 
zioni ftrepitofiflime,  e  giacche  il  Sig.  Abbate  Giulio 
Canant  noftro  Concittadino  ne  pubblicò  in  un  foglio 
volante  impreffo in  Roma  la  minuta,  acciocché,  col 
tempo,  d'effa  non  perdafi  la  memoria,  l'ecernaròin 
quefta  mia  Iftoria  ,  levando  ad  efia  ciò,  che  imme- 
diatamente non  appartiene  à  tale  fplendidiiTima  fon- 

Rrf4f/a-2Ìone,  così  egli  lafciando  fcritto. 

Cavalca     ^  *timdczvÀ  dunque  con  comune  affettatone ,  che  ti 
t-  M  Stpior  Senatore  prendefse  il  pofsefjo  della  deftnata  cari- 

HigrdltCA  :  T)igmtà  bramata  >  e  pojteduta  non  fclo  da*  primi 
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Perfonaggi  de*  fecoli  andati,-  mà  ancora  da  chi  portanza] 
dalle  fafcie  regj  "Natali,  e  che  d  l'aurea  Corona  di  Napoli^  e 
di  Sicilia  maritò  pià  che  di  buona  voglialo fcettro  di avo* 
Ho  di  Roma . 

Quando  la  Domenica  2  j.  di  Giugno  1 661.  dopo  V  ora 
del  pranfo  fi  trasferì  privatamente  dal  Campidoglio  al 
Palazzo  di  Alont e  Cavallo  .  Giunto  colà  fu  ricevuto  da 
oSlfonpgnor  lllujìrijfimo  ,  e  Reverendijjìmo  Nini  <JMae- 
ftro  di  Camera  di  "Noftro  Signore  ;  vefiitofi  dell'  Abito  Se- 
natorio, cioè  Sottana  diRafo  cremeJinoy  e  Paludamen- 
to di  Taroccato  d*  oro  ricchijfimo ,  con  una  grojfa  dbllana 
di  nobilijjìmo  lavoro  y  fu  da  Monf^nor  Febei  ,  altri 
asìfaejìri  di  Cer emonie  introdotto  da  Sua  Santità  f  allidi 
cui  piedi  projìrato  5  prefiogenufteffo  il  dovuto  giuramento 
di  fedeltà  ?  del  quale  ne  fece  rogito  ti  fudetto  <£\'Ionftgnor 
llluftrifsimo ,  e  Reverendissimo  Febei  Referendario  den- 
tina ,  e  l*  altra  Signatura ,  e  primo  Adaefiro  delle  C eremo* 
me  intervenendo  per  Teftimonij  l'  lllufìrijjìmi \  e  Reve- 
rendijjìmi  oMfonJignori  % uonc omp agni  Are ivef covo  di  Bo- 
logna ,  Maggiordomo  3  6^  Ugolino  Referendario  dell  'una  y 
e  l' altra  Signatura  y  Cameriere  Secreto  >  &*  Auditore  y  e 
le  fu  dato  per  mano  dt  Sua  Santità  lo  fcettro  d1  avolio  y 
dopo  di  che  b acciai  oli  con  le  dovute  efprejjioni  in  rendimen- 
to di  grazie  1  fuo*  Santissimi  piedi  per  la  Dignità  conferi- 
tali/ e ricevuti nuovi  att efiat t  d 'affetto  dalla  fuafomma 
clemenzjt  5  fe  ne  ufet  accompagnato  dal  fudetto  Aionfignor 
^Maefiro  di  Camera  fuori  della  'Bufsola  dell'  Anticamera 
de9  Scudieri* 

Si  dava  in  tanto  principio  ad  ine  aminare  la  Cavalca- 
ta y  regolatamente  ordinata  dal  Signor  Fulvio  Servan- 
do ,  uno  de'  fudetti  tSUaeftri  di  cer  emonie  di  Sua  Santità. 

A f nono  dunque  di  gran  numero  di  Tamburi  marciava 

inan^i 
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té62*ndf*zì  con  bel  ordine  militare  la  fanteria  ,  cioè  a  dire  gl3 
Huomini  d' arme  de  quattordici  Rioni  di  Roma  ,  e>  a-* 
uànti  d' efsi  li  14.  Pennoni  ,  òfiano  mfegne  delli  mede  fimi 
Rioni,  enei  mez^o  quello  delS  P.QR.etutti gliOficia-* 
li  ,  &*  Huomini  di  Comando  della  detta  milizia  ,  porta- 
vano al  Capello  pennacchi  di  color  roffo ,  e  giallo  ,  con  ban- 
de di  taffetà  del  me  de  fimo  colore  ,  divi  fa  del  Signor  Se- 
natore ,  eliT amburini  pure  con  bande  fi miti  ,  e  copertine 
à  Tamburi  di  taffetà  5  con  arme  di  Sua  Eccellenza  ,  qua- 
le e  inquartata  con  due  Aquile  Imperiali  con  tefie  corona- 
te inchmpo  d'  oro  ,  e  due  Galli  pofìi  fopra  due  monti  in 
campo  azurro  ,  e  nel  mez&p  una  fptga  di  grano  . 

Dopo  veniva  il  Foriere  delSig.  Senatore  feguitato  da 
cinquant a  Carriaggi conricchifsime  coperte  di  panno  \  'vel- 
luto ,  e  tela  d' oro  ,  con  vari]  riporti  ]  e  ricami  di  f  ?ta,  & 
oro  5  ciaf  che  duna  di  effe  con  arme  del  mede  fimo ,  con  tefìie- 
re  adorne  di  vari]  pennacchi  \  e  loro  abbordameli  ?  e~> 
fortori  ricoperti  di  argento,  guidati  da  altr  etanti  famedi 
vefliti  con  Caf acche  rofje  di  panno  ,  e  guarnite  con  fettuc- 
ce gialle ,  e  r offe  ,  tutte  con  arme  di  Sua  Eccellenza ,  e~* 
co' loro  berettmi  rofsi  inTefta. 

Seguitavano  dodeci  nobilifsimi  Cor  feri  con  felle  divel- 
luto vagamente  ricc amate  d'oro  condotti  à  mano  dafame- 
gliconfimilt  Caf acche,  e  berettini . 

Venivano  appretto  le  due  Compagnie  di  Cavalleggieri 
deHaguardia  di  Nofiro  Signore  con  lefolite  loroCaj acche 
trinate  d'oro  >  e  Trombetti  avanti,  guidate  da'  loro  Al- 
fieri,  ò  Cornette. 

Si  vedevano  dopo  ìq.TaUfrenieri  delli  Eminentif si- 
mi  Signori  Cardinali  con  Mule  abbardate  ,  e  Cappelli  delle 
Eminente  loro  Pontificali . 

Venivano  appreso  li  quattordici  mandatarij  della  Ca- 
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ria  Capitolina  con  bande  fimilì  alle  fudette  conforme  all'i  1662 
nominati  Rioni  portando  ciafcuno  avanti  al  Ca<~uallo  una 
valigia  guarnita  di  Velluto  con  arme  nel  me  <^o  del  mede- 
[imo . 

Rendeva  poi  [opra  ogni  co  fa  fommamente  riguardevo- 
le  la  detta  Cavalcata  un  numcrofijjìmo  concorjo  poche~> 
evolte  ceduto  fimile  di Titolai i  y  e  nobiltà,  tanto  Roma* 
na  ,  come  Forefliera  3  e>  Oltramontana  /  effetto  della  fom~ 
ma  dedottone  che  portano  all'  Emine ntijjimo  Signor  Car- 
dinal Chigi }  à  nome  del  quale  erano  flati  inuitati  da  due 
Jìimatijftmi  Cavalieri  y  cioè  li  Signori  Giacinto  del  "Bufalo 
e  Lodouico  Cafale  :  compiacendofi  congli  Eccellentijfmi  Si- 
gnori Z).  Ilario  ,  &  D.  Agojìino  Principe  di  Farnefefar* 
vi  intervenire  lì  Caualieri  delle  loro  Corti  >  ripiena  in^ 
oltre  di  Gentiluomini  mandati  a  nome  delli  Eminentiffi* 
mi  Cardinali  ,  Ambafci adori ,  e  Principi  con  notabile^ 
quantità  di  Togati ,  e  Curiali  d'  ogni  forte  . 

Seguitavano  d  quefli  una  quantità  di  Tamburi  con 
bande  ,  e  copertine  fimili  alle  fopranominate  ,  dopo  de* 
quali  veniva  il  Capitano  delle  Targhe  riccamente  veflito 
conilfeguito  di  14,  7* aggi  3  che  impugnavano  nella  fini- 
jlraT  argoni  con  arme  tutte  doro  del  me  de  fimo  Sig,  Sena- 
tore, con  pennacchi,  e  bande  del /opr  adetto  colore  rojìo  y  e 
giallo  vagamente  adorni. 

Si  vedevano  dopoquefti  quattro  Trombetti  con  caf ac- 
che r  offe  guarnite  d' oro  ,  con  li  Suolazji  delle  Trombe  da*j 
una  parte  con  arme  del  S.P.QR.,  e  dall'  altra  quella  di 
Sua  Eccellenza . 

Seguitavano  li  Trombetti  ,  due  Taggi  d  Cavallo  ve- 
fìiti  congiubbe  divelluto  cremejino  trinate  d'oro ,  portan- 
do quello  à man  deftra lo  Stendardo  col3 arme  del S.P.QR. 
I  altro  alla fimjìra  ?  quello  con  arme  del  Signor  Senatore  , 

M  Dopo 
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l662  Dopo  li  P àggi  y  casuale  apuano  li  Signori  Caporioni  del 
Popolo  Romano  in  Corpo ,  con  il  f olito  Rubbone  y  e  Ceret- 
ta ài  [et  a,  ere  melina, . 

Compariva  apprejfio  il  Capitano  Tenente  dev  Suturi 
della  Guardia  di  No/ho  Signore  congran  quantità  defiuoi 
Soldati  con  Alabarde  in  [palla  5  e  pennacchi  al  cappello  , 
e  nel  mezjo  di  ejji  due  Paggi ,  /'  uno  de*  quali  portava 
[opra  le  [palle  il  Cappello  di  "Broccato  dy  oro  ?  /'  altro  lo  Sto- 
co  del  Sig.  Senatore ,  veftiti  di [car latto  con  calje  di  Vel- 
luto creme[ino  trinate  d' oro  5  &*  all'intorno  li^arafire- 
nieri  di  Sua  Eccellenza  con  bajìoni  longhi  nelle  mani  dipin- 
ti 5  &  adorni  con  arme  di  N  Signore  y  del  S/P \Q.R. ,  e 
del  me  defimo  Signor  Senatore ,  defiliti  con  Imre  a  filmile  à 
quella  de' fiudet  tiraggi  l'uno  de'  quali  portava  l'ombrel- 
la ■>  aggiuntovi  lifiedeli  del  Popolo  Romano  . 

Ter  ultimo  veniva  il  fiopra  nominato  Sig:  Fulvio  Ser~ 
uanzjo  Maefitro  delle  Ceremonie . 

Terminata  la  detta  comparfia  y  cavalcava  il  fiudetto 
Stg.  Senatore  fiopra  di  una  Chine  a  ricoperta  di  gualdrappa 
divelluto  creme/ino,  tutta  ricamata  d'oro,  mandatali 
dal  Sig  Ottavio  ^faffei  Cavaliere  Romano  >  e  S opr ain- 
tendente alla  ft  alla  di  fiofiìro  Signore  y  vefiito  dell'  abito 
fiudetto  y  Collana,  e  Scettro  d'  Avolio  in  mano  y  al  di 
cui  [ort  ir  e  della  Porta  del  Palazzo  y  [ufiatta  dalla  Guar- 
dia de  Suiyzeri  numerofi %  fialva  di  mortaletti . 

Dopo  di  lui  cavalcavano  gl'Ofciali  Capitolini 5  cioè  li 
Signori  "Nicolò  F inetti  °Nob.  Sanefie  Primo  Collaterale  y 
Lorenzo  Ricciardi  de' Accolti  Nob. Aretino  fecondo  Collate- 
rale Vincenzo  Candidi  Giudice  Criminale  y  il  ^Procuratore 
de' Poveri  delle  Carceri  del  Campidoglio,  Sofiìituto  Fificaley 
Prothonotario  del  mede  fimo  Sig.  Senatore  y  e  Collegio  de' 
VXptari ,  comlfieguito  di  molte  Carrozze  >  tre  delle  quali 

di  Sua 
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di  Sud  Eccellenza  5  e  la  prima  di  ^velluto  néro  con  fiocchi .  i£^2 

Leflrade  per  le  quali  pafsò  5  furono  da  Monte  Camallo 
alle  quattro  Fontane  ?  calando  alla  Piazza  de'  Signori 
'Barberini  3  e  per  la  fìrada  della  Madonna  di  Cofi  amino- 
poli  y  alla  Paolina  9  feguitando  alla  Piazza  di  Spagna  y 
e/jui>viper  laflrada  de'  Condotti  imboccandofi  al  Corfo  5 
0*  d  lo  arrinjo  dell 9  Arco  di  Portogallo  5  Caftel  S.  Angelo 
diede  principio  allo  [pano  continuando  lungo  tratto  di  tem- 
po 3  pofciafinod  S. Marco  y  &  allaChiefa  del  Gie  su  ^giun- 
gendo finalmente  al  Campidoglio . 

Furono  così  ripiene  le frode  5  che  fi  rendeva  difficilijji- 
rno  il  pajjar  per  ejffy  non  oftante  li  buoni  ordini  dati  antici- 
patamente y  non  ejfendo  pofjìbile  rapprefentare  la  quantità 
delconcorfo  y  tanto  tn  quefie  y  quanto  nelle  Carro^e  y  Fi* 
neftre  y  e  R  inghiere ,  Ò*  in  molti  luoghi  anche  [opra  li  tet- 
ti ;  adobbate  di  drappi  di  <ziarie forti y  ripiene  di  gran  qua- 
tttd  di  Dame  y  Cardinali  y  Ambafctadori y  Principi  y  No- 
biltà y  e  di  ogni  forte  diperfone  . 

jttè pojfo  io  tralasciare  d' aggiungere  féhzjl  alcuna  adul- 
iamone lo  applaufo  un'iter  [ale  y  con  il  quale  ueninua  rice- 
ttato nel pafiaggio  >  accompagnato  all'  auuicinarfi  al  Cam- 
pidoglio dallo  [parrò  di gr andifjìma  quantità  di  mortaletti, 
efaluadellafoldatefca,y  co  Ifuono  delle  Campane  5  Choro 
dimuficay  efìnfonia  di  flauti ,  tromboni  y  O*  altri  flro- 
menti  y  che  rendeuano  mifio  anch'  ejfi  con  l  allegria  del 
Popolo  y  gran  parte  del  godimento  y  facendo  più  tofeo  ap- 
parenza di  Trionfo  5  che  di  Caualcata  . 

Salitofi  dunque  dal  detto  Sig.  Senatore  con  tal  giubilo  il 
Teatro  del  Capidoglio ,  s'auanzp  alla  'Porta  dell*  Ara  Celi  y 
Chiefanobtlifjìma y  ftj  antichissima  del'Popolo  Romano . 

Smontato  da  CauaUo ,  uenne  incontrato  da  tutti  li  PP. 
Primar)  dell9  ordine  di  Minori  Offeruanti  y  col  fuonod* 

M  *  Or- 
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1662  Organo  y  e  mufica  fi  portò  ali"  adoratane  del  Santijfi* 
ma  di  dotte  bocciato  i AltaV  maggiore  y  lafciateli  alcu-> 
ne  elemofine  y  s'  incarnino  al  Campidoglio  :  all'  arriuo 
del  quale  fu  incontrato  dalli  llluftrijfimi  Signori  Confer- 
uatori  del  ^Popolo  Romano  5  cioè  dal  Signor  Francesco 
Capifuochi- 9  Signor  Acchille  Adaffei  5  Signor  Urbano 
Rocci  }  e  Signor  Domenico  AdaJJìmi  Priore . 

Giunfe  dunque  alla  gran  Sala  y  che  oltre  alla  magni* 
jicen^a  eh3  ella  ha  in  fe  ?nedefma  y  Ji  rendeua  ancorai 
■pik  maeflofa  per  /'  addobbo  di  uar)  drappi  di  [età  nobil- 
?nente  ripartiti  ?  e  difinti  in  creme/ino  ,  e  giallo  5  con 
damafehi  5  ^velluti  y  &  altro  trinati  d' oro  y  ripiena 
di  gran  quantità  di  fuperbifsìmi  t arcieri  di  argento  per 
illuminarla  y  in  cafo  che  fi  /offe  differita  la  font  ione  >pm 
tardi  . 

Si  pofe  à  federe  Sud  Eccellenza  nella  fedia  Senatoria 
del  fuo  Tribunale  5  ricoperta  ài  Velluto  cremefno  guer- 
nita  d'  oro  con  li  Signori  Confer uatori  y  e  Triore  alU~* 
de/ira  y  &  alla  fini/Ira,  attorniato  dalli  Signori  Ca- 
porioni y  Oficiali  Capitolini ,  con  l' ajfiftenya  del  me- 
defimo  Signor  *5\taeflro  di  Cer emonie  ♦  Quitti  confegnò 
in  mano  del  Signor  Francefco  Capizucchi  il  jBreue  hau- 
uto  da  0Nofìro  Signore  9  quale  fu  da  effo  fatto  leggere^ 
ad  alta  njoceàal  Signor  Francefco  Rifì  Scriba  Senatus  , 
e  refo  il  f olito  giuramento  per  l'ojfernjanya  dello  Statu- 
to di  Roma  y  dopo  li  douuti  complimenti  y  e>  accom- 
pagnamenti fi  licentio  da  Signori  Conferuatori  9  e  Ca- 
porioni profeguendo  di  ricevere  congratulazioni  dalU^ 
"Nobiltà  tutta  5  e  Gentiluomini  delli  Eminentiffìmi 
Cardinali  y  &  Ambafciadori  y  à  tale  affetto  trattemi- 
tifi . 

S  i  goderà  intanto  y  al  di  fuori  del  Campidoglio  y  <~una 

fon- 
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fontuofijfima  facciata }  riarsamente  compofia  .  I 

Appartava  quejla  tutta  bronzo  y  li  cui  lumi  veniua- 
no  rauuiuati  da  /'  oroàfegno  >  che  la  rendevano  a  me* 
vaniglia  vaga  y  e  riguardevole  *  Sopra  della  Porta-* 
Maggiore  s7  maizena  fpazjofifsimo  vn  Cartellone  foflt- 
nuto  da  due  pran  figure  di  tutto  rillieuo  con  bandeuole  di 
Taffettà  in  mano  con  l'  arme  dall'  vna  -parte  del  S.P. 
£KII.  e  dall'  altra  quella  del  Sig.  Senatore ,  dentro  del 
qaal  Cartello  fi  leggeua  fcritta  d  caratteri  d'  oro  una  Un- 
ga inferitone . 

Al  di  fotte  della  fudetta  Torta  >  ò  fìaft  Architrave 
di  quella  ,  fi  vedeuano  l*  arme  delli  Eccellentifsimi  Su 
gnori  *D.  Mario ,  X>.  Agoftino ,  e  Z>.  Sigi j "mondo  Chigi  y 
dalle  quali  pendeva  immediatamente  fopra  dellamede- 
fima  quella  del  Sig9  Senatore . 

Lungo  alli  due  <rPUaftri 9  che  diuidona  lo  acconcio  del* 
la  detta  Porta  5  fi  jìendevano  tramezzati  da  varij  tro~ 
fei  alcuni  gran  Medaglioni  3  quali  rdpprefentanti  vn-ì 
bafio  rdlieuo  5  contenevano  di  °Numa  y  Mujfo  y  Curzio  t 
Fabrizio ,  Fabio  5  e  Camillo  5  gloriofifsime  le  di  loro  me~ 
morie .  Celebri  per  la  Capienza  :  Forti  per  l' animo  inuit- 
to  :  generofi  difpr  cimatori  della  loro  vita  5  incorrotti  per 
la  interrita  de  cofiumi ,  prudenti  neW operare  3  e  final- 
mente prouidi  m  ogni  qualunque  azione  y  degni  vera* 
mente  di  effere  confegnati  alla  Immortalità . 

Sopra  li  detti  Pilaftri  fi  appoggiavano  per  ciafchedttl 
na  parte  fei  gran  Monti  fopraui  la  Stella  3  Arme  di  Sua 
Santità . 

"Dentro  à  qtiefii  nello  fpazla  3  con  che  fi  àiuide  da  efsi  la 
detta  Porta  5  erano  pofi e  due  gran  figure  >  Giujìi^ia  y  e 
Canta.  Allafommità  poi  della  Facciata  dentro  advn 
gran  Cartello  yÀ  lati  del  quale  fi  vedeua  la  Fortezza ys 

0*  Vìnti- 
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àGSì&JVmittd  3  eraui figurata  la  Lupa  lattante  Romolo  ,  e 
Remo,  primi  Fondatori  dì  Roma . 

Il  refi  ante  tutto  della  detta  facciata  nobilifsima  ■  eW#- 
gegnofifs  imamente  ripartita  \  era  ricoperta  di  [nolani  , 
ftj  altri  trionfi  ^  lateralmente  concianti  da  due  grandissi- 
mi quadri  rappref  untanti  njarie  ,  e pm  notabili  anioni  di 
battaglie  del  Popolo  Romano,  feguite  ne' fecoli  trafcorfi,* 
aggiuntata  con  cosi  proportionat  a  fimetria  ,  che  refe  non  po- 
co rvago  ,  e  curiofo  il  confiderarla  m  ognifua  ,  benché  mi- 
nima parte . 

Si  andana  dunque  trattenendo  il  Popolo  con  le  due  fon- 
tane di  Vino  poft  e  d  piedi  delle  ficaie  del  fudetto  Campido- 
glio, che  furono  li  due  Leoni  di marmo ,  che  per  altro  di 
continuo  njìfi  cedono  buttare  acqua . 

A  que fio  me  de  fimo  tempo  haueua  campo  ciafcuno  della 
Nobiltà  di  godere  nelle  fianje  del  Campidoglio  abondanti, 
t  delizjofirinfirefchi  1 

Furono  ancora  alle  ftaze  baffe  dì  quello, accomodata  molte 
tauole  ripiene  di  avarie  robbe  mangiatine  per feruigio ,  tanto 
delle  Guardie  ^Pontificie ,  quanto  delle  fudette  foldatefchc 
de3 Rioni ,  Trombetti ,  Tamburi ,  Alandatarij ,     altri . 

La  fera  poi  con  nobihfsime  illuminazioni  all'  intorno  del 
Campidoglio  furono  fatti  alla  Pia^ya  di  quello  molti  fuo- 
chi ,  con  li  quali  uenne  d  terminare  per  quel  giorno  l' alle- 
grezza commnne  . 

ffe* fufeguentifi portò  Sua  Eccellenza  dall'  Eminentifi 
fimo  Sig.  Card.  Chigi  à  renderle  li  douuti  ofiequij ,  njeflito 
con  l'habito  iftefio ,  e  Paludamento  di  Broccato  d' oro , 
Collana ,  accompagnato  da  numero f  o  Corteggio  di  Carrozze 
ripiene  tutte  di  Nobiltà  .  Fu  da  quell'  Eminenza  con  beni- 
gmfsime  dimoftr anioni  di  affetto ,  e fiima  riceuuto ,  incon~ 
tranddo  fuori  delle  porte  dell'  Anticamere  in  Sala,f?J  ap~ 

prefiso 
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prefifo  accompagnato  di  fine  di  effe  .  Dopo  fi  trasferì  dalli  iCGl 
Fccellentifssmi  Signori  Principi  T).  Mario  ,  e  CD.  Agofit- 
m  Chigi)  da  quali  con  altret ante  dimofir anióni  furiceu* 
uto  con  darle  la  man  dritta  incontrandolo  alle  ficaie  y  &* 
accompagnandolo  alla  Canora . 

Dopo  il  pranfio  ,  fin  ad  inchinare  l'  Eccellentifisime  Si- 
gnore D.  "Berenice  y  e  Principerà  di  Farnefie  . 
Di  querto  tenore  erano  gli  onori  ,  che  in  Roma  fi 
compartivano  ad  un  noftro Patrizio,  mentre  in  Fer- 
rara il  Legato  ,  che  oltre  la  cura  afìldua  del  Pubblico, 
applicava  l'animo  ancora  al  mantenimento  de  gli  or- 
namenti della  Città  ,  vedendo  demolite  in  parte  dal 
t.-mpo  ,  e  d  ighHuomini,  le  belle,  e  preziofe  pitture 
de' Baccanali,  già  per  mano  de'Doflì  celebri  Pittori  reflaura 
Ferrarefi  dipinci  in  certe  navicelle,  che  coprivano  ,  &  t0^t 
oggidì  ancora  coprono,  &  circondano  una  Ringhie- 
ra ,  che  conduce  nel  Giardino  Penfile  del  Cartello  ,  vìtme 

del  Cu 

fituato  fopra  le  ftanze  della  Cucina  d'effo;  per  mo-y^^ 
ftrare  la  ftima  del  luogo ,  e  la  premura  che  avea ,  che  fa**: 
à  poco  à  poco  rovinando  le  cofe  ,  non  s  inoltraffero 
nel  peggio  ,  e  dafifero  addito  ad  altri  di  lafciar  cor- 
rere, e  non  curare  del  confervamento  del  Cartello, 
machina  cotanto  ragguardevole ,  e  di  tanta  ftima  ap- 
po gli  Efteri ,  sì  per  la  bellezza  del  fito  ,  per  l'am- 
piezza delle  ftanze  ,  per  la  magnificenza  del  loco  , 
come  pure,  per  la  memoria,  che  in  erto  fi  fiano  ri- 
courati  tanti  Principi,  e  particolarmente,  lafelico 
memoria  di  Clemente  Papa  Ottavo  recuperatore  di 
quefto  Ducato.  Egli  perciò  meglio,  che  puote,  per 
almeno  non  far  vedere  così  apparente  la  rovina,  fe- 
ce colà  risarcire,  e  ricolorire  altri  Baccanali  da  Car- 
lo Benfatti  Pittore,  riferbandovi  però,  come  prezio- 
fe, & 
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1662^  i  &  degne  d*  eflere  ammirate  ,  fe  ben  cadenti  * 
quelle  prime,  che  moftravano  più  fuffiftenza  ,  e  da-5 
van  fegno  dell'antica  loro  bellezza:  perquefto,  o 
per  certi  altri  repara  menti  fatti  nel  Caftello,  &  nelle 
annelTe  parti  ,  fìì  incifa  in  marmo  la  Tegnente  Men- 
zione affida  da  un  lato  della  Porta  d'eflò  in  faccia 
alla  Via  detta  de  gli  Angeli 

inferivo        AL  EX  AWDRfyjl.  Pont.  Opt.  Max. 

ne  pofla  À  A      >#%  r      ~  1 

allato  Anno  Mono. 

tuL     h$U  Card*  1AC°CBI  F  RA  NSOni  Legati 
Torta  FERRAR/A  Al  moderantis 

dfieUo'    Penfil*s  hortus  cum  fuppofito  Fornice  ruens  fubftruitur 
Palatiti  <-uet aftate  labens  pluribus  locis  reftauratur  ornatur 

Aula  magni  confilij  Pitxuris  decoratur 
Alia  ,  cum  m<enianis  Pièturis  per  hoc  <ediftium  exornata 

Conftruttur  ,  ac  Ponte  Palatio  unitur, 
Vt de  e  a  LEGATI,  e>  Equorum  pigrum  curfnm  indicar  ey 

Et  Utis  njoctbus  in  njelocem  plauftbus  deleltariqueant. 
Per  quefta  indefeflfa  accuratezza  il  Legato  acquiftò 
appretto  i  Ferrarefì  lode  non  poca,  vedendo  il  di  lui  Ge- 
nio aflaiconfacevole  a' Cittadini,  che  defideranoiri- 
ftoramenti  della  Città,  non  le  Rovine,  e  la  errezio- 
,  ne  di  nuove  memorie,  non  la  deftruzione  delle  anti- 
*w"oche,  come  ia  quefto  tempo  accade  alle  due  de  Ve- 
llttiZ  *"cov*  à'1  Ferrara  Aldobrandino  Eftenfe  ,  e  Tomafo 
Duomo  Marcapefci  da  Bologna ,  le  quali  già  fi  vedevano  ne* 
fuoi  caffoni  ài  lati  dei  Crocefiffo  di  fotto  nella  Catte- 
drale appreffo  alla  Porta  di  Gorgatello  ,  doue  anti- 
camente era  il  fepolcro  d'  Armanno  Pungilupo  Ca- 
po Settario  de'  Fraticelli,  arfo  dapoi  molt'anni,  co- 
me narrano  le  noftre più  antiche  Iftorie:  Quefte, co- 
me già  dilli,  contitolodi  rendere  adorno  l'Altare  fu- 
rono 
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rono  levati,  e  quelle  religiofe  ceneii  ,  eh'  erari  ivi  n-\C6% 
polle ,  collocate  al  bàfio  in  Terra  piana  fenza  pure  una 
lettera  fopra  >  che  accennafie  la  loro  memoria ,  trap- 
paffando  inaltr'  vfoi  marmi,  che  componevano  que* 
monuméti.  in  altra  parte  però  fi  riftoravano  i  dani  àdXzcmnùi 
Fabbriche  dirupate  ,  tra  le  quali  ebbero  luogo  i  0^n^ffa 
me* oni  della  Refidenza  de* Signori  Confoli  alleVetto-  bum 
vaglie1,  già  per  l'incendio  del  profilino  Teatro  Kkitn- corpo  m 
pratticabili,  fopra  la  porta  della  quale  abitazione  véLG*?éi* 
defi  fcrkto  .  Refidentia  D.D  Confulum  ad  Vi&ualt*-* 
ÀnnoM^bC  XXX1111.  >  die  prima  htnij  .  Non  fu  però 
queftOTiftabifiiuento  fatto  tatoftoad  effetto  d'introdurr- 
vi lì  Signori  Cohfoli,  perche  rivolte  in  altro  ufo  Io 
fìanze  per  feruigio  del  Papa  <>  fcrviva'no  per  Corpo  di^r^|j 
Guardia  ad  alcune  milizie,  che  lotto  il  Commiffarioas.cw- 
Marolli  fi  mantenevano,  ad  effetto  diche  feruìanco- 
ra  per  fimil  effetto  la  Loggia  della  Scuola  de' Cal- 
zolai fotto  à  S  Crifpino  per  la  Cavalleria  de  Soldati  5 
parte  di  nazione  Cappelletta,  parte  di  Leva,  ch'ivi 
d'ordine  di  N.  S.  con  difpendio  grande  dimoravano, 
per  certi  difapori,  de'quali  non  mi  vien  fatto  lo fcrivere  : 
mibaftifolo  con  T  occasione  d<5l  rifsarcimento  di  quel 
luogo  d!  averli  accennati  alla  sfuggitta,  mentrefaccio 
palìaggio  aU'errezione  d' un  nuouo  Teatro  per  l'Ope 
re  Mulicali  aperto  nella  Via  di  S.  Michele  dal  Signor  no*ptr- 
Co:  Pinamonte  Bonacoffi ,  il  qual  Teatro,per  confina-'0, 
re  conia  parte  derettana  vicino àS  Stefano,  fù  dipoi 
col  nome  di  Teatro  à  S.  Stefano  chiamato ,  Per  verità 
la  mancanza  del  Teatro  di  Cortile,  già  incendiato , 
facea  fofpirarne  un  altro  in  proffimo  luogo  ,  non  oftan- 
te  la  bellezza  ,  eia  ftimadel  Teatro  à  S.  Lorenzo  de* 
Signori  MarchefiObizi  ,  che  pur  era  jn  piedi  :  c  per- 

N  che 
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l66lchz  U  Co:  Pinamonte  ebbe  fempremai  animo  d'illu- 
ftrare  non  tanno  fe  fteflfo ,  quanto  la  Patria  con  lo 
Cavallerefche  fue  azioni ,  ingcgnofo  al  pari,  e  d'animo 
grande,  s'appigliò  ad  errigere  quefto  nuovo  Teatro, 
il  quale  fe  bene  di  mole  >  e  mifura  non  agguaglia  gli  al- 
tri, per  la  buona  difpofizione  però,  per  la  bellezza, 
&  ornamenti ,  e  per  il  buon  gufto,  in  fine,  del  Ca  valliero 
va  degno  diftima ,  &  d'ammirazione,  avendo  in  que- 
fto mado  confolata  la  brama  della  Città,  emoftratofi 
amabile  perii  bel  genio  nonmen  nobile,  che  al  pub* 
blico  follie vo  propenfo  .    Ora  mentre  s'inalzano  Tea- 
tri perle  ricreazioni  del  Mondo,  non  và  {cordata  li- 
pietà  de'  Ferrarefi  di  alzar  tempj  a  Dio  .    Eranofi  già 
L      .introdotti  con  il  piacimento  del  pubblico,  e  con  titolo 
Ter^or-di  Mendicanti  in  Ferrara  li  Padri  del  Terzo  ordine  di 
s  F^S.Francefco,  ivi  chiamati  da  un  legato  ad  elfi  fatto 
eefc***4*  una  pia  Vedova ,  con  reffempio  della  quale  altre 
denuinon  "mancarono  di  far  loro  pingui  elemofine  ,  fino  à 
s .^ipot  lafciare  à  quelli  la  propria  Abitazione  sùla  Via  della 
hwa%  Qiara(così  detta  per  elfer  (lata  anticamente  lido  del 
Pò  vicino )  all'  angolo  della  Via  ,  Pv)rta  del  Buon- 
Amore  j  così  conreffemplarità  loro  i  Padri  di  queft* 
ordine,  che  s'andavano  introducendo,  tanto  opera- 
rono, che  non  gli  fùclificiìe  Tacquiftare  le  altre  Cafe 
annette  per  fare  un  ampio  Convento  ,  &una  comoda 
Chiefa  intitolata  Santa  Apollonia  ,  in  memoria  della 
Vedova  loro  Benefattrice  *  Fu  dunque  nel  decimo  fet- 
^^tirno  di  Settembre  gettatala  prima  pietra  fondamen- 
/^^tale ,  per  alzarvi  fopra  quefta  Chiefa ,dal  P.Maeftro  Gi- 
jtpÀo  rolamoBertolIettt  di  Bologna,  Dottore  Teologo  col- 
leggiatoin  Ferrara  ,  Confultorc  del  S.  Officio ,  e  Prio- 
re d'elfo  Convento,  &in  pochi  mefi  alzarono  il  Coro* 

che 
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che  pertanto  tempo  da  fe  folo  ha  poi  fcrvito  di  Chiefa,  \&é2 
pofciache prefta mente  cefsòil  fervore  concai  erafiin- 
traprefa  un  opera  cosi  pia,  ond' avvenne,  che  dopo 
auer  fatti  cT  intorno  i  fondamenti  della  Chiedi  a  cef- 
farono  dall'operare,  afpettando,  con  l'aperto  info- 
gno avanti  gl'occhi,  di  movere  alcuno  alla  pietà  ,o 
di  dare  (limolo  per  efier  foccorfi  .    Mà  delle  cofe  ora 
ches'  afpettanoal  pubblico  Gouerno  parmi  tempo  di 
fcriveredopo  i  particolari  fucceffi  ,  circa  diche  m'oc- 
corre di  dire  la  felice  meffe,  &  il  coppiofo  raccolto  i  jhuni 
che  dopo  molt'anni  di  fcarfezza  donò  il  Cielo  à  que-^?^ 
ftonoftro  Stato,  onde  n'ebbe  campo  di  reftar  confo*^r4Wg 
lata  la  Povertà ,  perlocche  pubblici  ringrazia  menti  fe 
ne  fecero  con  Proceflìoni ,  &  accioche  (  già  che  il  Cie- 
lo erafi  moftrato  à  noi  favorevole)  accioche ,  dico  , 
della  pubblica  utilità  poteffero  goder  tutti  con  como- 
do, e  fenza  angariamento,  col  riflelfo  della  malizia 
facile  ad  introdurli  ne'gli  Huomini ,  e  maflime  ne'  gli 
a  vati,  fece  con  partecipazione  del  Giudice  de'Savj^ 
che  qualunque  volefle  vender  Pane  dovelfe  provve- 
derli d' vn  Cafotto ,  ò  picciola  Bottega  nella  Piazza , 
accioche  da' Confoli  poteflfe  prefta mèja te  vifitarfi,  o 
vederfi  la  fua  qualità ,  fe  buona,  ò  cattiva,  nè  cam- 
po avelie  alcuno  d*  alterare  Y  impafto  con  grano  di 
minor  perfezione  .    Nepiùnemeno  ,  fe  non  manca- 
va il  Legato  d'  accudire  al  bene  ftare  del  Pubblico, 
non  dormivano  i  Privati  per  i  loro  avanzamenti  :  Cer- 
to è,  che  una  delle  più  belle ,  e  delle  megliorilurifdi.  //^ 
zioni  che  abbia  alcun  Ferrarefe,  è  quella  di  Fufigna- ^/f« 
no  poffeduta  da'  Marchefi  Calcagnini,  dagli  Principialo 
Eftenfi  con  Feudo  ad  e  (fi  concelfa  ;  Ora  quello  Cartel- 
lo fituato  nella  Provinzia  della  Romagna  per  la  Roc- 
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1662  ta  del  Fiume  Senio ,  quali  catto  era  trasformato  in  una 
Valle,  à  cagione  d'effer  ivi  fcorlbper  anni  venfetto 
fenza  provvedergli  d'  arginatura  ,  onde  la  tenuta  d* 
cfo^/^eflb  Marchefe  veniva  à  diminuirfi  d'  affai  .  Furono 
th'Td-V&Q  lefucinftanze  affai premurofe appo i deputati  fo- 
^«/W.pra  la  Bonificazione  diRavenna,  eh'  erano  il  Dottor 
Giovanni  Paradifi ,  &  il  Dottor  Pio  Enea  Pafolino, 
che  però  ( come  accenna  à  queftopropofitola  Stona  di 
Ravenna  )  congregati  gli  intereffati  a  vanti  quel  Legato 
determinarono  di  condur  Senio  à  sboccare  in  Pò  vi- 
cino al  Paffetto  fuo  luogo  antico  ;  ma  diqueftade* 
terminazione  non  fe  ne  vide  effetto ,  perche  V  Imprefa 
era  aflfai  dificile,  e  più  facile  dadifeorrerfi,  che  daL, 
porli  in  effecuzione  y  fi  voltarono  però  le  ragioni  del 
Marchefe  ad  altra  parte ,  &  ottenne  un  decreto  favo- 
revole dal  Legato  contro  la  Bonificazione  ,  e  comu- 
nità diRavenna  5  per  cagione  di  certe  effazioni  alte- 
rate da  elfi  Ravennati  nell'Abbazia  di  Porto ,  con  V 
alfiftenza  di  valide  ,  e  poderofe  ragioni  ;  direi  anco 
protetto  dall'Altezza  di  Modona  di  cui  era  feudatario 
il  Marchefe,  ma  non  era  egli,  nè  la  fua  Corte  in  ifta- 
mYt*  to  di  attendere à cofe  cotanto  leggieri,  ftantelamor- 
%fonfotQ      ^uca  AlfonfolV.  fucceffagìiin  età  divent'otto 
ir  di  anni,  nel  decimo  feffo  giorno  di  Luglio,  conlafciarMa- 
Mo^dama  Laura  >  &  il  Principe  Francefco  IL  fuo  Figlio 
frà  le  gramaglie  d*  un  troppo  vivo  dolore  immerfi,  ftan- 
te  T  immatura  ,  &  inafpettata  di  lai  mancanza  ,  cf« 
preffo  egreggiamente  nelle  fontuofe  funerali  effequic 
di  cui  ne  diede  una  faconda  contezza  la  fublìme  pen- 
na del  P  Domenico  Gamberti  Iftoriografo  di  queir 
Altezza  in  uno  non  picciolo  volume  à  queftò  effetto 
à  fpefe  Ducali  impreffo  in  Modona  .   Mà  è  ormai 
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tempo  ,  che  Tu  '1  finir  di  queft3  anno  faccia  capo  al  rac- 
conto  della  morte  di  Don  Carlo  Varani  di  Camerino 
Giudice  de'Savj  da  me  difopra  accennata ,  e  fin  qui 
differita  :  fucceffe  quefta,  dopo  una  breve ,  màtor -Morteti 
mentofa  febre  ,  che  afflifle  il  Cavalliero  ,  nell'  ulti-*^* 
rao  giorno  dell' anno  ("contatto  che  fin  dal  giorno  di  S.efueefc 
Stefano  5  dopo  Teffereftato  nel  novero  de'Banchet-^' 
tati  da  S.E.>  conforme  Tufo,  Egli  alquanto  s'inco- 
minciai à  risentire  ) .  Si  chiufe  dunque  l'anno  con  do- 
lore comune,  affai  difpiacendo  à  Cittadini  la  mancan- 
za dei  Padre  della  Patria ,  che  tanto  ad  efla  erafimo- 
ftraco  indefeffo,  pria  effendofi  divulgato  il  grido  della 
morte,  che  la  notizia  del  male  •    Fu  ben  tofto  coll^tp 
mutar  fpoglia  alle  Camere  della  Refidenza  del  Mae- 
ftrato  ,  ed  ammantarle  di  lugubri  gramaglie  dato  il 
fegno  dell' occafo  diqueftogran  Lume,  à  cui  doven- 
doli dar  fep;>!tura  con  tutte  le  pompe  convenevoli  e 
alperfonaggio,  &  alla  dignità,  non  d'  altro  affaro 
per  allora  parloffi;  che  di  quefto:  fù  per  tanto  la  fe- 
conda fera  dell'anno  nuovo  portato  il  Cadavero nel- 
la gran  Sala  del  Maeftrato  di  funebri  fpoglie  adobba-^/^ 
ta,  nel  mezzo  della  quale  ftava  inalzato  un  Maefto.^'' 
fo  Catta  falco,  da  quantità  di  cere  alluminato  ,  nel- 
la cima  del  quale  in  una  Barra  coperta  diVelli  to  mo- 
rello riccamaco  d'oro ,  vedevafi  il  Cadavero  delSig. 
Giudice  de'Savj  diftefo,  con  la  verte,  ò  manto  pro- 
prio della  dignità  ,  d'  intorno  al  quale  in  baflfe  voci 
alternavano  preci  alcuni  Padri  Capuccini,  ivià  tal  fi- 
ne chiarnati ,  e  già  con  l'imbrunir  della  notte  accerta- 
ta erafi  l'ora  deilinata  perla  furienti  Procefllone , fino 
alla  Chicfa  di  Santa  Maria  in  Vado,  dove  hà  la  pro- 
pria fepolturala  progenie gloriofa  de*  Varani.  St^va- 

no  già 


ioi  L    /  *B    &  0 

nogià  impazienti  i  Cittadini  ,  &  il  Popolo  tutto  accor- 
fo  nel  Cortile,  e  nelle  Vie  per  cui  apponevano  dover 
far  paffaggio  il  morto  Signore ,  con  la  cui  vifta  defide- 
ravano  confolar  in  parte  il  loro  pianto  ;  tutta  poten- 
doli dire  riftretta  la  Città  tià  la  Via  del  Cartello,  o 
Giovecca  .  Quando  (con  l'ordine  del  Maeftrato)s* 
inviò  lafuneral  proceffione  in  tal  modo  :  Precedeva- 
no quattro  Trombettieri  fopra  bianchi  Cavalli  attar- 
dati à  bruno,  e  con  ilmefto  fuono  delle  fordine,  ac- 
compagnato dal  notturno  filenzio,  che  più  attriftava  , 
additavano, da  lungi  ancora, l'inoltrata  funeralcere- 
monia  ;  feguiva  pofcia  con  Torcie  accefe ,  &  à  bruno 
veftita  T  Univerfità  delle  Arti  fuddite  al  dominio  del 
Giudice  de'Savj,  diftinte  con  i  particolari  loro  Gon- 
faloni in  numero  affai  copiofo  ;  dopo  quelli  feguivano 
leConfratternite,  ò  Compagnie  de' Battuti  con  le  lo- 
ro Croci,  &  di  vite  proprie  ,  che  egualmente  con  tut- 
ti li  Regolari ,  che  loro  dopo  (lavano ,  nella  fteffa  con- 
formità,  alternavano i Salmi  confueti  della  funzione: 
Al  Clero  Regolare  veniva  dietro  il  Secolare,  in  non 
dirimile  forma ,  anziché  tutti  li  tre  ordini  de'  Preti  del- 
la Cattedrale,  cioè  Canonici,  Manfionarij ,  e  Cap- 
pellani, furono  ben  folleciti,  e  pronti  ad  intervenire  à 
tanto  onorevole  fonzione  ,  &  ad  onorare  ancodefon- 
to  il  Pubblico  Padre  :  Prima  del  Cadavero  prece- 
devano tutti  i  Parrochi  della  Città  con  i  loro  Compa- 
gni ,  &  con  le  loro  Croci  diftinte ,  e  poi  per  marco ,  & 
atteftato  dell'univerfale  giufto dolore,  fucceffeà que- 
lli la  pompofa ,  e  meda  Barra  del  Signor  D.  Carlo ,  da 
Battuti  delle  Sagre  Stimmate  portato,  ed  attorniato 
da  infinito  numero  di  doppieri  accefi,  portati  da  tut- 
ti gli  Ofiziali,  e  ilipendiati di  quefta Comunità,  tutti 
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in  Abito  da  duolo  vediti .  Quefto  era  ciò  $  che  defide-  \ 
ra vano  vedere  le  genti  tutte  ivi  accoifeperdar  inpre- 
fenza  d*  elfo  Cadavero  il  Te/limonio  del  loro  dolore 
conle  lagrime.  Immediatamente  venivano  le  Toghe* 
che  vaia  dire,  li  Signori  Savj ,  eMaeftrato,  e  dopo 
loro  il  Confukore,  tutti  con  lumi  egualmente  accefi, 
non  meno,  chea  tutto  il  Gran  Confeglio  della  Città 
ivi  dopo  difpofto  nellitrè  ordini  di  Cavallieri,  Citta- 
dini, e  Mercatanti  ,  in  egual  fentimento ,  abito,  e 
forma,  nel  fine  de'quali  camminava  pure  così  il  §c» 
gretario  della  Comunità  :    A  quefti  fi  aggiungevano 
gli  Auditori  di  quefta  Rota,  già  dal  Gran  Confeglio 
eletti  :  dapoi  pf eceduti  da'  loro  Bidelli  in  abito  Pavo- 
nazzo  con  le  loro  mazze  d'  Argento,  venivano  i  tré 
Collegj  de1  Teologi ,  Leggifti,  e  Medici  Filofofi  in  nu- 
mero, e  maeftà grande:  finalmente  inautentico  fegno 
del  comune  ramarrico,  nelle  forme  predette  vedevafi 
il  Collegio  de'Notajconifegni  dimeftizia  nel  volto  ^ 
e  negli  abiti  accompagnare  il  comune  dolore  :  Né  già 
qui  terminava  ilfeguico  maeftofo,  impercioche  dopo 
i  Motaj  fuccedeva  in  coppiofo  numero  la  Fameglia^ 
tutta  del  morto,  ed  i  tre  Cavallerizzi  della  Comuni- 
tà su  Cavalli  bardati  à  bruno  ,  dietro  a'  qualifegui- 
vano  con  fimili  ornamenti  condotti  due  belliffimi  De- 
tti ieri  da  maneggio  :  Per  termine  poi  della  Pompa-, 
eranovi  più  Carrozze  ,  la  prima  delle  quali  tirata  à 
feicon  lungo  ftrafeino  di  nero  Panno  andava  pian  pia- 
no fecondando  V  altrui  viaggio ,  &  in  un  altra ,  dopo 
quefta  chiudevanfì  in  un  Urna  le  vifeere  del  Defonto 
Signore  :  Upopdlo,  che  poi  accompagnava  fuora  d* 
ordine  la  Procefllone  ,  pereffere  quafi  innumerabile  t 
refe  più  pompofo  il  Viaggio,  il  quale  fu  dal  Cortile  in 
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*6é>3  Piazza  avanti  il  Duomo,  e  avanti  *1  Catello,  poi  su 
la  Giovecca  ,  ftrade  tutte  illuminate  dalla  pompofa 
fonzione,  fino  al  Cantone  di  S.Birbara,  òdellemof. 
fe,  dove  voltarono  per  laftrada  de* Capuzzolli detta' 
di  S.  Girolamo  finche  poco  dopo  pervennero  alla-, 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado,  ricevuti  da  Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Salvatore  inefib  Convento  abitanti: 
Giunto  il  Cadavero  in  Chiefa  fa  alzato  fopra  d'  yn£ 
grande  ,  e  nobile  Cattafalco  sù  la  ftefla  Barra  dove 
era  prima ,  fcoperto  alla  vifta  di  tutti,  con  ralfftén- 
2, a  di  quattro  Paggi  veftiti  à  lutto  ,  che  con  lugubri 
Banderuole  parca,  che  confolar  volelsero  Taureiftef. 
fe  dolenti,  à  cui  le  infegne  gentilizie  fparfe  nel  nobile 
:àdobbo  della  Chiefa  faceano  mefta  infieme  ,  e  maefto- 
fa  compagnia  j  Gionta  à  pena  fu  al  termine  quella 
notte  ,  che  fi  riempì  talmente  la  Chiefa  di  Popolo, 
che  con  tutto  fufle  grande,  e  magnifica,  non  fù  però 
foaftevole  à  capirlo  quant*  egli  era  :  Furonoi  Sagrili- 
zj continovi,  fintanto, che  cantata  laMeffa  da  Mori- 
fignor  Arciprete  della  Cattedrale,  accompagnata  da 
Muficipiù  valenti  di  quefta  Città,  fù  recitata  in  lode 
.  del  defonto  Don  Carlo  un  Orazione  funebre  dall'in- 
neV^dt^và  Dottor  Almerico  Paflarelli  Teologo,  &Leggi- 
bis .  |g  alleggiato  di  quella  Città,  dopodiché  avanzato 
già  più  del  mezzo  il  giorno ,  e  licenziato  il  Popolo  fù 
collocato  il  cadavero  nella  fepoltura  de'fuoi  gloriofi 
antenati  .  Era  in  quefto  modo  priva  di  Giudice  de* 
Savj  la  Città  noftra ,  e  fofpirandone  ,  con  la  memoria 
del  paffato,  un  òttimo,  fù  congregato  il  Gran  Con- 
feglio  nelf  ultimo  di  Gennaio  ,  nel  quale  con  aufpicj 
à'  un  feliciffimo  Governo  (  refiando  i  Savij,  e  Mae- 
Idrato  dell'  atntcceffwc  mancato  ) -fu  con  il  maggior  ni*- 
I   ~  ttiero 
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mero  de'Voti  eletto  ilMarchefe  Ercole  Tfetd,  Ca- 
vailìero di  prudenza,  e  virtù  (ingoiare  ,  &  deftriflimo. 
nel  maneggiare  affari  di  confeguenzà  j  dall'elezione  Martà 
diquefto  Signore  in  tale  dignità  reftòin  parte  confola-  trotti* 
ta  la  Città  per  la  perdita  del  primo,  egli  fteffo  con 
eifeixipio  del  fuo  Anteceffore,  che  aveva  lafciati  così*"  av 
vivi  y  &  effemplari  riccordi  di  sè ,  incominciò  à  deftreg- 
giarfì  per  la  comune  beneficenza  .    Fra  le  prime  co- 
fealle  quali  egiiattefe  ( cofe  però  di  pompa ,  e  diede- 
riore  apparenza  )  fu  il  far  tornare  al  fuo  antico  luogo 
la  Refidenza  de  Confoli  alle  Vettovaglie  ,  giache  s* 
erano  riftorati  in  parte  i  Cameroni  foliti  nel  Cortile  yCm€YC> 
già  dal  incendio  defolati  ,   col  coprirli  :   Servi/lì  ,nn/c$ 
lòtto  il  Confola  to  delMarchefe  Ippolito  Bentivoglio  /^J 
Marchefe  Pietro  Fiafchi,  Co:  Ottavio  Eftenfe  Mofti  , 
e  Co: Girolamo  Romei ,  ferviffi,  dico  per  minor  di- 
fpendio  della  Comunità,  ò  de' Confoli  d'una  groffL, 
condannaggione  5  in  cui  erano  caduti  certi  Ebrei  Con- 
trabandieri,  efalfifieatori  della  fabbrica  del  Sapone 
Appalto  confidcrabile  ,  da  cui  ne  cava  la  Comuni- 
tà una  nonfprezzevole entrata,  cornea  propofito degli 
Appalti  à  fuo  luogo  dirafli .  Servì  quefta  condana^gio- 
ne  per  far  dipingere,  iftoriare,  e  rendere  più  onore- 
voli le  ftanze  d'elfa  Refidenza  per  mezzo  del  famofo 
pennello  di  Francefco  Ferrari  concittadino  noftro  , 
oltre  T  altre  buone,  e  pie  qualità,  che  adornano  l'ani- 
mo fuo,  per  cui  da 'Principi,  e  Potentati  viene  ado- 
perato, tant'  è  la  ftima,  che  fanno  di  fue virtù.  Fù 
intanto  ad  eterna  memoria  ,  fatta  incidere  V  anno 
apprettò  in  un  gran  marmo  pofto  nella  Parete  del  Tri- 
bunale de"  Signori  Confoli  la  fogliente  Infcrizione  og- 
gidì ancora  apparente  • 
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l66^IACOW  CARDINALI  FRANSONO  FerrarU  dt-* 
Lat ere  Legato  y  confila  altitudine  ,  ac  fapientU  (tudiis 
Innenel  r^UYPiratorum  Eminentijfimo  ,  quod  miro  ^vigoris  >  ac 
ìmcoàelenitatìs  temperamento  ,  fortuna  magnitudinem  fola  be- 
tonfM  nefandi  facilitate  menfus ,  CV  RI AM  ED  IL  ITI  A  Al 
incendio  abfumptam  ,  ftj  à  ^Marchione  E/ERCVLE 
TROTTO  Trium  Vrbis  Ordmum  "Prefetto ,  Mode- 
ratore ,   recipiend*  militari  fiat  ioni  r  efeti  am  ,  EDILI- 
jBZIS  reflituerit  y  magndquè  pecunia  fumma  erogata  y 
mgendam,  ornandam^vh  loca<~verit  y  quodquè  EDILI- 
TATIS  lurd  y  ac  dignitatem  no^vis  mcrementis  amplifì- 
caruerit  3  HIERONT MVS  ROMEVS  y  FRANC1S- 
CVS  EST ENS1S  *2IVST IVS  COMtT ES  y  HIP  PO- 
LTTVS VEINTIVOLVS  y  ^PETRUS  FLASCLflVS 
zsl/ARCHIONES  Quattuor  Viri  magnificentius  excul- 
tam  y  t antique  nomims  fulgore  auguftiorem  y  acternum^j 
Jingularis  munificenti^  monumentum  Sacrar  unt  Anno  Do- 
mini M.DC.LXIF. 

Dal  ritorno  y  che  ferono  i  Confoli  in  quefto  luogo  fe  ne 
^^'cagionò  lo  sbandamento  de'  Soldati  y  e  Corpo  di  Guar- 
ii/»!* dia ,  che  in  effe  ftanze  mantenevafi  per  le  caufe  già  di 
Joli  ^e  f°Pra  accennate  y  Se  accioche  dir  non  fi  poteffe ,  che 
tappar^  il  Giudice  de5  Savj  accompagnata  non  aveffe  alla  Giù- 
% grani  ft*z*a  *a  diferetezza  >  pensò  ben  tofto  di  provvedere  ad 
deliaco  elfi  foldati  non  folo  y  mà  a  gli  altri  ancora  y  che  potef- 
munita.      jn  pr0greflf0  j { temp0  ^  fecondo  gli  accidenti,  veni- 
re ad  abitare  in  Ferrara  :  Fù  veramente  il  penfiero  pro- 
fitevole  univerfalmente  y  &  in  particolare  alla  Città, 
Imperocché  sù'lrifleffo,  che  àconfegnarleà  fimi!  forte 
di  Gente,  che  non  conofee  altra  Patria,  che  quelli^ 
ove  militano ,  e  pongono  l'animo  fuo ,  ficcome  in  guer- 
ra àdevaftar  Provincie,  cosi  in  pace  à  rovinar  le  Abi* 
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razioni  conrenderle  dopod'eflì  abilià  tutt'altro5che  166% 
ad  abitarvi  dentro  ,  incominciando  ,  e  terminando 
coneffila  loro  defola zione,,  ebbe  à  cuore  tanto  la  pri- 
vata utilità  de'  Padroni  ,  quanto  il  Pubblico  bene  del- 
la Città,  che  coli'  andarfi  dirupando  àcafa,  per  cafa 
dourebbe  un  giorno  riddurfi  fole  memorabile  per  Io 
rovine  :  perciò  fapendo  egli  effere  in  abbondanza^ 
vantaggiofa  la  danza  de'  Granaj  della  Comunità  fi- 
tuata  su  la  Via  Grande  al  Cantone  di  S.Lorenzo  dove 
fìanno  ripofte  le  provvigioni  di  grano  per  la  Città  t 
feiegliendo  in  efli  varie  ftanze,  le  fece  accomodare, 
&addattare  per  comodo  di  Quartiero  à  quefta,  &à 
qualunque  altra  foldatefca,  cuioccorreffe  porgere  al- 
loggio lenza  difturbare  li  particolari  :  in  fatti  prefto 
riufeì  il  negozio ,  perche  poco  ci  vuole  ad  accomodare 
la  CafaperiI  Soldato.  Acciò  pertanto vivelfe  immor- 
tale la  memoria  diquefìo  comodo,  &per  fargiuftizia 
al  merito  del  Giudice  de'  Sa vj ,  che  maturò  sì  bel  pen- 
derò, fùincifa  in  marmo  fopra  la  Porta  d' e/lì  Granaj 
ò  Quartiere  con  intorno  Tarme  del  Maeflratopurein 
marmo,  un  infcrizione  di  tal  fatta 

D.    O.  M. 
Vt  belli  tempore  Vrbanici  milites  y 
Et  Reb.TranquiL  f rumenta  fernjarent^ 
Et  in  Cavitate  commodum 
hoc  tfdtfcium  parandum  curanjere 
HERCVLES  TROTTVSSap.  }ud. ,  <Magifiratu$ 
Anno  Domini  M.  T>C.  LXUL 
Alexandre  VlL  Pont.  Alaximo  fedente 
IACONO  CARD.  FR  ANSO  NO  Legato. 
Conia  aflegnata  abitazione  dei  Soldati,  nonpertan- 
to potè  tra  di  loro  eftinguerfi  l'audacia,  e  l'inquieti** 

O  ^  dine 
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lèndine,  emaflime  l'antico  livore  chehàquefla  nazione 
con  quella  de'  Birri  ,  perloche  nel  decimo  fettimo  gior- 
mjjetmno  d'Aprile  s'azzuffarono  infieme  quelle  due  parti  ,e 
jSW.Ponendo  le  loro  ragioni  nell'arme,  fecero  dall'una  , 
e  dall'  altra  parte  macello,  e  con  odio  giurato  tra  di 
loro,  dovunque  I'  uno  trovava  l'altro  Nimico  >  per 
mezzo  dell' arme  pretendeva ,  òd'avere  Tadditolibe* 
ro,ò  di  reftar  ivi  morto  :  Quefta  lorofanguinofa  empietà 
cagionata  dall'  effere  prima  ftato  uccifoun  foldato  da 
Birri  appo  la  Chiefa  di  S.  Aleffio ,  fcontato  ben  da  que- 
fti  con  la  morte  di  più  d' uno  de'  fuoi ,  intimorì  talmen- 
te il  Popolo  9  che  f  con  l'effempio  d'un  Povero  Fa- 
ttore àcafo,  &  in  fallo  uccifo)  non  ardi  va  no,  che  po- 
chi, d'ufcire  di  cafa  fenz'  arme  ;  anziché  per  quafi 
tré  giorni  ftetero  chiufe  le  Botteghe  in  Piazza  per  ti- 
more, e  tant*  oltre  arrivò  la  rabbia  de*  Soldati  cap- 
pelletti, che  non  fi  ritennero  di  porre  in  esecuzione 
un  barbaro  loropenfiero,  chefù  d' appiccare  il  foco , 
Bantu  &  incenc^are  fé  Refidenza  della  Squadra  de'  Birri ,  det- 
ieBkritk  comunemente  la  Banca,  ch'era  su  l'angolo  della 
ItìuocQ  Piazza  del  Duomo  fotto  la  Cancellala  Epifcopale  ;  on- 
de per  quella,  &  per  altre  cagioni  fu  mutata  di  fito  , 
pigliandofi  in  affitto  per  elfi  una  Bottega  appo  le  Car- 
ceri dove  fino  al  dì  d'oggi  anno  il  luogo  della  loro 
Guardia  .  Queftofùil  male,  che feronoquefte Gen- 
ti, maggiore  certo  del  bene,  perche  nulla  di  bene  ope- 
rarono, anziché  fu  la  loro  dimora  un  continuo  diftur- 
bo,  ma  guari  non  andò ,  che  iriccorfi  fatti  dalla  Cit- 
SoUdti  tà  à  N%S.  perle  inquietudini  in  cui  dimoravano  àca- 
sbundAti  gjon  fa  coftoro ,  ferono,  che  fi  sbandaffero  ben  torto, 
rara*.'  tanto  più,  che  era  ceffato  il  motivo  di  Guerra >  per 
cuiil  Papa  gli  aveva  inviati  .   Non  mi  pare  degno  da 

tra- 
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tralafciarfi  difcrivere  un  cafo  notabile  inquefti  giorni  166% 
accaduto,  febenc  aH'Iftoria  del  Pubblio?  non  s'  ap- 
partiene granfa  tto,  nepiùnemenoperò  offervabile , 
curiofo  :  Fu  quefto  una  Abiura  pubblica  fatta  nd\^\^amt 
Chiefadi  S.Domenico  per  ordine  della  Santa  Inqui-^<te 
fizione,  inperfona  d'una  fagacifììma  Maliarda  d'età 
giovine,  e  di  rare  bellezze,  la  quale  confettato  avea, 
&era  ftata  convinta  d'averèper  forza  delle  fue  malie 
fatto  venire  in  una  Notte  fola  diqueft'  anno  da  Roma 
fino  in  Ferrara  unfuo  Amante  ben  cognito  à  Ferrare- 
fi,  per  nome  Francefco,  e  quel  eh' è  più,  fenza  fuo 
accorgimento,  anziché  per  teftimonij  ettaminati,  o 
per  confezione  d'etto  Amante,  fifeppeeffer  egli  la  fe- 
ra  antecedente  andato  in  letto  à  dormire,  chiufo  nella 
fua  camera  in  Roma,  e  differii  trovato  poila  matti- 
na in  Camifcia  colcatosù'l  limitare  della  Porta  della 
Amata  in  Ferrara  verfo  Piazza  nova ,  con  ftuporefuo 
e  di  chi,  àcafo  ve  lo  trovò,  e  ne  fece  teftimonianza  ; 
egli  però , confettato  non  aver  avuto  alcuna  parte  in 
quefto  negozio ,  fe  non  delfantico  affetto,  cheadef- 
fa  Giovine  portava  quando  era  in  Ferrara,  fùaffolu- 
to,  edeffa  pubblicamente  ,  come  ditti  ,  deteftando 
Terrore  cagionato  in  effa  dall' intenfo  defiderio  di  ve- 
dercT  Amato,  ebbepena  condegna  alla  malefica  fua 
intenzione,  non  potendoli  per  certo  à  forza  di  virtù  na- 
turale fare  in  fi  poco  tempo  un  trafporto  cotanto  nota- 
bile .    Fu  bene  inafpettata  la  notizia  che  s'ebbe  in-,  R/  , 
quelli  Tempi,  di  volere  il  Cardinale  Pio  Vefcovo  hxvade] 
partenza  da  quefto  Vefcovado  per  la  non  buona  falute^r^ 
(  quando  però  non  futte  altro  motivo,  e  forfè  più  cre-daicard 
dibile  )  che  in  etto  godeva ,  per  non  rendere  più  in-  Ti0' 
ferma  ticcia  con  le  contino  ve,  e  gravi  applicazioni  quel- 
la età 


ixd  L    J  $   R  Q 

1663 la  età,  che  gli  avanzava  ;  ed  il  Pontefice  ,  che  pro- 
curava fi  mantenere  lungamente  quefta  Colonna  di 
Santa Chiefa,  condefcefe  di  buonavoglia  allarinon- 
ziache  il  Pio  fece  del  Vefcovado  in  mano  del  Card. 
card.  Giovanni  Stefano  DonghiGenovefe,  di  cui  Ferrara^ 
fino  m  a vea  fperimcntato  il  buo  Governo  fin  quando,  negli  an- 
gbìrt-  ni  addietro,  fu  per  Legato  ivi  rifedente  ,  e  benché  il 
Jcouo.  greye  jej  papa  fu{fe  cjato  fm  ne{  vigefimo  quarto  gior- 
no diFebraio  1661.  >  che  allora  fu,  che  il  Card.  Pio 
porfe  la  fupplica  à  N.  S>,  con  tutto  ciò  egli  non  per- 
venne in  Ferrara  fino  nel  mefedi  Maggio  di  queft'an- 
no ,  dove  arrivato  pofe  in  affetto  alcuni  intere/Ti  im- 
portanti circa  le  rendite  Ecclefiaftiche ,  e  celebrò  il  Si- 
nodo diocefano  ,  dove  inforfero  decreti  affai  rigidi  , 
come  che  Egli  era  zelantifiìmo  dell' onore  di  Dio,  o 
del  Culto  di  Santa  Chiefa ,  e  moftrò  bene  non  effere  in 
luicofa  nuova  Y  Ufizio  Paftorale,  avendolo  efsercita- 
topiù  anni  nella  Città,  e  Diocefi  d'Imola  nella  Ro- 
magna ,  dove  affai  più  evvi  da  penfare  à  ridurre  in  Pa- 
ce le  coftumanze  di  que'  Popoli  :  Così  deftinò  tutte  le 
potenze  dell'  animo  à  benefizio  di  quefta  Città,  àcui 
conofceva  effere  ftatodeftinato  per  anima  .  Màeranofi 
tanto  avanzate  legione  delMarchefe  Cornelio  Benti- 
voglio  ,  e  talmente  accrefciuta  la  fua  fama,  che  per 
renderlo  eterno  nella  memoria  degli  Huomini ,  altro 
non  vi  refta  va  per  certo,  conciò  quando  il  mondo  pehfa- 
Mortt^vz  di  godere  almeno  della  fua  alììftenza  ancor  per  qual- 
%lcor-c^  anno  ne*  negozi]  più  rilevanti  ,  trionfò  di  lui  Ia_> 
tulio  b?  morte  inSanta  Fiore,  &  adombrò  di  meftiffimo  duo- 
tmogUo  jo  ^  non  tantQ  ja  Q[a^  noftra ,  che  ne  moftrò  il  ramari- 

co  con  folenni  effequie  fattegli  nello  Spirito  Santo  , 
quanto ogaJ altra  Provincia,  dove  erafi  fparfala  voce 

delle 
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delle  fue  onorate,  e  gentili  qualità,  che  lo  rendeva-  \S6^ 
noilluftre  anco à più  remoti,  purché  fufleroin  luogo, 
dove  la  penna,  eia  fpadapoteffe  illuftrarfi  :  Fùque- 
fti  Figlio  del  Marchete  Enzo  fplendore  di  quefta  Ca- 
fa,  ed  infatti  ogn' uno  sa,  che  in  progreflo  di  tempo 
fono  germogliati  da  quefto  ceppo  tanti  fuggetti  quali* 
ficati,  che  per  diftintamente  trattar  di  quelli  farebbe 
neceffario  dilungarmi  più  di  quello,  che  comporta  T 
ordine  di  quefta  Iftoria  .    Finì  intanto  l' Anno  con  la  Dumo 
Reconciliazione  della  Chiefa  Cattedrale  fatta  dalw*»"*1 
Ca  rd.  Donghi  Vefcovo,  à  cagione  d*  efler  su;la  Porta  d*  * 
efla,  detta  de' Mefi,  flato  uccifo  nella  Vigilia  di  Na* 
tale  da  un  Pizzicaiuolo  un  Soldato,  che  gli  auea  tol- 
to nonfocche  di  comeftibile,  con  ildicui  fangue  avea 
polluto  il  Santuario  .    Con  le  Guerre  intanto  inco- 
minciate fino  Tanno  paflato  dal  Turco  contro  Cefa- 
re,  con  Tafledio  di  Belgrado,  Giavarino,  eprefadi 
Nayafel,  Nitria  ,  Novigrado  ,  &  altre  Piazze,  $ 
avanzò  Tanno  nuovo,  nel  quale,  dopo  le  pubbliche,  1664 
&  private  preghiere  fatte  fare  dal  Papa  à  tutta  la  Chri- 
ftianità,  &  in  Ferrara,  con  particolar  calore ,  fi  tep- 
pe eflerefucceduta  la  Tregua  per  ventanni  tra  '1  Tur- 
co,  e  lo'Mperadore  :    Quali  fuflero  le  cagioni,  operatore 
quali  le  Guerre  antecedenti  potrà  vederfi  intanti  Vo-pJ^ 
lumi,  che  ne  fon  pieni,  e  vanno  tuttavia  nafcendo  per  2°- 
mezzo d'altiflìme  penne  :  Iomiportarò  alle  cote  ap- 
partinentià  Ferrara  queft'anno ,  e  dirò ,  ch'era  già  fuc- 
ceduta  in  Padova  fino  nel  mete  di  Luglio  delT  anno 
paflato  ,  la  morte  di  Monfignor  Roberto  Accorom- Morte  di 
boni  Patrizio  Romano,  Prelato,  e  dell'una,  elal-^S?' 
tra  fognatura  Referendario,  eVicelegato  diFerrara  yrmboni 
il  quale  porta tofi  à  i  Bagni  di  quella  Città  per  liberarfi 

da  al- 
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i6&4da  alcuni  mail  ,  chef  affiggevano,  e  che  (nonofkntel 
intraprefa  purgazione  )  Tuccifero:  era  ftata  fentitala 
notizia  della  Tua  morte  con  cornun  difpiacere  per  l'in- 
tegrità fua  nel  Regimento,  ch'avea  fatto  in  quelk_* 
Città ,  nella  quale  per  teftimoniare  la  divozione  ,  con 
cui  egli  ville,  lafciò  d'effervitrafportato  dopo  la  fua^ 
morte,  come  fuccefie  in  queiV anno,  nel  quale  furono 
collocate  le  fue  Oflfa  nella  Chiefa  di  S ,  Polo ,  &  Livi  al- 
zato un  fontuofo  depofitocon  la  fua  efigie  in  marmo 
al  naturale  ,  per  ordine,  e  con  fpefa  di  Mario  Acco- 
romboni  fratello  del  Prelato;  in  vece  del  quale  fù  dal 
Monfig.  PaPa  deftinato  all'Impiego  di  quelh  Vicelegaziono 
Corfirt  Monfignor  Domenico  Maria  Corfi  Prelato  d'  altime- 
^^riti,  e  di  non  ordinario  talento,  ilquale  torto  alla  fua 
Refidenza  portoffi ,  e  fece  pubblica  la  fua  fplendidez- 
zain  fegno  dell'  aggradimento  per  la  Carica  merita- 
mente ottenuta ,  con  tuttoché  li  Vicelega  tidificilmente 
facciano fpicco  per  Iapodeftà  ,  che  tiene  fopra  d'efli 
il  Cardinale  Legato,  onde  viabbifognanoazionigra- 
di,  e  memorabili  per  renderli  noti  alla  Città,  efamofi 
in  Roma  ,  da  dove  fi  fpiccano  :  ebbe  egli  perciò  cam- 
po di  farli  conofcere  per  una  Breve  vaccanza  del  Card. 
Legato  ,  à  cagione  che  avendo  già  terminato  il 
Tempo  della  fua  Legazione  il  Card.  Giacopo  Franta- 
ne, e  chiamato  perciò  da  fua  Santità  à  Roma,  ftete 
qualche  tempo  ad  arrivare  in  Ferrara  il  Legato  mio- 
vo  deftinato  dalla  Sagra  Congregazione,  attéfocho 
CardmatY2L  *mPedito  dalle  Vifite  che  fi  facevano  ài  nuovi  Car- 
U  creati  dinilì  creati  nel  decimo  quarto  giorno  di  Gennaio,  i 
quali  furono.  Monfignor  Carlo  Caraffa  Napolitano, 
e  Nunzio  in  Vienna,  Monfignor  Carlo  Bonelli  Geno- 
vefe  Nunzio  in  Spagna  ,  Monfignor  Celio  Piccolo- 
mini, 
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mini ,  Nunzio  in  Francia  ,  Angelo  Celfi  Romano  Au-  166 A* 
ditoredi  Rota,  Paulo  Savelli  Romano,  e  Girolamo 
Buoncompagno  Bolognefe  »    Fù  il  nuovo  Legato  il 
Card.  GIROLAMO  BUON  VISI  Lucchefe,  giade!-  ceri. 
la  iacra  Porpora  onorato  1  anno  i<*  57.,  e  eh  era  nu-  u^to 
feito  uno  de'  migliori  mantenitori  di  Santa  Chiefa  . 
Riufcì  Tavvilb  difomma  Allegrezza  à  tutta  la  Città, 
&ài  Popoli  di  quefta  Parte,  dove  già  era  precorfo  il 
Nome,  non  meno,  che  la  notizia  delle fue  digniffin  o 
azionij  ebench'egli,  con fua lettera àqutfto  Maeftra- 
to  diretta  >  facefie  intendere  non  vclei  e  pompa  alcuna 
citeriore  ,  non  potè  nulla  dimeno  trattenerfi  tanto  il 
Pubblico  dal  fare  al  fuo  anivo ,  che  fù  nel  mefe  di  Mag-  , 
gio,  apparente  dimoftrazk  ne  d'allcgiezza  con  i  fcMti 
fuochi  ,  &  accoglimenti  ,  &  il  privato  dal  moflrar  per 
di  fuori  T  interno  giubilo  con  gridi ,  e  veci  di  gioia. 
Nel  primo  ingrefio  della  fua  Legazkre  diede  àcero- 
feere quale  doveva  efiere  tutto Muq  regimento,  etra 
le  altre  cofe  in  cui  egli  infletè  con  particolare  premura , 
fù  la  politezza  delle  ftrade  delia  C  ittà  ;  circa  le  che  QCq£f£f£ 
mancò,  e  con  la  piacevolezza  ,  eco'l  rigere  difaiecf-  tàordi- 
fervarei  decreti  luci,  afiegnando  ledere  nere,  che  mt* 
fouraftaflero  à  qtiefto  negozio ,  difìribuendo  la  Città 
in  tanti  Quartieri  :  In  fatti  quefta  è  una  delle  principa- 
li cofe  dalle  quali  dipende  la  falubrità  dt ir  aria  diFeiv 
rara,  che s' incominciava  già  à  meglicrare,  efferdo, 
che  per  la  Situazione  della  Città  in  piano,  e  bafìc  ter- 
reno, non  così  facilmente  efpuigar  pucfii ,  oltrediche 
la  ftefsapoca  cura  de3 Cittadini  in  quefìo  particolare^ 
con  T  impedire  le  ftrade  più  pubbliche  co'  letami,  é 
non  più  tcfto  fportarli  nelle  Ville  dello  Stato  erahre- 
k  incorreggibile  :  fù  ben  pretto  però  pefìo  in  efìecu- 
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l#>4*ione  iixoiianio  del  Principe  ,  tanto  più  fàcile  di* 
obedirfi,  quanto  ch'era  viva,  &  apparente  la  utili- 
tà ;    così  feguitò  à  megliorarfi  l'aria,  finche  con  f 
aggiunta  d'altri  efpurgumenti ,  e  bonificazioni  s'è  re- 
fa  q  ic'ìi  praticabile  y  e  perfettamente  buona  ,  co- 
me in  altra  occidue  diradi  :    A*  tempo  ancora  fà 
l'arrivo  del  nuovo  Legato,  per  àflìftere  allaraunan- 
umW  za  del  GranConfeglio  fatta  in  Giugno,  dove  fi  con- 
T€nfam  fermò  per  V  ann  >  fecondo  in  carico  il  Mirchefe  Er- 
mato  cole  Trotti  Giudice  de'  Savj  ,  volentieri  riliabilito  f 
jj?s'ay\  per  I*  accuratezza  ,  con  cui  accudì  à  gli  interelìi  del 
Pubblico  ,  non  trafeurando  occafione  di  follevarlo  t 
e  rendetegli  Benefico  ;  anziché  fù  quafi  troppo  of- 
ferratore  delle  minuzie  per  quell'effetto  >  imperoche 
era  fino  arrivato,  per  mantenimento  del  pubblico  be* 
ne  ,  à  far  gride  univerfali  circa  la  Provvigione  del 
storioni  Pefce Storione  ,  coppiofo  in  queflo  noftro-  Pò,  &vie- 
tarne  con  minaccia  di  rigorofe  pene  f  effrazione  da_, 
.   quello  Dominio  ,  e  che  più  non  per  altro  prezzo  fi 
potette  vendere,  fe  non  per  quello,  che  gli  era  ade- 
guato da  Grufoli  delle  Vitto  vaglie  .    Per  altro  poiy 
fe  la  pafsò  bene  in  corrifpondenza  co  '1  Legato  ,  ef- 
fenJofi  uniti  y  e  conferendo  inde  me  al  follisvo  degli 
oppreifi  ,  &  al  mantenimento  in  Pace  di  querto  Du- 
cato •    Accaddero  in  quefV  anno  alcune  cofe  nota- 
torò&f  bili  da  non  tralafciarfi  :    la  prima  fù  la  rovina  fat- 
Zitelli*  ^1  fiato  in  Pietra  del  Coro  nella  Chiefa  de'  Pa- 
cairn  Jri        \n*eli  ,  avvenuta  nel  giorno  di  Pafqua  di 
Renfurezione  >  nel  mentre  che  falseggiavano  li  Pa- 
dri, e  ciò  tanto  più  fù  memorabile ,  quanto  che  non 
c omy  (ùcceflfe  ^quafimiracolofamente)  offefa  ad  alcuno  : 
ScJi  Dirò  altrefi  d'una  Gomita  barbata  apparfa  nel  Cie- 
lo > 
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io,  in  Deccmbre,  la  quale  da  gli  Af.rokgi  fu  ceti-  R64 
grande  attenzione  ccnfìderata  ,  e  con  preludj  di 
qualche  gran  novità  fu  da  tutti  cflervata  5  e  foprad9 
efifa  variamente  difcorfo  5    tra  gli  altrir  ne  fece  iru 
dotto  pro^noftico  il  Dottore  Giovanni  Bafcarino  Fer- 
rarefe  Medico ,  e  Filofofo,  e  Lettore  Pubblico,  in  un 
libretto  ftampato,  edinfcritto  Ccmetts  n/ogcnatts  gjc0 
dove  egli  fa  pompa  della  fuaFilofofia,  edelfuo  fape- 
re  .    Dalla  controverfia  finalmente  agitata  dal  Mar- 
chefeFrancefco,  e  Mario  Calcagnini,  circa  la  Refti- 
turione  del  fiume  Senio  neir Alveo,  ne  nacque,  che 
la  Sagra  Congregazione  dell'Acque  di  Rema  ordinò 
al  Card  VoJunnio  Bandinelli  Patriarca  di  Coftantino- . , 
poli  ,  già  Maggiordomo  del  Papa  ,  &  ora  Legato  di 
Ravenna^  che  a  forza  d'arte  filevaffeil  Fiume  da  gli^f/^.f 
inondati  Campi  di  Fognano,  &  fi  reftituifle  nel  iuo  aiqv^ 
antico  tene,  e  nell'Alveo  affegnatoli  dalla  Generale delSm0 
Bonificazione  nelle  Valli  di  Savarna,  dilà  dal  La  mo- 
ne ,  conforme  il  diflegno  di  Pietro  Azzcnc,  e  perciò 
era  per  riufeire  untai  fatto  di  grave  danno  alla  Cano- 
nica diPorto  ,  con  e  riferifee  ilPalolino^  uà  non  of- 
tanti  glicfìacoli  fatti  dall'Abbate  D* Afcanio  Mul]a_, 
infiemen  ente  con  gli  altri  interreflati  di  Ravenna  5  fu 
pofto  ii  esecuzione  T  o  dir  e  della  Sagra  Congregazio- 
ne: fclo  guadagnarono  un  punto  co  lituo  iiccorfo  iRa- 
vegnani,  e  fù  l'esenzione  dall'  ircorrere  pur  d'  un^ 
foldo  rella  fpefa  d'un  tanto  negozio  5  incaricandola 
fclo  alla  Comunità  della  Terra  di  Li  go  ,  come  più 
dell'  utilità ^  ch?  indi nafee va  partecipe . 

Fine  del  Secondò  Libro . 
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DEL  TERZO  LIBRO. 

Opo  l%  Appariamone  X  alcune  Comete  9  fegue  l<iu> 
morte  del  Re  di  Spagna ,  della  Regina  madre 
di  Francia  y  O4  una  Rotta  del  Reno  d  Vigara* 
no ,  d!  indi  narrati  che  fi  fono  gli  ddobbi  nuoui 
fatti  nelle  flange  del  Aiaejirato  y  fi  dà  conto  del  metodo , 
che  $*uf aneli* elegger  fi  dal  Gran  Conferito  il  Giudice  de'Sa- 
nj) ,  e  ^Haeflrato  con  tutti  gli  altri  filiali  f  con  tutto  ciò 
che  s' ap  art  iene  ad  effa  funzione  in  occafiòne  dell*  elezione-* 
del  Co:  Francefco  Cnfpi .  Si  foggiunge  da  poi  la  morte  del 
Dottor  Caiani  f amo fo  Medico  9  fé}  un  affaffmio  enorme^ 
commeffo  nella  Filla  di  Zelo ,  e  con  C  occafìone  dell'  incen- 
dio della  Chiefa  del  Corpus  Uomini ,  fi  dà  conto  dell'  altra 
accaduto  1'  anno  16*38.  nella  Galleria  del  Signor  Ro- 
berto Canonici  con  il  confumo  di  tutte  le  pre^iofe  f  ipellet ti- 
lt. Viene  eletto  il  <£)iarchefe  Ghiron  Francefco  fólla  Ge~ 
neraleper  la  Guerra  dt  Candia  da  Penepiani ,  donje  fi  nar- 
ra tutto  l9  operato  nella  difefa  dt  quelfamofo  Regno  y  fram- 
mezzo alle  quali  cofe  app ari f cono  <uarij  fegni  neU '  aria  ,  e 
muore  il  Card,  Giacomo  Corradi  F errar efe  Dataria  \  eVe- 
fco'vo  di  ìefì  j  dopo  la  Creazione  d*  alcuni  Cardinali  .  Si 
tratta  poi  del  Terremoto  accaduto  in  Bologna  3  e  del  Taglia 
IBonnuifi  per  divertire  il  Reno  >  effendi  Giudice  de^Sa^uj 
il  Co:  Francefco  Crifpi  d  cui  fuccedette  il  Co:  Roberta  Mon- 
ìecattini  y  nel  tempo  del  dicui  Regimento  fi  perfezioni*  il 
T  aglio  Soniti  fi  y  fi  proibirono  in  parte  le  lire  effettive  di 
^Bologna ,  e  fi fcoperfe  l'imagine  mìraco-lofa  della  2?.  Vergine 
mila  Filla  di  $>  Smefio  diU  dal  Tò .  Prima  poi  della  par- 
tenza 
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tenia  del  Card.  Legato  Huonnjifi fi  efpone  la  Rihellionde9 
Ungheria  y  fg)  T  bollimento  delle  Statue  Funerali  del 
tsttdrchefe  Villa  3  eh*  erano  in  S.Francefco  •  elamortc^ 
del  Mar  che fe  Lodovico  'Bevilacqua .  Venuto  fot  il  Card» 
Corfìni  per  Legato  muore  Papa  Aleffandro  Settimo  dopò 
fatta  una  Creazione  di  alcuni  Cardinali  y  a  cutfuccede  nel- 
la Sede  Apoftolwa  H?apa  Clemente  nono  de  Rof piglio ft  y  con 
la  qual'  occafìone  fi  deferirono  le  allegrezze  che  fogltonfi 
fare  ogn  anno  nella  Fort e*faà  noflranel  di  della  Corona- 
zione del  Papa.  Ter  nonefer  pervenuto  in  tempo  il  Le- 
gato pigli aft  il  giuramento  dal  Giudice  de'Savj  ne'Teati- 
ni  y  ma  poi  venendo  ^  muore  il  Mar  che  fe  Francefco  Calca- 
gnimi pubblica  UGiubbiieo  ,  e  provvede  circa  la  Hocco, 
Haliona  interrita  y  O4  chiufa  da  Veneziani .  Parte  dopo 
varie  vicende  il  Mar  chef z  Villa  di  Candì  a  5  chiamato  dal 
Duca  di  Savoja  5  paffa  per  Ferrara  ,  e  uà  d  Loreto  d 
f ciorre  un  Voto .  In  Ferrara  fi  eftinguono  due  Dazi)  del  Vino ^ 
e  Salejt  eftragono  alcuni  luochi  di  Monte,  fi  errige  il  Monte 
di  Verrezjonèfotto  il  Regimento  del  CoiMontecatinifacen- 
dofi  ancora  d  Panaro  il  Taglio  Cor fi ni  •  Viene  poi  elet- 
to il  CoiJppolito  Strozza  per  Giudice  de'Savjy  e  nell'anno  di 
fuo  carico  muore  F .  Gabriello  Capuccino  Lluomo  esemplare  ^ 
e  fi  da  fepoltura  al  Cadavero  antichiffimo  del  C  ante  Imi .  S* 
inftituij ce  un  Oratorio  nello fiudio  pubblico  perliSig.  ^le- 
dici 3 e  Filofofi^  s'apre  la  Chief  4  di  S.  Matteo  del  Soccorfo  % 
ejifoppnmom  tre  Religioni  di  Frati  per  dar  aiuto  d  Candid 
agonizzante ,  che  poi  fi  ref ? .  Paffa  la  Regina  di  Svezia  per 
F  errara  ,  e  dopo  l'elezione  del  March.TSentivoglh  in  Giu- 
dice de  Sau)  muore  il  Card.  Bonghi  Vefcovoy  d  cuifuccede 
il  Card. Carlo  Cerri \  ne  poco  fi  a  d  morire  Papa  Clemente  *No- 
no  con  la  quale  occafione  fi  narrano  le  provvigioni  folite  d 
far  fi  m  Ferrara  nel  Tempo  di  Sede  Vacante  * 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  TEUZO, 

Uando  il  Ciclo  fi  lafcia  vedere  dalle 
Comete  illuftrato ,  chiaro  indizio  cer- 
ta mente  ci  porge  di  qualche  finiftra 
tempefta  ;  ed  in  fatti  poche  ,  a  me- 
moria d'Huomini  fono  (tate  quello 
Comete,  da  cui  non  fiano  ftatipre- 
fagiti  ,  lagrimevoli  infortuni]  ,  o 
deplorabili  difaftri  ,  ò  alle  Corone,  ò  alle  Provincie, 
ò  al  mondo  tutto  .    Io  direi ,  che  lacomparfa  delta-. 
Cometa  fatta  Tanno  paffato  in quefto Cielo ,  eia  re* 
plicata  dell'anno  prefente  foflfe  ftata  indizio  della  ftra- 
freddo  na  Cagione  ,  la  quale  fucceder  doveva  in  quelli  anni  , 
conciofiacofache,  perla  rigida  ornatezza  del  freddo 
per  cui  tutto  Tumido  gdavafi,  e  fino  il  Pònonrefifte- 
va,  mentre  in  tal  guifa  aghiacciato  fi  vide,  che  con 
ficurezza  dall'una,  e Y altra  parte  per  molti  giorni  , 
Huomini,  e  Beftie  vipaffarono  fopra,  morirono  mol- 
tiflime  Piante ,  e  particolarmente  le  Vici ,  perloche 
SimeTì  Ci  penano  non  poco  di  vino,  oltre  diche  fi  mantenne 
fempre  la  Terra  in  uni  tal  ficcità ,  per  non  vederfi  mai, 
mortelo  dirado  cadere  una  ftilla  dal  Cielo  ,  che  non  ebbe- 
deinèdiro  campo  le  Biade  d*  alzarfi,  e  di  maturarfi  nel  fuo 
^?f/?L tempo;  direi  ,  dico  ,  che  di  quefto  fufle  ftato  prefa- 
K^^gio  la  Stella ,  fe  non  fi  foflfe  fparfo  per  tutta  Y  Italia  1* 
rf/FrSavvifodo^Uofo  della  marte  di  Filippo  Q^artO  Rè  Ot- 
tani 


penuria 
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tantefimo  fecondo  delle  Spagne  >  nell*  anno  fettantefi-1^5 
mo  della  età  fua  ,  e  quarantefimo  fecondo  della  Mo. 
narchia  ,  infieme  con  il  Rapporto  della  Morte  della 
Regina  Madre  di  Francia  •    Comunque  però  fuffe , 
il  timore  d'un  trifto  raccolto  diede  afìai  che  penfare 
al  Giudice  de'Sav;,  &  in  lui  accrebbe,  non  tanto,  qua- 
to  ne*  particolari ,  il  dolore  una  improvifa  Rotta  fatta  mt&* 
dal  Fiume  Reno  la  notte  feconda  di  Febraio  preffo  Iarff' ?fw* 
Chicfa  diVigarano  della  Mairiarda  ,  con  la  quale  al- r*»*  dei 
lago  tutta  effa  Villa  diVigarano,  quella  di  Santa  Bia-^r^H 
ca,  &  Cafumaro  verfo  Cento  :  non  però  perla  parte 
fua  il  fopradetto  Giudice  de'Savj,  ch'era  il  Marche- 
fe  Ercole  Trorti,  mancò  di  provvedere  al  bifogno  del-» 
la  Città,  e  fencn,  che  pervenne  il  Tempo  in  cui  la- 
feiar  conveniva  il  Carico  in  mano  ad  un  altro,  cho 
fucceder  dovea  ,  lafciava  affai  pingue  di  provvigione 
il  Pubblico  ;  non  però  fu  lafciato  fcarfo  ,  talmente, 
che  fu  da  lodare  in  maggior  parte  il  fuo  prudente  Go- 
verno ,  tanto  più  poi  ancora,  quanto  che  prima  di  ufeir 
di  degnità  lafciar  volle  degna  raccordanza  dife  vivif- 
frma  nella  Refidenza  ordinaria  de'  Giudici  de'Savj, 
e  vedendo  ?  che  per  render  degna  d' un  così  nobile  Se- 
nato l'Abitazione  vi  mancavano,  anzi fembra vano  ne-d!ul% 
ceflarj  altrettanto  nobili,  efontuofi  apparati  ,  *$'lkjjfj[*$*a 
fece  adobbare  di  nobili ,  e  richi  Damafchi  trinati d  oro**, 
con  le  fedie  compagne  :  a  giungendo  perlopiù  magni- 
ficenza, e  decoro  a  lueghi l'apparenza  ;  tràde'qua- 
li  quefto  >  per  f'  Ufi*io  à  cui  ferve  ,  uno  de  più  co* 
fpicui,  e  nobili  della  Città  puòchiamarfi  .  Conque- 
fto  fregio  era  egli  per  ufeire  di  dignità  ricco  della  lede 
d'eflerefìato  il  fuo  governo  applaudito  ;  e  perciò  inti- 
mato nel  principio  di  Giugno  il  Gran  Confeglio  à  que- 
llo 
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1^5     fine,  tfovoffi  nel  decimo  quinto  congregato  nellò 

folita  gran  Sala  in  Cartello,  egiachemitrovo  pronta, 
&efpediente  l'occafione  di  feri  vere  la  forma,  e  meto- 
do, che  fi  tiene  dal  Gran  Confeglio  nel!  eleggere  il  Giu- 
Gr.tnCo-àict  de*  Savj,  efuo  Maeftrato  con  gli  altri  Ufizialidi- 
*mcekgd  Per*denti ^a      Gran  Confeglio ,  me  ne  voglio preva- 
ugmI  ìcrc  con  darne  effarta  contezza  ,  enèpure  tralafciar 
tovj  campo  alcuno  dove  pollano  far  fpicco  le  determinazio- 
ni del  noftro  Pubblico  à  fronte  degli  altri  Paefi ,  a  cuo- 
che gli  Efteri  ,  che  di  quell'ordine  fallerò  ignari,  in 
leggerlo  in  quelli  fogli ,  veggano  con  qual  Canone  fi  re- 
golino gli  affari  di  tanta  importanza  5  proiettando  di 
ìcrivere  quella  informazione  con  tutti  gli  più  autore- 
voli reccapiti,  per  non  pregiudicar  punto  alla  verità 
dell'  Ifloria  .    Prima  però  di  venire  à  quello  paffo  par- 
mi  convenevole  di  premettere  ilconftiturivod  elfoGra 
Confeglio,  come  che  da  quello  fi  deduce  lafua  auto- 
rità ,  &  il  decoro  con  cui  fi  dee  mantenere ,  nella  guifa 
appunto,  che  dal  valor  de* Senatori,  fi  mifura  il  Se- 
Conf{imnzto  •    Fu  inflituito  il  Centumvirato  di  Ferrara  dalla 
tìvo  dei  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Ottavo  Ricuperato- 
^*Còredique(laCittà ,  efuo  Stato  l'anno  1598.,  e  con  un 
fuo particolar  Breve,  e  Chirografo  ne  diede  T autori- 
tà à  Configlieri  di  rinova  rio  di  tré  in  tré  anni ,  com*  an- 
co fi  colluna  oggidì  .    Volle  egli  ,  che  quello  Confe* 
glio  ra  pprefentalìe  tutto  il  Corpo  della  Città ,  e  Stato, 
talmente,  che  le  determinazioni  prefe  da  tutto  quello 
^wmConfeglio  avellerò  valore,  come  feda  tutta  la  Gente 
de  con-  fuflfero  approvate  .    11  numero  de'  Configlicri  all'  ora 
mtck^W^^tii  fò  di  ottantadue  daeflb  nominati,  efcielti 
da' Cittadini,  fenzaperò  riguardo  d'ordine,  digra* 
do*  e  preeminenza, come  fuifero  Ilari  cavati  a  forte. 

non 
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non  intendendo  però  per  queftodi  pregiudicare  in  con-s^§ 
to  veruno  alla  nobiltà,  e  grado  loro,  ficcome  pure  di 
quelli,  che  reftarono  fuori  di  detta  elezione  :  diqueftt 
ottanta  due  ,  ventifette  fi  chiamarono  del  prim*  ordine 
nobili ,  &  il  reftante  conftituito  di  Cittadini,  fu  detto 
il  fecondo  ordine  +   Ora  perche  anco i  Mercanti,  & 
Artegiani  avellerò  qualche  luoco  in  quello  congreflfo^ 
cpoteffero  portar  la  parte  de  gli  Artegiani  ;  per  arriva- 
re  5  e  compire  il  Centumvirale  diede  Sua  Santità  luoco 
in  elfo  à  dieciotto  Mercanti,  chepoteffero  eirereCon-^rf^;, 
figlieri,  e  fidoveflero  fciegliere  dà  fei  delle  più  nobili &Mtfr 
Arti,  ciò  è  Setaioli ,  Orefici  ^  Fabri^anchieri^Drap-^^ 
pieri,  e  Speziali,  dandone,  è  per  dir  meglio  aifumen- 
aone  tre  per  profeffione  ♦    Così  la  Plebe  lamentar  non 
fipuote,  che  mancaffe  à  loro  chi  proteggelfe  lefuo 
caufe,  eie  Arti,  conia  fperanza  del ricorfoàfuoi Se- 
natori fi  regolavano  con  tutta  pontualità  ,    Si  riffervò 
il  Sommo  Pontefice  Y  Autorità  di  dover  egli  furrogare  i 
Configlieri  del  primo  ordine  accadendo  la  morte  ò  ci- 
vile, ò naturale  d'alcuno  ;  al  contrario  diede  tutta f 
autorità  ad  elfo  primo  ordine  di  eleggere  il  fecondo ,  & 
al  corpo  univerfale  delle  Arti ,  di  eleggere  quelli  del 
terzo  .    In  capo  à  tre  anni  conftituì,  che  fi  dovefle  ri- 
nova re  tutto  il  Confeglio  tanto  de' Nobili,  quantode- 
gli  altri  ordini ,  con  porgerne  fupplica  fempre  à  Sua^  ^^ 
Santità,  fenza  la  dicui  licenza  <>  non  volle,  che  fi  potef-  mondi* 
fe  fare  raunanza  alcuna  :    Da  molt'anniin  qua  però 3Xr!f!rf 
per  mancanza  d'altrettanti  Nobili  per  compirne  ilmu  2>4P* 
mero  del  nuovo  triennio^  hà  condefcefo,  che  fi  rifermjno 
fempre  gli  fteflì ,  e  morendo  fi  rinovino ,  con  il  fuo  pia- 
cimento, ben  è  vero  però ,  che  da  non  sòquant'anni 
inquà  talmente  è  crefciuto  il  numero  de'  Gentilvomini 
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i^fper  gli  atfbcia  menti  fatti d' Efteriy  e  per  le  diramazio- 
ni dellefamegliè  5,  che  fiy^bbero  ikftévoli  à  compire  1* 
ordine  d' un  triènnio  y  fe  fi  riduceffero  i  nobili,  cho' 
fon  fuori  di  Cofeglio  à  pfetéderló  :  così  fi  farebbe  fecon- 
do 1^  intenzione  dell'  Inftitutore ,  che  fii  di  non  volere  ^ 
che^uelliiquali  erano  Configlieri  in  un  triennio  fulTe- 
ro  anco  nell'  altro  5 ,  à  cui  Vaggionfe  ?  cfae  neppur  due 
dellà  fteflfa  famègìia  potelTero  nello  ftelfo  tempo  aver 
il  luogo  in  Senato  5  con^ltre  particolarità  r  che  più  di- 
ftinte  fi  vedono  anno  vera  tè  nel!'  Inftituzione  d  '  efìfo  Gó- 
féglioy  e  Màeftrato décemviralè  intitolata  FmatUCi- 
witatis re£tè>  admmiftrand.t  Ratio  ,  Alquanto  nel 
eorfo  di  cent  anni  fi  è  allontanata  quefta  inftkuzionó 
dalla  fua1  prima  regola  impercioche  quantunque  non  fi 
ita  mai  alterato  il  numero,  nèdè  Configfieri  delfecon* 
do,  nè  del  terzo  ordine  r  quello  però  del  primo  ènflte 
crefciuto*  onde  compirebbe,  anzi  fuperarebbe  ilnu- 

deronfi  mero  d  un  nuovo  triennio  r  effendoiene  aggiunti  d  jad« 
fino  à  queft-  anno  in  cui  ferivo  ^  dì  piò  de" 
vemifette,tTentadue  rperlòchefi  è  alterato  il  Centum- 
virale, effendò  inr  tutto  quelli  del  prim'  ordine  cinqui 
,ta  nove  'v  Non  deve  già  quefto  però  pregiudicare  aU 
la  Nobiltà  y  cM'àeftà  del  Confeglio  refo  anco  più  cop- 
piofodì  Voti  ^  che  vuol  dirpiùlcabrofbda  tentarli  $  e 
la  cagionedi quefto accrelcrmento  altra  non^flèr  ftatà^ 
à  mio  credere  3  parmi^  che  là  mancanza  d'alcuni  No-^ 
bili  ,  i  quali  morendo  ,  lafciatilìinnò  dòpo  di  tei  Figli1 
pupilli ,  c-di  minore  età  non  bafte  vole  à-  fofténere  ilpo« 
fto,  dal  che  mo(Iì  altri  Nobili  per  occupare  il  luogo  va- 
cante, col  patto  di  redimirlo,  annoottenutò  il:piaci. 
mento  da  Sua  Santità ,  &  indi  venuto  il  Cafodèll^abii. 
Htà  de' pupilli  a  pur  eflkm  nuovo  luoeo  ottenendo  y^er 
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tnondaripiacirnento  à  quelli  che  -V' erano  fottentrati3 jg&j 
;il  Papa  gli  hàammeflì  \  &  in  quéfto >  e  fimi!  modo  ina* 
veduta  inente  s^è  accrefciu  to  ilnumero  de  Configlieli^ 
,che  il  prefenteionoin  tutti  cento  trenta  due  ^  e  rappre- 
fentano  il  .corpo, univerfàle  della  Città  \3  .e  fuo  Statole 
da  quello  fi  prefeieglie  il  Giudice  de*  Savi ,  .Maéftra* 
■toy  l Giudici j  ::PQdelià  3  e  Notar]  agli  pubblici  ,Ufizi.| 
nella  guifa  ?  chefuffegnentemente  dirafli  •  Pervenir 
to  in  tanto  il  tempo  .<.della;Raunanza ,  che  fuol  efiero 
dopo  il  mezzo  di  Giugno ,  havutifi  tutti  i  piacimenti 
-di  Sua  Santità  •  dal  Cardinale  Legato ,  à  cui  è  -ftatoWCjfo  ^ 
fatto  intendere  F  approfiima mento  del  fine  del  Mae- cel- 
ibato ^vengono  fatte  pubblicare ,  :&  affiggere.aIcuno^^ 
intimazioni  nelle  quali  fi  chiamano  tutti  li  Confeglieri 
à  Confeglio  m. giorno  ideter minato  5  e  nel  folito  luogó 
in  Cartello,  ^eon;la;pena  di  dieci  feudi  i  chiunquefen- 
za  iegitimoimpedimento  mancafie,  tantodel  Primo^ 
quanto  degli  altri  ordini  .  Defiinatofi  intanto  il-gior- 
^no  5  eCora  ^  che  furi!  eOere  .di  dopo  ipranfo^  la  mat- 
tina fi  dà  un  altro  avvilo  .con  la  Campana  -maggiore 
del  Cafteìlobattuta  à  Tocdii  per  dimorfo  d' un  ora ,  io 
^che  .fi  ripete  nel  dopo  pranfo in  capo  al  qua!  tempo 
radunati  tutti  i  Confeglkri  nella  gran  Sala  fi  difìrihui- 
feono  ncìow  polli:  non  -però  riguarda  quefta  dirtiibu- 
zione  alli  due  piimi  ordini.^  perche  fiedono  in  confuio, 
e  s'addunaiìoi  Partiti  ?  & i  Brogli  conforme  loro  pia* 
ce }  ma  inquanto jaH'ordine  de'. Merca  tanti  5  èvvi  1  ob- 
bligo ;  &  ]'affe|*namento  de'loro  porti  in  fine  della  Sa- 
H9  doveeffi  divifi  daglialtri£inno3a]oroÌla.zian-e-fen- 
za  poterli  di  3à  movere  in  conto  veruno  nel  tempo  de° 
fcrutinij  ;.  Giunta  l'ora  prefifta  entra  in  Confeglio  il 
Card  Legato ,  &infua  abfenla  MonfignorVicelega- 
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%é$fÌQ  r  il  quale  lafcla  fuori  le  Guardie,  &fo!oentra  perfe* 
derfi  alla  Tavola  ,  e  Tribunale  in  capo  di  quella  Sala  : 
alla  finiftra  da  effo  fiede  il  Giudice  de'  Sa  vj  *  che  termina, 
la  Carica:  àdeftra  poi,  raàpreflfo  il  muro>  e  difcofti 
dalla  Tavola  (ledono  i  Savj  di  Maeflrrato  dello  fteffo 
Giudice  de*  Savj  :  Al  contrario  il  Segretario  del  Pubbli- 
co ftà  à  delira  pronto  per  feri  ve  rei  par  tiri,  e  le  de  termi- 
nazioni *   Chiufo  frattanto  il  Confeglio,  e  negato  T 
addito  a  tutti,  fuor  che  à  Confeglieri ,  i  quali  mancafle> 
ro  ,  &  T  effito  folo  in  cafb  di  necelHtà  urgente ,  leggefi 
dal  Segretario  il  Breve  di  Papa  Clemente  Vili,  de  IT 
Inftituzione  del  Confeglio  ,  con  tutti  gli  ordini  da  offer-» 
varfi  da'Configliert,  dopo  diche  numerati  tutti ,  po- 
ne li  à  partito  chi  debba  effere  eletto  *  &  fuccedere  nel- 
i*  Ufizio  di  Giudice  de  Savj,  al  già  rtnunziante .  Per 
far  quello  fi  fcruttinano  ,  Se  fi  votano  tutti  li  Confeglie- 
eridel  prim*  ordine  dal  primo  fino  al  eftremo,  eccet- 
tua  ti  però  quelli,  che  per  età  nonfiano  abili,  ò  pure 
abbiano  impiego  in  Governi,  ò  Condotte  di  milizia, 
òaltro,  da  che  poteffero  eflfere  ìfviati  dall' Ufizio,  & 
in  fine  dopo  una  longa  ballottazione  refta  eletto,  o 
dichiarato  adatta  voce  quello  che  fi  trova  aver  auuta 
maggior  coppia  di  voti  favore  voli  »   1/ Ufizio  del  Le- 
gato^ oltre  i!  prefedere  à  quello  affare,  è  di  numerare 
le  palle  favorevoli,  ficcome  quello  del  Giudice  de'Sa- 
vj  il  numerar  le  efclufive  <>    Ad  altro  non  concedefi  il 
voto  doppio,  chea!  Giudice  de'  Savj,  ch'efee,  rik 
guardo  alla  dignità ,  che  tiene,  e  per  tutti  i  partiti,  che 
li  propongono  mantiene  il  fuo  lus  di  votare  con  duo 
palle  »  Eletto  dunque  ,  e  dichiarato  ad  alta  Voce  ilGiu- 
dice  de'Sa vj>  che  deve  fuccedere,fi    paffaggbad  altra 
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Sàvj  del Maeftrato,  i quali  devono  effcr  nove,  cioèfet-i 
te  del  fecondo ,  e  due  del  terz'  ordine  :  per  far  gli  uni  % 
e  gli  altri  fi  pongono  à  partito  tutti  i  due  ordini  ,  eccet- 
tuatine, refpetiva mente  al  fecondo  tutti >  quelli  che 
fuffero  in  Governo ,  ò  pure  che  aveffero  attuale  dipen- 
denza dalla  Comunità ,  ò  fuffero  miniftri  d' effa ,  e  re& 
pettivamente  al  terz'  ordine ,  quelli  che  fuffero  in  con* 
dotta  d'  Appalti,  òin  luogo  di Segurtà pubblica  :  nu- 
merati per  ciò  tutti  li  voti ,  reftano  eletti  que'nove  ,  che 
con  più  favore  voli  voti  anno  fupera  ti  gli  altrui ,  fette  9 
cioè,  del  fecondo,  e  due  del  terz*  ordine  ;  termina- 
ta, &  dichiarata  l'elezione  de*  Nove  Savj,  quando 
vifuffe  da  eleggere  l'Ambafciadore  ordinario  per  que- 
llo Stato  al  Pontefice ,  fi  fanno  proporre  quelli ,  che  pa- 
iono abili  à  i  tré  ordini  de'Confeglieri,  avvertendo^ 
che  TAmbafciadoredeve  efferebenfi  Nobile  ,  e  Pa- 
trizio, ma  non  è  di  neceffità,che  fia  di  Confeglio,e 
quelli  propofti  al  Legato  P  cheapprova,  e  difaprovaj 
quantiche  ad  effo  paiono  abili,  ò  non  abili  >  fi  pongono 
ad  uno  ad  uno  à  partito,  &  eteggefi  il  più  ricco  di  Voti 
propizi)  .    Nella  fteffa  guifa  fi  eleggono  i  Confoli  alle 
Vittovaglie  ,  i  Revifori  eie*  Conti,  i  Sopraftanti  allo 
Spedale  di  S,  Anna ,  i  Prefidenti  del  Regiftro ,  i  Giudi- 
ci, Podeftà,  e  Notari  pubblici  3  &  in  fomma  tutti  gli 
Ufiziali ,  che  non  fono  perpetui ,  ma  dà  effo  gran  Con- 
feglioomninamente  dipendono  .    In  tanto  fe  per  la  vi- 
cina notte  compir  non  fi  poteffero  le  elezioni  di  tutti 
gli  Ufiziali,  come  per  lo  più  fuccede ,  terminafi  per  al- 
lora ,  e  fi  ripiglia  poi  nel  giorno  fuffeguente  con  lefìe£ 
fe  formalità .  FràIeoredeIConfeglio,èfolitoilLcgato 
per  riftorare  con  magnanima  profufione  i  Confeglierj 
dal  caldo,  cheper  la  ffagione^e  per  il  loro  numero  abbot 
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sé^danteliiol fuccedcr<, èfoiito^ :4i(fi ,  difarp untaoMe/ 
«pómpoforinfrefcoà  tutti  efli,  col  far  portare  intorno» 
;alCohfeglio  coppiofo  numero  di  tazze  gelate  con  Vini^ 
&  acque  preziofe conforme  poi  la  fplendidezza  del 
Card.  Legato  fi  vuol  goffrar  plaufibile  ;  Terminato 
frattanto  la  pri  na  fera  il  Confeglio,  viene  accompa- 
gnato à  Cafa  il  Giudice  de*  Sa vj  novello ,  pon  coppiofi 
turba  di  Cavalieri  ,  dalfuoMaeftrato,  e  da  un  infini- 
to, per  dir  così  ,  numero  di  parteggiani  ,  preceduto 
da  TrQmbe  j  e  Tamburri ,  e  dalle  Guardie  Svizzere  di 
Sua  Eminenza,  *e  giunti  al  Palagio  del  nuòvo  Giudice , 
&fervita  tutta  la  Gente  tanto  del  primo ,  quanto  de! 
fecondo  p  e  terzo  Rango,  con  rinfrefchi  competenti  al- 
la  fplendidezza  con  cui  fi  yuoj  tratta  re  il  Cavaliere  elet~ 
to  5  fi  <complnnenta  con  elfo,  ne  più  altro  di  particola- 
re fi  opera  t  fintanto  ,  che  giunga  la  Vigili^  di  S .  Pietro, 
il  dopo  pranfo  del  qua!  giorno  ,  levato  di  Cafa  il  nuovo 
.eletto  da  quantità  di  Cavalieri ,  e  Cittadini  parziali 
viene  condotto  nelle  Camere  di  Maeftrato,  dove  tro- 
vandovi il  fuo  predeceflbre  ,  conf  aqtim &  quali  ter- 
minato Dgcem  virale  :  tuttiinfieme  ,  con  lì  due  Maeijra- 
ti,  vecchio  ,  e  nuovo,  in  abito  Senatorio ,  vanno m 
Cartello ,  e  col  Sig  Card,  Legato  discendendole  Sca- 
le del  Comune ,  veggono  alla  Gathed  rale ,  dove  vice  v~ 
«ti  relpetti  vamente  al  Card .  Legato ,  da  Signori  Ca  ao.- 
nicidel  Duomo  ,  da  quali  Vieti  cedutoli  luogo  ad  anj* 
bedue  iMaeftrati.,  afeendono  al  Aitar  maggiore  ,  fa- 
cendo Cappella  tutti  H  Sa vj  d'avanti  al  Legato,  cori  f 
avvertimento  ?  che  prima  lied  e  ii  Giudice  de'Sàvj  rch' 
,efce;  e  poi  quello  che  entra .,  così  pure  il  Maeftra to^ 
'fintanto,  che  letto  fi  dal  Caficdliero  il  Giura  mento  eh* 
cill  devono  fare  >  fecoado  che  di  iaia.no  *  in  mmo  ven* 
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.gono  nominati  vanno  i  nuovi  Savj  à  baciare  ,  e  toc- 1 
car  F  E  vangelio ,  che  à- piedi >  e  su  '1  Trono  del  Legato 
ftà  efpbfto con  la  particolarità U  che  nel  ritorno  vièa 
loro  ceduto  if  poftò  dal-  Maeftrato  cadente  ,  Termi-, 
nata  la  funzione  con  la  nuova  precedenza  del  Novello 
fraccompagna  con  universi  Giubilo,  &  acclamaziò- 
lìc  il  Legato  alle  fu  e  fta  nze  ,  e  tornando  dapoi  alle  ftan- 
ze della  R*efid£nz;a  piglia  ilpofiefifo  della  Càrieia  #  fi  dà 
il:giùra-mehtò;aiKConfoli-:y  &a£  Sihdko  di  Palagio'.-  fi 
crea  iFConfuItofè*  del  Giudice  da'  Savj;,  e  fi  diilrifeui- 
feonofe  Cariche  y  e  gli  Impieghi  ad  efìì  Sàvj  ,  e  con- 
ciò termina  la  funzióne  del  giorno  con  allegrezza ,  e 
giubilo  u ni verfale  5  ta n to  per  la  Città  i  qu anso  nella  Ca- 
ia dell'  eletto  ,  dove:  a  corte  imbandita  tripudiali  f  e 
fin-dove  vifen  egli-  corteggiato  da  numerofir  coppia  di 
Carrozze  .    ta  mattina  feguente  giorno  di  S.  Pietro 
radurìatifi  tute3  i  nuovi  Savj  con  il  loro  Giudice  fi  porta- 
Ho  à  piedi .  col  feguito  però  delle  Carrozze  ,  alia  Chiefo 
diS.  Pietro  ,  &in  paffarido  per  la  Piazza  ,  &  G&etfO- 
apparero  da  quella  nazione  ,  per  moftra re  allegre ziaL» 
anch'  effi  di  limile  elezione^  fuole  la  plebe  radunarli 
in  coppia  ..  .&  accompagnare  col- grido  feftivó  il  Pa- 
dre della  Patria  r  fimboleggiando  con  groffi  fafei  di 
fpic he  mature y  che  portano  inalberati,  ìaabbondan-- 
za  ,  &  annona  coppiola  r  che  da  tutti  fi  defidera  & 
$'  afpetta  su  là  fidanza  del  retto  i  é  piacevole  Governo, 
fn  tal  guifa  accompagnati  à  S.  Pietro  ,  e  nel  ritorno 
alla  Refidenza  ,  incominciano  ad  esercitare  le  loro  In- 
combenze, t  le  fòura ftanze,  chi  allo  Studio  pubblico, 
chi  a  LavorièriV  chi  alle  Liti*  e  chi  ad  altri  inrerefli , 
che  s  affettano  ad  ella  Comunità  .  Ora  in  fine  di  que- 
ferdaiiorie  mi  refta  anco  da  notificare  la  qualità  degli 
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jt$&5abiti  co  Cui  va  vellico  quello  Decemvirato  nelle  più  fon- 
cuofe  funzioni ,  ficcome  fù  determinato  nelle  condita** 
2Ìoni  d'elfo  Confeglio,  fatte  dalla  £m.  di  Papa  Cle- 
mente Ottavo  al  titolo, De  Habitus  feu  Vefiitu  &)c.  <Jka- 
giftratus.  Leggendoli  in  elfo  quelle  parole,  JudexSa- 
pientum  induat  Lacernam  ,  feti  Veliem  Sericeam  Violacei 
colori* ,  che  da  noi  vien  nominata  Robone,  longamuf- 
què  ad  gema  cum  manicis  inflatis ,  Sapiente*  autem  f igi* 
feu  patii*  nigrt*  ferie eis  utantur>  0*Jifuerint  Dottore* *9 
<vefte$  talares pariterfericea*  nigri  color is  induant ,  prece- 
dendo Tempre  la  Toga  come  più  nobile  ,  e  degna  : 
Verkm  duo  ultimi  Sapiente*  Artiftg  laneis  tantum  palit* 
utipojftnt .  La  precedenza  tra  Sapienti  di  Maeftrato  of- 
fervali  primiera  mente  fra  li  Dottori ,  che  fono  fempre  i 
primi,  &hà  tra  di  loro  il  primo  loco  il  più  provetto  cf 
età,  e  poi  di  mano  in  mano  i  minori,  così  pure  ofler- 
vafi  ne  gli  altri  Sa  vj  non  Dottori ,  &  ae  gli  Mercanti 
Fù  dunque  in  limile  guifa  eletto  in  Giudice  de1  Sa  vj  il 
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GM:*però  il  Carico  ,  e  fatte  le  lolite  funzioni  ,  da  tutti  li 
Sudditi,  fù  accolto ,  come  oggetto  delle  meraviglie ,  & 
origine  delle  felicità  infinite ,  che  dovevano  fuccedere 
inquefto  Stato  nel  tempo  di  fuo  Dominio  .  Sipofe 
egliben  tofto  à  procurare  ogni  utilità  così  del  pubblico, 
come  del  privato,  &àfar  ragione  con  una  diferetiffi- 
magiuftizia,  onde  ne  venne  conuniverfaleapplaufoà 
tirarli  Y  amore  de*  Sudditi  felicifliiiii  5  per  cui  effetto 
condefeendendo  egli  àgli  abbellimenti  della  Città  con 
moftrare  genio  particolare  ,  dava  occafione  di  alzar 
fabbriche  ,  eriftorar  le  cadute  .  Spiacevagli  altrefi 
la  perdita  de*  virtuoli  fuoi  Cittadini,  trà  quali  uno  in 

*fail<W&  giorni  che  mancalfero  i  fù  il  Dottore  Maurizio 
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Caiani  Medico  celebre  .  Fu  queftiinfua  Vita  veramen- 
te  adorno  di  rare  qualità ,  e  refo  filmato  appo  le  Scuo- 
le  per  la  fua  chiara  ,  &illuftre  filofofia^  ond'avvenne, 
che  lafciò  di  fè  viva ,  &  immortale  memoria  nel  fuo  ve- 
lu  me  De  'Troprtetatibus  indinjiàudibusy  come  ce  lo  rap  J 
prefenta  il  nomati/Timo  noftro  e  per  Virtù ,  e  per  la  ra- 
ra dottrina  delle  imprefle  fue  Opere  celeberimo  Dottor 
Giofeppe  Lanzoni  Medico ,  Filofofo  ,  e  Lettor  pubblico 
nella  fua  compendiofa  DiiTertazione  De  latrophyfìcis 
Ferrarienfibus  Con  la  accortezza  d'un  così  degno  Pa- 
dre della  Patria ,  e  con  la  vigilanza  d'un  Legato  così 
cauto  fperavafi  nell'anno  un  tranquillo  profeguimento 
de'  Giorni  ,  che  già  la  vaga  ftagione  ci  prometteva ,  o 
con  tutto  ,  che  Tafla^nio  commefib  da  un  Ruftico  per  apa^ni 
nome  Domenico  Bertacelli  dello  Stato  Veneto,  abita-w^o<f 
te  in  Zelo  Territorio  di  Trecenta ,  in  perfena  della  Mo-„7  Vliia 
glie  ,  Suocera ,  e  propria  Figlia  lattante,  per  un  leggiero 
fofpetto d'onore  (  fe  pur  cofa  leggiera  può  darfi  in  talo 
materia  )  conturbale  la  Città  con  lo  fpettacclo  pubi  li- 
co^  che  fe  ne  fece  dell' Affaflino  in  Piazza  à  tcnune  e£ 
fempio  ;  non  dimeno  però  trionfava  la  quiete  ,  e  le  leg- 
gi puntualmente  obedivanofi .  Ma  chi  fi  puotè  pie  me- 
tereftabile  felicità  inquefta  Terra?  ecco  che  quando 
menoafpettavafi  accade  un  la  grimevole  incendio   Fu  incendio 
quefto,  la  notte  di  Natale,  nella  Chiefa  interiore  dello  *r™de 
Monache  di  Santa  Chiara,  dette  del  Corpo  di  Chrifto,  ate% 
di  cui  ne  fù  la  fondatrice  la  Beata  Canarina  de'  Vigli  di  de^cjr" 
Ferrara  >  detta  da  Bologna,  e  la  cagione  di  quefìo  Incè-  cLfa 
dio  fù  il  poco  riguardo  ch'ebbero  effe  Monache  in  man- 
tener accefe  k  lapadi  avanti  un  Prefepio  cópofto,  per  la 
folenitàche  correva,  di  carte  dipinte,  ed  allorché  abban- 
donata la  Chiefa,  e  ridotte  le  Meliache  nella  loro  cella  à 
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166$  ripofarc ,  penfavano  àtutt'akro  ,  che  al  vicino  perico- 
lo ,  talmente  s'  appiccò  il  fuoco  in  quelle  aride  carte  5 
cheafcendendo  ia  alto,  e  dilatandoli  per  tutta  quella 
Chicfa,  oltre lmcenerire  il  Prefepio 7  riduffe in  Polve 
tutte  le  dipeireccilf  >  ch'in  effo  loco  trovavano!!,  e  ro- 
vinò le  mura  ,  li  Altari  ,  &  il  Tetto  ,  reftando  preflò 
che  liquefatte  le  Argenterie  f  &  adufti  lì  Apparati  (agri > 
nèquìfermofllla  voracità  della  fiamma  >  imperocché  y 
fc  bene  ir  rimedio  procuroffi  ,  e  coir  accorrer  vi  Gente, 
ecolfuonar  le  campane  à  raccolta,  non  mancando  di 
più  raififknza  del  Card»  Legato  5  Vefcovo,  eQiudiw 
ce  de'Sa  vj  >  nuUadimeno  non  fi  faziò  dell'interior  Chie- 
fa  il  fuoco  y  mà  avanzandofinell'efteriore  la  refe  fog- 
getta  al  fuo  rovinofo  dominio ,.  tutta  confumandola  y  e 
diftruggendo  gir  Altari ,  fePitturey  gliapparati,  &  il 
Tetto  .    Mirabil  cofa  fu  bene  ,  che  in  mezzo  à  un  di- 
luvbsì  grande  di  fiamme  nelle  quali  arfero ,  &  fi  fpez- 
zarono  fino  i Marmi &  i  Caffoni  fepofcrali >  dove  (la- 
vano riporti  alcuni  de' Principi  Efienfi,  &  alcuni  altri 
Repoftigfi  dove  erano  appefe  le  arme  più  infigni,  e  no- 
;  Mi  d*  e(fi  Principi,  illefa  fi  trovafle,  efenza  fegno  di 
^^calore  infieme  con  alcune  altre  Reliquie  di  Santi  ,  un& 
ìUefe  .  Tazza  di  Legno ,  la  quale  s' ha  per  autentica  tradizio- 
ne efiere  fiata  diS.Giofeppe  Spofodi  Maria  Vergine  ^ 
oggidì  venerata  per  tale,  &  ilìuffra  ta  da  più  miracoli. 
Finalméte  dopo  efferfi  avvanzato  il  fuoco  fino  ad  arde-, 
re  alcune  Celie  ,  e  qualche  altra  abitazione  annefia :y 
cefsò ,  lafcianJo  uno  sbigottimento  tale  neiranimo  del- 
le Monache  y  che  per  più  mefi  furono  inconfolabili .  Ed 
j^ttJn  ^act* tr^     a*tr*  pericolofi  avvenimenti  quello  del 
àgli  u* fuoco  è  terribile  ,  e  fpaventofo,  ed  à  quefio  fi  vedo 
uniti.  c(fere  aflTai ifòggetta  ìanofira  Città  9  effendo  fiate  diifi. 
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Rateili  effa  le  cofe  più  maravigliare  dalla  voracità  di 
quefte  fiamme,  e  ben  l'ho  io  veduto  con  mio  flupore 
fopra  gli  antichi  annali  mentovato  ^  ne'quali  fi  nume- 
rano infiniti  incendj  ,  tutti  nelle  più  cofpicue  cofe  di 
quefh  Patria  appiccati,  onde  fi  deduce  quant'anco 
più  bella  ,  cmaeftofa^  sìnelintrinfeco^come  neldifuo- 
ri  farebb'  ella  ftata  .    Erano  bensì  anticamente  rifatti 
i  materiali  diftrutti,  màlearfe  preziofe  fupellettilinon 
potevano  avere  quella  fortuna;  almeno  oggidì  fi  tro- 
vale chi  rifacefle  le  fabbriche  più  illuftri  ,  che  fono 
rimafte  orridi  avanzi  delle  fiamme  incendiofe  ,  come 
fi  vede.,  che  degli  incendj  accaduti  da  unfecolo  inquà 
non  è  wi  ftato  chi  penfi  ad  un  menomo  riftoramento .  E 
già  che  mi  fono  ina  veduta  mente  ridotto  sùquefto  par- 
ticolare, non  voglio  tralasciare ,  anzi  male  mi  pare- 
rebbe il  non  accennare  un  altro  Incendio  memorabile  , 
fe  bene  non  accaduto  ne*  giorni  de'  quali  ferivo  in  que- 
fto  Libro,  pochi  anni  avanti  però  al  principio  di  que- 
lla mialftona  .avvenuto,  e  fù  nell'anno  1638.  àhore 
Zi  nel  Palagio  del  Signor  Giacinto  Canonici  Nobile 
di  Ferrara  porto  sùla  Via  de  Prioni  nell'angolo  della 
ftrada  del  Pavone,  e  tanto  più  fi  refe  confiderabile 
quanto,che  s'inoltrò  nella  Galleria,e  tanto  feeretamen  lem  dal 
te  lavorò,  ch'ebbe  campo  di  diftruggere  quafi  tuttoCVwKW*' 
le  belle,  e  preziofe  cofe,  che  in  effa  trova vanofi  già 
raccolte  dal  Signor  Roberto  di  Bonaventura  Canonici, 
confiftenti  in  medaglie  d'Oro,  d'Argento,  e  d'altro  me-  Belle^ 
tallo,  Pietre  preziofe,  Statue,  Pitture  fingolari,  o  z«M 
tuttociò ,  che  diraro  j  è  *  bile  può  formare  un  degnif  donici 
fimo  Mufeo ,  che  da  Pnaapi ,  e  Potentati  veniva  tali' 
ora  coniltupore  vifitato,  come  Giardino,  di  fioriti/li- 
me delizie  >  ne  eccedo  io  già  in  parte  alcuna  dal  vero, 
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1665  mentre  n*  è  reftata  viva  la  memoria  ancora  nclTefta* 
mento  fatto  da  effoSig  Roberto  Tanno  1*17.,  di  cui  ne 
fu  rogato  Gio:  Battifta  di  Guglielmo  prunaldi  Cittadi- 
no, e  Notaio  pubblico  di  Ferrara  7  e  dal  codicillo  dello 
fretto  ftipulato  Tanno  16-31.  per  rogito  di  Pompeo  di 
Paolo  Calvelli  pubblico  Notaio  \  e  Cittadino  Ferrarefe, 
nel  qual  Tcfb  mento,  e  codicillo  fa  efpreffa  menzione  à 
capo  per  capo  di  tutto  ciò  che  di  bello  fi  coferva  va  in  ef- 
fa  Galleria,  con  imporre,  vincoli,  oblighi,  &  fideicomiffi 
ftrettiffimi  à  fuoi  Eredi ,  circa  il  non  alienar  elle  robbe  $ 
perloche  il  Sig  Giacinto  fuo  Figlio,  che  fi  trovava  vivete 
nell'emergenza  dell'Incendio  (  non  fi  sa  da  qual  cagione 
derivato)  riflettendo  al  danno  ricevuto  per  giuftoGiur 
dizio  di  Dio,&  infie  me  à  tati  oblighi  infofribili,che  gli  ri* 
mane  vano  à  riguardo  del  Teftamétofopracennato^ric-, 
corfealla  Santità  di  N.S  Papa  Urbano  VIIL  da  cui  do- 
po di  verfe  fuppliche  prefentategli>finalméte  con  Tafféfo 
della  Sagra  C6g:ne  ricca vò  Breve  in  ampia  forma  eftefo 
àfuofavore5cheda  moltiflimi capi Tefsétava,e liberava. 
Qjefb  è  quaco^per  digreffione  m'ha  parfo  bene  d'acce* 
nare  per  cofa  notabile,?  degna  d'offervazione  in  copro- 
vazhne  del  danno  5  di'  hà  patito  con  gì'  Incend  j  quefta 
1^  Citcà,coToccafione  di  quello  del  Monaftero  già  di  fopra 
notatoci  reiiiurazione  del  quale  Tanno  dopo  s'incorni* 
*i*icw  C^  *  nfabricare  :  nè  guari  andò  >  che  alz'oflì  di  nuovo  la 
pus  qq.  Chiefa,  e  fi  rinomarono  gli  Altari  anco  più  cofpicua  mete 
ftlZZ'A  '1  ?ri  11 1;P-rò  ideato  le Tepolture  de'  Principi  Eftenfi  re- 
fhrono  diroccate .  Mà  le  cofe  di  Cadia  mi  chiamano  al- 
trove per  far  memoria  d'un  noftro  gloriofoCócittadino. 
Fu  7  leftt  il  M  irch.  Ghiron  Fracefco  Villa  della  cui  No- 
biltà, e  grandezza  d'animo  abbaftaza  non  potrei  dire>e 
mi  baiti  fob  Perno  coglier  dipefol  accennato  di  Lui  nel- 
la 5w«! 
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k  Storia  della  fua  Fameglia  gloriofa  3  fcritta  da  Giofep- 
pe  Borghini in  un groflfo  volume:  Bafta ,  dico,  ch'io 
compendiofa  mente  rapporti  T  elezione  del  fuo  Perfo-  March 
naggio  fatta  dalla  Rep«  di  Venezia  in  qualità  di  Genera- 
le  dell' Infateria,  àfine  di  liberare  il  Regno  diCandia  feen%a£ 
dalla  invafione  de'  Turchi  j  con  la  fola  dipendenza  dal  Guma 
Capitan  Generale  >  militando  in  armata ,  e  dalfoloPro-^  c^ia 
veditor  generale  in  Dalmazia  ,  militando  in  quella  Pro* 
vincia  -    Partitofi  egli  pertanto  da  Torino  alli  2,5.  di 
Marzo,  s;ionfe  per  la  via  del  Pò  in  Venezia  alli  8. d* 
Aprile ,  con  T  accompagnamento  in  qualità  di  Capitani 
trattenuti,  del  March.  Franccfco  Villa  fuo  Cugino:  Be- 
nedetto Co:  di  Lagnafco  fuo  Nipote  :  Co:  Lodovico  Sa- 
lu  zzo  di  Monteroffò  :  e  Co:  Bernardino  Baretta  di  Mon- 
teforte  :  feco  pure  erano  per  Aiutanti  generali  i  Capita-» 
niGiorFrancefcoPufteila  :  &Aleffandro Negri:  eirui 
qualità  d'Ingegnierc  Gio:  Girolamo  Quadruplani  y  ol- 
tre poi  altri  20.  Ofiziali  riformati  ?  e  varj  Venturieri  y  tra 
quali  il  Conte  diBrufafco:  il  Co:  Amedeo  dal  Pozzo  % 
f;ancefcoBaij:eGio:  Amedeo  Afinari  .La  fua  parten- 
za da  Torino  fù  accompagnata  dal  piacimento  del  Rè 
Chriftianilìimo,  e  dell'Altezza  Reale  di  Savoja  >  fotto  le 
cuiinfegne  militava*  Giunto  dunque  in  Vinegia,  e  ri- 
cevuto con  particolare  onore,  &  aggradimento  della-» 
Nobiltà ,  e  Popolo  5  venne  introdotto  in  Coleggio,  do- 
ve avanti  à  quel  maeftofiflìmo  Senato  parlò  in  (rmil  gui- 
fa  .  Se  le  grafie  ,  che  fi  rendono ,  Sereniamo  ^Principe  ^ 
Eccellerti ifs imi  Signori \  do<vefsero  ejjere  eguali  d  pelle,  defila 
che  fi  ricevono ,  mi  concerebbe  al  fuuro ,  ò  rifiutare  ^ueLf1*™* 
le  >  che  da  Vcfira  Serenità  >  e  dalla  Serenifs.  Reputile  a  n  i  ntTja? 
fono  fiate  impartite  per  non  efere  ingrato ,  òriwanet e  in- 
grato per  non  poterle  rendere  eguali  ,    *skd  mi  confilo  > 
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l66$  che  fi  come  l' animo  è  quello ,  che  fa  le  grafie  y  e  f  anime  » 
che  le  riceve ,  cost  all'  animo  fola  tocca  di render U e  que- 
llo le  rende  eguali  col  riconofcer  la  grandezza  del  benefizi* 
benché  non  poffa  eguagliarlo  con  le  parole  .    Grazia  Ringo- 
iar if/ìma  adunque  riconofco9  econfefso  quella  y  che  r ice- 
rvo  per  la  immenfa  benignità  d'avermi  fletto  fra  molti  piti 
cofpicui  f oggetti  ad  un  Impiego  tanto  onorato  dafamofì  Pre* 
decejfori)  e  tanto  onorevole  per  fe  fteffo  ,  che  fe  benefubor- 
dinato^pubbaftare  per  ultima  meta  adun  gloriofo  corfodi 
militari  fatiche  .    Ada  ben  ancora  conofeo  ,  cheficome  è 
proprio  di  quefta  Serenifjìma  Republic  a  fi  ricevere  momen- 
tanei fervici ,  e  il  renderli  eterni  con  la  memoria  ,  così  el- 
la fi  è  degnata  d' aggiungere  al  nulla  del  mio  merito  la  ri- 
membranza dell'  umilijjimo  offequio  de'  miei  maggiori ,  di* 
cod'  Alfonfo  Villa  mio  Proavo^  il  quale  d  Lepanto  nella 
vojìragloriofijjima  Armata ,  le  cui  vele  jurono  l'ali  della 
Vittoria,  mofirb  il  Chriftiano  f itocelo  y  contro  quelle  Gen- 
ti fteffe  y  che  oggirifforte  dalle  Vtfcere  de'  Marini  moftri  y 
sfogano  contro  la  Serenità  Vojìr a  l*  antica  rabbia  delie  lo* 
ro  perdite  ,    *Nè  con  minore  prontejja  li  due  Marche  fi 
Francefco  Villa  mio  Avolo  y  e  Guido  ydia  mio  Padre  au~ 
rebbonoconf egrate  le  loro  defire  al  vojìr 0  imperio  ì  fe 
incomparabile  equità  della  Seremjfìma  Republica  non^ 
ave fie  approvato  9  che  l' uno  ritenuto  dal  ^Pontefice  fuo 
Signore  col  Generalato  dell'  Artiglieria  di  Santa  Chi.ejfi-j 
preferiffe  il  debito  naturale  al  volontario  ,  l'altro  adope- 
rato dall'  invitti/fimo  Carlo  Emanuele  in  Piemonte }  giu- 
dicale fervigio  vofiro  il  fervigio  d'un  Principe  confede- 
rato )  e  Figlio  della  Republica  ;  Siche  con  la  elezione  fat- 
ta dalla  Str.  Rep.  9  ed  approvata  dalla  fomma  bontà  del 
Regnante  Carlo  Emanuele  mio  Signore ,  cofpira  la  fatali- 
tà della  mia  cafa}  addogando  a  me  quejio  debito  eredi* 
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fàrìo  d"  adempire  con  l'opra  ciò ,  che  imiei  Progenitori  eh*  1665 
ber 0  in  Foto  4  Quindi  è  y  che  nell* elezione  fatta  da  Foflr a 
Serenità  $  è  cohcorfio  un  non  so  che  di  ceÌefiey  onde  chiara* 
mente  conofco  2  chelavofitapoffanzjLpik  che  umana  ha 
voluto  imitare  là  Divina  ,  la  quale  tal  volta  fi  fi ?rve  dì 
mejzj  deboli  per  operare  cofe  meraviglio  fé  ,  àccio  che  d<?-j> 
lei  fola  fe  ne  riconofca  lv  evento ,  ftj  à  lei  fola  fe  ne  renda» 
Ho  Grafie  .    Che  fe  ancor  à  la  previdenza  diVofitraSe- 
tenità  y  e  della  Sereniffìma  Republica  vorrà  imitare ,  co* 
me  ne  fon  certo }  la  provvidenza  divinà  5  che  coopera 
Con  chi  operà  y  fi  che  nel  numero  y  e  qualità  delle  Truppe  5 
t  qualità  delle  provvigioni  y  che  fono  i  nervi  dell'  effer- 
ato s  i  me^zi  cotrifpondano  à  gli  altri  fini  y  ardifco  farmi 
prefago  di  dover  vedere  i  nonfolamente  dal  Corno  Vene* 
io  roverfictar  un  altra  volta  nel  mare  le  rmnacciofie  cor- 
na del  Volubile  pianeta  dell*  Ottomano  y  ma  reintegrati 
quei  glorio  fi  acquifli  y  che  refero  il  Vofiro  nome  affai  p'm 
chiaro  del  Sole  nell3  Oriente  .    Con  queflifau fi iffìmi  au fi- 
pie)  \  mi fieni  0  già  nel  petto  un  impaziente  ardore  di  fi igri- 
ficare 'la  Vita  per  fii  degna  occ  afone,  parendomi  di  fervi- 
re  all'  uniVerfio  5  mentre fervo  alla  maggiore  delle  Repu- 
bliche  y  la  quale  delle  fiue  trionfanti  Talme  coltivate  co* 
proprj  fudonfipàrge  frutti  fio  avi  à  tutti  i  Popoli  :  fimile-* 
appunto  alfiuo  generofio  Leone  y  che  impugna  di  continua 
la  fipada  contro  il  comune  nemico  y  perche  ogn  uno  dorma 
ficuro  .    Tanto  pub  dire  m  rendimento  di  Grafie  y  Sere- 
niffmo  Principe  y  Ecc ellentifis imi  Signori  y  un  infacondo 
Soldato  y  à  cui più fi  conviene  l' aver  cuore  y  che  parole, 
®"  il  parlare  più  con  la  mano }  che  con  la  Lingua  <  Così 
terminò  il  difeorfo  ,  e  partitofi  da  Venezia  il  quarto  . 
giorno  di  Maggio,  gionfe  nel  decimo  quinto  à  Zara,  SS 
c  di  là  pattando  à  Spalatrp  >  dove  flava  per  allora  il 
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I^^Praveditor  generale  della  Provincia,  ch'era  Cattati* 
noCornaro,  fecoG  pofeà  fare  una  diligente  vifìta  del- 
le  Piazze  prigetafe,  e  imporranti  di  quella;  ma  fra- 
nici poi  Jifofpettid' a  rtacco  in  quella  parte,  (Hmòbene 
rkhu-  la  i\epublica  di  chiamalo  in  Venezia  un  altra  volta  à 
^y^fine  iiefaaiina  e  con  nature  ponderazi  oni  gli  appara- 
ti militari,  ch^  per  un  azzardo,  &  una  imprefa  di  tan- 
ta rilevanza  dovevano  impiegarli  .    Difa minate  at- 
tentamente quelte  ,  &  altre  cofe ,  fu  egli  per  partirfi  j 
ma  prima  di  farlo  non  volle  mancare  con  quel  gran  Se- 
nato di  complimentare ,  &ufcir  fuori  con  comune  ap- 
Tarok  plaufo  in  quefte  parole  •    Che  c\ue(ìa  gran  Republica> 
^Senati  SCYentfstmo  Principe ,  Eccellentifsimì  Signori  ?  fi  a  fi  de- 
primadìgnata  di  feiegliermi  fra  tanti  prodi ,  e  <*valorofì  foogetti 
parti)  ji  An*  onore  di  feruirla ,  già  fu  ricono feiuto  da  me  per  fa<vo~ 
re  tanto  fingolare ,  che  m  obligb  àconfecr arie  ti  [angue  ^  e 
la  Vita  y  ma  che  ora  fi  [ta  rifoluta  d' eleggermi  per  feconda- 
re ilfuo  Eccellenti fsimo  Sig.  Capitan  Generale  nella  piuge~ 
nerofay  egloriofa  imprefa  dtl  noftro  fecola  9  degna  m  <ue* 
ro  della  magnanimità  di  tanti  Eroiy  the  la  compongono  y 
mi  fa  def  derare  cento  Vite  da  efporle  tutte  per  la  gloria  > 
fg) acci 'e j cimento  d*  una  stonar  chi  a  alla  Chnfìianità  co- 
sìneceffaria ,  ^) ^verfo  me  cosi  benigna  .    Eccomi  dun- 
que accinto  d  cosi  grand*  opra  :  nulla  manca  dal  canto  mioy 
fe  non  un  clafsico  d'un  cenno  di  Voftra  Serenità  :  fono  in 
ficuro  i  miei  Poti  i  HPm  non  ho  a  defiderare  nulla  per  me, 
ma  felo  per  la  Serenifstma  Republica,  poiché  ilfolo  mio 
Voto  è  di  giocarle ,  e  ferirla  5     and!  anco  infallibilmente 
donuefsifpargere  il  mio  I angue  ,  &  esalare  T  ultimo fpirito . 
p^^Itttraprefo  per  tanto  il  Viaggio  del  Zante  con  due  Gal- 
j">.#1ere,  con  la  Compagnia  delSargente  generale  di Bat- 
inf  Staglia  Belino  Barbini ,  dopo  leggieri  dimore  fatte  à  Lo- 
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reto,  Rovigno,  &  Ancona,  dove  fu  ricevuto  con  ef-i^^ 
traordinarij  fegni  di  giubilo,  dal  Marchefe  Giovanni 
fuo  Zio  Governatore  Generale  dell' Arme  delle  duo 
Marche  :  con  felici  aufpkij  aprodò  nel  Porto  di  Paris, 
doveera  ridotta  l' Armata, fin' Fanno  paiTato,  &  a  ri- 
vo d'indi  in  Regno  feliciflìmamente  à  fronte  del  Barba-* 
ro  nemico ,  dove  fi  operò  quel  tanto  ,  che  da  infiniti 
Scrittori  di  quella  Guerra  è  flato  detto  difufamente  • 
E  preludio  forfè  della  fanguinofa,  elagrimevole  per- 
dita ,  che  doveva  farfi  di  Candia  fù  la  Cometa  ap-  comeil 
parfa  nel  Cielo  in  principio  dell'anno,  il  quale  inoltra- 
toli fino  al  Febraio  rallegrò  tutta  la  Chriftianità  con  Ia_, 
Creazione  di fei Cardinali  diSanta  Chiefa,  fatta  dal 
Pontefice  Aleflandro  Settimo  3  e  furono  quefti,  Mon-  Creazji 
fìgnor  Alfonfo  Litta  Arcivefcovo  di  Milano  :  Neno^^ 
Corfini  Teforiero  della  Camera  :  Palluzzo  Palluzzi  li. 
Romano,  Auditor  della  Camera  :  Gio:  Nicolò  Conti 
Romano,  Governatore  di  Roma  :  Iacopo  Nini  Sa- 
nefe,  Maggiordomo  del  Papa  :  e  Cefa re  Rafponi  Ro- 
mano 9  màdi  Fameglia  orionda  da  Ravenna;  lodicui 
avvifo  confolò  la  Città  noftra ,  benché  niuno  vi  foflTc_* 
fuo  Patrizio  tri  d'efiì  ,  onde  non  mancò  di  farne  IzJ 
folite  pompe  per  tré  fere  conrinove  co'  lumi,  e  fuochi 
d'allegrezza  per  la  Piazza ,  per  le  Fineftre  del  Cartel- 
lo ,  del  Comune  ,  della  Curia  Civile ,  e  Criminale .  Ser- 
virono quefte  pubbliche  dimoftrazioni  per  mantener  vi- 
vo Tufo  di  tali  apparenze ,  e  per  moftrare  il  buon  cuo- 
re de' Sudditi  al  Papa,  ma  internamente  poco,  ami 
niun  luogo  avea  la  Città  da  rallegrarfi,  efiendo  il  fuo 
Cuore  occupato  da  ramarico  dolorofo,  per  la  morte ^"j* 
accaduta  in  Roma  nel  Gennaio  >  in  pei  fona  del  Card,  emetti* 
Iacopo  Corradi  Noftro  Concittadino  y  in  età  di  €4. 
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l666anni,  già  per  li  fua  inviolabile  integrità  r  e  finccràL» 
Dottrina  aifunto  alla  Porpora  da  Innocenzio  X,  fino 
nel  i p.  di  Febraio  ti  y:  e  dapoi  da  Aleffandro  VIL 
dichiarato  Cardinale  Datario  .  Grande  effempioin 
verità  diede  la  Vita  di  quefto  Signore  à  Giudici  del  Mo- 
la* ime-  loy  con  V  esattezza  del  fuo  procedere  v  con  cui  ac- 
gnu  quiilò  tutta  la  Nobiltà  ,  che  nel  natale  non  aveva 
fortita  y  col  non  perdonare  f  allorache  occupa  va- 
ti luoco  del  Ferra  refe  Auditore  di  Rota  in  Roma  )  nep- 
pure à  più  grandi  Perfonaggi  indecidere  loro  contro  f 
quando  la  Giuftizia  portava  ♦  Integrità ,  che  per  ef* 
fer  rara  »  fi\  bene  riconofciuta  r  e  premiata  *>  Gli  av* 
vifi  r  che  da  più  Perfonaggi  vennero  della  fua  morte  ^ 
attriftarono  talmente ,  che;  fi  refe  inconfolàbilè  il  pub- 
blico.che  non  avrebbe  penfata  una  cosrimprovifa  man- 
canza •  I  funerali  in  Ferrara  furono  coppiofi  ,  e  lo 
dimoftraiioni  meftìirime  per  la  mancanza  d'Huomo  si. 
grande  s  e  di  tanto  credito  nel  Coleggio  Apoftolico  * 
Fù  egli  colocato  nel  Coro  della:  Chiefa  di  S^Mari;o 
Trafpontina  di  Roma  fuo  Titolo  Cardinalizio  y  Mo- 
naftero5  e  Chiefa  de'  P.P  Carmelitani ,  a  quali/,.  &à 
Santa  Maria  della  Confolàzionc  Ofpitalede'  Poveri 
inférmi  >f  lafciò  per  teftamento  tutto  il  fuo  a  vere ,  de- 
terminando per  Erede  fuo  Teftamentario  il  Card  Cal- 
lo Pio  fuo  Compatriota ,  il  quale  per  memoria  d'ua^» 
tant*  Huomo  feceincidere  su  '1  fuo  fepolcro  tali  parole  *r 
Hcriv^  J  ACOWS  CORRADI  FER  RaR/EN. 
Tàtffi*  Tit*  S*  M*  Tra/pontina  Prtsb.  Card, 

ftpoltu*  Tribus  Tont:  Max.  oh  eximtam^ 

f * ì  Juris^  Scientiam  ,  fpeStatam  Religionem^ 

Et  m  fenten  zia  àìcenàa  • 
ConJìan^Chariy  gJTroban 

Ab 


T   E   R   Z    O.  13$ 
'AbVrbanoVllL  SacrtRot?  Judit,  lè£& 
Ab Innocentio  X,  S.R.E.Card  Creat, 
Ab  Alexandro  VlI  Datari*  Prtpóftt. 
Quo  in  tnunere  dum  dtficiltmis 
^uibufcumcjuè  S.  Sedis  *Negottjs  explkandit 
Unica  fili  de  Cathòltca  Ecclefht 
IBene  merendi  laude  propófit* 
Animum  ajjìduè  intenditi 
Oprejfa  ^valetudine  ,  $  hac  ipfa 
Titult  fui  l&de 
%/nd  cum  Xencdochw  S*  M.  Confolationls 
H^redibus  ex  offe  inftitutis 
*%iagnumfui  defìdetium  reliquit  „ 
Obiit  Anno  M.  VC.  LXVl.  Rtatis  fu<e  LX111L 
A  quefti  pubblici,  e  dolorofi  contegni  s  a ggionfequal-  T  ^ 
che  occafsonedi  d(>glia  5  dalla  ,  le  ben  leggiera  ,  però 
ienftbile  {colla  del  Ter  remoto  .  il  quale  pi.cfe  per  cam-^^ 
po  di  fua  fierezza  la  Città  di  Bologna  nel  mefe  d'Apri- 
le ,  in  cai  fe  bene  il  danno  non  fù  di  gran  cento ,  fu 
perola  paura  alquanto  di  rimarco ,  tacendo  il  Reno 
in  quefti  cali  ,  corfe  torbidiffime  ?  C  arenando  graru# 
parte  del  fuo  letto ,  con  inondale  le  vicine  campagne* 
Da  quefta  picciol  moffa fi  fvegliò  nel  penfkrc  del  C  ard. 
Buonviii  Legato  un  fofpetto  non  leggiero  di  vedere  una 
volta  inondata  gran  parte  del  Ferra  refe  ,  da  quefto 
Fiume  p  malli  me  preffo  la  S.  Martina  ,  tré  miglia  da 
Ferrara  difcolta,  dov'  egli  tali*  ora  con  impeto  bora- 
feofo  trafeorre ,  ed  effendo ,  che  nelle  menti  de1  Prin-r^y 
cipi  move  Dio  fpiriti  grandi  per  adefcarli  à  grand if. 
fime  Imprefc  y  facendo  col  Co:  Crifpi  Giudice  de' 
Savj;  una  ftrettifTima  unione  per  benefizio  comune  5 
fi  iletermiaò  à  piena  congregazione  di  divertire  la  feor- 
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'l£6£feria  d'eflfo  Fiume ,  ed  acquiftar  Terreno  non  poco  in 
eflfa  Villa  della  S.  Martina ,  nella  quale  alcuni  benefizj 
ha  cagionato  il  Reno  portandovi  con  le  fue  torbide  ac- 
que quantità  di  Terra,  &  con  alzarla  anco  di  fico;  ma 
alla  fperanza  d' un  maggior  bene  vollero  preferire  i  no- 
ftri  Magnati,  il  pericolofo  timore  d'un  male,  che  col 
tempo  fi  farebbe  refo  inevitabile,  anzi  che  col  divertire 
qualche  poco  il  Reno,  (rimarono,  che  fe  pi  ima  quefti 
Terreni  erano  abili  foloàprodur  legna  in  grande  abbon- 
danza ,  &àfervirdiPafcolialBeftiame  j  col  bonificar- 
li, e  levar  loro  il  timore  del  vicino  Fiume,  ftimarono  , 
dico ,  di  renderli  fruttiferi ,  e  promettere  à  loro  Padro- 
ni ,  e  pofifeflbri  entrate  migliori  .    Determina tofi  però 
un  taglio  confiderabile,  che  d'indi  nominolfi  il  taglio 
Bonvifi  ,  e  che  in  pittura  ftà  efpreflb  nelle  Camero 
del  Maeftrato,  s'appigliò  il  Giudice  de*  Savj  ad  im- 
piegare quantità  d'operarij  talmente  ,  che  fi  fperò  Y 
cifito  di  quefto  negozio  in  poco  tempo  riufcibile.  Non 
puotèperò  effere  tanto  follecico  il  lavoro,  chenonper- 
venife  intanto  il  termine  dell'  anno  di  Minifterio  del 
Conte  Francefco  Crifpi:  il  quale  vedendofi  avvicinare 
il  tempo  della  nuova  elezione  ,  ebramofo  dimoftrare 
anco  nell'ultimo  la  premura  ,  che  avea  circa  le  cofe 
pubbliche  ,  s'impiegò  in  far  fortificare  gli  argini  de* 
fiumi ,  à  quali  portandoli  perfonalmente  il  Conte  , 
conlafua  affiftenzapotè  reftar  certo  delia  loro  fortez- 
za •    Fece  riftorare  alcuni  Ponti  del  Diftretto,  con 
iXrebi-  alcune  ftrade  impratticabili ,  tanto  di  Città  ,  quan- 
tuitlneft0  ài  fuori  ;  infornala  reftituì  1'  Archivio  pubblico 
^u0Ju!q  tte*  "uoco  ài  prima  ,  da  dove  era  ftato  levato  per 
T  occafione  della  Regina  di  Svezia,  con  riporvi  al- 
cune Scritture  ,  che  andavano  perdute  9  tutto  ciò 
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jper  dare  à  vedere  quanto  in  un  anno  folo  poteva^  ié66 
fare  un  Huomo  del  comun  utile  amante  .  Rinon- 
nò  finalmente  la  Carica  nel  Giugno.,  in  cui  fu  elet- 
to per  nuovo  Giudice  de5  Sa vj  il  Conte  Roberto Mon-  co.**? 
tecatini,  benigniflìmo  Cavalliero,  il  quale  per  la  fua  £^ 
affabile  corteiia  era  da  tutto  il  popolo  amato  fomma-  catim 
mente,  e  tra  le  prime  fue  applicazioni ,  fu  quella  d'adi-  Giudicò 
fiere,  e  far  terminare  il  Taglio Bon vili >  ridotto  à  buon  d*s*w 
termine  dal  fuo  Antecetfore ,  defiderofo  anch' egli  di 
coadiuvare  al  compimento  della  gloria ,  che  n  a vea  or-  Bonvift 
tenuto  il  fuo  Predeceffore ,  &  alla  ftima ,  che  n'  avea-,  te™m 
tratta  il  Card .  Legato  Promotore  d'un  tanto  benefizio, 
ondenondi  ciò fazio il  Legato,  per  moftrar  nuova  pre- 
mura, e  vigilanza  foprail  Pubblico:  penetrando  per 
i  frequenti  riccorfi,  eh  erano  ftate  introddotte  in  que- 
fta  Città  diverfe  Monete  d'Argento  chiamate  co'lnome 
diLiraeifettiva  di  Bologna,  che  fi fpendevano  perzo.  %jreefm 
baiocchhalcune ,  e  moke  delle  quali  venivano  feoperte  fat™* 
perfilfe,  &  altre  fenza  il  vero pefo,  &intrinfeco  valo-?m 
re;  effendofi  il  Legato  accertato,  che  dette  Monete 
non  venivano  fabricate  nella  Zecca  di  Bologna  :  perciò 
perdiftinguerele  buone,  efpendibili  dalle  falfe,  e  di 
mala  qualità,  ordinò,  e  comandò  con  pubblico  Edit- 
to à  chiunque  trovalfe  appo  di  fe  fimili  monete ,  che 
nel  termine  d'otto  giorni  dovelfe  averle  confegnate  al 
Zecchiere  di  Ferrara  per  farne  l' affa ggio,  e  contrafe- 
gnare  le  buone,  efpendibili  col' impronto  d'unpicciol 
fiore  in  forma  di  Giglio  da  farfi  nello  fpazio  della  coda,e 
corpo  del  Leone,improntato  in  una  parte  d'effe  monete, 
nò  ammettendo  per  fpendibili  mai  più  quelle,che  talmé- 
te  nò  fulfero  diftinte  :  quantunque  però  fuffe  applaudita 

quefta  riforma^  vi  furono  alcuni  inteieffati  che  non  cosi 
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Scorrevano  per  doverfilafciare,  non  sòcjua!  ré* 
cognizione,  alZechiero,  che  impronta  va  il  fiore  nel- 
le Monete  .   .Svanì  però  tolto  quefto  rumore ,  ali  a v- 
vifo,  che  s'  ebbe  delle  miracolofe  grazie,  ,che  veniva- 
no fatte!  fedeli ,  per  interceilìone  d'  una  devota  Ima- 
gine  di  M  Vergine,  efpofta  nella  Villa  di  S.  Sinefio 
godila  dal  Pò  ,  in  una  Chiefa  de'  Monaci  Caffinenfi,  e 
silfio  vaglia  il  vero,  moftravafì  così  proclive  la  Regina  de* 
Cieli  a  beneficare  qualunque  riccorreva  ad  efla  per 
mezzo  di  quella  Imagine  dipinta  colà  ,  che  liete  per 
levarfi  in  un  colpo  da  Ferrara  tutto  il  popolo  ,  e  colà 
córrere  per  riceverne  favori,  nè  molto  andò  ,  che  fi  ra- 
dunarono alcune  Confratternite  ,ep 
con  di  vo  tifli  me  preghiere  colà  in  via  va  nofi ,  e  pe r  eter- 
na memona  ne  rapportavano  molti/fime  grazie  .  F.u- 
ronvi  in  quefti  alcuni  di  buon  cuore  zelanti ,  i  quali 
per  le  altrui  Tribolazioni  colàcorfero  (con  tutto,  che 
da  Roma  non  veniffe  fatta  Iftanza  alcuna  y  nè  con  Ii>- 
dulgenze,  nè  con  altro)  e  malfìmeà  pregare  per  due 
importantifTimi  affari  della  Chriftianità  •    Il  primo 
fù  per  fopire  le  civili  Rivoluzioni  ,  le  quali  (  fecondo 
gli  a vvifi)  fi  vociferavano  nonfenza  fondamento  poter 
jiì&fH/onafcereneir Ungheria,  contro  la  Sagra  Maeftà  dell' 
"giti" "Imperadore,  per  aver  gli  Ungheri  Proteftanti  iegreta- 
mente  eletti  tre  capi  fra  diloro,  dichiaratili  di  mala  in* 
tenzione  contro  quel  Gran  Monarca  ,  per  la  riforma 
della  Religione,  la  quale  per  comando  del  Ragazzi , 
non  con  il  confentimento  di  Cefare,  fi  faceva  ne '  loro 
Stati ,  &  in  fatti  d'  indi  nacque  la  Ribellione  dkui  tan- 
to in  que' Tempi  fi  parlò,  avendo  il  Conte  Pietre,' di 
£rin,  unitoco'lNadafli ,  fatto  tendere  una  Imbolata 
airimperadore  fuori  di  Vienna  ,  la  quale  fe  bene  non 
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ebbe  effetto  ,  per  la  particolare  aflìftenza  della  mano  iCéé 
di  Dio  fopra  quel  Gran  Monarca ,  non  però  celoflì  V* 
animo  per  verfo  de'  fanguinàrij  Ribelli  <>    1/ altra  ca- 

fione  per  cui  furono  da  alcuni  fatte  preghiere  partico-r 
tri  à  Dio,  &  alla  Vergine ,  furono  le  minaccie  dellar- 
me  Ottomane  fopra  il  Regno  di  Candia  ,  il  quale  fo 
bene  era  va  [orafamente  difefo  da  tanti  Capitani  ,  t> 
principalmente  dal  Marchefe  Ghiron  Francefco  Villa 
Capitan  Generale  dell' Armata  Veneta,  non  potei-* 
$>erò  ancora  faper 11  l'edito  da  qual  parte  fude  perpen* 
dere  .    Fù'quafi  preludio  de*  trionfi  del  Villa  il  levar 
che  fi  fecero,,  circa  que*  tempi,  le  Statue  5  e  le  furtera  -  leuate 
Illmprefe  ^  chefparfe  (lavano  per  la  Chiefa  di  S  Fran-  ™hufy 
cefco y  fin  dal  tempo  in  cui  fi  celebrarono  i  tanto  pom- 
pofi  funerali  f  anno  1 648.  al  Marchefe  Guido  Villa  fuo  f$0m 
Padre  ,  teftimonij  veraci  di  qùefta  gloriofa  Proge- 
nie 5  forfè  per  dar  campo  co  T  tempo  di  porveiie  altre 
più  fpeciòfe  r  e  trionfali \-  per  fempre  più  illufirare  tiL* 
Città  per  fe  fteffa  f?conda  d'animi  grandi  ,  di  magnifiU 
che  Idee  ,  e  di  fpìritivivaciflimi  j  così  Dio  volefle,  che 
folfeà  queftidato  il  moto  neceffario ,  e  f vegliati  fufle- 
ro  da  quell*  Ozio  Civile,  in  cui  per  mancanza  d5 impie- 
ghi reftano  ille targhiti  :  in  talguifa  non  mancarebbo- 
ho  Protettori,  c  benevoli  à  quella  Città,  col  morire 
db'  più  gloriofi  fuoi  Figli  :  tra  quali  ,  fenza  verun  dub -  m&rtt^ 
bio,  uno  fu  il  Marchefe  Lodovico  Be  vilacqua  ,  Cava- J'^j 
glierofplendidiflTimo,.  e  di  molto  prattico  nelle  Cavai- 
lerefche  dimoffrazioni ,  còme  nel  gioffrare ,  e  combat- uilmH$ 
tere ,  perlocHe  erafi  trasformato  ilfuo  Palagio  in  una 
Pàleftra  di  virtuofi  Cavallieri  ,  che  apprendevano  lo 
norme  di  cotanto  nòbili  eflerci zi j ,  onderefofi  amabi- 
fenoaXolo  alla  Patria^  ma  alle  ftraniere  Nazioni,  fii 

anco- 
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l&féancoracohfomma  doglianza  intefa  la  Tua  morte.  Nè 
potè  aftenerfi  dal  moftrarne  difpiacimento  grande  il 
Card.  Buon  vili,  che  lafciò  detto  in  Roma  (  avendo 
già  finita  la  Legazione  )  che  mal  volentieri  farebbe 
$>arten-  egli  venuto  in  quefta  Città  per  Legato ,  quando  a vef- 
€afil  ^  Prev^°  >  c^e  ne*  tempo  del  fuo  Governo  doveffe 
Bonvifi  mancare  un  Signore  cotanto  virtuofo  ,  di  cui  avea^ 
vedute  bellidime  operazioni  >  e  ma  (Ti  me  una  Quinta- 
nata  fatta  avanti  la  piazza  delle  Pefcarie,  inoccafio- 
nedel  paflaggio  per  Ferrara  d'  un  Principe  di  Tofca- 
na  •    Era  in  tanto  partito  dalla  Legazione  il  Card. 
Buonvifi  ,  cedendo  il  luoco  al  nuovo  Legato  deftina- 
toddal  Pontefice:  non  però  quefto  venne  cosìtofto, 
imperoche  per  T  improvifa  elezione  di  fua  Perfona  à 
tal  Ufmo  non  puote  così prefto  fpedirfi  dalle  vifite ,  che 
nella  Corte  Romana  covengon  farfi,  onde  ne  fece,  con 
mandato, prendere  ilpoffeifo  à  Monfignor  Domenico 
Corfi  Vicelegato,  il  quale  governò  per  qualche  tempo 
tari,  la  Città  con  pubblica  fansfazione  .    Fù  il  nuovo  Le- 
Sfm"  gaio  il  Card.  MERIO  CORSINI  Fiorentino ,  già  Te- 
foriero  di  Roma  :  e  pervenuto ,  con  tutti  gli  incontri  fo- 
liti  à  farfi  dagli  Ambafciadori  noftri ,  in  Ferrara  nel  me- 
fe  di  Novembre,  fi  pofe  in  mente  di  governare  con-, 
tutta  la  rettitudine,  conforme  infatti  ei  fece  ,  e  pro- 
mife  al  Giudice  de'  Sa vj  Montecatino  >  col  Maeftrato, 
che  prima  lo  vifitò  in  Cartello ,  e  ne  fece  fare  i  foliti  fe- 
gni d'allegrezza ,  àfpefe  della  Comunità,  con  i  fuo- 
i667chiartefizìali  confueti  .    Lodoflì  in  quefto  Y  accura- 
tezza  di  Noftro  Signore  ,  in  mandare  à  quefta  Lega- 
zione 5  perlopiù,  Porporati  di  gran  maneggio,  e  di 
grandi  circofpezioni ,  tanto  à  cuore  egli  avea  il  man- 
tenimento di  quefta  Città  5  Fù  però  quefto  l'ultimo  Le- 
gato 
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gate,  eh  ci  videterminafle,  ftante,  che efib PcnrcHce  1^7 
Tanno  dopo,  con  univerfale  (piacimento,  lafciò  va- 
cante la  Santa  Sede,  con  la  fu  a  morte,  accadutane**»»***' 
zi.  Maggio  iti  Roma ,  dopo  avere  nel  mefe  di  Marzo  Ztì^m 
palfato,  fattala  Creazione  di  più  Cardinali ,  i  quali 
furono  Monfignor  Carlo  Roberti  Nunzio  in  Francia  , 
Vitaliano  Vifconti  Nunzio  in  Spagna ,  Giulio  Spinola 
Nunzio  in  Vienna,  Innico  Caraccioli  Auditor  aeila^/Xx*- 
Camera,  Gio:  Delfino  Patriarca  d'Aquileia,  Guido- 
baldodeTune  Arciveicovo  di  Salzburgo  ,  Tedefco, 
Lodovico  Duca  di  Vandome ,  Francefe  ,  Lodovico 
MoncadaDucadiMontalto,  Siciliano,  eoa  la  verte- 
va però,  chequefti  ultimi  quattro  erano  flati  rifferva- 
ti  in  petto  nella  Creazione  antecedente  de*  i5-Febra- 
io  anno  paflfato  .  La  fua  morte  difpiacque  non  ordina- 
riamente à  Ferra  refi  ,  per  efferfiàquefti  moftrato  egli 
proclive  affai  con  difondergli  à  larga  coppia  i  Benefi- 
ci) .    Partila  ben  tofto  il  Legato  ,  &  il  Vefcovo  chia- 
mati dal  Sagro  Coleggio  al  Conclave,  per  l'elezione 
del  nuovo  Paftore  ,  e  nell'  atto  della  loro  partenza  fuo- 
narono  tutte  le  Campane  della  Città  per  lungo  fpa zio, 
finche  terminati  fuffero  i  nove  fegni  mortuali,  che  s* 
ufano  in  morte  de' Pontefici,  e  dopo  fatte  leefsequie 
fue  nella  Catedrale ,  con  una  lunga  proceffione  di  tut- 
to il  Clero,  invocoffi  l'aiuto  dello  Spirito  Santo,  per  Y 
elezione  del  fuccefsore  .    Governò  Alefsandro  Setti- 
mola  Santa  Chiefa  anni  dodeci ,  e  circa  un  mefe ,  o 
mezzo,  avendo  creato  in  cinque  promozioni  ,  trentot- 
to  Cardinali,  tra  quali  vi  fù  Giulio  Rofpigliofi  nobile 
diPiftoia  ,  il  quale  dopo  breve  Conclave  di  ventinove^/^ 
giorni,  glifuccedettenel  Papato  con  il  nome  diCLE-  PaCle- 
MENTE  NONO ,  Signore  in  vero  di  tutta  elfempla- 

T  viti, 
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I^É/fità,  e degno  Paftore  di  Santa  Chiefa,  dichiarato  già. 
nel  vigefimo  giorno  di  Giugno  con  tali  efprdlìoni  di' 
giubilo  ,  che  oltre  i  fuochi  ,  &  le  allegrezze  ,  che  cele- 
braronll  per  tutto  lo  Stato,*  moftrava  il  Popolo  una 
fom mi  contentezza  ,  quafi  prevedendo  F  ottimo  Go- 
verno dell*'  eletto  Pontefice  %  feronft  pure  fontuofo 
allegrezze  su  le  mura  della;  Fortezza,  foliteàforfiper 
ogni  elezione  (da  chefù  quefìa  fondata  da  Paolo V.) 
con  T  anniverfaria  memoria  nel  giorno  della  Corona- 
zione del  Papa ,  ora  più  ,  ora  meno  fontuofe,  confor- 
me la fplendidezza  del  Cartellano,  ch'in  effa  riiìedeo 
Ben  è  vero ,  che  tutti  procurano  di  farfi  onore  per  mof. 

sQfa  trare  anco  aparenteméte  la  divozione,che  portano  a  lla 
Santa  Sede  :  oltre  i  tiri  del  Cannone  ,  e  mortaretti> 

lnff£^CogYiom zlz&re  um  machina  di  fuochi  artefieiati  fopra 
il  Terrapieno  verfo  la  Spianata ,  e  quella  ad  onore  di  So 
Santità  ,  incendiare  con  giubilo  univerfale  .  Degli 
Ambafciadoriy  che  doveano  fpedirfi  dalfa  Città  à  Ro- 
ma per  predar  1-  ubbedienza  dello  Stato,  econgratu- 
larfi  dell' affonzione ,  alcuno  non  fi  partì  ,  perche  Sua 
Santità  non  volle  ,  che  ne  Ferrara  ,  ne  Bologna  fog- 
giacefife  à  tale  agra vio,  che  fpeffo  afcende  à  molta  fom- 
ma  :  feppefi  bene,  poco  dopo ,  non  effere  per  venire  da 
Roma  il  Card.  Legato  in  tempo  di  poter  affiftere  al 
giuramento  del  Giudice  de'SavjMontecatino,  per  il 
fecondo  anno  confermata  dal  Gran  Confeglioj  nè  per 
altro  mezzo  poeendo  far  fapereegfi  la  fua  intenzione, 
che  per  lettere/crilTe  à  Mònfignor  Corfi  ViceIegato,che 
aflìitefle  alla  fonzione  conforme  il  folìto  i  ma  non  a  ver- 
ti ,  che  il  pigliar  quefto  giuramento  nella  Cattedrale  zL 
la  prefenza  del  Vicelegato  ,  era  dificile  affai ,  e  foto 
eoa  la  potenza  affoluta  potea  farfi*  non  con  V  ordina- 
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ih ,  pretendendo  i  Signori  Canonici,  eCa pitelo d' e£ &S6j 
fa  Cattedrale,  in  rigore  d'alcuni  privilegi,  di  non  do. 
ver  ricevere  il  Vicelegato  in  loro  Chiefa ,  uè  che  in -ef- 
fa  flavi  luogo  proprio,  eBaldachino,  come  i  Vicele- 
gati  vorrebbono  .   Intanto,  con  tutto  che ,  per  qual- 
che tempo  li  temporeggiafe ,  per  veder  pure  fe  veniva^ 
il  Legato  unico  fcioglitore  di  quella  diferenza  ;  tanto 
afpettar  non  fipuote,  fi  ch'ei  venifle,  impercioche  fe 
bene  tanta  neceffità  non  v'  era  ,  che  il  Conte  Manteca- 
tino  rinoyaffe  il  Giuramento  già  prefo  l'anno  pattato: 
era  però  efpedientc  ,  che  fuife  pigliato  da'  Savj  di 
Maeftrato  nuovamente  eletti  :  &  eflendo  quefta  fon- 
fcione  tra  le  cofpicue ,  che  dal  Senato  fi  faccia  ;  qual 
gran  cqfa  non  avrebbe  detto  il  Popolo  in  vedere  intro- 
dotti nel  maneggio  i  nuovi  Savj  fenza  preftare  il  giura- 
mento di  Fedeltà,  e  di  Giuftizia,  col  trafeurare  ciò, 
che  mette  queffi  appo  d?efli  loro  in  credito ,  e  fede  ?  Le 
pubbliche  dimoftrazioni  folite,  &efpedienti ,  devenfi 
abbondantemente  adempire  ,  cosi  chiede  f  univerfa- 
ie ,  e  rimane  quefto  più  pago  di  tale  apparenza  >  cho 
di  mille  altre  fegrete ,  e  non  apparenti  cautele  .  Per- 
ciò, intimatofi  il  giuramento,  fi  fece  nella  Chiefa  de'P.P.  ciwì* 
Teatini,  dove  il  Vicelegato  fi  vide  foura  un  foglio  fe-  merit9, 
dere  ,  (otto  d'  un  decorofo  Baldachino  di  Damafco  Teatri 
bianco  nei  corno  dell'Evangelio  air  Aitar  maggiore  • 
In  quefto  modo  il  Capitolo  non  fi  pregiudicò,  nè  il  Vi- 
celegato reftò  privo  dell'  onore ,  che  defiderava .  Per-  Canitf" 
venne  in  tanto  il  Legato,  dopo  pattata  la  Stagione  cai-  |Ì!LL 
da,  pereui  fi  rendono  impratticabili,  anzipeftilenzia-^^' 
fi  le  Campagne  di  Roma  ,  à  diferenza  di  quelle  di  Fer-  Efta$& 
rara,  che  in  tutti  i  tempi,  e  da  tutte  le  Perfone  fono 
praticabili  di  buona  voglia  .    Trovò  egli  nel  fuo  a rri* 
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\66j  vola  Fameglia  Calcagnini  à  lutto  veftita,per  la  deplora*. 

bil  morte  del  March.  Francefcodi  f ufignano ,  mancato 
morite  nella  Terra  di  Confandolo  3  e  fepellito  in  Fufignano  fu& 
d  frL  Jurifdizione .  Veramente  fù  dolorofa  quefta  perdita  alla 
cefhcàt  Città  per  la  particolar  cura  7  eh'  eflfo  a  vca  nel  fovvenire  i 
bifognofl,  tato  in  privato  grado,  quato  nelle  Cariche  da 
eflfo  degnamétefoftenute  ,diColonnelIod\mRegiméto 
di  Ca  valli  nelle  Guerre  Pontifizie  y  d'Anibafciadore  or- 
dinario per  la  Città  al  Papaie  di  Giudice  de'Sa  vj  nei  te- 
po  del  primo  paflfaggio  della  Regina  di  Svezia, .  Quefta 
Giuhèì-- venuca  <W  Legato  portò Ka  v vifo  del  Giubbileo  dal  Pon- 
ine tefice  annunziato  à  tutta  la  Città  ,  e  Stato  per  la  felice,  e 
profpera  codocta  del  fuo  Ponteficato  ^lenemente,  eoa 
prec^digiunij&elemofine,  implorata .  Nèseza  cagione 
veniva  fofpirato  l'arrivo  del  Legato5efsédo  che,  per  l'in-* 
t erelfe^di  cui  fa  vellaremo,  d'ahroCapo  no  v'abbifogna- 
va,  nè  d' altra  direzione  5,che  della  fua;  e  per  efler  quefta 
Eminentifs:  tardo  determinante ,  ma  folecito  effecutore, 
dopo  aver  bé  pefata  la  qualità  del  negozio,  al  quale  non 
dovea  precipitofa  niente  per  ragione  di  ftato  appigliarfL 
Avevano  i  Veneti,  forfè  per  danno  emergéte^òper  lucro 
ceflfa riteche  ne  traeffero ,  ò  per  qualche  altro  fine  ad  elfi 
ben  noto,  in  tempo -occulto*  e  fenza  farne  confa pevole  il 
noftro  Maeftnito,che  gelo  io  fi  mantiene  delia  fua  Jurif. 
dizione ,  e  del  mantenimento  dell'Acque ,  avevano,  di- 
co, fatto  chiudere  la  Bocca  dell'Alveo  della  Baliona  di 
wma*  *àdal  Porto  di  Goro,  dove  il  Mare ,  per  alcune  Illuvioni 
Bdion*  ha  fatti  certi  feni,alcuni  de  quali  fono  na  vigabili,  &  altri 
w&  nò  *  Quefta  Bocca  è  pofta  dilà  dall' Ifola  detta  della 
ti ,     Vedova ,  dove  il  Pò  entra  in  Mare ,  come  apparifee  dal 
diffegno  fatto  in  pianta  del  Polefme  d'Ariano^on  le  co- 
fina  concrovsrfe  tra  il  Papa3&  i  Veneiiaai  per  opera  del 

Cava- 
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Cavaliere  Danefe  Architetto  Camerale,  una  coppia  dei  1667 
quale  dilfegno,  oltre  T  altre  ,  che  qua,  e  là  vanno  fparfe } 
hò  veduta  io  fatta  con  particolare  diligenza  in  Cafa  dcl?oiefsne 
gentilifs.  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Bondeno,Perfonaggio  ^1*" 
pratichiiìimo  delle  antiche  Storie ,  e  maffime  dello  Sta* 
co  di  Ferrara ^nel  qual  diffegno,  oltre  la  Bocca  fopradet- 
ta,vi  hò  vedutala  Bocca  della  Donzella,  dove  sboccai* 
acqua  del  Taglio  di  Porto  Viro,  che  ora  però  ftà  per  per- 
derà fiate  l'altra  vicinatile  fi  navigala  Bocca  del  Pòd* 
Ariano,che  sépre  è  (tata  refpinta  dalle  torbide  del  taglio 
verfo  l'Abbate:  la  Torre  dell'Abbate,  dove  fi  mantiene 
un  Corpo  di  Guardia  :  Il  Porto  ancora  di  tal  nome,  il 
quale  ora  è  affatto  perduto:  Il  Porto  di  Goro,cioè  luogo 
ove  i  VaiTelli  ftanno  ficuri  da  vanti,  fotto  la  punta  del  ta- 
glio, il  qual  Porto  è  andato  mutando  fito  conforme,e  fe- 
codo,che  il  Taglio  fpinge  verfo  l'Abbate,e  co'I  tempo  fi 
perderaja  Cafa,& abita zionedell'Ar miraglio:  la  Bocca 
della  Cafara,che  fi  naviga  dove  corre  il  Pò  d'Aria no:aI- 
cuni  monti  d'arena  farti  antica  méte  dal  mare:  ficcome  li 
monti  di  S.Bafilio ^  delle  Tombe  dette  di  Canturio,  & 
altrifene  vedono  ,  di  qua,  edi  là  dal  Taglio,  eche 
oggidì  fonofi  fatti  Bofchi,e  luoghi  da  Caccie  di  Fiere:  Le 
Bocche  chiufe  da'  Venezia  ni  dopo  che  fecero  il  taglio,  le 
quali  porta  vano  le  torbide  verfo  Chiozza,e  oltra  quefto 
dopo  fatto  il  Taglio  hanno  sempre  con  panificate,  &  al- 
tre opere  manofatte,refpinto  il  medemo  taglio  indebita* 
méte  verfo  la  Mefola  à  danno  del  Pò  d'Ariano  >  del  Por- 
to diGoro,  édeir  Abbate  ^  ove  folevano  correre  così 
felicemente  tutti  lifcolidel  Ferrarefe:cofe  tutte  di  gran- 
dilììma  confeguenza  :  Vi  è  di  più  la  pianta  di  Porto  Vi- 
ro, cioè  Porto  Vero ,  tenuto  fempre  da'  Duchi  di  Fer- 
rara per  vero  confine  3  che  pigliava  alla  Brufantina_, 
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j^7pa(Tando à  Santa  Margherita  :  dopo  à  Porto  Viro }  Sfi- 
dava à  dirittura  dentro  la  facca  di  Goro ,  ora  interrita, 
dimodoché  tutti  i  navali ,  &jnterrimentidiquàdal- 
la  linea  fono  tutti  occupati,  non  fi  sa  con  qua!  ragio- 
ne 3  dalla  Republica ,  ò  d  a  chi  li  polfiede ,  come  pro- 
vò elfo  Cavaliero  Danefe  in  vigore  dilnftromenti,  cJ 
fcritture  ftampate  anco  in  Venezia  ;  Colà  elfi  man- 
tengono una  Barca  armata,  che  ftà  continuamente  di 
Guardia  ;  I  danni,  che  anno  fatti  i  Veneziani  fono 
ftati  molti,  fenza  quello di  cui  ferivo  al  prelente ,  im- 

TérrOi  perciocché  coni'  occafione  della  Lega  del  Duca  Odo- 

^fjty  ardo  Farnefe  contro  la  Chiefa,  li  Veneti  fmantellaro,. 
batcJno  le  Torri  di  Goro ,  e  dell'  Abbate ,  le  quali  poi ,  fuc* 

ffjjfe' cedendo  la  Pace, furono  d'ardine  del  Card.  Donghi, 
Legato  allora  ,  fatte  rifare  per  opera  d'  elfo  Architetto 
Danefe,  con  trafportare  quella  dell'Abbate  verfofa 

rifatte  Valle  di  Belmonte,  acciò  meglio  guardale  il  Porto  di 
Goro  ,  e  fu  detta  Torre  Panfilia  :  nel  qual  tempo  fu- 
rono anco  da'  Veneziani  demolitili  Forti  Ecclefiafti- 
co,  e  Veneto  alle  Bofchette ,  dove  ne  fece  la  Vifita^ 
effo  Architetto  ,  di  commiffione  dell'  Emmentiflìmo 
Bichi  Plenipotenziario  ,  e  con  il  Palfaporto  della  Sere» 
nifllma  Republica  ,  fottoferitto  dal  Generale  Giufti- 
niani  .  Penetrato  intanto  al  Legato  l'avvito  del  fer- 
ramento della  Bocca  Bagliona ,  fpedi immediatamen- 
te Bruto  Rafpone  già  Sargente  Maggiore,  &  allora^ 

<tf*r*#*Capkano  della  Guardia  de'Cavalleggieri,  con  molti 
reniti  Gualcatori,  e  quantità  di  Gente  armata  perdisfaro 

disfatte  ciò  ,  che  avevano  in  noftro  danno  fatto  i  Veneziani 
(  non  poffo  però  crederebbe  ciò  foffe  di  cofenfo  di  quel- 
la gran  Republica  ,  che  ufa  ben  cautela  nel  mante- 
ner la  fua  Jurifdizione  >  mà  non  occupa  casi  incivile 

men- 
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fìiente  le  altrui  Ragioni  )  più  tofla  io  devo  credere 
e  così  farà  flato,  che  derivaffeciò  da  qualche  Perfo- 
naggio  particolare,  al  quale  fper  veder  maife  colnoftro 
filenzio  aveffe  potuta  acquittar  qualche  punto)  non-* 
piacefie  aperto  quel  Alveo,  che  fù  con  tutta  pace  da 
Ferrarefit  riaperto  jnè  v'abbifognò  della  gente  d'Arme? 
che  era  colà  Hata  inviata  ,  perche  non  vi  fù  alcuna  7 
che  faceffe  reffiilenza  ,  effendoad  altn  acquifti^  e  più 
gìoriofi,  come  ad  altre  cure  più  gravi  applicato  quel  Se- 
nato* &  i  fuoi  Sudditi  infiemej  maflime  à  difenderti 
dall'iiiva (ione  de' Terremoti  ,  che  tutta  quella  Domi-  Yerrh* 
fìante  tu  bò  co  ì  fare  principalfcena  del  fuo  furore  in  ™mf 
Ragufi !,  Catharo,  &  altri  luoghi  d'Albania,  efien-c^LrV 
dola  prima  ftata  defolata  quafiche  intiera ,  con  la  mor- 
te di  quali  tutta  la  Nobiltà,  e  del  Doge  di  quella  pie- 
ciola  Kepublica  j  eflendo  pure  reflato  fra  quelle  ro- 
vine uccifo  l' Ambafeiadore  d"  Olanda  Croch ,  che  fi 
portava  alla  Porta ,  accompagnato  da  quali  tutta  h 
fua  fameglia  ;    Siccome  pure  era  applicata  laRepu- 
Mica  di  Venezia  nel  difenderà  dall'  affedio  di  Candia,  A  àte* 
eflendo  (lato richiamato  il  Marchefe  GhiVonFranccfcoiS 
Villa  da  Levante ,  dal  Duca  di  Savoja  in  Piemonte,per  tomaie 
Il  motivo  della  Rottura  di  Pace  fra  le  Corone,  &imo-^rr* 
tide'Gineurini,  de' Vallefani  ,  e  de' Svizzeri;  Di  ma- 
la voglia  abbandonò  Timpi  eia  di  Candia  il  Villa, |mà 
con  fperanza  d'un  predo  ritorno  s acckìfeal  viaggio  j 
mà  trovato  nel  Zante  il  Capitan  Generale  Francefco 
Morofiai,  e  moftrando  a  quello  un  aperto  dilpiacerc 
dilafciar  Candia  nelle  contingenze,  in  cui  era  :  feco 
tanto,  che  per  interceffione  della  Republica,  che  in  .  - 
Levante  lo  defiderava ,  permife  il  Duca  di  Savoja  ilinTm 
«torno  del  Marchefe  à  quella  parte ,  dove  un  altra^ 

volta 
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t^S^voka  incominciò  ad  operare  con  tutto  fpirito ,  e  kerva 
à  favor  della  Fede ,  contro  il  Campo  Egiziano  fotto  Ix 
condotta  di  Meffir  Bey  ,  e  del  Agà  Generale ,  che  fi  ac- 
camparono alla  diritta  di  Candia  nova  ,  da  dove  il 
Marchefe,  che  fopraun  Baloardo  nominato  Betleme 
Séòw-facea  la  Vifita,  e  confiderà  va  l'operato  da' Turchi, 
ricevette  un  colpo  di  Mofchettata  in  petto  nella  meda- 
mfchetglh  dell'ordine  della  Santi/fima  Annonziata ,  reftan- 
(*ta  dofenza  alcuna  iefione ,  tanto  elfo,  quanto  la  meda- 
glia prodigbfa ,  non  lafciando  la  Republica  di  chia- 
marfi  Tempre  più  fatisfatta  dalla  prudente  direzione, 
c  coraggi:)  delle  Arme  comandate  dal  Villa  .    Ne  fi 
feordò  la  paterna  Bontà  del  Pontefice  affunto  nuova- 
mente, oltte  il foccorfo  dato  air  Armata  della  Repu- 
blica, di  confolare  il  Marchefe  Villa ,  e  la  Città  di  Can- 
dia ,  con  un  ampliamo  Giubbileo  colà  fatto  pubblica* 
re  per  impetrare  l'aiuto  divino  contro  Tarme  ottoma- 
.  ne,  nèquì  fi  fermò  la  beneficenza  Pontifizia  verfo  il 
^medj0  Marchefe,  imperochedopola  Creazione  di  due  Emi- 
f*ff'fl*nenti(fimi  fatta  nel  fine  di  Decembre,  che  furono  la-* 
é  copo Rofpigliofi da Piftoia Nipote,  e SigifmondoChi- 
l£68§*  ^a  ^*ena  5  Nipote  del  Defonto  Pontefice  5  fu  con- 
fermato il  Marchefe  Giovanni  Villa  nel  Governo  dell' 
March.  Arme  delle  due  Marche  d' Ancona ,  prima  per  lettera 
qìo:  frt-delCavalier  Fra  Vicenzo  Rofpigliofi,  e  poi  da  Dori-, 
fumato Camniillo  Generale  di  Santa  Chiefa  con  lua  lettera  in 
Co^datade'  1 8  Gennaio  i^S.incuierarinchiufaiinam- 
1rJnc$- pia  Patente  .    Ecco  intanto  nuove  iftanze  del  Duca 
m-     di  Savoia,  che  chiamano  il  Marchefe  Ghiron  France- 
feoin  Piemonte  ,  con  aprirgli  in  faccia  un  gruppo  di 
neceilità ,  che  Io  sforzano  à  cola  portarli  non  fenza  di- 
fuafione  dì  Noftro  Signore,  e  della  Republica  di  Ve- 
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ncm  ]  che  al  fuo  valore  appoggiata  avea  la  difefa  ciiioéS 
Candia   Quella  fu  ben  permidione  del  Cielo,che  volle 
perduto  tra  le  mani  de'Barbari  un  sì  bel  Regno,  col 
fare,  che  per  l'onorato  ftimolo  d'obbedienza,  che 
preftar  fi  deve  al  fuo  Signore ,  paraffe  da  Creta  con  in-  ?artc£- 
terne  atrociflime  ripugnanze  il  Villa,  per  abbandona-  ^dìi 
re  nel  più  bello  dell'  Imprefa ,  la  fin  all'  ora  foftenuta^  fi* 
forza  del  nemico ,  formidabile  tanto  più ,  quanto  nu-  C^ 
merofo ,  e  comandato  da  un  miniftro  di  tale  rifsolutez- 
za  ,  quaP  era  il  Vifir  Azem  germoglio  fanguinolento 
dell  atrociiììmo  fuo  Genitore  ,    Smezzò  il  Villa  il  fuo 
trionfo  colpartirfi  dallìmprefa,  &acquiftò  tutta  hu* 
palma  dell' affetto  del  Duca  di  Savoja  fuo  Signore,  à 
cui,  come  doveva,  obbedì,  più  tofto  volendo  reftar 
povero  d'un  trofeo  ,  che  lo  potea  render  gloriofo  al 
pari  di  qualunque  altro  Capitano  antico  ,  e  moder- 
no ,  che  mai  moftrarfi  irresoluto  a  i  comandamenti 
del  tuo  Principe  .    Partìegli dunque  da  Candia  la  fe- 
ra de'  1 1.  Aprile ,  col  complimento  fattogli,  con  le  la- 
grime sù  gli  occhi, da  tutti  iCapi  principali  >  da  cui  fin 
all'imbarco  fù  profeguito  *   Giunto  indi  chefù  alla 
Dominante,  con  far  prima  promulgare  una fua frit- 
tura ,  incoi  eradeferitto  lo  flato  delle  cofe  di  Candia 
nell'atto  della  fua  partenza  (  e  ciò  con  politica  pru- 
dentemente fatto ,  acciò  ad  efto  no  fofie  adeffata  la  ca- 
gione della  perdita  Rinviata  di  primo  fa  Ito  al  Savio  del- 
la Scrittura  del  Senato,  e  comunicata  al  Proveditor 
Generale  Canarino  Corna ro  .  Introdotto  poi  dopo  le 
private  udienze,  dal  Doge  in  Collegio,  parlò  elGqué~w4iri 
tiflimamente  à  favore  della  Repub. ,  e  con  quella  occa-^r#f 
fione  narrò  l'operato ,  e  fè  fua  lcufa  della  partenza  im- 
provifa,  dopo  aver  fervila  la  Repub.  molti,  e  molt  anni. 
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l£68lnfegno  Jtricompenfa  del  che  ,  il  Senato  fè  conofcere' 
laftima,,  chefacea  d'elfo,  con  inviargli  in  dono-unu? 

riCtodìi  ^ac*no ^  ^ro  ^  ^°00-  Ducati-  di  valore  ,.  con  fopra 
Uiiepté  luna  patente,  ò  ben  fervito  di  molta  confiderà  zione  , 
blìca.  C{1C  dai  Borghini  Cronografo  di  queft*  inclita  Fame- 
.    .  glia,  viene  trafcritto  .    Finalmente  ;  licenzia  tofi dal 
Wcrw* Senato  porto-Aida  Venezia à confolare  con  la  prefen- 
za  la  Patria  fua ,  che  con  fegni  di  giubilo  Y  accoìfe ,  e 
negoJè,  come  la  Madre  fuole  al  ritorno  gloriofodel 
Figlio  :    Poco  però  qui  fi  trattenne  ,  non  già  perche 
mal  volentieri  egli  ri  vedeffe  le  Patrie  mura ,  ma  pei x he 
in  chi  obbedifee  ogni  tardanza  è  pericolofa  .  Così 
dopo  aver  levato  al  fagro  Fante  il  Figlio  dei  Marchefe 
Pietro  Fiafchi,  d'ordine,  &à  nome  del  Duca  di  Sa- 
parte  voja,  che  t'aveva  inviato  per  quefta  ftrada,  profe- 
PYinl°'guì  il  Viaggio,  accompagnato  dal  Marchefe  Frati- 
cefeofuo  Cugino,  già  (ottoCandia  Sargente  genera- 
le di  Battaglia  al  comando  delle  Truppe  Pontifizie  *• 
Veniva  egli  ^  dappertutto  dove  paflava,  fin  che  per- 
venne in  Torino,  riverito  ,  accolto  ,  &  onorato,  co- 
me dovevafi  alla  fua  Nobiltà  ,  Grandezza  ,  e  Va!orey 
fintanto,  che  giunto  al  foglio  del  Duca  di  Savoja  ffiU 
Torino  ratificò  fa  fua  Obbedienza  :  in  rìcompenfa  di 
che ,  &  in  fegno  d*  aggradimento  lo  confiituì  Genera- 
le d'Infanteria  ,    Per  fegno  intanto  di  Ringrazia  men- 
to alla  Vergine  miracolofa  di  Loreto,  il  Marchefe  Fran- 
Fot(fMcz(cO)  effendo  flato  frammezzo  à molti  pericoli  nelT 
March*  affedio  di  Candia ,  fempre  per  intercellione  della  Sa- 
^^.gratiffima  Vergine  liberato x  fece  portare  nella  Santa 
reto.  Cafa  un  pezzo  di  Bomba,  che  à  lui  vicino  Scagliata-, 
poco  T offefe ,  ficcome  pure  un  fragmento  d i  faffo  /ca- 
gliato da  Mortaro  T urehefeo ,  che  folo  gli  refe  lacero  il 
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Veftito,  &  cfsanimeil  Cavallo:  ornando  quelle  due i££8 
memorie  con  certi  lavori  d'argento ,  fecele  appendere 
nella  Cappellina  .della  Santa  Cafa  con  forto  quefte In- 
tenzioni ..  Al  pezzo  di  Bomba  :  Deipara  LduretanaVir* 
jrini  firagmentum  hoc  ardentis  ^TiU  d  Turcis  .sfibrata  $ 
lenji ^vulnere  m  latere  accepto,  Cretenfis Regia  in  def enfio- 
ne>  dat  rdicat  Marchio  Francifcus  Villa  M.DC.LXVllL 
Al  S affo  :  Lauretanf  Virgim  Saxum  hoc  d  tormento  bel- 
lieo  emtjfum ,  *vefttbus  laceratisi  Rquopercufio  ,  inCre- 
t enfi s  Regia  defienfione  ^  fg)  mirahiliter  prffier<vatus  jfrfu- 
m'diter  àie  at  Marchio  F  ranci  ficus  Villa  M  DC.LXVHL 
Frammezzo  à  quefte  cofe^ nella  Città ^  ilConte  Ro- 
berto Manteca  tino  .Giudice  de'Savj,  .mirabilmente  à 
follie vo  del  Popolo,  governava  le  materieipettanti  alla 
Comunità,  allora  .quando*  per  fgravare  il  Pubblico 
dalli  Dazij,  e  Gabelle  ,  operò  tanto  per  mezzo  dell' 
Ambafciadore,  ch'  era  in  Roma  apprefso.il  Sommo 
Pontefice,  che  ottenne  la  da  lui  defiderata  facoltà  di 
fare  al  Popolo  quefti  due  Benefizij  .  Il  primo  fu  Aufinm 
levare  il  Dazio  di  Baiocchi  cinquanta  ,  che  paga  van-**^£ 
fi  da'  Padroni  per  cadauna  cartellata  di  Vino che 
ne'  fuoi  Beni  il  raccogliefle*  es'introduceiTe  in  Città, 
con  rimetter  però  quelt*  aggravio  sii  le  .cartellate  del 
Vino  foreftiero ,  che  foffe  introdotto  j  11  fecondo  fu 
di  fminuire  affai  il  prezzo  del  Sale  ,  riducendolo  à 
quattrini  cinque  la  libra  ,  dove  prima  nonpermenodi 
4odeci  fi  compra  va  ,  refta  ndo  però  fempre  vivo  in  ef- 
io  prezzo  del  Sale  il  Dazio  di  due  quattrini  perlibra^ 
fpettante  al  Salario  de'  Lettori  di  quefta  Univerfità  ; 
(Quell'ultimo  Benefizio  fù  di  molto  follievo  alla  Po- 
vertà, ch'efclamava,  &  il  primo  ancora  y  fe  beno 
parve  follievo  folo  de'  facoltofi  ,  fù  rirtoro  anco  de  po- 
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i6£fveri,  effondo  che  ,  quelli  col  riguardo  del  Dazio  fa- 
ceva no  più  vantaggioso  il  prezzo,  &  in  elfo  inchiudeva- 
no  la  Gabella  „  S'accrebbe  egli  ancora  più  in  concet- 
to appreffo del  Pubblico,  moftrando  lafua  aeuratez- 

cftr*z?Q  iz  per  T  effrazione  di  200.  luoghi  di  Monte  Sanità 
»gfgh.  quarta errezione,  già  notificata  alla  Città  fottoli  1%. 

*«i^Gennaio  di  queft* anno  ,  e  dopo  quefta^poi  ne  procurò 
pure  recinzione  d' effo  Monte  per  farne  Kerreziono 
d'  un  nuovo ,  del  quale  n'avea  ottenuto  Breve  fino  fot- 
to  li  20.  Decembre,  annopafsato,e  fin  ora  tenuto  oc- 
culto •,.  perche  le  eofe  prima  d' efsequirfi  devono  effere 
ben  ponderate  ,  à  cagione  di  non  doverfene  poi  pentire. 

tm%\o  In  quefto  modo  fu  erretto  il  Monte  di  quinta  errezione 

%wntcrS'on  te  coppiofità  di  luoghi  476*8.  à  feudi  cenro  per  luo- 
go ,  con  la  rifpofta  annua  di  feudi  quattro  per  cadau- 
no,  e  quefto  fi  operò  a  fine  d  eftinguere  altrettanti  luo- 
ghi di  Monte  quarta  errezione  ,  che  rifpondevano  à 
cinque  per  cento  •  Nè  già  qui  ferinoffi  prima  d' ufei- 
jedi  Carica  il  Manteca  tino  ,  anzifemprepiù  invoglia- 
to di  renderli  benevolo  quel  Popolo  ,  con  la  dicui 
aura  potea  fondamentare  l'Immortalità  del  fuo  No- 
me 5  penetrando  ,  che  Tacque  del  Fiume  Panaro^ 

Taglio  che  à  deftra  verfo  Ferrara  percuotevano  in  dirittura  tra 

fàr[wi  |a  coronella  Trotta  ,  e  la  coronella  Riminalda,  col' 
approlìimarfegli  la  Botta ,  pareva,  che  minacciaffero 
inondazione  :  per  rimediare  in  tempo  à  quel  male  ,.  che 
forfi  prefto  poteva  fuccedere,  tanto  più  sùì  dubbio^ 
che  la  Città  non  rimarebbe  illefa  dal  provare  gliefFct- 
ti  dannofi  ;  perciò  fù  conclufo  y  e  diffegnato  un  Taglio 
il  quale  efeavato,  à  retta  linea,  nel  Pò  fi  portava  ,  e  per 
chiudere T  Alveo  vecchio,  gli  fù  fatta  una  inteftatura 

d'agucchie,  che  crè  voice dall'  acqua  fùportat^uia  ^ 

mala 
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ini  h  quarta  reffiftctte  nel  dargli  la  ftretta  in  cfcrefcéza  i££S 
del  Pò  5  perche  l'acqua  era  come  (lagnante .  Il  Taglio, 
che  fù  di  longhezza  quafi  un  mezzo  miglio ,  forti  il  no- 
me di  Taglio  Corfini,per  effere  ftato  fatto  nel  tépo  della 
Legazione  di  quefto  Card. ,  il  quale  però  altra  parte  no 
v'ebbe,  che  la  fopraintendenza  fourana ,  come  Prin- 
cipe Ecclefiaftico  :  di  quefto  Taglio  ferbafi  una  memo- 
ria in  una  tavola  disegnata  da  Alberto  Gnoli  Architet- 
to della  Comunità,  affiffa  in  una  delle  Camere  della-, 
Refidenza  del  Maeftrato  à  perpetua  memoria ,  e  béche 
non  fortiffe  il  nome  di  Taglio  Mofitecatino  ;  laffiftenza 
però,&  il  maneggio  del  negozio  fù  fuo,nè  fi  curò  d'altra 
gloria  ^  che  d  aver  lafciata  buona  fama  del  fuo  Gover- 
no, rinonziato,  conforme  il  folito,  nel  mefe  di  Giugno  inCc  . 
mano  del  Co:  Ippolito  Strozza  fuo  fucceflbre  eletto  dal  ino 
Gran  Coafeglio  ;  Entrato  nel  maneggio  quefto  Cavai-  SÉè 
liero,  con  la  buona  feorta  del  fuo  predeceflbre  andò  ca-  de 
uto  \  e  convenne,  che  fi  moftraflfe  ardente  ne  negozj  del 
pubblico  più  di  queiio,  che  la  fua  naturale ,  e  fiematkà 
pofa rezza  portava,  per  no  dare  al  Popolo  che  dire,paf- 
fandofi  dà  un  eftremo  all'  altro  .  Se  ne  rallegrò  per  tato 
il  Legato ,  e  gli  incaricò  la  Giuftizia ,  e  l'amore  del  Po- 
polo,  da  cui  la  fua  esaltazione  era  proceduta .  Tratato 
nella  Città,  come  che  le  cofe  nafeano  appunto ,  quando 
meno  fi  penfano,  e  non  mai  vuota  d'accidenti  può  ftarc 
una  Popolata  Comunità,erano  accadute  no  poche  cofe 
di  rilevanza  degne  da  notificarli ,  e  fra  quefte  deve  aver 
luoco  la  morte  accaduta  in  Perfona  del  P.F.Gabriele  dimerteò 
Modigliana  Laico  Capucino ,  il  quale  nel  tempo  di  vita  I^f^ 
fua  aveva  dato  grande  effetnplarità  co  Tuoi  buoni  coftu.  Caputi* 
mi,  &  aveva  aiutate  molt' anime  con  lefue  Orazioni,  *?* 
cconeifonazionifamiffimc,  fiche  era  ;  per  quefto,  e 

per 
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166$  per  lafua  grande  Umiltà  tenuto  in  iftima  di  Sant'  Huó* 
mo,  non  foloin  Ferrara  ,  mà  fuori  d  dunque  egli  fofle 
ftato:  fi  notava  in  lui  una  grafia  così  efficace  nel  chie- 
dere l'elemofina  per  amor  di  Dio,  che  violentava  in* 
nocentemente  à  fargliela:  Efpofto  pertanto  il  Cada** 
vero  nel  Convento  d'elfi  Padri  Capucini ,  poco  Itar 
vipuote,  eflfendoj  che  fu  tanto  ,  etale  il  concorfodel 
Popolo,  che à poco à poco  lo fpogliarono  della  Verte 
tagliandone  pezzi,  levandoli  la  Corona ,  e  recidendo- 
gli la  Barba ,  à  fegno  tale ,  che  furono  neceifitati  i  Pa- 
dri à  ricoprirlo  più  volte  d'  un'altra  Velie,  &dareà 
quello  fepoltura  folecuamente  :  tanto  può  il  buonef* 
fempio  ,'  &  il  concetto  univerfale  dell'  Integrità  ,  il 
quale  autentica,  non penfando,le  virtuofe azioni  de' 
morti  .  Fù  pure  in  quefto  tempo  di  paflaggio  per 
po€an~  Ferrara  Don  Iacopo  de'Cantelmi  di  Sora,  il  qualo 
^^rivedendo  l'Italia  per  fuo  diporto  5  cercava  in  ella  lo 
piùcofpicue  memorie,  informandofi  nelle  Città  delle 
più  recondite  cofe  ;  perciò,  pervenuto  che  fu  in  Ferra- 
ra,  trà  le  prime  materie  dicui  tra ttafle,  quella  fùdeL 
la  morte  di  Ercole  Figlio  di  Sigifmondp  Cantelmo 
Duca  di  Sora ,  già  uccifo  nella  Guerra  de'  Ferrarefì 
contrai  Veneziani,  l'anno  isop.,  e  eh' era  Genera- 
le dell'  Arme  del  Duca  Alfonfo  Primo ,  nel  fatto  della 
Policella ,  dove  11  Figlio  reftando  prefo  nelle  mani  del- 
la nemica  barbane,  fùà  vifta  del  proprio  Padre, de* 
capitato  sù  '1  Palifchehno  della  Nave  nemica ,  prejTo 
cui  dal  furore  di  sboccato  Deftriero,  fù  violentemen- 
te trafportato,  cofa ,  che  mirabilmente  fù  efprefi~a_, 
nel  Canto  36*.  dal  noftrq  Poeta  Lodovico  Ariofti,  di  cui 
nonèluoco,  ch'io  efponga  le  Lodi  .  DiqueftoCa- 
fomolfoà  pietà  il  Duca  Alfonfo  p  pietofo  compatitore 

dell^ 
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della  morte  d'un  così  fido  Soldato,  facendo  rifeattoj^g 
di  quefto  Cadavero ,  diede  ordine  ]  che  s  imbalfa- 
mafse,  echefegliaggiongelfeilCapoalBufto,  loche^fe* 
fatto,  fece  trasferire  elfo  Cadavero  in  una  Cafia  nella7^£ 
Chiefa  (allor  picciola)  di  S.  Francefco  ,  con  inten7Jone/^»^ 
nel!* ritorno  ,  ch'ei  facefle  ,  di  far  à  quello  pompofe  ef-^,0e 
fequie,  &,  un  fontuofo  depofito  degno  di  sì  valorofo 
Soldato  .  Ma  come  fuole  accadere  ,  che  le  cofe  quan- 
do non  fannofi  nel  loro  vigore  $  e  nel  tempo,  che  anno 
luoconcir  intelletto  >  difìcilmente  poi  fortifeono  ;  co- 
sì accade  ,  che  andò  in  dimenticanza  il  negozio  di  dar 
fepokura  alCantelmo^  refendo  in  oblianza  quel  Ca« 
daverotràle  rovine  della  Chiefa  di  S.  Francefco  diru- 
pata dal  Terremoto  *  Dopo  di  che  rifatta  da  que'Pa- 
uri  fa  detta  Chiefa  ,  e  trovata  quefta  Gaffa  \  apprendo- 
la  per  curiofità ,  feoprirono  in  e(fa  il  Cada  vero  così  ben 
confervato,  e  talmente  intiero  ,  che  rendeva  ftupore 
(Sforza  fù per  certo  quefta  dell'ottima  Balfamaziono 
con  cui  fu  medicato  }&efifendo,  che  la  fouraftanza  di 
alcuno  non  porge  va  inftanza,  che  hfepelliffe,  faceva- 
no, coneflfa  Mumia,  i  Frati  infinite  burle  >  vertendo- 
la ora  d'un  modo  ,  ora  d*  un  altro  ,  per  eiìere  di 
ftatura  inguifa  di  Gigante,  onde  dava  campo  ,  che 
fe  ne  ferviti  ero  di  gioco,  e  di  converfazione  ,  fino  à 
farne  Commedie  ,  emoftrarlo  perderifione  à  Pafiag- 
gieri,  e  dove  altri  tanto  abborifeono  il  ritratto,  e  1 
nome  folo  della  morte ,  queftifeco  continua  méte  fcher- 
zavano  .    Intefafi  per  tanto  dal  Paffaggiero  Cantel- 
moil  negozio,  di  cui  ne  fu  informato  da  Perfonaggio 
di  ftima  ,  non  volle  già  ibpportare  in  conto  veruno, 
che  ftaffe privo  dell'onore  di  fepoltura  unfuogloriofo 
Antenato,  perciò  diede  ordine  àPadridel  Convento, 

che 
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che  celebraflfero  le  eflequie  à  quel  Cada  vero,  comeftf 
morto  all' ora  fu  Te,  e  che  lofepelliffero  come  gli  altri 
apprelfola  Colonnata  prima  avanti  l'altare  di  S.  An- 
tonio ,  dove  egli,  con  un  gran  marmo  onorato  dell'Ar- 
me fue ,  fece  incidere  quefte  parole  :  fiìc  tacer  Hercules 
CmtelmusDux  Sor*  y  qui  obiti  anno  Domini  Ad/D.lX. 
Illuftrando  poi  le  azioni  del  Defonto  con  un  ellogio  ituj 
marmo  pofto  nella  colonnata,  di  cui  nonfàbifogno  , 
che  io  difeorra ,  per  eflfer  già  ftato  fcritto  nell'  Opera-* 
delBorfctti  infupplemento  al  Guarini  .  Frattanto, 
dopo  le  allegrezze  fatte  pubblicamente  per  la  Creazio- 
ne^, ne  del  Card.  Leopoldo  de' Medici  Fra ttello  delGrarui 
Medici  DucadiTofcana,  conia  cui  elezione  s3  aggiunfe  alla 
Chiefa  un  fermo,  e  valevole  foftegno,  il  Legato  no- 
ftro  ,  che  moftrava  d'aver  fommamente  à  cuore  k_, 
.  pubblica  utilità,  e  parendogli  molto  lodevole,anzinc- 
lionifo- ceff$ria  V  ufanza  dell'  introduzione  nella  Città  de'gra- 
^troln  n*  > e  ^^ac^e  5  C^e  bifognano  per  il  Vitto  annuale  de'Cit- 
^/Wc/etadini,  &  Abitanti,  &  effendo  mente  fua  ,  che  non 
Qmi  folo  fi  continuale ,  mà  che  nella  corrente  annata  par- 
ticolarmente s' effettuale  fubbito,  nè  fi  differifle  fotto 
alcun  pretefto  ,  òfeufa;  perciò  con  un  fe  vero  procla- 
ma ordinò  il  rinovamento  delle  provvigioni  folite  à 
pubblicarfi  in  quefti  cafi ,  à  cui  aggionfe  varie  partico- 
larità, parendo  ad  efib,  nonabbaftanza  chiare  ,  & 
utili  le  prime  .  Dopodiché  reftò  ammirato  il  Cardi- 
nale Legato  d'un  attroce  aflaffiniocommeffb,la  notte 
aflaflìnio  delli  26".  Luglio  ,  in  perfona  d'un  Piftore  per  nome  Gio- 
vanni Cacciamofca  ,  &  di  fua  Moglie,  fcanati  ambe- 
due in  letto  da  alcuni  de'  fuoi  Garzoni  di  Bottega  ,  per 
levargli  grofib peculio  di  moneta,  come  ferono,  o 
refi  cauti  dall'  attrocità  del  delitto  fe  ne  fugirono/enza, 

pene- 


TERZO.  i#f 
penetrar  fi  mai  dove ,  con  tutte  le  diligente ,  che  mai  fi  i  ££% 
ficeffero  .    Fù  attrocifìrmoil  cafo,  e  tra  più  jiguar- 
devoii,  che accadellerofotto  quella  Legazione,  acni 
s  accoppio  r  altro  d'una  impetuofa  Borafca  accompa- 
gna ca  da  gragnuole ,  e  fulmini  nella  Villa  delle  Calcile 
luogo  de'Monaci  Benedettini ,  con  ia  rovina  di  graa_  chkfa 
parte  della  Chiefa  di  S.  Sinefio  preeipitofamente  cadu-  ?*f0**~e 
ta,  raàben  tofto  rifatta,  come  anco  la  Torre  dello  '  timp*- 
Canipanncdi  Ferrara  percoffa  acerba  mente  da  un  fui  j/^J^ 
mine  ;  capace  effondo  la  pingue  entrata  diquefti  Mo  uruin* 
naci,  à  riedifica  re,  non  che  una  Chiefa,  e  Campanile^//1"1 
di  tal  forte,  mà  qualche  cofa  di  più  magnifico  i  Mi 
già  che  abbiam  pofto  la  penna  in  ifcrivere  di  fabbriche, 
miferviròdiqucft  occafione  per  accennare,  deirOra-^#r/# 
torio  dedicato  à  S.  Luca  ,  che  (ì  fabbricarono  li  Signori 
Dottori  del  Coleggio  de'  Klofofi  ]  e  Medici  di  quc&L* 
Città  fotto  il  Priorato  del  Sig*  Dottor  Francefco  Gio- 
vannelii ,  in  una  delle  Camere  dello  Studio  Pubblico 5 
per  maggior  loro  comodità  ,  non  convenendo,  cfao 
nel  giorno  del  loro  Sa r>to  Protettore  andatfero  orairc^ 
una,  ora  in  un  altra  Chiefa  ;  e  perciò  con  Bieve  par- 
ticolare di  Noftro  Signore  ,  fù  loro  concetta  la  facoltà 
di  fondare  1'  Oratorio  con  Altare  ,  &  celebrarvi  Ia_ 
Santa  Metta,  con  le  funzioni  tutte,  che  etto  Coleg- 
gio  intenderle  di  far  vi  .    Nel  giorno  pure  di  S.Mat-  chiefa 
teo  fù  apperta  una  nuova  Chiela  in  Ferrara  sù  la  Via^'1 
di  S.  Spirito,  intitolata  à  S.Matteo  del  Socccrfo,  cj^t/i 
quefta  per  comodità  da  afcoltarfi  le  Mette ,  &  alnu.fi- 
zj  divini  da  quelle  Donne  •   che  volendo  rinonzia- 
reilmal  vivere  ,  nell'  annetto  Coleggio  fi  riduceva- 
no, per  poi  pattare  nel  Moniltero  delle  Converti- 
te, e  far  penitenza  della  loro  trafcorfa  Vita  .  Fu 

X  loda- 


lii  L    I   $    R  0 

1668  lodato  univcrfalmcncc  il  penfiero,  &il  Card*Donghi 
Vefcovo,  che  ne  fu  il  Promotore  ,  ne  rica..vò  appla  ti- 
fo infinito  ben  difm Mirato  dalla  quantità  del  Popolo  r 
che  vi  cmgorCp,  allora  quando  dal  Canonico  Archi- 
diacono  Giovanni  Ciavarnelli  Vicario- Generale,  fìi 
(biennemente-  benedetta  ..    Sin  qui  per  onore  di  Dio 
fi  moltiplicarono  i  Te mpj  ,  efi  accrebbero  gi'  Altari  . 
Venne  però  il  tempo  y  cheperdifefa  della  Chriitianità 
convenne  {"opprimere  alcune  Religioni  .    La  Guerra 
diCand'ia nccelììtava  tutta  la  ChrilUanità  à  concorrer» 
tvap*  yì  per  ajato^.  e  tanto  potenti  fidimoftravano  Tarmo 
m*ni!L+  nemiche che  avevano  con  il  loro  intento ,  e  pertinace. 
f/cTorfo  attedio  refoeffaufto  Y  erario  di  S.  Chiefa      Si  maneg- 
àcandida\xvz  il  Pontefice  à  mandar  Gente ,  &in  accumular 
milizie-,  che  colà  inviò,  fotto  il  comando  di  D.  Vicenza 
Rofpigliofi  fuo  Nipote  x  e  d' Alcflandro  fecondo ,  Du- 
ca della  Mirandola  «    Non  v  è  dubbio  ,  che  quefte 
poderofe  milizie  dovettero  opprimere  la  baldanza  ne» 
mica ,  più  abili  effendo ,  &  agili  à  trattar  Y  arme  y  che 
i  Turchi  :    Con  tutto  ciò  poco  vallerò,  e  già  quefte 
milizie  erano  vicine  al  luoco  determinato ,  quando  in- 
tcfoil  deplorabile  flato  della  Piazza,  (limarono  me- 
glio pianger  con  gli  altri  la  (Ventura  v  che  porfi  nell'az- 
zardo',, ficuri  di  perderfi  infieme  con  gli  altrr  .  Pure 
nonrcftò  per  qucfto  di  mandare  foccorfo  àdifenfori  sù 
l' ultime  agonie ,  e  vedendo  l'erario  povero ,  (limò  be» 
ne  a  queft' utilità  pubblica  far  fervire  l'entrata  di  certi 
Monafteri,  che  furono  da  efTo  in  quel  punto  ,  e  per 
Vaivi  di  quel  fine  fopprclli ,  con  invertir  di  quelfe  entrate  la  Ca- 
Umodi  mera  Apoftolica  .    Tre  furono  le  Religioni  :  i  Padri 
fiefde  di  S.Giorgio  in  Alcga,  de' quali  in  Ferrara,  non  y* 
foppr€jJi  era  Convento:  i  Padri  detti  di  S.  Girolamo  di  FiefoJe 
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abitanti  in  Ferrara  nel  Convento,  e  Chiefa  di  S.  Ni-j^g 
colo  fin  dall' anno  1475.  in  qua,  iquali  conmoltodi- 
fpiaccre  partii.onfì,  con  tutto  ,  che  fuffeà  cadauno  af- 
fcgnaca  un  entrata  annua,  ecomoda  da  poter  vivere 
con  alno  Abito  religiofo  .    Di  quefta  Religione  ì 
te  npi  paflati  erano  iiufcitt  alcuni  foggetti  fegnalati  s 
mi  in  quert' ultimo,  quafi,  che  prevedeflfero  la  loro 
eftirpazione,  s  erano  refi  oziofi,  c  come  inutili  .  Le 
argenterie  di  tutte  le  forti,  che  ad  ufo  della  Chiefa  fer- 
vi vano  furono  deJJa  Camera,  c  perche  la  Chiefa  era 
Parrocchiale,  nè  lafciar  dovevafi  vuota  diPerfonag- 
gio;  provvide  il  Cardinal  Vefcovo,  e  frattanto  vipo- 
fe  uno  de*  detti  Padri ,  che  in  abito  di  Prete  era  in  Fer- 
rara rimafto  .    V  altra  fu  la  Religione  de  Frati  Gie-  ocfuati 
fuati  detti  in  Ferrara  de'CapuzzolIi,  e  dalle  A  eque  , \»w*$ 
perche  incettavano  di  tutte  le  forti  d'  acque  odoxofe  . 
Abitavano  quefìi  nella  Chiefa ,  &  Convento  di  S  Gi- 
rolamo, e  vivevano  fotto  la  Regola  del  B  Giovanni 
Colombino  da  Siena  loro  Fondatore ,  già  introdotti  in 
Ferrara  fin  Tanno  1 3  78.  Difpiaeque  à  molti  quefta  fop.  2£2£# 
predone ,  &  il  motivo  fu  il  penfare ,  che  non  'farebbe* 
più  tenuta  in  tanta  venerazione  la  preziofa  Reliquia/*™* 
eh'  è  in  df a  Chiefa,  cioè  il  mira  co  lofo  Corpo  del  Bea.  Cirpo 
to  Giovanni  Ta velli  da  Tufignano  del  loro  ordine  ,  e  <t«  & 
già  Vefcovo  zelanti/fimo  di  quefta  Città  di  Ferrara  . 
Con  foccafione  dello  fvia mento  di  quefta  Chiefa  per"0* 
la  mancanza  de'  Frati ,  che  col  confeOarc  >  &  ammi- 
niftrare  altri  Sagramenti  rendevano  popolata  la  Chie- 
fa, parve  bene  al  Conte  Ippolito  Str<  zza  Giudice  de* 
Savi  ditrafportar  nella  Chiefa  de  PP.  di  S.Giofeppe 
Agoftiniani  Scalzi ,  la  folennità ,  &  Altare  di  S.  Gio- 
feppc  à  cui  fole  va  il  JMaeftraro  concorrere  nel  19.  di 

X  a  Mar- 


té4  L   I  S    R  O 

%&6B  Marzo,  per  Voto,  à  cagione  di  grazia  ricevuta  fanno 
1614  ,  effendo,  per  incerceffione  di  quefto  Santo  , 
ftata  liberata  la  Città  dal  Terremoto,  come  appariva 
da  un  marmo  tncifo nella  Chiefa  di  S.  Girolamo,  che 
fot*  tra  diceva  *    VotwmUiruo  Jofeph *-hlc  obi errgmottim  Cinsi- 
&ma°  tas  fecit  ,  gratiam  qu*  recepit  anno  AL  DC.  XXlV» 
Di  quelle  entrate  pure  s'impolfefsò  la  Camera  Apo- 
ftolica,  per  cavarne  il  frutto  à  mantenimento  del  Soc- 
corfcdi  Candia,  &  i  Frati  ,  mutando  Abito  religio- 
fo  ,  con  un  aifegna mento  fattogli  >  abbandonarono  il 
Convento,  e  la  Chiefa,  ricordevoli  per  certo  della^ 
Guerra  di  Candia  .    Mentre  in  tanto  ti  facevano 
&lfer  quefte  cofe  in  Ferrara  ,  fifeppe,per  avvifo  diStaffet- 
*E&  ta ,  che  la  Regina  Chriftina  di  Svezia ,  che  tanto  mo- 
$ma  <ti  ftravafi  affezionata  à  Ferrara  ,  fuffe  per  paflaro 
sycq* per  eflfa  nt\  ritorno,  che  faceva  dalla  Pomeriana^ 
e  fu  a*  12.  Novembre  ,  e  perciò  ricevuta  ,  che 
fu  à  Trceenta  da  Monfignor  Buci  Vicelegato  ,  fu 
al  Ponte  di  Lagofcuro  incontrata  dal  Cardinal  Cor- 
fini  Legato  di  Ferrara  ,  e  dal  Cardinal  Caraffa  Lega- 
to di  Bologna  ,  portatoli  à  Ferrara  per  quefto  effet- 
to .    Le  fefte furono  pochiCi me,  e  private,  perche 
quella  fi  trattenne  per  poche  ore  y  cioè  dalle  fei  y 
fino  alle  quindeci  ,  alle  quali  partì  accompagnata 
da' detti  Cardinali,  fino  alla  Villa  di  Foffanova  5 
alla  cui  partenza  nel  ritorno,  che  facevano  li  Car- 
jtofK&v dina-li  in  Ferrara  ,  accade  un  Incendio  riguardevo- 
foM^te  ;  che  confumò  quafi  tutta  la  Cafa*  fuppclletti- 
fe$trr  li  ,  e  Libri  del  Signor  Carlo  Pafetti  ,  appreffo 
al  Convento  de'  Padri  della  Rofa  ,    mentr'  egli 
era  in  Campagna  alla  vilita  del  Reno  ,  dovo 
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linee ,  conforme  era  ilpediente  al  proprio  ìnterefie  >i£68 
mà  nulla  fi  fece  ,  perche  divertii ono  queft'  opera  i 
foccorii  fpirituali  intimati  dal  Papa  alla  Chriftiani- 
tà  per  difefa  di  Candia  ormai  languente  :  Arme 
poderofiifimc  affai  più  ,  che  quelle  di  Ferro  ,  con 
le  quali  la  Divina  irritazione  fi  placa  ,  e  s'  hà 
Victoria  non  folo  de'  nemici  aperti  ,  mà  occulti  . 
N  Ile  urgenze  di  gran  rilevanza  lafdar  non  de- 
vefi  ftrada  ,  che  non  fi  corra  ,  e  tanto  più  pre- 
tto fi  devon  correre  quelle,  che  fon  piùiìcure,  e  per 
mezzo  delle  quali  fi  è  fovente  pervenuto à buon  fine. 
Aggiongeva  motivo  al  Pontefice  diiare  queft'univer-r/^;w 
fate  Proclama  l'imminente  elezione  del  Rè  di  Polo «deinèdi 
nia  f  dalla  cui  Religione  può  dipenderla  perdita  d[VoLom* 
quel  Regno  )  avendo  rinonziato  neirAgofio  diqueft* 
anno  folennemente  il  Reame  Giovanni  XXIX.  per 
vivere  una  volta  quieto  dalle  agitazioni,  che  fin  ora 
r  avevano  acremente  turbato  #  Non  fi  manco  dal 
canto  de  Ferrarefi  ,  con  digiuni,  preci  ,&  elemofmc,1^? 
d'agevolare  la iMifericordia  Divina,  fi  che  fi moveffe 
à  difondere,  tanto  negli  animi  degli  afiediati  Cretefi 
un  valore,  &uno  fpirito  da  poter  refifterefin  al  ter- 
mine della  loro  liberazione^quanto  de'Senatori  Pclachi 
un  talento  Cattolico  circa  l'elezione  del  Rè,  &  intor- 
no à  queiV ultimo;  videfi  tofto  la  difpofizionc  della— 
Divina  clemenza,  imperoche  non  pafsò  il  mefe  di 
Giugno,  che  reftò  eletto  un  Rè  nazionale,  e  fù  Mi- 
chette Coributo  Duca  di  Viefnoviski  \  Rè  XXX.  di  Po- 
lonia ,  alzato  à  quella  Corona  con  confentimento,  & 
applaufo  univerfale  :  dall'  altra  parte  non  fi  vide  già 
difpofta  la  Divina  provvidenza  per  lifcccoifidiCan- 
dia*  la  quale  Tempre  più  mancando  di  forze ,  poco 
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ró^ftiva,  che  noti  addimandaflela  refa,  inutile  eflendo 
ogni  foccorfo  ,  che  da  qaalun  que  parte  gli  veniflc  , 
fuorché  àx\  Cielo,  per  cui  impetrazione  il  profegui- 
Benedi-  votio  anco  le  divozioni,  dando  per  pubblica  conten- 
Pa^  teLLi  la  Benedizione  Papale  il  P.Gio:  Battuta  Ca- 
duta *.  razzari  dell'  Ordine  de*  Predicatori ,  non  già  nella  fua 
Tmv*  Chiefa,  che  non  era  capevole  di  tale  concorfo,  mà 
bensì  nella  Piazza  nova  \  ftandoegli  su  l'antico  pie- 
déftallo  fituato  in  mezzo  di  quella,  e  predicando  ad 
alta  voce  all' immenfo,  per  dir  così,  concoifo,  cho 
tutta  la  piazza  occupava  ,    Con  quefli  (li  r»oh di  pie- 
tà, e  divozione  al  fianco,  afpettandofi  di  giorno  ix- 
giorno ,  notizie  diCandia,  pervenne  il  Tempo  della 
nuova  elezione  del  Giudice  de' Sa  vj  .    A  veva  già  ter- 
minato Tfuo  corfo  il  Conce  Ippolito  Strozza  ,  e  nel 
tépodel  fuo Governo  poco  di  memorevole  sera  fatto, 
jtppd-  lanciando  nel  fegno,  in  cui  trovate  le  a  v  ea ,  le  cofe  della 
Comunità ,  quando  non  vogliamo  dire  ,che  accrefeef- 
rctto  fe  à  quella  Y  utile  con  J'  erezione  dell'  Appalto  del  Sa-* 
pone,  che  prima  non  v'era  .    Radanoli!  frattanto  il 
Confeglio,  edefìderofo  il  Popolo  d'un  governo  ma- 
gnifico, &amorevole,  fopra  d'altri  non  feppe  gettar 
Ippolito  *  0CC^Ì0  >  c^e  f°Pra  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  > 
sentivo  il  quale,  fe  bene  non  defiderava  tal  Carico,  bramava 
Gìidtce  Per°  occafionedi  moftrare  il  fuo  Amore,  eia  fua  be- 
iteli ntvolenza  al  Popolo  Concittadino  5  Amabililfimo 
Ca  valliero ,  che  proteggendo  il  povero ,  e  fomenta  ndo 
il  Ricco,  riufeiva  da  tutti  defiderabile  per  la  magnifi- 
cenza ,  e  nobilcà  dell*  animo  fuo ,  con  cui  fi  obbliga- 
va gii  animi  ii  tutti ,  enelcuor  di  tutti  viveva  .  Prc- 
fo  pertanto  il  pofleffo,  e  '1  giuramento, fecondo  il  folitó, 
con  (ingoiare  fplendidezza ,  penfando  allo  Iteto  dello 
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cofe  pubbliche  5  incominciò  l'ordine  del  Governo  con 
una  effattezza  cotanto  grande,  che  diede  affalda  pen- 
fareàffiaólri  ;    Per  quefto  mezz'anno,  che  rettavi 
non  petè  moftrare  cosi  appertamente  la  fua  intenzione 
per  la  pubblica  utilità  con  porger  fuppliche  al  Pontefi- 
ce, eifendo  quefto  applicato  alla  difefa  di  Candia  3 
cheftava  su  T  ultimo  refpiro,  procurando  ancora  conc*™»/- 
gli  aiuti  fpiritualL  divertii  e  la  furia  nemica  ;  Canonizò54?^ 
perciò  alcuni  Beau,tra  quali  vi  furono  il  B.Pietro  d  Al- 
cantara ,  e  la  B.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi ,  per 
le  quali  cofe  fi  fecero  pompofe  fefte  da'Carmelitani,  e 
Franceicani  .    Aveva  in  quefto  mentre  la  Città  cofa 
penfarc  dife  fteffa  per  la  mortalità  coppiofa ,  che  la  tor-  mortali 
mentava  :    Fra  gli  altri  luoghi ,  che  dal  malore  fuffe-^™Ffr 
ro  devaftati  ,  uno  fu  il  Moniftero  detto  di  Cà  Bianca 
nel  quale  quelle  Monache ,  le  quali  non  ebbero  la  for- 
te di  morire,  furono  però  talmente  dal  male  agitate,  y0na. 
che  poco  reftovvi  di  fiato  per  fervir  le  altre  Monache,  Retici 
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a  legno,  che  convenne,  con  11  piacimento  del  Vica-  inferme 
rio,  che  colàs'introduceffero  varie  Zittelle  del  Ceno- 
bio di  Santa  Barbara  y  àfine  di  fervir  le  inferme  •  In 
fatti  poca  falute  anno  fempre  goduto  le  Monache  di 
quefto  Monaftero,  per  il  fito  difvantaggiofo  affai y  e 
baffo  oltre  modo  5  e  qualunque  volta  in  effo  s'introdu- 
ce una  forte  di  male ,  non  così  tofto  finifce ,  come  fi  vede 
da  una  Relazione  fatta  dal  Medico  Leoni  Tanno  1602. 
il  quale  afferma  >  che  in  queir  anno  ne  morirono  mol- 
te ,  e  ciò  forfè  fù  fatto  difcorrendofi  di  mutar  fito  al 
loro  Monaftero  *  Non  fi  poterono  cavare  gli  ordini 
dal  Cardinale  Vefcovo  Donghi,  ch'era  in  Roma  da 
molto  tempo  >  perche  fopravenutcgli  un  aceibiffimo^^ 
male  nel  Novembre^  convenne  eh'  ei'moriffe,  condif-^5w. 
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l£69?Uccre,  non  tanto  di  Roma }  quanto  di  Ferrara  ,  dov* 
egli  era  Paftorc  ;  fattigli^  non  poco depo,i Funerali,  fi 
ini  i ft  iò  il  Clero  della  Cattedrale  d'  avere  in  La^ 
Chiefa  il  Cadavero  per  fargli  il  degno  monumento  , 
conforme  era  ftata  intenzione  del  Defonto Cardinale, 
ma  non  so  fa  la  non  curanza,  ola  doglia  de' Parenti 
altrimenti  decer.ninafle ,  sò  bene ,  eh'  ei  fu  depofitato 

nella  Chiefa  de' Padri  Giefuiti  di  Roma  ,  vedova  iri  • 

iflflrteiitanco reftandola  fua Chiefa  di  Pallore,  ficcome  quella 
^fe-di  Ravenna  per  la  morte  di  Meni  gnor  Torreggiani 
f/a»r^colà  Arcivefcovo,  à  cui  immine  va  la  fagra  Porpora  . 
€lv(J™  Furono  però  rotto  confola  te  queftedue  Chiefe,  perla 
fav^Creazione  di  alcuni  Cardinali ,  fatta  dal  Sommo  Pon- 
tefice a  19.  Novembre,  i  quali  furono  Monsignor  Emi- 
^^lio  Alderi  Maftro  di  Camera  ,  fucceflbre  nel  Ponrefi- 
dhàii? cito ,  Romano:  Francefco  Nerli  Segretario  de' B  e- 
vi 5  Fiorentino:  Carlo  Cerri  Decano  della  Sagra  Ro- 
ta, Romano:  Lazaro  Pallavicino  Decano  de' Chie- 
rici, Gcnovefe:  D.Gio:  Bona  Abbate  di  S  Bernar- 
do, Piemontefe:  Nicolò  Acciaioli  Auditor  della  Ca- 
mera generale,  Fiorentino:  Bonacurfio  Bonacorfi  di 
Macerata  ,  Teforiero  Generale  .    Se  mai  però  lì  fe- 
cero Allegrezze  folenni  per  creazioni  di  Cardinali  , 
quefta  fò  una  volta  ;  che  fi  fecero  grandi ,  non  tanto 
per  T  allegrezza  (olita  dimottrarfi  ,  mà  per  efier  in  elli 
Card  dichiarato  Vefcovo  nottro  il  Cardinal  Carlo  Cerri  , 
cario  J{cui  nella  fua  venuta  diPrinta  mente  favellai  emo.  Non 

Cerri  di  .        fl     r  ' 

ró/4tr^r.pote  pero  cosi  pretto  egli  venire  alla  iua  Rendenza  per 
Fefi*vo  le  Visite,  e  perla  Legazione  d' Urbino,  alla  quale  fu 
dettinato  ;  Ne  era  egli  ancora  sùle  mofle  della  par- 
Càniìi  tenza  per  U  bino  ,  che  funeftò  il  fereno  della  Chriftia- 
refal  na  tranquillità,  l'av/ifo  della  refa  di  Candia  à  Patti 
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onorevoli  (mi  iempre  difvantaggioli  )  dopo  il  lungo 
affedio  di  25.  anni  valorofa  mente  foftenuti  ,  in  fine 
de'  quali  però  ,  più  tofto  ,  che  cedere  vergegnofa- 
mente,  ftimaron  meglio  renderli  ,  e  falvarc  quello, 
che  mai  potevano,  altriméti,  che  perder  tutto ,  con 
la  difperanza  di  mai  più  riaverlo,  per  il  grclfo  pref- 
lidio,  ch'in  elfo  Regno  pofero  li  Turchi  .  Perdita 
lagrimevole,  e  per  la  grandezza  della  Piazza,  e  per 
lo  fpargi mento  del  fangue ,  riufeendo  vana  cgnifpe- 
fa  ,  &  ogni  foccorfo  ftraniero  .    Cavò  le  lagrime^ 
quefta  perdita  all'Europa  tutta  ,  mà  à  ninno  mag- 
giormente, quanto  al  Pontefice,  à  cui  traffilTe  il  cuo- 
re ,  e  cagionò  acerbifiìrne  pene,  baftevoli  per  fe  ftef- 
fe  à  renderlo  esanime  ,  quand'  anco  li  avvili  dell' 
Ungheria  non  gli  avellerò  aggiunto  ra m a rrico,  udé- 
do  le  trame,  e  le  finezze  ufate  da'  Ribelli  contro  la  tiMlio 
Maeftà  Cefarea  fino  à  procurar  non  folo  la  fua  mor-  ^  «m>* 
te,  mà  la  perdita  dello'Mpero,  con  darlo  liberarne-  &hcrl* 
te  nelle  mani  del  Turco  ,  e  quefto  per  fine  d*  uml, 
{comunicata  politica  ,  che  avea  à  quelli  fminuita  la 
gravezza  del  delitto,  fino  à  mafcherarla  con  le  fem- 
bianze  di  Ragione  di  stato  .    Quelle  furono  le  tra- 
vagliofe  cure  ,  che  afflilfero  oltre  modo  l'animo  del 
Santo  Pontefice,  talmente  ,  che  convenne,  aggra- 
vato da  gli  anni ,  dalle  fatiche  abbattuto,  e  da  gli 
affanni  oppreffo ,  che  s'infcrmaffe,  e  dopo  non  bre-  werti^ 
ve  ,  e  tormentofo  male,  paffalTe  à  godere  il  frutto  del-$f^* 
la  fua  buona  Vita  esemplare  per  certo  ,  &  inconta- temono 
minata,  per  cui  Santa  Madre  Chiefa  fùda  elio  labia- 
ta in  un  gran  decoro,  e  fplendore  .    Regnò  nella^ 
Sede  Apoftolica  due  anni  ,  cinque  meli  ,  e  giorni 
venti ,  ìafeiando  di  vivere  il  nono  dì  di  Deceiubre* 
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l&JcjPervenuto  che  fu  V  a vvifo  in  Ferrara ,  diretto  al  Card- 
Legato  con  lettera  del  Sagro  Coleggio  ,  furono  fat- 
te le  funerali  eifequie  nella  Cattedrale  ,,  con-  annefle 
le  altre  formalità.  ,  che  s' ulano  in  tali  contingenze  , 
&  il  Card.  Legato  chiamato  al  Conclave  procurò 
tantosto  di  fpedire  i  più  importanti  affari',  che  circa 
al  Govèrno  s'afpettatfero  v  incaricando  il  reftante  al 
Vieelegato  :  indi  fatto  chiamare  il  Marchefe  Benti- 
voglio  Giudice  de'  Savj  ,  datogli  a  vvifo  della  fua  par- 
tenza, eoa  parole  affettuofe,  e  gra  vi ,  quali  devono 
eflfer  quelle  de'  Principi  ,  gli  raccomandò  la  cura  de- 
gli Lnterelìi  del  Pubblico  .  Partiifi  egli  ?  poco  dopo  , ; 
?4^^con  fperanza  di  non  più  ritornare  à  queffa  Legazione 
%*Àd.  ftante  li  pochi  meli  ,  che  avanzavano  à  compire  il 
corani  triennio •  (olito*  quando  dal  Pontefice  ,  che  fuccedef- 
Ui*t*  fe  non  fuflegli  confermata  la  Legazione  per  altro  trien- 
nio .  Rimifeperò  la  Città  fa  tisfatta  univerfalmente 
del  fuo  governo ,  ed  egli  ne  puote  incontrare  buone  re- 
lazioni in  Roma,  dove  dirizzò  il  fuo  viaggio  per  en- 
trare in  Concla  ve  .  Intanto  per  alìicurare  la  Città , 
ilCommilfario  ,  e  Governatore  dell' Arme  Pontifizie 
in  Ferrara,  fece  radunare  le  Milizie  di  fuori,  &  afìe- 
gnando  a  quefti  Quartiero ,  e  Corpo  di  Guardia ,  fe- 
ce esercitarli  nella  militare ,  acciò  foffero  bene  infatui- 
ti per  li  bifogai  ,  che  poteflero  accadere  nel  tempo  di 
Sede  Vacante  ;  di  quefti  fe  ne  diftribuivano  fquadre 
coppiofe  y  le  quali  la  Notte  qaminaffero  per  Città  coT 
nome  di  Pattuiia ,  ficcome  pure  della  Cavalleria  fe  ne 
feieglievano  alcuni ,  che  al  di  fuori  circondaflfero  lo 
mura ,  tutto  à  fine  di  mantenere  la  Pace  illibata e  co- 
fervare  al  Papa  la  Città ,  e  fuo  Stato  ;  à  Governatori 
del  quale  fifpediroao  rigoroft  ordini*  &  inibizioni  affai 
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ftrette,  neppure  permettendoli  la  Mafchera ,  Come- 16^9 
die,  ò  altre  Carnovalefche  allegrezze,  fino à  vietare 
le  raunanzecoppiofe,  dovendoli  in  tal  tempo  proce- 
dere cautamente,  per  la  facilità,  con  cui  ponnoli  alte- 
rare le  fazioni  de' Sudditi,  efeompaginarfi  l'ordino 
civile  della  Republica ,  nel  tempo ,  incili  non  effendovi 
il  Capo  di  Santa  Chiefa ,  pare,  che  la  Plebe  feioperata 
non  conofea  alcun  Superiore,  e  fi  permetta  facile  lo 
trafeorfo  nel  male ,  col  dire ,  che  mancando  l' ogget- 
to principale,  fiano  da  i  membri  minori  facilmento 
remiffibili  le  delinquenze  .  Mi  i  Principi  Ecclefiafti- 
ci  ,  che  fanno  quello  falfoaflioma,  propalato  fra  il 
Popolo  5  vanno  in  quelle  contingenze  pelati ,  e  guar- 
dinghi dal  concedere  introduzione  d' alcun'abufo  ,  ag- 
giungendo pefo  al  bilancio  della  Giuftizia  ,  e  la  fanno 
prevalere  alla  Pietà  ,  Ikeome  giudicano  con  prudenza 
edere  in  tali  occafioni  efpediente  ,  talmente ,  che  è  una 
circoftanza  affai  aggravante  il  delitto,  quella  de  flexe 
fiato  commeflb in  tempo  di  Sede  Vacante  J 


II  Fine  del  Terzo  Libro. 
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DEL  QUARTO  LIBRO  • 

En pronjifia  la  Città  in  alcune  urgente  delU^ 
Sede  Vacante  ^  njiene  creato  Pontefice  Cle- 
mente X.  y  che  manda  per  Legata  ti  Card. 
Acciaioli  y  con  l' occaftone  della  cut  njenuta 
fi  narrano  gli  incontri  )  che  foglionofarfi  d  i  Legati  /  "Nel 
principio  del  fuo  dominio  fi  disfanno  le  [calle  del  Canal 
Panfilio  y  e  [otto  la  Giudicatura  del  March. 'Bentinjoglio 
fi  rifiorano  le  flange  di  ^ìiaefirato  .  Accade  la  morte-* 
del  Mar  che fe  Ghiron  Villa  >  e  gli  njiene  eretto  il  depo» 
fito  in  S.  Francefco  y  dopo  diche  >  per  un  Incendio  accaduta 
in  Fortezza,  svengono  dal  Legato  fatte  per  cautela  al- 
cune pronjnjìggioni  .  T)d  Caniallierififà  un  Torneo pom- 
pofijfimo  intitolato ,  l*  Amor  riformato  y  e  da  <Jteonfignor 
*Bentinjoglio  fi  confi  agra  la  Chiefia  di  S.Giofeppe  ì  Dif- 
ferratopoiil  paffo  delle  jBofichette  fi  propone  C  efcanjajm* 
ne  del^To  diVolanay  e  fi  erige  il  Monte  di 'Pietà  V  ere- 
zione .  Sudano  j angue  le  braccia  di  S.  'Nicola  ^  e  fi 
f coprono  i  Ribelli  dell*  Imperatore  y  lo  che  feguito  >  in  Fer- 
rara s'introducano  i  PfP*  Carmelitani  Scalzi  •  Ali*-* 
Canonizzazione  d'  alcuni  Santi '  y  fegue  un  Torneo  fatto  da 
Ferrar efi  in  Cortile  y  e  poco  dopo  accade  il  Terremoto  di 
Rimini.  P afa  per  Ferrara  il  Card.  Chigi y  e  njiene  ere a^ 
to  Giudice  de'  San/)  il  Marchefe  Gioì  Villa  y  nel  tempo 
del  cui  reggimento  fi  confermano  i  Privilegi  alle  milizie  y 
fg)  accadono  alcuni  Ajs 'affinamenti  .  Quafi  ne'  me  de  fi» 
mi  giorni  njiene  per  Legato  il  Card.  Sigif mondo  Chigi ,  e 
per  Vefconjj  il  GardtGarl9 Cerri >  il  q^k  trafportain^> 
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$.  Lorenzo  la  Confratèrnita  di  $  %dgio  .    ^Paffa  per 
Ferrara  la  ^Principefia  di  Rofano ,  &  un  Ambafciadore 
estfofcovita  per  gli  Interest  di  Polonia  :  alla  prima  fi  fan* 
no  fefie  fontuofe  ;  all'  altro  non  fi  fa  alcuna  dimofir  azione 
perefferfi  ammalato  •    II  Alar  chef  e  Villa  fa  rifiorare  le 
Inferigni  della  Statua  equefir  e  in  H^ia^a^  fi  creano  al- 
cuni Cardinali^  e  fuccede  la  morte  di  molti  nobili .  Vien 
poi  creato  Giudice  de'  Savj  il  Mar  chef  e  Ercole  7 rotti ^  il 
quale  fa  incominciare  i  Softegni  nel  Pò  di  Volano  *  e  con~** 
quefiaoccafione  fi  narrano  i  pregiudizi  della  Citta  perla-* 
perduta  navigazione  y  1g)  l*  utilità  ^  che  n  aurebbe  fe  fi 
rende fé  navigabile  •    Sinfiituifce  fiotto  la  protezione^ 
del  Card.  Chigi  il  Co  leggio  Clementina  ,  s'accrefeono  di  va- 
lore alcune  monete ,  e  fi  riduce  in  ottagono  il  Piediftalo  dì 
Piaz&t  nova  per  aliare  la  Colonna  .    In  fine  dopo  ilpafi 
faggio  d'  alcuni  Cardinali  per  Ferrara  ^  s'introduce  per 
tutta  la  Chnfiianitd  l3 \dnno  Santo , 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  QUARTO, 

Ra  rimafo  il  Governo  della  Città ,  per 
quello  >  che  s*  appartiene  ,  alk-* 
Sede  Apoftolica  ;  in  mano  di  Mon- 
fignor  Lorenzo  Butj  Vicelegato,  & 
per  quello  ,  che  s'afpetta  alla  Co- 
munità, in  cura  delMarchefe  Ip- 
polito Benti  voglio,  nè  fi  potevano 
defiderare  migliori  mantenitori  della  pubblica  Utilità 
per  la  prudenza ,  e  vigilanza  dell'  uno  ,  e  dell' altro  j 
perloche  fu  ftrana  cofa  iltrapaflare  una  Sede  Vacan- 
te di  quattro  Meli ,  fenza,  che  nafceffe  fcandalo  no- 
tabile nella  Città,  e  fuo  Stato  .    Il  primo  rendeva 
maeftàal  Carico,  che  fofteneva  conia  benignità ufa- 
ta  nelle  Udienze  \  nel  terminare  le  liti,  e  nel  far  man- 
tenere ben  provviggionata  quella  Piazza  di  Viveri,  e 
&utinitmto       abbondante  la  Quadragefima  di  Pefce  p 
per  Uve  quanto ,  che  perii  rigorofi,  &  inenarrabili  Freddile 
****  pefche  riufcivano  fcarfe,  e  dificili  ;  perciò  col  con- 
fentimento  del  Legato  ,  ch'era  in  Roma  in  Concla- 
ve, pubblicò  fopra  di  quefto  alcune  provvigioni ,  mi 
con  tanta  pefatezza  equilibrate,  che  parvero  più  to- 
lto confeglio  «  che  comando  :    Provvide  egli  pure  , 
c^;^che  tutto  ardeva  di  brama  di  moftrarfi  benefico,  alla 
^^Comanità  di  Cenefelli  di  varie  Capitolazioni  per  quel 
4loro  Confeglio  ,  à  fine  del  buon  Governo  di  quella^ 
•  ^  Ter- 
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Terra  %  Dall'  altro  canto  il  Giudice  de'Savi,  étiSjo 
gli  intere/ri  pubblici  informatiflimo  ^  incontrò  talmen- 
te bene  co  '1  Vitelegato  ,  chemoftrò,  &infegnòbene 
a'fuoi  fucceflbri,  come  far  fi  debba  ,  àconfervar  illi- 
bata ,  al  fommo,  la  propria  Autorità  3  anzi  non  pregiu- 
dica re5  un  punto  folo,  al Carico;  econfervare  infieme 
(  cofa  tanto  dificile  )  il  buon  intendimento  co*  Lega- 
ti Apoftoìici:  e  per  quello  ne  venne  >  ficcome  la  Vir- 
tù unita  hà  più  di  valore ,  che  s'  applaudì  il  Governo 
d'  amcndue>  come  in  un  folo  •  Quefto  vuol  diro 
onorare  chi  merita  ,  e  far  federe  in  Trono  chi  hà  mente 
da  reggere ,  e  sà  ragirare  con  prudenza ,  e  cautela  le 
cofe  del  pubblico  .  Le  più  Angolari  cofe,  ch'eifa- 
ceffe,  caderono  dopo  la  Creazione  del  nuovo  Ponte~r/fw^ 
fìce  ,  che  fù  Papa  CLEMENTE  X.  prima  Emilio^x.p^, 
Altieri  Cardinale  Romano,  dopo  quattro  meli  >  o 
giorni  di  Conclave,  con  l'affonzione  del  quale  >  che 
fù  nel  vigefimo  nono  giorno  é* Aprile y  rafferenoffi  il 
Volto  di  S.  Chiefa  ,  con  la  fperanza  d'un  ottima  con- 
dotta^perla  prattica,  ch'egli  a  vea  de*  maneggi  Ec- 
clefiaftici,  in  cui  gran  parte  avea  fpefo  di  fua  Prela- 
tura ,  conia  Angolarità d'efler  prima  creato  Papa,  di 
quello ,  che  s'alpetta  ad  efier  Cardinale  ,  in  quanto  ai 
ricevimento  folenne  del  Capello,  ch'egli  non  ebbe, 
perla  morte  inopinata  dell' antecefìore  Pontefice.  In 
foinrna  la  natura  quieta,  e  pacifica  del  buon  Pafto- 
refecefperare  un  ottima  età  nelfuo  Ponteficato,  co- 
mecche  dal  moto  de' maggiori  fi  regolino  gli  animi  de' 
minori  .  E  perche,  ne gli effordj  del  Ponteficato,  fuo- 
!e  il  Papa  ricever  la  raflegna ,  e  vaflallaggio  di  tutte 
le  Città,  eh' egli  domina,  fi  fpedirono  ad  eÌTo ,  deter- 
minati dal  Giudice  de*  Sa  vj,  e  Maeftuto,  conforme  te 

con- 
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iÉ7$eonfuetuduie,  quattro  nobili  di  Ferrara  per  predare 
al  nuovo  Papa  la  obbedienza  della  noftra  Città,  trà 

MrnU-  quali  vicn  fcritto ,  che  faceffe  fpicco  confiderabile  il 

4?%*  Conte  Alfonfo  Bevilacqua  generofiflìmo  Signore,. & 
in  quefte  occorenze  oltremodo  attivo;  e  quantunque 
non  fuffero  de*  primi  i  noftri  Ambafciadori  à  fare  la 
loro  funzione ,  fu  però  quella  con  fegni  di  più  aggra- 
dimento accettata;  con  la  quale  occafione  ramemo- 
rando  il  Pontefice  effere,  per  il  termine  della  Lega-* 
zione  del  Cardinal  Nedo  Corfìni ,  quefta  Provincia 
priva  del  fuo  Legato  ,  non  meglio  giudicò  provve- 

cird.  derla  ,  che  con  inviargli  il  Cardinal  NICOLO'  AC- 
CIA JOLI  Fiorentino,  eflendo,  che  non  fonofolitidi 

zm.  venire  in  quefta  Legazione  Porporati,  fenon  forniti 
di  gran  prudenza,  &  inftruzione  ne' rilevanti  maneg- 
gi .  L'avvifo,  che  ne  rapportarono  gli  Ambafcia- 
dori ,  fu  confermato  da  una  Lettera  del  medefirno 
Cardinale,  diretta  al  noftro  Giudice  de' Sa vj,  emae- 
ftrato,  con  formole  affai  obbliganti  .  Meglioreav*- 
vifo  non  potevano  afpettare  li  Ferrarefì,  &abbenche 
fuffe  il  Cardinale ,  come  novello  nella  Porpora ,  &  à 
Ferrara  ,  come  incognito ,  nulladimeno  >  ò  fuffe  la 
Città  prefaga  del  buon  governo,  ch'ei  far  doveva  , 
ò  pure  fuffe  precorfo  il  di  lui  buon  Nome,  gran  forza 
avendo  ne  gli  animi  la  prima ,  ò  buona ,  ò  rea  impref- 
fione,  dimoftrò  una  contentezza  talmente  Singolare, 
che  anzi  unica  puotc  dirli,  noneffendo  ftatoriceuuto 
in  Ferrara  mai  più  Legato,  con  tanta  fplendidezza  >  c 
manifeftazione  di  giubilo  -  Alla  Lettera  del  Cardi- 
nale rifpofe  il  Maeftrato  inftando  coneffo  circa  l'Infor- 
mazione del  dì,  nel  quale  ei  voleffe  fare  il  fuoingref- 
fo>  accioche  poteffe  quefto  pubblico  provvedere  circa 

il  fuo 
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lì  Tuo  ricevimento  ..  L'ufo,  che  fi  tiene  circa  quello  1670 
affare,  fuol  effer  tale ,  quando  da  qualche  rilevante 
circoftanza  non  s' alteri  .  Stabilito  ,  che  abbia  il  m^Qm&ii 
vo  Legato  il  tempo  della  fua  venuta ,  e  partenza  dal™^ 
luoco  deve  fi  trova ,  fi  fà  il  computo  delle  giornate 
che  ponnofi  impiegare  nel  viaggio ,  e  con  la  facoltà 
data  al  Foriero  di  quefto  Comune  fi  vanno  indagando 
gli  avanzamenti ,  eh'  ei  fà  di  giorno  in  giorno  ■  finche 
arrivi  a'i  confini ,  ò  più  verfo  Ferrara,  mai  però  di 
là  da  elfi  dove  riceve  i  complimenti  de*  primi 
Ambafciadori  fpeditigli  incontro  dal  Maefìrato  ♦ 
Quefti  fogliono  effere  quattro  5  due  cioè  eletti  dal  Giu- 
dice de'Savj ,  e  due^pur  Cavalieri/cielti  da  primi  Am- 
bafciadori per  Camerati  ;  fogliono  pure  quefti  due  ul- 
timi eleggere  due  Cittadini ,  che  in  qualità  di  camera- 
ri parimenti  accompagnino  la  loro  imbasciata  3  da_, 
trattarli  tutti  con  le  fplendidezze  dovute  al  grado,  e 
condizione  ;  Giunti  al  cofpetto  del  nuovo  Legato, 
fifuolc  dar  addito  di  complimentare  al  più  avanzato 
in  età  ,  e  conforme  poi  tràdiloro  s'accordaffero,  ve- 
ro è  %  che  fempre  deve  parlare  uno  de*  due  Ambafcia- 
dori eletti  dal  Maeftrato  .  Se  il  tempo,  ola  volontà 
del  Principe  permette  colà  fermarfi ,  fono  già  a  quefto 
effetto  pronti  li  preparamenti  perii  banchetto,  eripo- 
fo,à  fpefe  della  Comunità  .  Accollandoli  alla  Città 
fivefte  con  l'Abito  Cardinalizio  5  fiochi,  e  tutte  ciò 
che  lodiftingue,  e  fà  conofeere  per  Legato  Apoftolico, 
perviene  fino  alla  Porta  della  Città ,  dove  da  alletta- 
ti Ambafciadori  complimentato,  riceve  l'invito  dcH" 
IngrefTo,  e  viene  introdottocon  la  comitiva  di  moltif- 
fime  mute,  e  moltitudine  di  Nobiltà,  dando  non  fo- 
le alle  Porte  fchierati  i  Soldati  del  Prefidio,  màdif- 
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iéjopoftipcr  varj  luoghi,  dove  paflfar  egli  deve,  li  Mìtt-- 
ziotti,  eccettuatane  la  Compagnia  di  Cavalleria  det- 
ta de' Borghi  ,  la  quale  ricevendolo  fuori  della  Pòrta* 
con  la  Guardia  de3  Cavalleggieri,  e  de'Svizzeri ,  Tac- 
compagna  fino  alla  Cattedrale ,  con  le  grida  fedivo 
del  Popolo,  che  va  artordando  l'aria,  &  il  Cielo  » 
Giontala  Cavalleria  ( che  precede  alla  Carrozza  di 
Sua  Eminenza  )  alla  Piazza  del  Duomo  ,  fidivideda* 
Iati  d'effa^  con  dar  la  mano  dritta  à  Cavalleggieri 
&  Intanto  pervenendo  la  Carozza  del  Legato  alle  ca- 
tene y  viene  egli  ricevuto  5  veftito  in  Cappa  magna  ;  da 
Monlignor  Arciprete  co  1  Piviale ,  &  ivi  Sua  Eminen-. 
za  inginochiato  fopra  ricco  origliere  prende,  con  le  có- 
fuete  forme  ,  il  PofìTefifo  ?  Si  indi  accompagnato  all' 
Altare  del  Venerabile  sfotto  il  Baldachino ,  dopo  bre- 
ve Orazione  ,  ritorna  alla  Porta  ,  e  fveftitofi  delk-r 
Cappa  magna ,  licenzia  tutto  il  Capitolo,  e  -  Canonici  y 
da'  quali  è  flato  ricevuto  :  s'  accompagna  da  gli  Ani- 
bafciadori  in  Cartello  à  piedi  perlo  Scalone  del  Corti- 
le, à  cui  fanno  applaufo  molte  falve  di  Mofchettieri 
difpoftiperlo  Cortile  .  Non  prima  ch'ei  gionga  al- 
le fue  ftanze,  ritornano  li  due  Ambafciadori  ultimi  in 
Maeftrato,  dove  trovatoli  Giudice  de'Savj ,  riferif- 
cono  aver  FJu ,  in  conformità  dell'ordine  fuo^accompa- 
gnato  il  Card.  Legato  in  Cartello  j  che  però  partendo- 
fi  fubico  dalla  refidenza  il  Giudice  de'  Savj  col  Mae- 
ftrato  in  Abito  ,  e  giongendo  in  Cartello  trovano 
nella  Sala  il  Legato ,  col  quale  lungamente  compli- 
mentano, &  indi  per  la  fteflfa  via  alla  Refidenza  ritor- 
nano, dando  addito  à  complimenti ,  evifite  di  qua- 
lunque altro  •  Querta  è  la  norma ,  che  tieni!  nel  ri- 
cevere il  Legato ■  folennemente  j  Etinquefto  modo  fi 
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trattò  nella  venuta  del  Cardinal  Accia  joli ,  à  cuis'ag- 1^70 
gionfe  la  viva  voce  del  Popolo  ,  che  per  più  giorni  an- 1 
dò  gridando,  anzi  .fcrivendo  siile  mura  delle  fìr  ade  dei  card 
VV.  ACCIAIOLI  LEGATO  .    L'animo Àiyie-f™" 
fto  Porporato  \  comecché  difpofto  alfollievo  de' Po-  / 
yerij  &  al  manteniméto  di  tutti,  fi  diede  ben  toftoà  co-^mdd 
nofcere  nelle  Udienze  fue ,  che  fogliono  eflere  la  pietra  Tg^ 
del  Paragone ,  su  cui  fi  decide  la  buona  dottrina  dea 
Principi  .    Aveva  3  in  fatti,  egli  un  modo  di  pro- 
cedere; che  s'accomodava  ad  ogni  fiato  di  perfone, 
&  addolciva  anco  le  fentenze,  per  fevere ,  che  fufìero  ^ 
e  perche  il  buon  nome  de' Principi  perlopiù  fuole  effe- 
re  francheggiato,  e  foftenuto  da'  Poveri,  comandò 
a'  miniftri  della  fua  Corte ,  che  introduceffero ,  e  non 
vietaffero  1'  addito  ad  alcun  d'  efiì  ,  ficche  tutti  re- 
fìafferofa  tisfatti,  e  quindi  ne  nacque  la  mina  di  qual-^^- 
che  Curiale ,  effendo  che ,  il  Legato  in  vigore  d'un  fuo  migw- 
refcritto  ad  un  Memoriale  portatoli,  recideva  raliad^^le 
alcune  liti,  che aurebbero avuto  fine folo  conia mor- 'niente 
te  degli  Attori:  tali' ora  componendo  Egli  pianamen- 
te le  parti,  che  forfi  mai  fi  farebbono  accordate.  Con 
quefto  fi  vide  fuggire  da'  Tribunali  ogni  dilazione ,  o 
parve ,  che  Dio  rifervato  avelie  alla  perfona  del  Card,f/^^ 
Acciajoli  l'  onore  di  purgare  la  Città  da  cosidifvan- 
taggioio,  &  abominevole  abufo  4  ,  Si  diede  a  cercar 
mezzi ,  dall'  altra  parte ,  da  purgare  lo  Stato  da  gli  Af- 
fa 11  mi,  Ladroni,  e  Facinorofi  ,  alquanto  efiendo  iru 
que'  tempi  infetto  datai  gente  il  Pade,  fagrificando 
quelli,  chepotea  ottener  nelle  mari,  alla  pubblica^ 
quiete,  &  esemplarità  ;  fempre  però  contro  l'indole 
dell' animo fuo,  nelqualefiava  (colpita  una  incolpa- 
bile pietà ,  mai  pregitidicie vote  alla  Giuflizia  s  quando 
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1670^  czuCq  arbitrarie  non fuffero  .  Peraltro  era  egli fplé- 
dido ,  e  magnifico ,  e  d*  un  indole  grandiofa  >  per  cui 
inclinava  à  vedere  pompofe  dimoftrazioni  5  e  cofe  di 
gran  magnificenza  .  Imaginifi  con  qual  cuore  intrap- 
prendeva  gli  Intere/lì  del  Pubblico  il  Marchefe  Ippo- 
lito Benti  voglio  Giudice  de'Savj^  ancor  eflo  difpirito 
cosìgrande,  e  di  mente  cotanto  vafta  .  Erafi  lam- 
ino d*  amendue  unito  talmente  y  che  governavano 
con  una  contentezza  univerfaliflìma  quefto  Popolo  , 
e  (i  videfper  unirfi  col  Giudice  de'  Savjj  il  Legato  code- 
fcédereàlafeiar  disfare  una  delle  due  pompofe  fcalie- 

Gcdedelvt  marmo  >  che  entravano  nelle  Fofte  delGaftelIo  » 
canai  e  fervi  vano ,  come  per  Porto y  al  Canal  Panfilio 9  già 

J|g  inventate  dal  Cardinal  Donghi,  l'una  corrifponden- 
teal  Cantone  della  Campana  al  Borgoleone,  l'altra 
alia  Piazza  prefTo  le  Pefcarie  .  Veramente  V  ufo 
ìncui  impiegare  dovevanfi  que*  marmi  ne  faceva  ur* 
genza  }  effendo  determinati  per  fcrvire  nella  Caftel- 
lina ,  luogo  appreifo  la  fpianata,  e  pure  contiguo  al 

tP^/k&lCanale  Panfilio  ,  avendo  determinato  >  che  colà  fi 

^^conftituiiTe  il  Luogo  da  pefare  i  fachi  delle  Farine  * 

$*it*  &  afeenderc  dal  Canale  in  effa  Caftellina>  con  mag- 
giore comodità  ,  lo  che  ebbe  poco  di  fuffiftenza  % 
e  per  tal  negozio  ritrovarono  ripiegho  migliore  *  Se 
ben  pare  che  in  quefto  conto  il  Giudice  de*Savj  non 
condefccndcfìfe  alla  magnificenza  della  Città  5  diede 
à  divedere  altrimenti  poi  allora  5  che  defiderofo  di 
render  ampie,  &  iliuftri  le  Stanze >  e  Refìdenza  dei 
Macftrato  3  e  di  rendere  eterna  la  memoria  de*  fuoi 
anteceffori,  unendo  due  Camere  in  una,  e  forni  a  n- 

Sd*tl  ^°  un*  noa  aagufta  Sala ,  refe  con  le  altrui ,  dura- 
bile  ancora  la  fua  memoria,  ornandola  detta  Sala 
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éon  le  Arme  Gentilizie  ,   e  Nomi  di  que*  Giudi-  i£y0 
ci  ,   che  dalla  devoluzione  dello  Stato  ,  erano  à 
lui  preceduti  ,  cioè  dal  15.98.  in  qua,  col  cani- \Armt^ 
po  di  poter  profeguirc  l'imprefa  con  Tarme  dimol-^f^* 
tifllmi  fucceflbri  ,  e  dopo  d'avere  ampliate  ,    &  savi. 
adobbatc  di  Damafchi  alcune  Camere  ,    con  far 
dipingere  la  feguentc  Infcrizione  nella  Sala  predes* 
ta,  compì  l'opera  ,  e  ne  traffe  lode  da  tutti,  per 
il  buon  animo,  ch'egli  avea  avuto  in  rinovare  le 
memorie  quafi  fepolte  di  tanti  gloriofi  Padri  del- 
la Patria  .    Favellava  in  tal  guifa  Y  Infcriziono 
accennata . 

Ut  IllufirilJìmortim  Decem  Vitorum  dignitati  manfis-Wcrì?}* 
nis  folueret  anguftias  CO:  CES  AH  ESTED^SlS  MV-ZlUs# 
ST/ZJS  XLVllL  Annis  idm  elapfis  ,  d  curia  y  ubtnunc  j*diff 
&D1LES  degunt  in  has  <edes  augufttorem  tllorum  fe-  to+ 
dem  adduxit  y  quorum  fuppelleElili  temporis  edacitate^j 
rvaftata  y  Marchio  FfERCVLES  T  SLOT  TV  S  Sap. 
Jud   munus  exercens  ,  Sericts ,  Coàneis  ornamentis  9 
aur$  textili  lineatis  y  ecubicults  unum  amteuit  y  cuius 
exemple  ne  quid  obtutui  infceltxy  aut  hute fiat  imi  inm 
dignum  occurreret  Marchio  H1PPOLTT ttVS  BEN- 
T IVOUUS  eandem  fulctens  dignitatem  9  c^eteris  hu- 
jufee  Domus  ftruthuris  ,  nobiltà  pertftromata  ,  alio/i 
quèornatus  appo/uit  y  fg) ]  in  hac  Aula ,  gentilitia  ftem- 
mata  Dommorum  SAT*.  ]VT).  qui  d  F  errar  lenfis  DU 
ftionis  ad  S.  S  E  DEM  deuolutione  ò  ad  hunc  ufquè  diem 
Ct^vium  moderatores  extitere  y  juJJIt  epmgi    In  ret  erg* 
perpetmtatem  ?  ac  in  melius  femper  augendi  Tatrii 
Fati  Omen  h*c  gefta  perfifiant  « 
Era  in  quel  tépo  in  Torino  à  i  fervigi  dell'A.R.  di  Savo- 
ia il  U*  Ghiron  Francefco  Villa3  ed  avendo  decretatoli 
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l67oCielo,  ch'eiponeftefine  alle  fu:  glorie  nel  mondo^er 
goderne  il  frutto  nell'altro,  fùdineceflìtà,che  lafciaf- 
fedi  più  mieter  paline,  e  trionfi,  e  rimanere  egli  Vit- 
fl^otoria,  e  trofeo  della  Morte ,  con  unainafpettata  man- 
li^  canza  accaduta  nel  quinto  giorno  di  Giugno,  folen- 
Gbiron  nità  del  Corpus  Domini ,  mentre  colà  fi  fparrava  il 
ma*  Cannone  ,  quafi  che  accompagnato  dal  rimbombo 
ftrepitofo,  incui  per  lo  più  era  vifìuto,  avefìfe  voluto 
il  Cielo  ,  che  paffaffe  all'  altra  Vita  .    Jo  non  potrei 
narrare  lo  fpiacimento  univerfale,  e  particolarmente 
quello  de' Principi  .    11  Pontefice,  il  Rè  di  Francia, 
il  Duca  diSavoja,  il  Senato  Veneto,  che  con  tanta_, 
lode  ,  e  con  tanti  benferviti  avevano  accompagnato  il 
dilui  valore,  nel  di  cui  fervigio,  principalmente  dell* 
Altezza  Reale  di  Savoja ,  aveva  predata  la  fua  opera, 
perilcorfo  dicinquant'  anni,  con  l'encomio  d'una^ 
inalterabile  fedeltà,  e  con  la  gloriofa  teftimonianza 
di  più  ferite  autenticate  col  proprio  fangue  .  Non 
minore  fù  la  doglia  di  Ferrara  fua  Patria,  effendogli 
mancato  un  divulgatore  della  fua  fama,  &  un  mante- 
nitore  delle  gloriofe  gefta  de'  fuoi  antenati  5  e  .bendi" 
egli aveffe  già,  con  le fue degne,  efamofe  imprefe  , 
illuftrato  il  fuo  nome ,  e  raccomandatolo  alla  eternità; 
nulla  di  meno  fù  giufto,  che  la  pietà  della  Marchefa 
Cammilla Bevilacqua,fua degna  conforte,  fopravan- 
zafleildefiderio  del  amato  Compagno,  volendo  ,  che 
con  un  infigne  Depofito ,  fi  rendefle  durevole  ne3  mar- 
mila fama  del  generofo Marito  ,  Comunicatone  per 
tanto  il  fuopenfiero  all'Abbate  Cav.  D- Emanuelle 
Tefauro  (  infigne,  e  non  mai  abbaftanza  lodato  fre- 
gio della  Letteratura  )  tofto,  per  virtù  di  quella  corte- 
fia,  ch'adornava  T  animo  di  sì  gran  Virtuofo,  ne  in- 
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trapprefe  Y  invenzione  con  frammettervi  un  fuoelo-i^Q 
qucntiflimo elogio  .    Raccomandatane  per  tanto  V 
esecuzione  al  March.  Giovanni,  ch'era  in  Ferrara  ^faodep* 
co  1  riguardo ,  che  far  non  fi  dovefle  rifparmio  di  fpefa(/?^£ 
alcuna  ,  fu  intrapprefa  l'erezione  d'un  fontuofo  Depo-  fc* 
fiio,  fecondo  il  difegno,  nella  Chiefa  diS.  Francefco^ 
nel  brado  finiftro  dell'una  delle  parti  laterali ,  nel 
quale,  durando  l'opera  per  un  anno  ,  riufcì  grande 
il  luftro  della  magnificenza  ,  come  ben  puòvederfi, 
e  (Tendo  compofto  tutto  di  marmi  bianchi  ,  e  neri  di 
pregiata  finezza  >  fra  quali  fonodifpcfte  le  più  fingo- 
lari  fue  Imprefe  ,  cioè  l'espugnazione  di  Trino,  Ml 
Scrivia  liberata,  il  foccorfo  dato  ad  Afìi,  &  il  forte 
di  Valenza  acquietato ,  con  in  mezzo  la  Tavola  (  fo ir- 
to la  ftatua  ginochiata  del  Marchefe  )  ineuivedefila 
pianta  di  Candia,  col  moto  Candid  defenfa  ,  &  infi- 
nite, per  così  dire,  altre  figure  al  naturale  ,  di  più 
Scheletri  ,  e  di  Turchi  incatenati,  perfegno  deTuoi 
trionfi;  deferita  minutamente  dal  già  fopr'  accennato/^  ^% 
Borghini  ,    Ne  terminò  già  Tanno  conqueft'  avvifo 
funefto,  imperoche  alquanto  fu  di  doglia  il  repentino 
cafo  in  quefta  Cittadella  avvenuto  inperfona  delCa-^™*'* 
po  Bombardiera ,  che  in  voler  far  prova  d'alcuni  fuo- 
chi  artefiziali,  incendiò  tutte  le  fue  danze,  per  aver 
prefo  fuoco  altre  polveri  contigue,  e  nelle  rovine  del 
loco  reftò  pure  l'arifchiato  incendiatore  fepolto  ,  & 
abruftolito,  morendo  poco  dopo  eflfere  ftato  eftratto 
da  que'  frammenti:  difpiacque  al  Cardinal  Legato  1' 
accidente  ,  ma  foftenne  la  fua  gravità  ,  e  premunii 
venturi  repentini lncendj con  un' ordine,  chein  tale %ffu 
cafofuffe  efpofta  fuori  della  Torre  del  Cafiello,  dov''»0"*- 
è  l'Orologio ;  unafacella  acceia,  accicchc  avvifata&f# 
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i £>7ocon qucfta la  Fortezza,  chefuole  armarfi  per  fofpet- 
toy  folfe  cerca  noneffere  ilfuffuro  ch'indi  nafee,  nè 
aggre/fion  di  iNfemico  ,  ne  folle vamento  di  Popolo  , 
mà  fortuito  ,  e  puro  incendio  .    Ottimo  penfiero  di 
Principe  premurofo  della  Pace ,  e  quiete  del  Popolo, 
medittando  fempre  nuove  cofe  per  fadisfarlo,  e  man- 
tenerlo tranquillo,  perloche  fareaccoftandofi  il  tem- 
po del  Carnevale  fi  fervi  delle  allegrezze ,  che  fi  face- 
Zre*%io  vano  perla  creazione  d' alcuni  Cardinali,  che  furonò 
2^^rMonfignor  Federico  Borromeo  Milanefe,  Patriarca  d* 
"  Alexandria  ,  e  Segretario  di  Stato  :    Camillo  do 
Maflimi  Romano,  Patriarca  di  Gerufaleme ,  e  Ma- 
fìro  di  Camera  di  Noftro  Signore  :    e Gafparo  Car- 
pegna  Romano,  Arcivefcovo  di  Nicea  ,  Auditor  di 
Rota,  e  Datario  del  Papa  •    Con  il  mezzo  dunque 
delle  allegrezze,  che  fi  fecero  per  mezzo  diquefta  sì 
gloriofa  promozione  ,  fi  diede  addito  d*  introdurci  il 
Carnevale  >  e  comecché  il  Popolo,  emaflime  la  No- 
biltà vedeva  il  Principe  inclinato  alle  cofe  magnifiche, 
fti molli  non  foife  pereflergli  difearo,  che  '1  Tempo  s 
*     impiegalfe  con  allegrezza  ,  &  elfendo  ,  che  il  Mar- 
f^7'chefe  Pio  Enea  degli  Obizi  ,  terminata  avea  la  rid- 
duzione  del  fuo  Teatro  ,  non  in  altro  luocopiù  cof- 
picuo  fi  pensò  poterli  dimoftrare  la  grandezza  dell' 
animo  de'  Ferrarefi  ,  che  in  quel  luocodi  tanto  deco- 
ro, e  maeftà,  talmente,  che  il  penfare ,  &  il  deter- 
mina re  fù  una  fteifa  cofa  -    Perciò  ordinoffi  dal  Mar- 
chefe  Pio  Enea,  icui  dall'altra  nòbiltà  veniva  fatta 
Tomeo  iftanza ,  ordinoifi ,  dico,  un  Torneo,  il  quale  fopra- 
#«F«T4yanzando  tutti  gli  altri,  già  fatti  ,  dafie  à  vedere  , 
p^^che  non  mancano  à  Ferrarefi  modi  di  fempre  più  illu- 
ftrarfi,  e  render famofa  la  loro  Patria,  à  difpettodi 
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qualunque  Eftero  5  che  per  trafcurata  ,  &  ozio/a  ìs  i6jj 
avvilire,  e  difamafle  .  Radunatici  pertanto  i  No- 
bili più  attivi  per  queftalmprefa,  e  fatta  l'invenzio- 
ne del  Torneo  Cavallerefco  ,  fi  pensò  alla  Introdu- 
zione d'  e£fo  5  come  dovea  farfi;  uè  gran  fpazio  di 
tempo  v'andò^  che  dalla  perfpicacifiima  mente  del 
Marchefe  Pio  Enea  fopradetto>  fi  determinò >  aven- 
done egli  compofte  le  parole  poetiche  >  dover  effe- 
re  il  titolo  9  L*  Amor  riformato  y  con  le  Gare  marine^ 
feàatc  ,  e  fu  recitato  quefìo  da  più  valenti  Mufici  ,  defcrì- 
prima  che  dà  Cavallieri  eletti  sì  celebraffe  il  T  OrnCO  •  de  Cava 
Furono  quefti ,  dodeci,  à  cui  fi  aggiunferoli  Padrini^™^ 
perii  Abbattimenri  .  Maefìro  di  Campo  generale  fù 
il  Marchefe  Pio  Enea  fouraccennato in  Abito  d'Egèo. 
Nella  prima  fquadra  di  color  vermiglio,  per  Capo 
fquadra  fù  il  Marchefe  Roberto  de  gliObizi  in  abito  d' 
Ercole,  Marchefe  Virgilio  Spada ,  Marchefe  Miche- 
le Sagramofo^  e  per  Padrino  il  Cap.  Bruto  Rafpone. 
Nella  feconda  fquadra  di  color  d'  Oro  ,  per  Capo 
fquadra ,  il  Conte  Ercole  Eftenfe  Molli  in  abito  di 
Ruggiero  5  Conte  Ercole  LollioBrancaleoni,  Paolo 
Gio:  Bendedei  ,  e  per  Padrino  loro  Ferante  Moro  . 
Nella  Terza  fquadra  di  color  Roffo ,  fervi  di  Capo 
il  Marchefe  AleiTandro  Santi  in  Abito  di  Proteo  5 
Conte  Francefco  Muzzarelli  ,  e  Conte  Rinaldo 
Catti  ,  e  per  loro  Padrino  francefco  Ratta  .  Fi- 
nalmente per  la  fquadra  di  color  Bianco,  fù  Capo 
il  Conte  Pina  monte  Bonacofsa  in  Abito  di  Cefalo  f 
Marchefe  Filippo  Zavaglia  ,  e  Conte  Francefco 
Maria  Novarra  ,  e  per  loro  Padrino  il  Marche- 
fe Ippolito  Bcmivoglio  ,  i  quali  tutti  compi- 
rono talmente  la  funzione  ,   che  riufeì  cirro 
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1671  modo  (limabile  e  La  moltitudine  de*  Poreflieri  fu 
innumcrabile  y  perche  ve  ne  concorfero  da  mol* 
tiffime  Città  ,  nè  mancarono  Principi  circonvicini  , 
che  vollero  con  la.  loro  prefenza  ,  fe  ben  incogni- 
ta ^  onorare  tant  opera  y  degna  appunto  da  ave- 
re per  ifpettatori  i  più  grandi  dell'  Italia  .  Non_* 
era  pero  tanto  immerfa  nelle  comuni  fefte  y  anzi 
ad  occhi  apperti  vegliava  la.  Ragione  di  Stato  nel 
Principe  5  imperoche  sù  1  fuppofto  della  moltitu- 
dine de?  ForelHeri  r  ch'  erano  per  concorrere  ,  ol- 
tre l'aver  il  Legato  fatto  pubblicare  una  rigorofa 
inibizione  contro  i  difturbi  r  le  riffe  ,  &  queftio- 
ni  y  e  le  foverchierie  ,  che  in  lingua  materna  filia- 
te s*  appellano  ,  fece  anco  y  che  veniffero  alcune 
Compagnie  di  milizie  in  Città  per  rinforzo  ,  e  per 
precauzione  ,  acciò  meglio  in  un  tempo  di  tanta, 
illarità  campeggiar  porefle  la  Pace  Tra  gli  al- 
tri molti  ,  che  à  quefto  Torneo  concorfero  vi  fu 
Monlignor  Guido  Bentlvogjio  ,  Vefcovo  di  Berti- 
noro  y  Prelato  nativo  di  fingolar  iftima  9  il  qua- 
le volle  qui  trattenerfi  lino  al  fine  5  effendo  già 
venuto  nel  principio  del  Mcfe  à  cagione  di  Confa- 
la £feg^  com'eifece,  la  nuova  Chiefa  di  S.  Gio- 
fe&Li  feppc  de*  Padri  Agoftiniani  Scalzi  sù  la  Vk_, 
iVf^grande  >  neli'  angolo  dirimpetto  alla  Via  detta  di 
Bocca  Canale  ,  eflendo  la  funzione  ,  che  riufei 
fplen  JidilTima  ,  fatta  da  eflb  ,  con  partecipazio- 
ne del  Cardinal  Carlo  Cerri  ,  eh'  era  Vefcovo  p 
mà  aflfente }  per  la  Legazione,  che  Io  tratteneva^ 
in  Urbino  .  Per  memoria  di  quefta  confegrazio- 
ne  ,  fu  incifa:  in  un  marmo  y  che  fopra  alla  Por- 
ta ai  didentro  fi  vede ,  la  feguence  Infcrizione. 
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Templum  hoc  ,  f$  Altare  ma)u$ 
^Piorum  Cinjium  epe  i  $  opibus  ab  Auguftinian. 
Excalc.  d  fundamentis  ereEium 
llluftrijs:  &*  Render e ndifs:  D.  Guido  *Bentiruolus  March* 
Et  Tatric.  Ferrarienfis 
Ad  perpetuare  <~ucnerationem  SanBorum 
jofeph  3  ac  Teclg  Virg.  eJfaartiris 
In  Pr<efidmm  ,  ac  Patrocinium  "Urbis  hujus  >  decufquè 
5 "empiì  ernum ,  folemniterconfecraruit 
Anno  "Domini  16  71.  13 .  KaL  Maij  "Bombili  HPafcatis^ 
Etfing.  anno  rvifitantibus  Dominic.  IlL  OBob. 
Indulgenti^  die  s  ^uadraginta  xoncejjìt . 
Avevano  allora  li  Veneziani  fatto  chiudere  il  Paflb 
detto  delle  Bocchette  al  difetto  della  Mefola  in  vici- deludo 
nanza  del  mare  ,  forfè  per  pretenfione  ,  che  dovef-  f^jf 
fefi  riconofeere  per  fuo  confine  ,  e  non  del  Ferrarefe  >  da  rene 
né  tanto  era  l'aver  chiufo  elfi  il  paflb,  acciò  fi  rieo-  tlt 
nofceffe  da  loro  il  comodo  ;  il  più  era  ,  che  infìituiro** 
no  un  groffo  dazio  da  pagarfi  da  tutte  le  Barche  di 
mercanzia,  ch'  ivi  paffaffero,  e  n'avevano  riceava- 
ta  qualche  ibrnma  di  denaro  ,  lo  che  fù  penetrato  dal 
Legato  ,  per  le  efclamazioni  5  che  quotidianamente 
facevanfi  ;   egli  che  della  quiete  pubblica  viveva 
gelofilìlmo ,  fenza  tardar  momento  (  non  dovendofi 
in  materia  di  tal  rilevanza  temporeggiare  )  fpedì  à 
quella  parte  in  tempo  di  notte  una  grolla  compa- 
gnia di  Soldatefche,  con  Bombardieri,  Guaftatori, 
&  altre  genti ,  à  fine  di  dilferrare  a  viva  forza  il  chiufo /j^JJJ 
PalTo,  e  refiftere  à  qualunque  forza  gli  Avverfarj  fa-  ref9 
ccifero  y  lo  che  avvenne  facilmente  avvegnadioche  , 
colà  gionti ,  &  forza  di  GuaiUtori  diftrulfero  le  pal- 
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$£71  liticate  fotte  da'  Veneti  ,    e  ridduflero  le  cofe  al- 
lo ftato  primiero  ,    e  guai  alla  Città  noftra  y  fo 
le  navigazioni  ,    dalle  quali  dipende  tali'  ora  i! 
mantenimento  di  molte  vitto  vaglie  y    fuffero  ,  ò 
angariate  ^    ò  impedite  5    per  quefto  fi  ftà  in  tal 
negozio  con  vigilanza  ;  e  fi  conobbe  (  in  quefto  ) 
la  prudenza  del  Cardinale  Acciajoli  ;    sii  la  cui 
feorta  ,  vedendo  il  Marchefe  Ippolito  Bentivogìio 
Giudice  de'  Savj  9    efferfi  in  gran  parte  interrito 
il  Pò  di  Volano  \  cagione  principale  ,  per  cui 
non  entravano  in  elfo  groffì  Navigli  di  Mercan- 
zie ,    avendo   egli  determinato  ,    fubito  3  che 
irdhì  *a  ftag^onc  1°  permettefife  ^    di  por  mano  all'- 
in/v/;-„efcavazioiie  d'  effo  ,    per  ridonare  alla  Città 
^„la  tanto  fofpirata  ,    e  necefìaria  navigazione  di 
Tkm*>>  quel  Fiume  y  per  grazia  ottenuta  da  Noftro  Si- 
'  3?gnore  j    mediante  V  autorevole  ^  &  eficace  pro- 
iezione del  Cardinal  Acciajoli  Legato  ;    e  des- 
iderando à'  incaminare  opera  cosi  bella  ^    co  '1 
^maggior  vantaggio  del  pubblico  y    c  con  ogni 
?  perfezione  ,  fi  fece  fapcre  à  chiunque  a  velie  vo- 
ciato applicare  all'appalto  di  detta  efeavazione^ 
^doveffe  porgere  le  polizze  eilìbkriei  delle  obla- 
zioni de'  prezzi  al  Segretario  della  Comunità  v. 
che  poi  del  piti  vantaggiofo  fi  farebbe  fatta  k_ 
elezione  *    E  perche  poteffero  più  chiaramente 
^efprimere  le  loro  offerte  ,  fi  aggiunfero  alle  In- 
stimazioni  quelle  y    e  fimili  fpecificazioni  .  Pri- 
mo *    che  tutta  Y  efeavazione  fi  farebbe  divi- 
yy  • 

,,fa  in  tre  porzioni  ,  la  prima  ,  che  aveffo 
}4 principio  dal  capo  fuperiore  della  Chiavica  del 
jjCatuiuw  di  Cento  >  che  sbocca  nel  Pò  di  Fer- 

rara 
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^ram  i  detta  li  Rodoni  ,  fin  dirimpetto  à  Pbirt&fì 
„ta  Paola  .   Secondo  .  L'altra  dal  detto  ter- 
5,  mine  fino  à  Vigonuovo  *    Terzo  .    L*  ultima 
„da  Viconuovo  fino  à  Mafsa  Fifcaglia  .    La  pn- 
^ma  è  di  longhezza  miglia  numero  dodeci,  e  tre 

quarti  ;    che  fanno  pertiche  di  Ferrara  4250. 

la  quale  effendo  già  in  parte  efeavata  ,  dovef- 
kfe  eflfer  ridotta  in  larghezza  di  piedi  io.  nella-, 

fommità  ,    iz.  nel  fondo  ,    e  di  profondità  d* 

un  piede  ,  e  mezzo  ragguagliato  .  La  fecon- 
'da  ,    da  Porta  Paola  fino  à  Viconuovo  è  di 

longhezza  miglia  numero  quattordeci  *  che  fan- 
"no  pertiche  4662.  ,    quefta  doveva  efeavarfi  in 
' larghezza  di  piedi  quaranta  nella  fommità,  ven- 
ati nel  fondo  ,    e  quattro  ragguagliata  mente  di 

profondità  .  La  terza  ,  da  Vigonuovo  fino  al- 
Malfa,  con  tutto  che  non  aveife  bifognod'ef- 
*fere  efeavata  ,  fi  ordinò,  che  almeno  baftafle  fi* 
^no  à  Medelana  ,  di  era  la  longhezza  di  miglia 
"dieci,  e  mezzo  incirca,  che  fanno  pertiche  349^, 
^?e  mezza  .  Quella  doveva  efler  larga  nella  fom- 
»  mità  piedi  trentacinque  ,  venti  nel  fondo  ,  &  ia^ 

profondità  di  piedi  tré,  e  mezzo  ragguagliati .  E 
3>  perche  dette  operazioni  tufferò  reali  ,  e  durevoli, 
>*'è  la  terra  efeavata  *  ò  per  le  pioggie  ,  ò  per  altro 
»  accidente  non  ricadeffe  nell'Alveo  fatto  y  dovefle- 
v  ro  gli  Operaj  portarla  tutta  ,  quattro  pertiche  al- 

meno  dittante  dalla  Ripa  più  alta  del  Pò  ,  e 
5>fe  in  detta  diftanza  vi  foffero  fiati  Argini,  frffe- 
^ro  obbligati  à  porvela  in  forma  d'Argine.  E  fe 
^foffe  venuto  il  cafo,  cheperqual  fi  voglia  acciden- 
'»  te  di  pioggie  ,  ò  fortive  ,  ò  acque  di  qualfivt  glia 

forte  j 
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1671  >,  Torce,  ò  per  qual  fi  fia  alerò  accidente,  eccettuata 
„uni  flotta  di  Reno,  che  cadelTe  nel  Pò  di  Volano, 
,;  s*  inpediife  loro  V  efea  vare  nelle  profondità  ftabilite, 
„fo;fero  tenuti  Tempre  à  (collare  dette  acque,  &  le- 
„vare  detti  I mpedi.uena  ad  ogni  loro  pericolo  ,  o 
5)fpefe,  e  di  ciò  tufferò  obligati  gli  concorrenti  à  dar- 
^ne  valevole  fegurtà  ,    S' aggionfe  al  follie vo  ricev- 
uto dal  pubblico  nell'  efeavazione  del  Pò  di  Volana, 
rinefplicabile  riftora  mento  ,  che  s  ebbe  nella  nuova 
erezione  del  Monte  di  Pietà  ,    Certamente  di  quefto 
grande  necelfità  11  aveva  il  pubblico,  effendo  forza- 
trevoteto  >  per  così  dire,  à  foggiacere  alle  fordide  ufure de- 
*ff^?gl.i  Ebrei  efterminatori ,  in  quanto  ponno,  delle  no- 
Htk.  ^ftre  foftanze  .    Non  era  infoio  Noftro  Signore  delle 
atigarie  di  coftoro,  alle  quali  foggiaceva  qualunque 
Chriftiano  voleffe  prevalerli  del  fuo  proprio  p  nè  po- 
tendole già  più  fopportare  (  febbene  fin  ora  per  ur- 
gentidlme  caule  tollerate  )  fpedì  un  Chirografo  fi- 
no fotto  li  1 3 .  Decembre  anno  paflato ,  acciò  inten- 
dendofi  ineffo  la  fua  mente  ,  ninno  Ebreo  ardifie  ne! 
far  contratti ,  ò  nell'  eiligere  moneta  impreftata  ,  di 
pigliare  per  frutto  più  di  dodeci  per  cento  Y  anno, 
vfùrt ^intendendoli  con  la  pubblicazione  di  que'  capitoli 
^^annuliato,  e  ridotto  à  quella  fomma  ciafeun  contrat- 
to antico,  eziandio  con  giura  mento,  &in  forma  del- 
la R.  C.  Apoftolica ,  privando  gli  Ebrei  d'ogni  azio- 
ne, ò  Giudizio  contro  li  frutti,  ò  degli  impreftiti,  ò 
degli  Pegni;  laonde  conquefte,  &  altre  determina- 
zioni fu  incominciato  à  frenare  quefto  corfo  ,  cho 
aveva  prefo  la  coftoro  avidità  ,  folo  reftandovi  il  mo- 
do di  dare,  mà  con  la  ftrada  chiufa  del  rifeuoterc  . 
Quindi  ebbe  V  origine ,  che  effendofi ,  da  che  trac- 

collò 
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93  collo  il  Monte  di  Pietà  paflfato  ,  nconofciuta  la  ne- 1671 
>,celfitàdi  rimetterlo  in  piedi>  per  pubblico  benefìzio 
ideila  Città ,.  nè  maitrafcurato  d'applicarvi  con  ogni 
»  premura  più  feria  ,  effendo  flato  promoflbil  modo^ 
»  imo  dal  Card  Corfini  Legato  ,  &  dal  Card.  Accia- 
?>joli  accomodata,  e  (labilità  Y  elocuzione,  impie- 
Uganda  le  fue  fatiche  ,  fotto  la direzione  d'entram* 
jybiil  Marchefe Ippolita Bentivoglio,  per  mezzodell* 
opera  ,  e  diligenza  del  Conte  Roberto  Montecatini 
fi  Ambafciadore  noftro  in  Roma,  che  n'ottenne  am- 
,ipli(finia  facoltà  .    La  onde  confiderandofi,  chela 
durevolezza  ,  anzi  l'anima  di  quefto  importanto 
„  negozio  fi  fondava  nella  buona  regola  nel  maneg* 
„giarlo,  e  neii' affidila  ,  fedele,:  e  difintereffata  af. 
„iiftenzadi  que' Perfonaggi,  che  ò  per  puro  zelo,,  ò 
nper  ftipendio  erano  deftinati  ;  quindi  fu  ,  che  eflfo 
„  Cardinale  Acciajoli  in  vigore  della  fua  Autorità  co- 
^  me  Legato  à  Latere,  &  inerendo  anco  alfe  fpeciali 
„.  facoltà  concefTegìida  Noftro  Signore  Clemente  X. 
^allora  Pontefice  regnante,  per  Brevi,  e  Chirografi 
^diretti  ad  eflfo ,  ftabilr  alcune  leggi,  &  ordinazioni 
?,pefatiifime,  al  detto  miniftero  fpeitanti,  eneceflfa- 
„rie,  I.  circa  il  Fondo,  ò Capitale  del  Monte,  O^f^ 
2,  del  modo  d'amminiftrarlo;  II  intorno à  Protettori^* 
^dell'opera;  III.  de' Giudici  del  Sagro  Monte,  e  lo- 
ro  Ufizio;  IV.  del  negozio  de' depofiti  unico- al  Mo- 
te  degli  impreftiti;  V.  del  numero,  e  nome  degli 
^  Ufiziali ,.  e  Miniftrij.  V  L  della  Congrega  zione  gene- 
rale; VII.  degli  Ufiziali  in  generale!  Vili-  della 
Congregazione  ordinaria;  IX.  dell'  eftì  azioni  de- 
gli Affittenti  per  gli  Impreftiti  ,  e  nicoffioni  ,  e  ven- 
«^dke  de' Pegni,,  &  aififtenza  alle  vendile  de  gli Ebreij 

X.deir 


t   2  9   K  O 

lé/I^X.  dell' ufizio,  e  podeftà  de'  Provifori;  XL  delF 

ufizio,  epod^tà  de' Sindici;  XII  della  cuftodk^, 
»de'  Libri  ,  e  Scritture  nel!'  Archivio,  e  dell'  ufizio 
^deldepacato  aderta cufbiia;  XIII-  dell' ufiziodel 
^deputato  alle  cure  delle  Liti  5  XIV.  dell' ufizio  del 
v  Segretario  ;  XV.  del  carico  del  Cappellano  ;  XVI. 
v  del  carico  del  Donzello,  ò  Mandatario;  XVII.  del 
^Procuratore;  XVIII.  del  Notaio;  XIX.  delCaf- 

fiero;  XX-  de'  fuoi  Aiutanti  ;  e  per  fine  compien- 
do trentanove  Capitoli  feronfi  le  determinazioni, 
^per  regola  del  Computila;  de'Cuftodi  de'  Pegni; 
*>per  rincontro  de'  Cuftodi  ;  dello  Stimatore,  e  fuo 

Aiutante;  degli  impreftiti,  e fue cautele  ;  delli  pe- 
ognidì Robbe  rubbate,  òimpegnate  lenza  confenfo 
»  de'  Padroni ,  e  delle  retenzioni  de'  Pegni  da  farfi  iru* 
,>  filtrili  cafi  ;  della  revifione  de'  Pegni  preziofi  ;  del 
„  modo  di  rinovare  i  bollettini  perduti  ,  de'  Pegni 
„òficurtà  dadarfi  perquelto,  ò altro  conto;  dello 
,,rifcoflioni  de'  pegni  ,  e  pagamenti  de'Refti;  delli 
,>  Utili  del  Monte;  della  prorogazione  delle  vendito 
„  de' Pegni  particolari,  e  licenza  dirinovarli,  ò  ven- 
derli avanti '1  tempo  ;  delle  vendke  de'Pegni;  de'i 
„  Pegni  perduti,  e  deteriorati  in  mano  del  Cuftode  , 

deli' ufizio  degli  affittenti  alle  vendite  degli  Ebrei  ; 
,,del  deputato  alla  cura  de'  fopravanzi  delle  venefico 
„  degli  Ebrei;  delle  Cedole  de'i  depofiti,  edefeque- 
„ftri;  della  cuftodia  de' i  denari  del  Cafibne  ;  dellob- 
5>  Ugo  ,  e  premj,  che  anno  i  Notaj  di  accordare  alli  Te- 
3,ftatori  T opera  pia  del  Monte,  e  di  denonziarei  le- 
ggati ;  delle  Mefle  ,  &  anniverfarij  per  l' anime  de'  be- 
nefattori, &akri,  eh' operano  à  favore  del  Monte  . 
^A  queixi  Capitoti  fi  ferono  alcune  gionte,  &inter- 
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5>,pretazioni  più  chiare,  lequali  infieme  COn-effi  difte-fx^i 
-  fc <  affinchè  reftaflero  ad  una  inviolabile  oflervanza 
^fottopofte,  furono  ,  d'ordine  di  S.  Eminenza  pub- 
blicate alle  (lampe  inun  particoìar  libro,  fottofcric- 
„te,  approvate,  econfirmatc  dallo  fteffo  Card.  Le- 
gato .  Ncqui  s' achetarono  le  provviggioni  del  Le- 
gato ,  conciofiache  per  ftabilire  un  negozio  di  tal 
rilevanza  con  le  durevoli  fondamenta  9  non  occorre 
così  preflo  fermarli  ,  c  creder  ftabile  ogni  progget- 
^  to;  Laonde  aggiunfe  alle  fopraccennate  regole  fta-  erteli 
„  tutarie  alcuni  Capitoli  ,  i  quali  per  effere  intor- 
„no  al  trafico  dell'Ebraismo,  furono  alquanto  rigo-  m 
„  rofi  ,  c  vertivano  circa  à  i  Banchieri  feneratizi; 
,5  Ebrei  ,  e  contro  quelli  della  fteffa  ftirpe  ,  che 
5>per  fe  fteffi  >  ò  per  interpofta  perfona  impegna- 
vano nel  Monte  di  Pietà  ,  con  prefcrivere  Ìtu, 
„ forma  à  Banchieri  ftefìi  ,  per  faldare  i  conti  de'i  fo- 
„pravanzi  de'  i  pegni  venduti  ,  co  'l  Deputato  del 
„  Sacro  Monte  ,  &  unite  quefte  determinazioni  5 
„  furono  pubblicate  ,  accompagnandole  con  una 
3,  Tariffa  dell'  interefìfe  ,  ò  fia  del  frutto  y  cho 
„  dovea  pigliarli  dal  Monte  di  Pietà  fopra  ciafcua^ 
3,  Giulio  y  fino  à  nove  ,  quando  il  Pegno  fofso  maL 
„per  ciTer  maggiore  d'  uno  feudo  ,  e  da  uno  te* 
„  Scudo  ,  fino  à  mille  y  à  ragione  di  fei  per 
„ cento  Tanno  ,  la  dove  nel  Banco  degli  Ebrei 
3,  era  in  ragione  di  dodeci  .  E  quefta  quinta-, 
Erezione  non  fìi  già  fatta  per  fallimento  del  Mon- 
te y  mi  perche  la  negligenza  de'  Miniftri  pro- 
feguiva  con  tale  languidezza  ,  che  non  vale- 
va à  levare  foni  ma  di  gran  valore  >  quindi 
era  >    che  neceiìitava  il  Popolo  à  concorrerò 

Bb  àgli 


i$4  LIBRO 
1671  à  gli  Ebrei ,  eziandio  eoa  fuo  grave difeapito  .  Per 
eternare  in  tanto  la  memoria  d'  un  sì  fegnalato  follie- 
vo,  ristabilite,  che  furono eziandio  le  Itanze  di prima 
sù  lx  Via  della  Rotta  ,  fu  adornata  la  porta  con  un 
ordine  d'  architettura  di  Marmo  ,  che  già  ferviva  per 
una  Icona  d'  Altare  in  S.  Benedetto,  da  que* Mona- 
ci venduta  alla  Comunità  per  lo  prezzo  di  feudi  $0»  , 
non  potendo  più  colà  fervire  per  la  fua  gravezza,  e 
fopra  eflfa  porta  marmorea,  adornata  dell*  Arme  gen- 
tilizie di  Noftro  Signore ,  de'  Cardinali  Legato  ,  e  Ve- 
feo vo  ,  del  Giudice  de*  Sa  vj  con  fuo  Maeftra to  i  e  Co- 
munità y  fùincifainunagran  laftra  bianca  xIa  Tegnen- 
te diceria  + 

ne  4M*  <4IJurge'  CHm  r^àirvirvo  Ptetatts  Adante 

"fi***  Felix  FERRAR/A  x 

Slucm  !\ER/VS  CARD.  CORSINVS 
Majejiate  Legatus  ,  Charitate  Parens 

In  Z/traquè  tuus 
Veterna  erutum  9  erigi  cum  decrenyijjet 
Mox  WCOLAVS  ACCIAjOLVS  fucceffar, 

Ippolito  March,  mentivo  lo 

Trium^uirorum  gerente  pr*fe&uram 
Eterna  nomine  extare  Jiatuit 
Vfuris  Tumulum  y  "Urbi  Krarium  ,  Autori  T rodine um 

An.  Sai  eSlé  DC.  LXXL 
Adorno  così  di  tanto  gloriofo  fregio,  dopo  aver  fat- 
ti efeavare  alcuni  condotti  pubblici  ,  ampliate  ,  & 
adobbate  di  fplendidi  aredi  le  Camere  di  Maeftrato, 
fatti  confermare  con  Breve  particolare  di  Nofìro  Si- 
gnore, dato  (otto  li  25.  Maggio  ,  tutti  li  Privilegi, 
Icamunicà  .  Esenzioni  *  conceffe  dalla  £eL  mero,  di 

Cle- 


^  V    A    R    T    O.  %$% 
Clemente  VIIL  alla  imperiale,  €  Pontificia  Univer- 
fità  dello  Studio  noftro  ,  Riformatori  ,  Dottori ,  c 
Scolari,  ufcì  di  Carico ,  erinonziò  il  pofto  al  Co:  ip-  cwte 
polito  de' Strozzi  eletto  dal  Gran  Confeglio,  e  che  ne  ^mdue 
prefe  poffeflb  al  S.  Pietro ,  conforme  la  confuetudine  j  desav) 
indicai  primi  tempi,  avutoli  l'avvilo  della  miracolo- 
fa  ^  &  abbondante  jfcaturigine  di  fangue,  chefacea- 
fi  da  le  Braccia  di  S.Nicola  di  Tolentino,  con  fegno3^^ 
probabile  di  qualche  caftigo  imminente  ;  perevvitar^^ 
quelìo  fi  fecero  molte  opere  di  pietà  per  tutto  i!  mon./f^ 
do  Cattolico,  ne  guari  ftete,  che  feppefi,  lo  fvtlla  ^f1^ 
mento,  la  prefa  ,  e  la  condannaggioric  de' Capi  ri-  m. 
belli  dell'lmperadore  Leopoldo  Auguftiflìimo,  i  qua- 
li Fi ^rono;  Pietro  Conte  di  Zrin;  Gio:  Eraimo  Conte  ?*f(a 
ai  Tatenbach;  Franceico  Conte  Nadaldi,  e  Fran-  perad*. 
cefco  Conte  di  Frangipane  ;  tutti  grandi  dell'Inipe 
rio,  per  fallo  di  Lefa  Maeftà,€  di  Perduellione  contro  la 
Perfona,  e  Dominio  dell'lmperadore.  Furono  per- 
ciò, in  pena  del  loro gra  vidimo  attentato,  obbrobrio- 
la  mente  per  mano  del  Carnefice  decapitati,  Jafcian- 
do  di  loro  non  altra  memoria  al  mondo  ,  che  della-, 
loro  miferedenza,  &  ingratitudine  ;  odiofaà  tutto  il 
Mondo,  e  difpiacevole  à  tutta  la  Criftianità  .  Nel 
qual  tempo  in  Ferrara  ,  effendo  già  reftato  vuoto  di 
Religi  )Ci  ,  perla  foppreffìone  già  detta  l'anno  1668. 
il  Con/ento  de'Giefjati  détti  diS.  Girolamo,  ricer- 
cato queitoda  più,  e  varie  Religioni  ,  che  intende- 
vano di  piantare  la  loro  danza  in  Ferrara ,  à  niun  al- 
tra fu  con  ceffo ,  dopo  varie  negative  (  ò  foffe  per  la 
maggioranza  delineato,  ò  peraltro )  fuorché  à  PP.  /^/; 
Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefi  ,  quali  nel  mefe  ditawSld 
Settembre  incominciarono  ad  abitare  detto  Conven-r^,Vr 
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i67ito  ,  con  facoltà  ottenuta  dal  Papa  ,  dal  cui  va- 
lore fi  cavò  T  acconfentimento  del  Giudice  de'Sa- 
vj  ,  e  Maeftrato  ,  che  quelli  accettarono  ,  co  1 
titola  di  Mendicanti  ,  contuttoché  ve  ne  fufle  in 
coppia  ,  e  poco  non  fi  reputale  il  mantener  quel- 
li :  Non  ricordevoli  della  rifleifion-e,  che  nel  tem- 
po de  gli  ultimi  Principi  Eftenfi  ,  i  quali  dominaro- 
no Ferrara  coppiofa  di  Gente  ,  e  di  viveri  y  di 
due  terzi  più  del  prefcnte  ;  avendo  richiefto  cer- 
ta Religione  Mendicante  d"  ottenere  abitazione  in 
Ferrara  ,  fagli  rifpofto  da  quel  prudentiflimo  Prin- 
cipe ,  ch'egli  n'aveva  di  fovcrchio  da  mantenere, 
e  che  poco  non  era  confervare  ,  e  faziare  quelli  , 
che  v'erano  già  (Irati  introdotti  :  Et  ora  ,  che  la_i 
Città  minorata  di  Popolo  ,  e  di  viveri,  di  quanto  s* 
èdetto,  e  tuttora  và  lamentandofene  per  bocca  de5 
fuoi  Cittadini  ;  nulladimeno  ha  tal'  animo  ,  che  in- 
troduce nuove,  e  nuove  Religioni  mendicanti,  lc^ 
quali  dell'  univerfale  vogliono  vivere  ,  laonde  forz* 
è  ,  che  fi  dimminuifcano  leElemofine  de  gli  altri,  e 
fi  riduca  ad  edere  la  Città  tutta  un  Convento  . 
Per  altro  9  che  non  fia  ottima  cofa  V  ampliaziono 
del  Divin  Culto  ,  non  può  negarfi  ,  perche  con 
frequenza  delle  Orazioni  ,  e  continovato  esercizio 
de'  Religiofi  ,  s  aumenta  la  pietà  ,  s' introdu- 
ce il  rifpetto  ,  fi  moltiplicano  i  buoni  ,  e  s'ac- 
crefcano  i  Beati  nel  Cielo  ,  per  mezzo  del  luogo 
dato  dalle  Città  à  quefte  Religioni  ;  Et  appun- 
to in  quei  tempi  ,  fù  confolata  la  Chriftianità  , 
santi  con  la  Canonizazione  d'  alcuni  Beati  ,  i  quali 
€™£f~  furono  ;  Il  Beato  Francefco  Borgia  terzo  Gene* 
"  ralc  della  Compagnia  di  Giesù  5   Beato  Gaetano 
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Thierie  Fondatore  de'  Chierici  Regolari  Teatini  51671 
Beato  Filippo  Benizi  Servita  5  Beato  Lodovico 
Bertrando  ,  e  Rofa  di  Lima  ,  ambo  Domenica- 
ni ,  con  unitta mente  arollare  ne'  Protettori  della 
Cìiiefa  militante  ,  con  la  loro  Beatificazione  ;  Il 
Venerabile  Alberto  Magno  Domenicano  ;  Vene- 
rabile Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  ;  E  la  Venera- 
bile Lodovica  Albertoni  Romana  .  Tra  tutte  que- 
lle Religioni  y  due  ve  ne  furono  in  Ferrara  >  c^Qiorof0m, 
celebrarono  quefta  aggregazione  con  folenniffima_>  Unnìti 
pompa  ,  T  una  fu  la  Compagnia  di  Giesù  ,  perwr^7VI 
San  Francefco  Borgia  5  fra  le  altre  notabili  cofe 
facendo  una  nobile  cavalcata  co'lcoppiofo  nume- 
ro de'  loro  Scolari ,  che  da  effi  Padri  furono  fat- 
ti concorrere  >  con  lo  (limolo  della  divozione  , 
ad  accompagnare  la  folennilfima  dimoftrazione,  con 
proprii  lumi  ,  e  divife  .  L'  altra  fù  quella  de' 
Chierici  Regolari  Teatini  ,  per  San  Gaetano  •  .gjy 
Celebrarono  quelli  nel  Gennaio  dell'  anno  ,  che 
venne  ,  anco  con  più  maeftà  ,  quefta  Canoni- 
zazione  ,  fe  non  in  altro  ,  neir  opera  tutta  da 
elfi  foli  fatta  ,  fenza  obligare  alcuno  à  concor- 
rervi .  Non  m'  eftenderò  in  defcrivere  partico- 
larmente gli  adobbi  y  e  le  formalità  più  precife, 
perche  quelle  di  quefti  ultimi  Padri  3  furono  de- 
fcritte  in  un  libro  feparato  9  dalla  degna  penna 
del  Padre  Don  Bartolomeo  Ferri  ,  allora  Prepo- 
sto loro  .  Quando  in  vero  nelle  efterne  dimo- 
ftrazioni  s'  introduce  la  gara  >  non  può  far- 
fì  meno  di  non  vederli  cofe  mirabili  ,  o 
nuove  ;  In  quefto  Ferrara  era  Angolare  , 
&  aifuntone  V  impegno   procurava  ;   à  tutta 
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1672 forza  di  riufcirne  al  fornaio  con  onore  della  Nazione, 
non  contentandoti  dell'  applaufo  vulgare  ,  maffima- 
mente  quando  s'abbiano  i Principi  ,  che  condefeen- 
dano  allecofe  magnifiche  .    Per  queib  di  molto  co- 

Giofln  emendabile  fu  la  Fefta  de'Cavallieri,  che  nel  Carne- 

\™tf^e vale  feceil  intitolata  Il  Mondo .  Mafcherata^  eiferci- 
zio  Cavallerefco ,  rapprefentato  à  Cavallo  nel  graru, 
Cortile  ,  per  invenzione  del  Co:  Pina  monte  Bonacolìì, 
e  componimento  poetico  del  Conte  Francefco  Berni  . 
Per  esercitare  intanto  ladifciplina  Cavallerefca  ,  che 
nacque  fotto  quefto  Cielo  ,  e  porre  in  bando  l'ozio 
diffipatore  della  Virtù  3  Unitofieffo  Conte  Pinamon- 
te,  ch'avea  domeliici,  e  famigliari  limili  ftudi  ,  per 
la  difciplina  avutane  nonfolo  dal  Virtuofo  fqo  Geni- 
tore  Conte  Borfo,  mà  dal  Marchefe  Lodovico  Bevi- 
lacqua d'onorata  memoria;  unitoli,  dico  ,  con  al- 
tri Cavallieri  di  firn  il  genio,  determinarono  di  forma- 
re una  Mafcherata,  animandola  con  varie  azioni  Ca- 
vallerefche  ,  e  con  fingere  una  contefa  da  deciderli  y 
nata  tra  le  quattro  Parti  del  Mondo  ,  quale  ,  cioè, 
debba  vantarne  la  maggioranza  ,  e  ftabilitofi  il  gior- 
no, che  tu  l'ultima  Domenica  di  Carnevale  19.  Fe- 
braio  ,  giornata  lieta  per  il  concorfo  de'  baccanali , 
che  vaganti  per  la  Città  riduconfiàfar  pompa  delle  lo- 
ro foggie  nella  bellici  na  ftrada  della  Giovecca  •  All' 

nfdeilaoxa  determinata  ,  preceduti  dal  fuono  di  Trombe  , 
Fefla  comparvero  quattro  Araldi  à  Cavallo  con  abiti,  e  bar- 
dature bizzare  ,  i  quali  per  comando  delle  quattro 
Parti  del  Mondo  ,  invitavano, con  alcuni  cartellici 
Popolo  à  vedere  la  contefa  ,  e  decisone  di  effe  Parti  ; 
Erano  gli  primi  Araldi  dueCavallieii  dell'  America, 
cioè  il  Marchefe  Filippo  Za  vaglia  col  nome  d*  Agla- 
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viza  del  Braille;  &  il  Conte  Nicola  Gaetano  Manfre-1672 
di  co '1  nome  diTigrodez  della  Cuba  :  Gli  altri  duo 
dell'  Africa  furono  il  Marchefe  Vittorio  Calcagnini 
col  nome  di  Palmiro  di  Cirene  5  &il  Marchefe  Luigi 
Santi  co  '1  nome  di  Tinas  della  Numidia  :  Dopoque- 
fti  pervennero  altri  quattro  Araldi  non  men  adorni  de' 
primi;  due  furono  Cavallieri  d'Europa  ;  Il  primo  fi 
vide  effere  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua  nomato 
Idropino d' Italia  ;  l'altro  Paolo Gio:  Bendedei  detto 
Agafiteo  d'  Olanda  :  Quelli  poi  deli'  Afia  erano  il 
Marchefe  Cefare  Felice  Calcagnini  (  che  nel  Settem- 
bre poi  lafciò  lagrime  volmente  di  vivere  )  &  era  que- 
lli nomato  Serace  dall'  Arabia  felice  :  L'altro  Don 
Alfonfo  Varano  co '1  titolo  d' Anvira  di  Perfia  .  Ap- 
pertofi  per  tanto  il  Portone  del  Cortile  s* introduffero 
li  Spettatori  difponendofi  ne' Palchi  numerolìiììmi,  da' 
qualiera  tutto,  informa  di  Teatro,  circondato  elio 
Cortile  in  forma  ottagona  adobbati  d'Arazzi,  e  di- 
vifati  con  varie  pitture,  per  mezzo  delle  quali  veniva 
à  rendere  quella  nobiliflima  Arena  colma  diMaeftà  : 
Stava,  nel  mezzo  d'efia  spiantata  una  doppia  Lizza, 
dove  far  fi  dovea  l'abbattimento,  &  fuori  d'effa  s'al- 
za vano  alcuni  termini  infembianza  di  Mori  vaga  men- 
te difpofti  .  Eragià  pervenuto  nel  fuo Palco  l'Emi- 
nentiffimo  Acciajoli  Legato,  Monfignor  Cufani  Vice 
Legato,  &  il  Conte  Ippolito  Strozza  Giudice  de' Sa- 
vi ,  all'  arrivo  de'  quali  à  fuono  di  Trombe  incominciò 
à  girar  d'intorno  al  Teatro  la  Mafcherata  :  Dopoi 
Trombetti,  feguivano  in  due  fchiere  otto  Scudieri,  che 
precorrevano  co'l  loro  maeftofo  corteggio  quattro  Ma- 
trone sùcavalliricamente  bardati,  che  all' abito  fi  da- 
vano à  conofeere  per  diverfe  Provinzie  :  poi  con  lo 
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ftefs'  ordine  fuccedevano  akretanti  Scudieri  con  nuo- 
ve Provarne  ,  djpo  le  quali  eranyi  quattro  Corfieri 
forniti  riccamente ,  d' indi ,  con  un  corteggio  inanzi  di 
fedeci  Scudieri^  venivano  due  Cavallieri  dell'  Europa, 
e  due  dell' America  ,  converti,  divife  ,  e  pennacchi 
pompofilfiou  :    Così  fimilmentedue  Cavallieri  dell* 
Afia,  edeir  Africa  variamente  ornati,  fecondo  il  co- 
fìume  delle  Nazioni  :    In  fine  precorfo  da  fei  altri 
Scudieri ,  compariva  il  Rè  Antèo  fopra  nobile  deftrie- 
ro  pompofamente guernito  *    Alche  fecero,  chefe- 
guilfeun  gran  Carro  trionfale  formato  co  '1  Globo  del- 
la Terra ,  e  condotto  da  quattro  Cavalli,  guidati  à  ma- 
no con  pelli  vaghiffimedi  Leone,  e  fopra  la  parte  de- 
retana d'elfo  Globo,  che  formava  alcuni  fedili,  ve- 
devafi  ftar  afllfo  Demogorgone  già  creduto  Numo 
della  Terra  ,  e  con  feco  le  quattro  Parti ,  Africa  , 
Afia ,  America ,  &  Europa  ,  il  tutto  co  '1  corteggio  di 
ventiquattro  nazioni  diverfe  .    Giunta  tutta  la  Mas- 
cherata avanti  al  Palco  di  Sua  Eminenza,  incomin- 
eioflì  da  Demogorgone,  e  poi  dalle  Provinzie  (  iru* 
perfona  de' quali  ftavano  alcuni  de'Mufici  più  valen- 
ti )  à  fciogliere  con  foaviflìmi  canti  la  loro  contefa  , 
lo  che  terminato  fi  fece  l'abbattimento  de'Cavallieri 
conPiftolla,  Stocco,  e  Dardo,  e  raportatone  dall' 
Europa  il  Trionfo  ,  terminò  con  univerfale  applaufo 
la  funzione  .    Quelle  furono  le  allegrezze  in  cui  nel 
Carnevale  fi  trattenere  in  parte  i  Ferrareli ,  e  da  qua- 
tofin  ora  ho  detto,  fi  può  comprendere  quall'eroico 
genio  nutrifeano,  avendo  con  fi  bel  ordine  condetta  à 
fine  un  opera,  in  cui  s'impiegarono  più  dicentoven- 
tiPerfonaggi,  come  più  d  ifufa  mente  vedefi  nella  Re- 
lazione diciò  fatta  dal  Conte  Francefco  Bcrni.  Alle- 
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gretta  rinovata  ancora  per  la  Creazione  d*  alc-unix^^^ 
Cardinali  nel  Febraio  >  i  quali  furono  ;  Pietro  Bonzi 
Arcivefcovo  di  Tolofa  ;  Fra  Vincenzo- Maria  Orfini 
di  Gravina  3  Domenicano;  e  D. Bernardo  Guftavo 
Adolfo  Monaco  Benedettino  ,  à  cui  neir  Aprile  fuc- 
cedette  quella  di  Cefare  d'  Eftrees  de  Luon  ,  Fran- 
cefe  ,  e  d'Everardo  Nitardo  Todefco  .    Ma  ficco* 
me  avea  condefeefo  il  tempo  di  Carnevale  alle  pub- 
bliche allegrezze  ,  così  fecondò  la  ftagione  Quare-  Terrg: 
filmale  V  univerfale  meftizia  per  ¥  improvifo  Terre- metodi 
moto  minacciato  à  tutti  ,  con  V  avvifo  del  nuovo  ^mm~ 
fudore  delle  Braccia  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  pre- 
nonziato  da'  Predicatori  Evangelici  ,  &  accaduto 
nel  Giovedì  Santo  >  Giorno  di  comune  dolore ,  nel- 
la Città  di  Rimini  ,  con  ftrage,  &  inevitabile  depo- 
puìazione,  non foio delle  Fabbriche ,  ma  di  quantità 
inniimerabile  di  Perfone  :  fi  fece  pure  fentire  in  Fer- 
rara nella  ftefs' ora,  fenon  con  danno,  con  fpa ven- 
to akerto  ;  laonde  fi  fecero  viviflime  penitenze  in 
univerfale,  per  placare  in  uno  lo  sdegno  divino,  e  per 
rendergli  grazie  della  riflerva  di  quefto  noftro  Statotrà 
gli  altri  ♦    Diffefi  ,  che  fuffe  molfo  quefto  flagello 
dalla  poca  riverenza  ,  che  in  quella  Città  portava  fi 
da'  Chriftiani  alle  Chiefe  ,  luoghi  di  riferva  fcielti da 
Dio  ,   per  elfer  ivi  adorato  ,  e  lodato  ,  non  bef- 
feggiato .    Contuttoché  però  lungo  tempo  durafifo 
la  memoria  di  quefto  caftigo,  non  fi  tralafciòdimo- 
ftrare  pubblica  contentezza,  con  Mafchere,  Corfi, 
&  Opere  Muficali,  fatte  anco  fuora  di  tempo ,  perla 
dimora,  di  tré  giorni,  fatta  in  Ferrara  dal  Card.  Flavio pafa* 
Chigi ,  già  Nipote  della  f.m.  di  AlefTandro  VII. ,  vifita-  ^°Jf 
to,  e  corteggiato  da  tutta  quefta  nobiltà  y  fino  alla  fua 

Ce  parten- 
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1672  partenza  fatta  appunto  in  tempo  y  eh*  era  per  radn~ 
nirfi  il  Gran  Confeglio,  a  fine  d'eleggere  un  nuovo 
Giudice  dc'Savj  r  eflenJo  per  terminar  prefto  l'anna 
del  Co:  Ippolito  Strozza,  il  quale  dopo  aver  refiau- 
rate  alcune  cofe  del  pubblico  r  e  principalmente  rie- 
dificato su  graffi  pilaftri  di  pietra  y  ch'allora  eran  di 
legno  ,  il  Ponte  ,  che  à  Porta  Paola  paffa  il  Poatello, 
Mwfr.confegnò  nella  vigilia  di  S.  Pietro  3  il  governo  in  mano- 
fio.rtl*  fe\  Marchefe  Gio:  Villa  eletto  conuniverfale  aggradi- 
tesavi  mento  y  come  Perlonaggio  di  iingolare  prudenza  §:mm 
giuftizia ,  e  pietà  impareggiabile  T  per  cui  le  cofe  del 
pubblico  furono  con  circofpezione  maneggiate tan- 
to più  ,  che  r  animo  fuo  era  conforme  1*  intenzione^ 
del  Cardinal  Legato  y  per  mezzo  del  quale in  que* 
giorni,  furono  fopiti  certi  diflfa pori  y  che  vertevano  tra 
Iifdd  ^  PrlnclPe  Acqua  viva-  di  Napoli ,  &  un  gran  Cava- 
Trinci  liero  di  Ferrara  y  laonde  rifsoluto  di  cimentai  fi  y  era 
peM  gjà  venuto  con  coppiofa  y  e  fiorita  Corte  in  Ferrara 
di  *{*poi\  Principe  fudetto ,  il  quale  tanto  celar  non  puote  la 
fua  intenzione  ,  ficche  non  penetrale  all'  orecchio 
del  Legato,  dalla  cui  agilità  furono  talmente  rapaci- 
ficate  le  parti  T  che  ciascheduno  reftò  pago  ,  e  con- 
tento     Ed  in  vero  d'  altro  v'era  bifogno  y  che  di 
difeordie  r  i  raccolti  erano  fiati  fcarfi  ,  l'  entrate  te- 
nuifllme*  y  e  caro  il  vivere  oltramodo ,  accendendo  il 
valore  del  grano  al  prezzo  di  Scudi  fedeci  per  mog- 
gio,, e  fela  vigilanza  del  Legato  con  quella  accura- 
tezza, che  deve  avere  il  Principe  con  il  fuo  Suddito  , 
non  avefle  prò  veduto  col  far  venire  gran  coppia  di 
grani  da  altre  parti  ;  la  Povertà  penuriando ,  ftenta- 
to  aurebbe  d' affai  nel  vivere  .    In  quefti  medefimi 
giorni  furono  confermati  ;  eriaovati  li  Privilegi,  Ef~ 

fen- 
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fenzioni,  e  Grazie  alli  soldati  delle  Milizie  dello  Sta  1672 
to  Ecclefiaftico,  dai  Regnante  allora-Pontefice,  co- 
me apparifce  dal  Chirografo  fottofcritto  dal  Caidi-^^- 
nal  Palazzo  Altieri ,  che  incomincia,  ^Ter  render  m- mZtJc  ^ 
xor  noi  ,  &c.  dato  in  Roma  nel  Palazzo  Apoftolico 
a*  25.  Maggio  di  queir  anno  ^  e  quefto  ,  accioche 
con  più  fedeltà  fervir  poteflero  Santa  Chiefa,  giufta 
eflendo  la  ricompenfa  à  chi  fedelmente  ferve  ,  malli- 
meindifeia  d'uno  Stato  di  Frontiera ,  com'  è  quefto 
noftro,  mantenuto  con  tanta  gelofia  dalla  Santa  Se- 
de, e  con  quefto  le  Milizie  s'inanimarono  (  per  ef- 
ferefidi  loro  grande  utilità  )  pronti  eflendo  ad  ogni 
cenno  del  Principe  ;  e  veduto  ben  iì  farebbe  fe  avef- 
fe  avuto  profeguimento  tango  la  ricerca  de'delinquen-  jffa$_ 
ti,  nelfamofo  a(failinamento,come(roin  Roma  /nel"^^ 
la  perfona  di  Monfignor  Altoviti  Patriarca  d'Aleflan-y^ 
dria,  per  cui  ne  fu  fino  in  Ferrara,  nel  Gennaio, che  tQVÌn 
venne ,  pubblicata  la  Scomunica ,  volendo  il  Papa  , 
che  quefto  fuoco  con  altre  mani  non  lì  maneggia  fife,  x^73 
che  con  quelle,  che  V avevano  accefo  :  Inoccafio- 
ne  di  che  ,  fe  ben  minore  ,  fu  però  confiderà  bile  Y 
aflaffinio  commetta  in  Ferrara  contro  Camilla  de'  Ve-  ^Ht 
ronefì  ,  occultamente  in  Cafa  propria  ,  per  cui  fù  ferrar* 
promeifa  Impunità,  e  Taglia  à  chiunque  denonziaf- 
fe  T  Affailìno  ,  il  quale  fi  feoperfe,  per  voler  di  Dio 
facilmente  ,  percioche  carcerato  il  Marito  d'efla,  e 
co  'I  terror  de*  tormenti,  preflb  ad  una  ipontanea ,  ma 
falfa  Confelfione  ,  fù,  per  indizio  ,  eziandio  carce- 
rato un  altro  d'  eflercizio  vile  ,  il  quale  fenza  >  che 
alcuno  fe  r  afpettafle ,  confefsò  eflo  eflere  ftato  l'Omi- 
cida, à  fine  di  far  certo  bottino  di  denari  nella  Cafa, 
dove  avea  commetto  ilmale,  che  però  fùgiuftamen- 

Cc  2  tepu- 
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igj^te  punito  pervia  digiuftizia,  co '1  taglio  della  mano | 
c  finalmente  con  la  morte  .    Qucfto  fù  l'ultimo  più 
Bagolar  accidente,  che  avvenilfc  fotto  la  Legazione 
del  Cardinal  Accia  joli,  impcroche  chiamato  queftià 
Roma  da  Noftro  Signore  ,  dopo  la  Creazione  d'un 
Cardinale,  in  Marzo,  che  fùMonfignor  Felice  Rofpi- 
gliofi  da  Piftoja  ,  Nepote  del  Defonto  Clemente  IX. 
fi  parti  con  dispiacere  uniuerfale  de' Cittadini,  per  i* 
ottimo  Governo,  e  per  Io  magnifico  genio  veramen- 
te da  Principe,  con  cui  egli  dimoftratoerafi  verfo  de* 
IWnfctf  Sudditi,  lafciando  un  vivilfimo  defìderio  di  fua  Per- 
xijmon-fona.  .    Occupò  il  fuo  luogo  il  Card.  S1G1SMON- 
%^DO  CHIGI  Nipote  del  già  Ale/fa ndro  VII. ,  fcbcn 
Giovine  d'età,  maturiffimo  però  di  fenno,  manfue- 
to,  umile,  accarezzatore  de.' più  infimi ,  manteniter 
delle  lettere,  obiigante  tutti,  e  moderato  ne'  fuoipen^ 
fieri ,  infornala  Principe  di  grand1  onore  à  S.  Chiefa , 
di  gran  (plendore  alla  Porpora  ,  e  di  gran  mente  al 
Governo  .    Pervenne  in  Ferrara  nel  deciottefimo  di 
Maggio,  con  l'accoglimento  di  tutta  la  Città,  eco- 
ine  che  erano  già  pervenute  notizie  del  fuo  giudizio  af- 
fennato,  furono  univcrfali  le  allegrezze  ,  e  diftinto 
aBche  dalle  confuete,  dal  che  vinto  l'animo  fuo  ,  fi 
'fiatai?0^  a*  ^ortc  ^  Governo,  e  ne  cavò  lode  da  tutti , 
tk,   principalmente  per  V  amorevolezza  verfo  de'  Poveri 
vergognosi,  diftintamenteda  effe fovveniui  in  coppia: 
e  febbene  fuotufarfi  nel  principio  delle  Legazioni, di 
inoltrare  la  feverità,  tempo  fempre  eflfendo  d'allar- 
gare la  mano,  quelli  vuotodital  maffima,  aveva  in 
cuore  quella  folod'obbligarficon  l'amore  il  Suddito 
più  che  co'l  timore  .    Tra  li  primi  fuoi  ordini  fpet* 
tanti  al  pubblico,  quello  fù  della  politezza  delle  (tra- 
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de ,  da  cui  in  parte  dipende  la  falubrità  di  quefì'  aria  :  1673 
ovviò  pure  alle  fraudi,  eftorfioni ,  c  mancamenti  de' 
Comandatari  ,  E(fecutori?  e  Cavarzellani ,  la  dicui 
petulanza  afeendeva  all'  infoportabilc  ;  &  infomma 
provvide  per  il  danno,  eh' aveano  patito  alcuni  citta^ 
dsni  à  cagione  del  confiderabile  fallimento  delli  Vita 
Ebrei,  e  Mercanti  fa  mofi  di  quefta  Città.  Quafi  nel- 
lo fteifo  tempo,  anzi  fra  ladiftanza  di  circa  lei  giorni 
dalla  venuta  del  Chigi ,  ciconfolò  con  l'arrivo  dalla  cari, 
Legazione  d'Urbino  à  quefto  Vefcovato  il  CardinaK^^ 
CARLO  CE&IU  Romano,  defideratiffimo  Pallore,  viene  in 
al  quale,  dal  Clero ,  e  Pubblico ,  fu  dimoftrata  fingola-ffmir^ 
re  contentezza ,  con  farne  fontuofe  allegrezze  il  Capi- 
tolo avanti  la  Cattedrale  ,  dopodi  che  egli  fece  l'in- - 
greuo  fuofolenne,  e  benché  alquanto  fufle  male  im- 
preflionato  di  quelF  aria ,  al  refpirarla  però  il  dilegua- 
rono tutti  li  fofpetti ,  e  gli  riufei  perfettilììma  .  Era  in 
veroneccffitofa  la  Città  d*  unPaftore,  non  tanto  per 
la  cura  degli  Eccleiìaftici ,  che  con  ogni  morigeratezza 
vivevano  ,  quanto  per  alcuni  intereflì  della  Diocefi,  c 
perilbifogno,  che  v'era  in  alcune  Chiefe  nuovamente 
fabbricate  della  folenne  confegrazione ,  alla  quale  egli 
tantofto  s'appigliò,  confegrando,  poco  tempo  Y una 
dopo  l'altra,  in  queft  anno,ledue  Chieie  di  Santa  Chia- 
ra delle Capucine,  e  quella  parimente  di  S.Gaetano 
de' Teatini;  la  prima  nell'Ottobre,  eia  feconda  iru, 
Novembre  :  nel  qual  tempo  achetò  egli  i  dispareri  nati 
tra  la  Confraternità  del  Santi/Timo  Sacramento  di  San  Ccmp^ 
Bi  igio,  &  il  Parroco  deffa  Ch iefa;  laonde  giudican-f^l 
do  più  facile  il  fopire  quefte  diffenfìoni,  condividere  inSan 
queite  Compagnia  da  quella  Chiefa  Parrocchiale,  fùIms?c* 
con  partecipazione ,  e  facoltà  del  Marcheie  Villa  Giu- 
dice 
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indice  de*  Savj j  di  cui  è  la  Jurifdizionc ,  trafportata  la 
Compagnia  fopradetta  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo  , 
conlifteffi  privileggi,  econceffìoni  di  prima,  in  me- 
moria di  che  ,  fu  incifa  in  detta  Chiefa  ;  la  yuì  anneffa 
Infcrizione . 

SA'NCTI  LAVREWTU  TEMPLVM 
]am  <vetH(lafeneàutefufcatum,  Societas  SS.  Sacramenti 
Emìwntifs*)  ft)  Reverendi/ s.  Domini  Cardinali? 

CAROLI  CERRI  Epifcopi  facultate 
Ab  Ecclefia  Tarochiali  S.  "Blafii  huc  traftata ,  eoquè 
Ab  llluftrijjìma  Commimit at e  Ferrar if  recognite 
Eradicibus  evulfuminhanc  ampliqremformamredegit  y 

Hu)us  molis  magnifteentia 
Qu*  llhftrifs.  March.  T>.  JO:  V/LLAM  ]ud  Sap  eiufo 

<£\iagiflratum  Autores  agnouerat 
lllujìrifs.  D.  EfERCVLIS  March.  TROTTI,  modo  Sap, 
]ud.  illiufaue  Magiftratus  prefentia 
Terjeclam  indmt  ma'jeftatem 
iJéec  veneranda  Societas  beneftcii  non  tmmemor 
Jlhftrifs.  T>.  *%IARCH:  TETRO  FLASCHIO  Vice 

Protettore 
D:  BELLINO  SARTO  ^fafario 
Ti$  FerrarUfamam,  qu*  per  edifìci  a  femper immorta- 

litatem  qu^efiuit 
Styllo  perennitatis  ìnfculpjìt 
Anno  Domini  M.  rDC.  LXXIV.  die  IX*  Augufti 
Con  quefta  occafione ,  oltre  il  fedare  le  difeordie  na- 
te > acquiftò un  punto  vantaggiofo,  e fììilriftora men- 
to d'effe  Chiefa  ,  che  per  altro  co  '1  tempo  farebbe 
diroccata  .    Quefte  prime  operazioni  del  Cardinal 
Cerro  dierongli  buona  fama ,  e  lo  ferono  accreditare 
per  Huomo  pacifico ;  e  dolce,  come  in  fatti  deve  ef- 

fere 
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fere  un  tal  miniltro  .    Era  eziandio  però  compitifli-1672 
mo  Cavalliero  y  e  fapeva  nelle  occafioni  ufeir  fuori 
(  non  però  con  pregiudizio  )  in  obligatiflìme  efpref- 
fioni ,  quali  furono  quelle  ,  con  cui  complimentò  IzTrmeU 
Principerà  di  Rofano  ,  che  di  paflfaggio  fi  trattenne 
in  Ferrara ,  per  alcuni  giorni  .    Fu  quefta  alloggiata  sferra 
in  Cartello  dal  Legato >  con  dimoftrazioninobiliflime/** 
&  apparati  di  tutta  maeftà,  trafportando  fino  nel  boi* 
lore  del  Luglio  (  elfendo  pervenuta  a  di  3.  )  la  li- 
cenza delle  Mafcheie  ,  e  corfi  ,  che  nel  cuore  dell'  Lru 
verno  foglionlì  difpenfare  ;  &  acciò  potette  quefta  por- 
tare à  Roma  buona  fama  in  qualche  genere  di  quefta 
Città,  non  fi  sa,  fe  mitigato  dal  Chigi,  ò  dalla  ge- 
neralità dell'  animo  fuo,  il  Marchefe  Gio:  Villa  Giudi- 
ce  de'Savj;  fece  fare  vari]  preparamenti  d'allegrez-^^ 
ze  per  la  Città  ,  non  volendo  fenza  una  fingolar  di*  fAttc 
moftrazione  \  la-fciar  partire  un  Personaggio  di  tale  fti- 
ma  .    Tra  le  altre  cofe  ,  che  feronfi  ,  nufcì  riguarde- 
vole lacomparfa  fatta  ,  &  ordinata  da  diverfi  Caval- 
ieri appo  la  Montagnuola  di  S.  Giorgio,  piantandovi 
una  longa  lizza  à  fine  di  gioftrare  alcofpetto  d'efla_# 
Signora,  e  di  varij  Principi  ,  che  1*  accompagnava- 
no, i  quali  erano  per  ftare  in  certi  palchi  fi  ammez- 
zati a  frondofi  Olmi ,  che  adornavano  quel  deliziofo 
fito  .    La  Gioftra  invero  riafeì  con  tutto  onore  , 
ebbero  campo  di  moftrare  il  valor  loro  tanto  i  Cavak  t*n»*. 
Ih  idi  Ferrara,  quanto  alcuni  Efteri,  che  ne  volle-  - 
rofir  prova  :  fra  gli  altri  riportarono  maggior  nume- 
rodi  premij  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua ,  &  il  Co: 
Pinamonte  Bonacoffi*  del  che  lieto  tutto  ilconcorfo, 
finì  la  ricreazione ,  e  pervenuto  il  decimo  giorno  del 
£uo  arrivo^  par tilli  complimentata  ^  e  fervita  fin  fuo- 
ri del- 
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i  £73  n  della  Città  ,  la  Principefla  con  tutta  la  fua  nobile 
comitiva  .  La  dimora  fatta  da  qucfta  in  Cartello 
u&»6*-fu  cagione,  che  non  alloggiò  in  elfo  un  Ambafciado- 
diMof.rz  di  Mofcovia,  che  di  pafTaggio  venne  in  Ferrara^, 
tQvìa  con  molta  gente  di  quel  Regno,  terribile,  e  feroce  in 
volto  .  Non  mancò  per  tanto ,  sì  il  Principe ,  quan- 
to la  nobiltà  noftra ,  per  me  zto  d'Interprete,  di  com- 
plimentar feco,  nel  Monaftero  de'  Benedettini  ,  dov* 
egli  fipofe  ad  abitare,  evi  fi  trattenne  per  un  Mefe, 
e  mezzo,  fuori  della  fua  intenzione  ,  per  elfer  ftato 
quivi  alfalito  dal  male,  &  aggravato  alquanto  .'gua- 
rito però ,fenza cura  de'noftri  medicamenti, profeguì 
il  fuo  viaggio ,  lafciando  di  sè ,  e  de'  fuoi  memoria,  per 
i  diloro  curiofi  riti  ,  ecoftumanze  *  Si  diffe  coftui  por- 
tarli à  Roma  per  cagione  de' difturbinati  nel  (uo  Re- 
gno, à  cagione  della  morte  del  Rè  di  Polonia  Michele 
Coributo,  in  vece,  efucceiììone  del  quale  fù eletto, 
ek%jont più  dal  proprio  merito  ,  che  dalla  benivolenza  degli 
rffp*<Ì  elettori ,  Giovanni  Subieski ,  allora  Generale  di  Cam. 
nti.  pagna,  Figlio  del  celebre  Jacopo  Subieski,  già  Ca- 
rtellano di  Crakovia  ,  avendo  elfo  Figlio,  quefF an- 
no, ottenuta  la  gran  Vittoria  à  Coczino  ,  apprefib  '1 
Fiume  Neifter,  e  alle  frontiere  della  Moldavia,  con_, 
la  perdita  di  8000.  Gianjzzeri,  ezooo.  Spaj,  undì 
folodopo  la  morte  del  Rè  Coributo,  per  cui  egli  folo, 
come  futuro  Rè,  n'ebbe  la  gloria ,  &  il  vanto,  non^ 
dovendolo  compartire  con  alcun  fuo  Superiore  .  S' 
accorta  va  intanto  il  fine  dell'  anno,  &al  Giudice  de* 
Savj  in  confeguenza  poco  di  tempo  rimaneva  di 
fuo  miniftero:  perciò  anfeiofo  dilafciar  memoria  del 
fuo  Governo  con  qualche  cofa,  che  rimanefle  in  per- 
petuo, oltre  Tiiiftare  per  li  lavorieri ,  che  facevanfi. 
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àfine  di  reftituirc  la  navigazione  à  Volano  (  danno  1^73 
aperto  à  tutta  la  Città  J  cileno  eflerc  quali  che  per- 
duta, perla  voracità  del  tempo,  rinfcriziene,  che^v«5 
à  piedi  della  Statua  Equcftrc  dciMarchefe  Nicolò  III.  nsY«tm 
in  Piazza  vedevafi  ?  già  poftavi  da  Agoftino  Villa  Giu-^*^ 
dice  de'  Savj  in  que'  tempi,  epenfando,  eh*  oltre  il  ren-  Vs 
dere  eterna  la  memoria  di  quel  Principe  Eftenfe ,  rinno- 
vava ancora  il  nome  delfuo  gloriofo  Antenato,  fecsJ 
quella  riffarecon  le  fìefìe  lettere  di  prima  ,  ch'erano 
quelle . 

!  "NICOL  AO  MAKCtììOW  ESTENSI 
AL.  E \  ter pacis  ItalU  Auftori 
Refpuhltca  F  errar  ienfis 
LEONELLO  Mar.  Germano  ] 
Et  fmcejfore  perfici  imperante 
Die  Avviti  AVGVSTO  VILLA,  &?ipfe 
Pater  Patri*  procurante  m 
\[   «3/  CCCCL.  

Magnanimo  ,  e  lodevole  penfìero  d'ottimo  Padre  del- 
la Patria  ,  che  fu  efpreffo  in  un  altra  tavola  di  marmo, 
Cotto  la  predetta ,  così 

AVGVST1  VILLE  memoria** 
Vetuftate  oblttteratam 
Vifihilem  reddi  jujfit 
]OA?i?{E$  VILLA  ,  ^)ipfe  T.  PatrU 
AL  T>C.  LXXIII. 

Ne  ricavò  egli  lode  da  tutti 5  egli  furono  fatti  do- 
gli fingolori,  particolarmente  il  Co:  FrancefcoBerni,  j»*** 
erudito,  e  degno  Scrittore,  che  morì  poi  Tanno  fte£.  Bemi 
fo  nel  mefe  d'Ottobre  ,  pubblicò  alcune  poetiche* 

Dd  com- 
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16^73 compofiziom,  le  quali  però  furono  tantoffo  difperfe^ 
e  fofpefe  y  fi  dille  ,  per  ordine  cT alto  Perfonaggio ,  ac- 
ciò  1  jii  apparili^  tanto  fcoperra  la  lode  ,  per  la  rino- 
va z.ione  della  memoria  di  que'  Principi  ,  che  già  più 
co'l  Ferrarefe  nulla  avevano  che  fare  :  Ben  è  vero, 
che  tutte  le  Giurifdizioni,  che  godono  que'  Principi  su  l 
Ferrarefe,  gli  vengono  man  tenute  con  etfatezza  cau- 

Cr^atvTimi  „    Finì  intanto  quell'anno  con  la  creaziono 
d'alcuni  Cardinali,  che  furono:  Pietro  BufadonniL, 
lì.    Veneto:  Francefco  Nerli  Arcivefcovo  di  Firenze  : 
Girola  no  Gaitaldi  Genovefe  :  Girolamo  CafanataL* 
Napolitano  :  e  Federico  Colonna  di- Roma e  con  le 

I^74illegrezze  folitc,. incominciò  Tanno  1674.  nel  princi- 
pio del  quale  fi  moftrò,  quale,  in  maggior  parte,  dove- 
va elìer  funefto ,  per  la  mortalità ,  che  accadette  à  non 
pochi  Ca  vallieri  Ferrarefi ,  che  T  uno  dopo  1  altro  do- 

^^Morola mente  mancarono  ;  de' quali  il  primo  fu  il  Mar- 

*  Mr^chefe  Alfonfo  Bevilacqua  ,  Cavallier  prudentilfimo  j 
1*  altro  D.  Alfonfo  Varano  di  Camerino,  il  quale  mo- 
rì d' un  incontro  di  Spada  ,  co'l  Co:  Lodovico  Stroz- 
za, che  di  pari  ferita  mancò  Tanno  dopo;  il  Marche- 
fe  Girolamo  Romei  >  nell'arme  peritiiììmo;  Co:  Le- 
lio Roverelli  ,  Matematico  infigne  ;  Il  Co:  Francefco 
Za  vaglia  ,  Signore  di  ftima ,  e  per  fine  il  Marchefe  Pio 
Enea  degli  Obizzi  ,  che  lafciò  di  vivere  nel  Catta/o 
su  ì  Padovano  ,  dove  $'  era  portato  T  Eftate  .  A 
queftoramarico  s'aggionfe  la  determinazione,  &  ac- 
cordo fatto  tràBolognefi,  e  Ravennati  circa :  diverri- 
re  il  Reno  (  Fiume  da  cui  vengono  quefii  danneggia- 
ti )sù  4  Territorio  noitro ,  qualìche  abbaftanza  iionà 
folli  mo  opprelli,  qualora  gonfiandofi  il  Pò  vicino  ,  mi- 
naccia Tingojameaco  di  cacto  Io  Stato  .  Penetrato 

a!  Chi- 
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al  Chigi  Legato,  &  al  Villa  Giudice  de' Sa vj  ravvile^  1674 
non  fi  temporeggiò  altrimente  per  ovviare  àquefìa  de- 
terminazione  ,  ma  radunatafi  una  piena  Congrega- 
zionefopra  quefto  aifare;  per  più  efpor  fetto  gliocchi/^r 
de' Cardinali  di  Roma,  che  foprafiedono  all'acque  , 
il  danno 3  che  ne  rifukarebbe  à  quefto  Stato,  fi  fpe- 
dìtantofto,  con  lettere  di  quefto  Legato,  ilMarehefe 
Ercole  Trotti  alla  volta  di  Roma,  e  benché  procura- 
to fofie  di  fraftornar  quefta  Straordinaria  Ambafcieria 
dal  Cardinal  GabrielliLegato  di  Ravenna  ;  egli  però 
profeguì  il  Tuo  viaggio,  e  n'ottenne  l'intento,  e  De- 
creto favorevole ,  del  folito  nihil  innouari ,  acciòche  fi 
lafciaffero  correre  i  Fiumi ,  dove  la  Natura  gliavea 
collocati  ,  tollerando  ciafeheduno  dalla  fua  Parte  il 
danno  mengravofo,  perche  naturalmente  prodotto. 
Gioriofo  dirai  determinazione  era  per  partirfi  ilMar- 
ehefe da  Roma,  quando  gli  aggionfe,  come  fuol  dir-  March. 
fi.  Tali  à  piedi,  l'avvilo  della  fua  elezione  in  Giudice  Giudice 
de*  Savj>  la  terza  volta^,  fatta  dal  Gran  Confeglio,  in  de*Savi 
premio  dell'accuratezza ,  con  la  quale  avea  trattato 
quefto interefie  ,  &  altri fimili  altre  volte  ,  Portatofi 
fra  ttanto  in  bre  vidimo  fpazio  di  tempo  à  Ferrara,  per 
aver  campo  di  pigliare  il  pcffefto  della  Dignità  al  San 
Pietro ,  aifunto  il  governo  delle  Pubbliche  cofe ,  appli- 
cò principalmente  all'  importante  negozio  dell'  efea- 
vazione  del  Pò  di  Volano,  per  renderlo  navigabile,  e 
trovando  le  cofe  ridotte  in  aflai  buona  politura  dàfuoi 
Anteceffori,  profeguì  con  minor  calore  lo  ^comincia- 
to, con  penfiere  di  ridurre  à  fine  l'Opera  fotto  il  fuo 
Regimcnto,  il  chenonfuccefle  perle  troppo  contrarie 
Sragioni,  che  nell'Efta  te  fecero  comparii  e  l'Inverno, 
c ne' tempi  afeiutti  Tumido  più  abbondante.,  avendo 

Dd  z  ilCie- 
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Cielo  dcftinata  la  gloria  di  queft*  opera  ad  altro  Ca- 
valliero  :    Porco  egli  però  moka  lode  neir  aver  affai 
operato  ne*  pochi  mefi,  in  cui  non  vi  fu  T  impedimen- 
to delle  ftagioni  avverfe ,  notandoli  %  che  nel  brevo 
softegni  fpazio  di  foli  cinque  ,  non  compiti ,  Mefi  ,  fece  al'quan- 
mc$mnt0  avvanz,are     fabbriche  de'  Softesrm  àCodrea  {  à 
Valle  di  Pagliaro &  a  Tieni  ,  come  à  fuo  luogo  ,  nelT 
occafione  del  loro  termine ,  difufamente  fi  parlerà  ;  ed 
infatti  fu  lodevole  lafua  premura,  con  queir  onorata 
fine,  che  deve  avere  il  buon  Padre  della  Patria  ,  & 
ebbe  egli  in  particolare  y  d'ovviare  tutti  li  danni,  che 
ne  rifluita  no  à  Ferrarefi,  per  efferfì  perduta  fa  navi- 
gazione del  Pò  di  Volano,  c  d' introdurvi  T  utile, 
quando  fi  rendeffe  navigabile  :  Danni  prefenti,  &  uti- 
lità future ,  le  quali  da  un  zelante  Cittadino  furono  e£ 
preffe,  e  pubblicate  in  que'  tempi  (  per  mover  T'ani- 
mo de*fouraftanti  ad  applicarvi  )  con  varij  Capitoli^ 
de' quali  non  mi  pare  fuor  di  propofito  farne  menzio- 
ne y  effendo,  che  cadono  in  acconcio,  e  furono  eflì 
ditale  fencimento. 
ih*?*-     Indubitata  cola  è  ,  che  il  Tò  di  Volano ,  neltemp*  9 
tifa  $ eT  ctì  era  nctrutgahile  è  fiato  quello ,  eh*  ha  dato  occafìone  di 
V  interi  fabbricare  tabella  ,  e  nobilijjima  Città  di  Ferrara  ,  et 
™Jff^' ha  re  fa  così  ricca  p.  e  grande ,  non  folamente  ne  tempi  y 
che  fletè  fotto  7  Dominio  de'  Sere  ni  [fimi  Eftenfi  y  ma  e^id- 
dio  gran  tempo  fotto  quello  d' alcuni  fammi  pontefici  y  on- 
de ejfendof  il  di  lui  Alnjeo  interrito  per  cagione  del  Reno y 
da  tnolt  anni  in  qua  ,  ha  cagionato  y  che  la  Città  ogni 
porno  uada  ,  e  fi  a  per  andare  fempre  più  in  efìermimo  9 
fe  la  pietà  del  noftro  Sommo  Pontefice  non  degna  volgere 
i  fuoibenigmjjimi  f guardi  ad  ejfa ,  con  far  pronuuedere^* 
a' detto  n?o ,  comandando  7  che  fi  a  efcauato  t^e  bifogna9 

ir  in 
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^  tnfommà  pofto  nella  priftma  'Navigazione  ♦  I  674 

di;?;*  ef cattatone  pub  far  fi  fenzjt  un  memmo  ag- 
gravio della  Reverenda  Camera  >  e  dell'  Illuflrifsim*-* 
Comunità  di  Ferrara  >  poiché  5  con  un  fol  comando  a  tut - 
ti  li  Contadini  del  Ducato  al  lauoriero  atti  >  fi  confegui- 
rebbe  y  ordinando  y  che  ^vengano  a  Iduorare  detto  Pò  ot- 
to giorni  per  cadauno ,  a  fuefpefe^  perche  in  un  tsMefe 
fi  perfezionar  ebbe  tutto  il  cau amento  ne e erario  per  fi* 
mettere  detto  Tò  nauigabile  y  e  fatto  detto  caua- 
fnento  fino  al  "Bondeno  ,  iui  [aria  modo  di  pigliare 
acque  chiare  ?  e  correnti  [ufficienti  a  mantenere  det- 
to  Alueo  nauigabile . 

Gli  utili  poi  ,  che  sy  aurebbono  da  quefìa  ${auigd« 
Jione  farebbono  molti  .    E  prima 

J.  Il  nofiro  Sommo  Pontefice  acquijlarebhe  V  ufo  di 
cinque  Porti  di  Aliare  ,  Infioro  ,  che  non  ha  alcuna 
Principe  ^  ne  in  Italia  ,  ne  fuori  >  che  così  fom 
inutili . 

77.  La  Città  tornarebbe  mercantile  5  e  tutti  li  ne-* 
gojf)  5  che  fono  perduti  y  e  caduti  fi  ncuperarebbo- 
no  5  e  rttornarebbono  in  piedi  ,  &  in  breue  fi  po- 
polar ebbe  3  perche  dou  è  nanìg anione  ,  iui  è  rPopolo} 
negozi  j  e  ricche^je . 

777,  Tant*  utile  ne  aurebbe  la  Reuerenda  Camera  ? 
che  a  dir  poco  >  di  Gabelle  ne  catterebbe  più  di  /"venti 
milla  Jcudi  d3  entrata  y  oltre  quello  >  che  cautu* 
adefìo  j  perche  tutte  quelle  merci  j  che  vanno  a  pa- 
gare li  graui  Dazj  fino  a  Venezia  5  verrebbeno  sk 
per  detto  Tò  y  e  Jchiuarebbono  200.  miglia  in  circa  P 
Golfo  di  Mare ,  e  qui  pagar ebbono  li'Uaz^^  equefVutt- 
le  farebbe  della  Reu  Cam.  y  com  anco  di  noi  ferrar  e  fi  ^ 
§he  nm  riceuerefsimo  quel  danno  d>  pagare  que'  L>az^  ^ 

com® 
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l6j^come paghiamo  ?  quando  compriamo  quelle  merci ,  ch'an- 
no pagato  il  Da^io  in  Venezia  y  ffj  in  Ferrara  y  e  queflo  è 
un  grandi/fimo  aggra  vio  alla  noftra  Patria . 

IV.  Que*  Mercanti ^  che  port  afiero  otarie  [orti  di  Mer- 
canzia in  quefla  Città  5  [e  bene  piglia(fero  i  denari  d'  ejìe^ 
neppm  nemmeno  ne  comprar  ebbono  di  quefìe  della  Citta  , 
onje  ruerebbono  àlafciare  y  non  folo  le  aviere anzi 'e  >  che~-> 
condotte  aueffero y  mà  eziandio  la  maggior  parte  delli 
denari , 

V  Se  fifacejje  detto  casamento  ?  li 'Borghi  di  S.Gior- 
gio ,  e  di  S.  Luca  5  in  termine  di  due  >  ò  tre  anni  fi  riem- 
pìebbono  di  mìlliaja  di  per f me  y  com  erano  già  una  >-voU 
ta,  eh'  al  pr  e  [ente  nonnjene  fono  centinaja  ,  enjiritor- 
narebbono  riche^ze  uguali  a  prima  . 

VL  Li  negojj  diComacchio  p  Cento  y  rPie/mve ,  Lugo^ 
<Bagnacarvallo y  Cottignuola  ,  Argenta ,  e  dìtant'  altre 
Terre  y  che  fono  perduti  5  facendofi  detto  casamento  rif- 
fufàt ar ebbono  p  come  quelle  3che  concorrono  alla  Città  ,  e 
che  danno  molti  denari  y  &*  ejjendo  quelle  rovinate  y  U~> 
Città  ance  <và  à  male  . 

VII.  Tutti  que*  C avvalimi ,  Gentiluomini  y  Cittadi- 
ni ,  0"  altri  )  che  fono  lontani  dalla  Città }  e  che  perii 
lunghi  nji aggi ,  e  cattinji  tempi  non  ponno  condurrai  lt~j 
loro  entrate ,  facendofi  detto  casamento ,  <ve  le  cendur eb- 
bono y  ejjitar ebbono  ?  che  cosi  non  potendo  condurrete y 
risanno  à  male  y  efepure  ne  f anno  qualcti  e£ìto }  fono  af* 
tretti  lanciarle  à  uilijjìmo  prezzo  y  &1  anco  potendole  con- 
durre 5  ejjì  mede  fimi  njerrebono  ad  abitare  in  eff a  qualche 
me f e  del  anno  y  il  che non j anno  y  e  nji  far  ebbe  occ  afone  d* 
affittar  Cafe  eGranajy  che  non  s' affittano  y  ma  bensì 
vanno  osi  a  più  rovinando  * 

Vili.  Le  Fojfejfioni  coltivabili  non  disverebbero  pafeo- 
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live  ,  perche  lì  Padroni  d'effe  non  trovam  Contadini ,1674 
the  vadino  à  coltivarle  y  perc  he  quella  poca  porzione  5  che 
loro fopr  avanza .  detratto  il  necejsario  alimento  y  condur 
non  ponno  alla  Città  y  e  quivi  venderla  per  comprar  fi  al- 
tre  robbe  neceffarie  alle  loro  cafie  y  e  non  potendo  far  quefi$y 
vanno  più  te  fio  giù  dello  Stato  y  che  lavorare  que*  luoghi 
e  così  non  folo  fi  [popola  la  Citta  y  ma  anco  1  Villaggi  ^re- 
fi ano  come  derelitti . 

IX  <  Portar  ebbe  grand' %  utile  detto  casamento  ,  non^> 
pure  alla  nofira  Patria  y  ma  anco  alla  Città  di  cBologna§ 
Ravenna^  Aio don a ,  Reggio  y  Parma  y  H^iacenja  f 
Aìantova  y  O*  altre  Citta  di  Lombardia  y  che  verebbo- 
no  à  provveder  fi  qià  in  Ferrara  y  a  quali  con  loro  gran 
danno y  non  folo  di  fpefe  ymà  di  perdita  di  tempo  ne' viag- 
gi convien  andare  fino  à  Venezia  y  e  quel  denaro  y  che 
in  Venezia  lafciano  y  lo  lafciarebbono  in  Ferrara  y  il  che 
non  folo  f irebbe  di  grand*  utile ,  mà  ancora  di  gran  fplen- 
dorè  alla  Patria . 

X  La  Citta  non  farebbe  impr  attuabile  perle fìradt^ 
tutte  (  all'ora  )  disf  atte  y  onde  facendofi detto  cava* 
mento  y  sr  auria  comodità  di  pigliare  il  fajSo poco  diflante 
dalla  Città  ,  e  condurr lafi  5  fin  su  le  Porte  y  con pochifsi- 
ma  fpefay  &avendofi  à  buon  prezzo  dariafi  occafione  di 
lafìr icore  in  breve  ttn  poy  che  al  contrario  y  per  manca- 
mento d  acqua  w  aetto  Potj  e  neceffario  farla  condur  da  lon- 
tano y  e  per  li  tranfiti  y  e  viaggi  y  co/i a  5  tre  y  e  quattro 
volte  più  y  che non  cofiat ebbe  5  quando  pure  fie  ne  può  aue- 
re  5  e  perciò  fi  refi  a  con  danno  y  e  dif  onore  del  popolo  y  di 
lajìricàrla . 

XL  Facendofi  detta  efeaua^ione  fi  porgerebbe  occafio- 
ne alanti  ^Mercanti  divenire  aa  abdaic  meuefia  Cit- 
ta ^  a  ^uati  s* ajjntarcbbono  C-afe ,  Jbitte^he y  e  Maga- 
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l&fazgni)  che  fi  ano  ferrati  >  &>  inabitati >  e  tant'  alttf  luoghi 
farebbero  rifiaurati  ,  quali  rouinano  ,  perche  efiendo  dipo-, 
usri  Cittadini  >  Pedone  }  e  Pupilli  ,  quelli  non  anno  p&f- 
fibiltà  di  risarcirle . 

X1L  Per  ultimo  .  Con  fare  fimilmente  detto  calia- 
mento acquifiarebbe  quefia  Città  un  aria  perfettifsima  y 
non  folo  per  f  acque  correnti  ^vicine  alla  Città  ,  quali  [cor- 
rer fi  farebbono  per  le  fojìe  delCaftello  ,  e  per  quelle  dell*-** 
Fortezza  ,  e  Città,  ripiene  (  all'ora  )  d' acque  corrot- 
te ,  putride  ,  e  fettenti  ,  che  amorbano  la  Città  ,  in  cui 
cgni  Efiate  ,  &  Autunno  y  muore  gran  numero  di  Perfone y 
co  fa  ,  che  non  auuiene  in  altre  Città  di  gran  long  a  più 
coppiofe  d*  abitatori  della  nofiray  mà  ancopurgariafi 
Città  medema  da  lettami ,  &  altre  immondizie ,  diche 
njeggenfi piene  alcune  fra  de  ,  je  ben  remote  ,  che  e/fendo- 
pi  la  comodità  dell'  acque  ,  dette  fporci^ie non  farebbero 
tantofio  fuori  de*  luoghi ,  che  fari  ano  leuate  per  mandar- 
le foprail'Bolognefe ,  a  Cento  ,  Tieue  y  e>  altri  luoghi  y 
chen  anno  gran  bifogno  y  eziandio  con  utile  confiderabU 
lt,  f&c. 

Quefte  erano  le  urgenze ,  le  quali  movevano  à  violen- 
temente ridonare  l'cfcavazionei  Principi ,  e  Superio- 
ri noftri  ;  vero  è  però  ,  che  alcuni  di  que' danni  y  fi 
fono  oggidì  tolti,  e  la  Città  è  ridotta  alquanto  à  me- 
gliorftato,  circa  Teftrinfeco  almeno,  fenon  nell'in- 
trinfeco,  tutto  giorno  nafeendo  certi  pregiudizi  che 
fnervano,  e  rendono  più  foggetto  il  Suddito,  &  il  Go- 
verno del  pubblico ,  a' quali  non  altrimente  potrebbe- 
fi  rimediare,  che  col  Tempre  creare  Giudici  de'  Savj, 
Cavallieri,  che  della  loro  Autorità  fuffero  bene  infor- 
mati, &impediffero,  ch'altri  meteffe  la  mano  nella 
loro  meflc.5  ficcome  il  mantenere  TAmbafciadoreia^ 
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Roma,  in  Pedona  di  Cavalliero  difmvolto,  e  pi  a  1^74 
tico  de'  maneggi  ,  che  con  le  lue  buone  qualità  ,  & 
aderenze,  veniìfe  ad  affezionarli  ,  non  per  elfo  lui, 
mi  per  la  Città  noftra  ,  la  Corte  di  Roma  .  Per 
altro  fe  tutta  Ferrara  foffc  unita  alfollievo  di  fefkf. 
fa,  con  l'aderenza  de' maggiori,  in  poco  di  tempo  ^ 
almeno  non  peggiorando,  manterebbefi  qualle  fi  tro- 
va ,  e  procurarebbe  d'  avanzarfi  .    De'  Cittadini 
di  buon  animo  ,  non  ne  mancavano  ,  e  nefù  uno  il 
generofo  Brutto  Bordocchi,  il  quale  riflettendo  noruj 
effervi  Collegio  civile  da  allevarvi  la  Gioventù ,  & 
impiegarla  ne'  ftudj ,  levandola  dalle  Cafe  paterno 
f  remora  valevole  a  non  approfittarfi  )  tanto  operò, CdUgi* 
che  fece  inftituire  un  Collegio, queft' anno,  nelle  vucim^ 
cine  Stanze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Bianca  ,  verfo  hUtuitQ 
Spianata  ,  con  chiamarlo  Collegio  dementino  5  go- 
vernato da  un  Rettore  della  Congregazione  Soma- 
fca,  fotto  la  Protezione  del  Cardinal  Chigi  Legato, 
di  condotta  però  ,  e  giurifdizione  del  Macerato  >  fra 
tempore  y  il  quale  folo  dovelfe  accettare  ,  e  rifiutare 
gli  Educandi  (  per  lo  più  Pupilli  )  inftituendo  una 
Congregazione  d'  alcuni  Deputati  fopra  qucfio  inte- 
rclfe ,  ricercandofi  in  quelli  ?  che  dovevano  edere  am- 
meifi,  l' elfere  d' onefìa  condizione,  di  buona  indo* 
le,  d'età  capace  di  difciplina  ,  non  eccedente  li  i<J\ 
anni  5  da'  quali  fi  poteffe  fperare  almeno  mezzanaJ 
riufcita  nelle  lettere  ?  nelle  quali  dovevano  elfere  in- 
ftruiti ,  ficcome  anco  ne'buoni  coftumi,  ecreanzo 
adequante  alla  loro  condizione  ?  alqual  effetto  fareb- 
bero Itati  provveduti  di  Maeftri  ,    che  infegnaffero 
Grammatica  ?  Umanità  5  Rettorica  ,  Filofofia  ,  & 
anco  altri  effercizj  nobili  5  perloche  da  qucfta  Co- 
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munita,  fò  loro  aflegnato  il  Dazio  de'  Partorì  ~  che 
afccndeà  fonimi  non  mediocre  Apertofi,  per  tan- 
to il  nuovo  Collegio  y  fattogli  Aufpizj  ,  già  detti, 
fù  copiato  il  numero  de'  primi  concorrenti  .  E  di 
più  ,  il  Card.  Legato  >  ch'avea  genio  particolare  di  fol- 
le/are il  tatto,  e  pertutto  di  ciò  ,  che  mai  poteffe 
quefb  Stato,  penetrando -,  che  dopo  la  conllituzio- 
tnmetc  ^  Carditi il  Lorenzo  Imperiale ,  fatta  T  anno 
ere/tinte^  1^59,  circi  il  regola  mento  delle  monete  ,  molte  di 

quelle  aerano  alzate  di  prezzo  ,  à  cauta  dclf  ac- 
pCrefcimento  dell'  argento  ,  e  del  valore  Lntrinfe- 
3,  co  ,  che  in  effe  contenevano  y  maggiore  del  già 
^valutato  ,  in  modo,  che  quelle  venivano  da  al- 
„cuai  comprate  ,  etrafmeffe  in  altre  Piazze  ,  con 
3,  grave  danno  del  trafico  di  quefta  Città  e:  Le- 
gazione, fenza,  che  detto  intrinfeco accrefeimen- 
^to  paflafle,  non  folo  ad  univerfale  benefizio  ,  ma 
^nèanco  alla  notizia  degli  altri  ;  e  che  dopo  eflb 

Editto- fi  foflero  ftampate  altre  monete  ,  fenza  fa- 
^perfene  il  loro  intrinfeco  valore  ,  &  introdotte  al 
3,  commercio  con  una  femplice  tolleranza  :  e  paren- 
do al  Legato  ,  che  ficcome  le  monete  non  fi  de- 
,5vono  fpendere  per  più  di  ciò  ,  che  vaghono  ,  così 
,,non  doveffero  correre  per  meno  del  loro  intrinfe- 
,,co  valore,  eziandio  con  qualche  leggiera  tolleran- 
„  za  ,  defiderofo  di  porgere  rimedio  addattato  per 
^sfuggire  i  difordini  fopradetti ,  e  tenere,  per quan- 
do foife  po  libile  abbondante  la  Piazza  di  moneta, 
>ye  far  ,  che  tutti  godelfero  del  benefizio  introdot- 
to :  Uditi  piti  volte  i  Pariti  ,  &  altri  intereffati  j 
^etrovanio  edere  di  maggiore  valore  intrinfeco  af~ 
nCanz  monete  ,   non  recedendo  dalla  tariffa  del 

Car- 
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2,  Cardinal  Imperiale  ;    ordinò  con  pubblica  noti^-g^^ 
"y  cazione  fotto  li  4.  Giugno  ,  che  Undeci  forti  di 

■monete  confidenti  in  Doble  ,  Zechini  ,  Ongari, 
^Ducatoni  ,  Reali  ,  Genovine  ,  B.  Luigi ,  e  Fel- 
^fine^  fifpendelTero  con  la  tolleranza  d'uno .fpeci- 

ficato  accrefeimento,  come  pure  altre  fette  fpecie 
'  di  Monete  ftampate,  &  introdotte  dopola  Tariffa 
^  dell'  Imperiali  ,  che  fi  rinchiudevano  in  Scudi  f 
^Livornini,  monete  di  Bologna  ,  Giuftine ,  Croci- 
^^feri  ,    e  Lire  Venete  ,  e  ciò  in  qualunque  Banco5 

e  luogo  del  Ducato  di  Ferrara      Refpirò  alquan- 
to la  Città  per  quefto  follie vo  impenfato  ;    ma  più 
ancora  ne  godette  ,  allora  ,  quando  con  un  nuovo 
ordine  5  fotto  li  z6\  Settembre  ,    furono  alcune  cT 
elfe  accrefeiute  di  più  ancora  ,  come  dalla  pubbli- 
cazione d'  effa  notificazione  ,  può  dillintamento 
vederfi  .    Non  oftante  Y  aver  dimoftrato  quefto 
buon  animo  il  Legato,  per  cui  .nericavo  gran  fama, 
e  n' andarono  ,  di  lui ^  Relazioni  ottime  à  Roma  , 
volle  anco  moftrare  genio  nobile,  e  magnifico  perii 
ornamenti eftrinfeci  della  Città,  da'quali?tal  volta, 
provviene  ancora  il  di  lei  buon  nome  ,  perciò  dopo 
elferfi  in  Settembre  leggiermente  ferjtita  una  fecfiadi  Terre* 
Terremoto,  fenza  però  noftro  danno,  pensò  come  mt0 
far  dovelfe  ad  illuftrare  anco  maggiormente  la  me- 
moria della  Santità  di  Noftro  Signore  Alefìandro  VII. 
fuo  Zio,  di  felice  ricordanza,  che  nella  Statua,  già 
pofta  in  Piazza  i'  anno  ió£o.  vedevafi,  per  argo- 
mento di  gratitudine  de'  Ferrarefi  :    E  rimettendo 
effere  nel  mezzo  di  Piazza  nova,  l'antico  Piedcftal- 
lo,  già  fatto  gettare  dalla  Città,  per  fepra  porvi 
le  due  Colonne,  e  Statua  Equeftrc  del  Duca  Ercole 
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1674PH1110  ,    Autore  di  tutta  quella  nuova  parte  della 
Città,  detta  Addizione  Erculea  ,  non  poi  alzata^ 
per  b  fon rri mento  d'una  delle  due  Colonne  ,  che 
dovevano  foftenerc la  Statua,  come  parlano  li  Stori- 
ci di  que*  Tempi  ,    &  eflfendo  preffo  che  mutilo 
vieic  detta  M.)le,  determinò  di  far  ridurre  il  Piedeftallo 
^^fopràdecto  informa  quadra,  eflfendo  pria  longopie- 
tiQu%rirà\  venti  ,  e  largo  quindeci ,  per  erigervi  fopra  la_, 
dq**ir!>  Colónna  rimaftan,  &in  capo  ad  elfa  la  Statua  di 
Papa  Aledandro,  fopraccennata  (  così  dove  era  de-» 
ftinata  per  un  Principe  Eftenfe,  rivoltatoli  il  giro  del- 
la ruota  ,  fi  determinò,  che  ferviflfe  ad  un  Capo  di 
Santa  Chiefa  )  .    Stimò  bene  la  Comunità  di  con* 
defeendere  à  quefto  ,  già  che  à  nulla  (  dicevano  ) 
fervi  va  quel  materiale,  quafiche  informe  ;  perciò  sa 
incominciò  à  riddure  in  un  quadro  perfetto  ,  con 
anullarc  fette  Infcrizioni  ,  eh*  erano  in  effo  5  e  di 
quel  Principe  Eftenfe  diffufa mente  favellavano,  men- 
tovate ,  e  referitte  dal  Guarini  nel  fuo  Compendio 
Hiftorico  al  foglio  2oz.  Per  V  Inverno  imminen- 
te fifofpefe  la  fabbrica  ,  con  penfiero  di  profeguirla 
nella  megliore  Stagione  :    Intanto  reftò  ricreato  il 
Popolo  per  lefeftc  Carnovalelche  ,  ches'introduf- 
fero  nel  Novembre  ,  à  cagione  del  Paflaggio ,  che 
ghd^ì  fecero  per  Ferrara  li  due  Cardinali  ,  Flavio  Chi- 

CHiimU^  5  e  ^*0:  E*^11*  ?  trattati  fplendidamente  in_. 
Cartello  ,  per  tutto  il  tempo  ,  che  vi  fi  trattenne- 
ro .  Servì ,  la  Ricreazione  data  al  Popolo  >  an- 
cora per  riffare  le  Carnovalefchc  fefte  ,  che  far  poi 
non  fi  potevano  nell'Inverno  venturo,  à  cagiono* 
dell'  apprirfi  dell'  Anno  Santo  5  nel  quale  difpen- 
fanlo  Santa  Chiefa  i  Tefori  di  tante  Indulgerne  y 

~~  mal- 
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malfatto  farebbe  fraftornarli  con  bagordi  contra.^74 
rj  immediatamente  air  acquifto  di  quelli  ^  per 
la  diffrazione  ,    che  portano  i  Baccanali  ,  dall' 
Opere  pie  ,  e  principalmente  da  quefta_,  > 
che  con  tanta  venerazione  ,  e  con  tane* 
incomodo  di  Pellegrinaggi  fi  cele- 
bra dal  Chriftianefimo , 


Fine  del  Quarto  Libro. 
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tonto  ranno  Santoli  narrano  compendiofamen* 
te  le prouuiggiom  fatte  per  la  moltitudine  de 
"Pafaggieri ,  che  fi  portano  a  Roma  )  O*  an~ 
no  occ afone  di  ^vedere  ornata  di  Pitture  la  fac- 
ciata della  Piazza  di  Ferrara  d  S.  Crifpino ,  e  ajfieme  l' 
erezjone  della  Colonna  in  Pia^a  *Noua  3  con  la  Statua 
di  Papa  Aleffandro  VlL  ,  dopo  ài  che  fu  inftituita  una 
Zecca  fuffidiaria  da  battere  monete  folo  di  Rame  ,  di 
cui  <veri  era  penuria  ,  Le  monete  pero  dì  Argento  5  e 
d' Oro  furono  ridotte  al  loro  antico  prezzo  .  Aiuore  poco 
dapoi  Adonfig.  Bentiuoglio  Vefcouo  di  'Bert inoro ,  uengo- 
no  leuati  i  Protettori  Laici  alle  Chiefe ,  e  fi  leu  a  l'  abufo  di 
portar  arme -in  effe  f  Ciofeguito  è  inflituita  la  lettura^ 
^Matematica  ,  per  molt  anni  mancata  ,  &*  l'  ono- 
rario fuo  fi fonda  su  'VDazio  delle  Licenze  da  Caccia  .  // 
Rldarchefe  Trotti  Giudice  de'Saui,  introduce  l' arte  di 
lauorar le  Lane  5  che  poco  dura  $  Dell'  eredità  S  affatela 
laìGiefuiti  approno  una  larga  Pia'jja  auanti  il  loro  Co- 
leggio  f  Cade  una  grofjijjìmagragnuol  a  nel  giorno  di  Sm 
JÙIargherita  y  memoreuole  per  il  turbine  oltremodo  impc- 
tuofo  •  Il  Legato  riforma  il  Pio  luogo  de' Rivendicanti  f 
Crea  alcuni  Cauallieri ,  e  pria  dipartire  dalla  Legazione  ^ 
*vede  terminati  li  trefofiegni  nel  Po  di  Volano  9  dopo  diche 
proibifce  rigor of amente  il  disfaccimente  delle  Caje^  cht-j 
faceuafi  .  Difabriche  cofpicue  fonui  le  Torri  de' Padri 
Giefuiti  ?  à pena  erette  5  che  difirutte  ;  s'  abbelifce  il  Dq- 
mo  )  leu  andò  alcune  antiche  Pitture ,  non  pero  Icfpoglig 
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diportate  da  Veneziani  »  In  fine  per  confolar  il  Topolo  > 
fi  celebra  una  Naumachia  >  correndofi  con  le  'Barchette  m 
Volano  y  O4  fi  comptfce  un  Torneo  d'alta  sfera y  e  da  poi 
finita  la  Legazione  y  cede  il  luoco  al  Card*  Adarefcotti 
nuouo  Legata  y  il  quale  tofiofd  L  enumeratone  di  tutta 
la  Gente  delU  Stata y  riuede  i  Conti,  alli  Giudici  de'  Sauj 
e  dopo  nua  a  Roma  per  la  Sede  Vacante  di  Clemente  X  >  „ 
à  cui  fuccede  Innocenzo  XL  Ode  [calchi  .  Ter  fcarfez- 
Zjt  d'acque  fi  macina  in  Ferrara  il  grano  ne'  Pofirini  / 
rompe  il  Reno  su'l  Bologne fe  y  e  fi  riduce  il  ^valore  de 
quattrini  di  R  ame  .  Fatto  tutta  quefio  y  fi  efpone  in  che 
confi  fi  a  il  Dazjo  de*  L  auorieri  y  fi  crea  Giudice  de'  Sauj  il 
Co:  Strofa  y  pajja  per  Ferrara  un  Frattello  del  Re  di 
Jìdofcoma  y  e  7  Card.  Altieri  y  dopo  di  che  y,  fuccede  una 
mortalità  deplorabile  m  quefio  Stato  ,  per  ls  aria  infetta^ 
cagionata  da  una  fior  t  ita  d*  acque  prejjo  il  pubblico  Dozsi- 
ho  d  S.  Rocco  .  Afa  or  e  in  quefio  tempo  li  Card.  Sigifmon* 
de  Chigi,  già  Legato  in  quefia  Prouincia^  &  m  Ferra- 
ra Adonfignor  Fantucci  Vefcouo  di  Cefena  •  °Nel  qual 
tempo  fi  riduce ,  alla  Romana  y  l'  Aitar  Maggiore  del  Duo* 
mo  y  e  dopopoc$  y  pajfa  il }  Card,  di Pori  oc  arerò  *  Rom* 
pe  il  Pom  Ariano  $  ft  riforma  laChiefa  del  Borgo  diSe 
Lucay  trouandofi  una  Inferitone  y  che  autentica  il  mi* 
r acolo  di  quel  famofo  Crocefijtà  y  s'incendia  il  fontuofo 
7  catro  Obizj  a  S  Lorenzo  y  e  jimf  ce  il  Libro  con  le  proti* 
mggioni  fatte  al  fofpetto  di  Pejie  y  che  dalla  Germania  $* 
mdaua  auan^ando  ne* contorni  d  Italia* 
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DI  FERRARA 

LIBRO  QJJINTO, 

Mno  veramente  da  tutta  la  Chriftia- 
nità  fofpirato,  fu  quello  del  1^75., 
nel  quale  apprendo^  il  Teforo  de* 
Meriti  di  Chrifto  noftro  Redentore, 
e  diffondendoli  più  largamente ,  che 
mai,  tante  grazie,  Santo  può  de- 
gnamente chiamarli  .  Per  acqui- 
fere, dalla  invitta  liberalità  del  Pontefice  concetto, 
quefto  preziofo  Giubbileo  y  chiufo  eflfendo  il  varco  al- 
le altre  Indulgenze  delle  Città  particolari ,  fi  trasfor- 
ma Roma  in  un  Mondo ,  e  da  tutte  le  Parti  concorro^ 
no  Genti  à  quella  ,  con  devoti  Pellegrinaggi,  effendo 
Roma  fra  tutte  le  Città  del  Mondo,  fatta  degna  di 
confervare,  oltre  le  tant' altre  infigni  Reliquie  ,  lo 
principali  fpoglie  della  Santa  Paffione  di  Chrifto ,  au- 
tentici Teftimonj  della  noftra  incontraftabile  Reden- 
zione .  Coppiofe  furono  le  Compagnie  di  Pellegri- 
ni ,  che  qui  ftetero  di  Paffaggio  ,  e  de"  Ferrarefi  pu- 
re, che  concorfero  all'Alma  Città,  per  la  moltitu- 
dine de*  quali,  circa  gli  alloggiamenti,  c  paffaporti, 
furono,  dal  Card, Chigi  Legato,  fatte  piùprovvig- 
gioni,  acciò  fenza  occafione  di  Scandalo,  quieta- 
mente ciafcheduno  profleguiiìc  l'incominciato  viag- 
gio, &  aver  potette  profpero  ritorno  .  In  meglior 
anno  non  poteanfì  determinare  alcune  fabbriche  pub- 
bliche 
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bliche, le  quali à più cofpicuo  ornamento  della  Cictà  fi  16^75 
ferono  5  fe  non  in  quefto,per  la  lode ,  che  le  ne  andava., 
traendo  in  vedendo,  maflìmamente  nel  ritorno,  nuove 
cofein  Ferrara ,  e  principalmente  un  ncbiJiflìmo  prof-  vrofpet 
petto  alla  Piazza  grande  fatto  fare  dall'Arte  de'Cal-^^ 
zolaj  fopra  li  Portici  della  loro  Scuola  à  S.  Crifpino ,  con  a  s.  crìf 
rimodernare  per  mano  di  Francefco  Ferrari  Pittore  ce^7"0* 
iebrato,le  antiche  memorie  della  famofa  Cavalcata  di 
CarloM^gno^quandodopoeffer  ftato  coronato  Impera- 
dore  in  Roma  per  mano  di  Leon  Terzo  Sommo  Ponte- 
fke,nel  fuo  ritorno  in  La  magna  ,  pafsò  per  Ferrara  Y  an- 
no 8o85e  quivi^per  qualche  giorno,trattenutofi,concef- 
fe  loro,à  riguardo  d'effer  ftato  ben  fervito  da  un  huomo 
di  que(F  Arte ,  tutti  li  privilegi ,  che  godono  y  anzi  donò 
à  quelli  il  Sito  dove  al  prefente  riffiede  la  loro  Scuola,fe- 
condo  che  aviamo  dalle  antiche  Iftorie  .  Bafti,chela^ 
rinovazione  delle  Pitture  confitte  nell' efprefsione  di 
quefto fatto  adorno  di  quadrature  bellifsime,vedendofi 
nel  mezzo  efprefio  in  un  quadrone  il  Rè  fopradetto  ir>_. 
Trono,afsiftito  da  numerofo  corteggio,  e  nelli  altri  qua- 
dri li  Ca  vallieri ,  che  lo  corteggiarono  fopra  pompofifsi- 
mi  deftrieri,  feguitando  con  lo  ftelTo  ordintynà  con  varie 
efigj  di  Santi,fino  nella  ftrada  detta  de'Contrarj,  dovo 
terminano  le  ftanze  di  detta  Scuola  >  in  memoria  di  che 
nel  profpetto  della  Piazza ,  tra  gli  due  Archi  di  mezzo, 
apunto fottolefigie  di  Carlo  Magno  furono  fcritte  à 
perpetua  memoria  quefte  parole . * 

S.    T.    L.    Lf    G.  S. 

SVf*  njezufl*  lmagines  ift<e  <-vetuftate* 
Colapff  <viferentur  ,  atquè  illarum 

Reftauratione  ,  antiquorum  tam  digna 
memoria  otlrvioni  ,  adhuc  ,  diuquè 

Ff  Futuro 
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t6j$  Futuro  JEuo  reparetur  ,  hafce  ideò 

Collegium  Sutomm  renovari  ]uJTtf 

Cffare  Salanio  ejufdem  negotia 
Soler  ter  moderante  Anno  Re  parata 
Saluti*  *M  TtC.LXXF.  "Nono  Kal.  Novembri*. 
A' riguardo  poi  deiralcra  fabbrica ,  che  faceafiinque* 
coJoTWtf  tempi  in  Ferrara  \  quefta  era  minore  d'  affai ,  eflendo  V 
^p;;^>lcra  tanto  più  nobile,  quanto  fpettante  immediata- 
w  •    mente  alla  Perfona  del  Papa ,  à  cui  doveafi  più  durevo- 
le rendere  la  memoria,  con  alzarli  la  fua  Statua  fopra  la 
Colonna  di  Piazza  nova  ,à  quelto  fine  fatta  intagliare 
di  rilievo  con  intorno  alcuni  RamidiQuercia,per  ope- 
ra di  Cefare  Mezzogori  Comacchiefe ,  laonde ,  fic- 
comefiera  già  fcheggiata  à  cagione  defferftata  offe- 
fa  da  alcuni  fuochi  artefiziati  li  quali  in  effa  piazza  fi  fe- 
rono  Tanno  i#5  8,  per  la  Coronazione  della  B.  V.  del 
Rofario,  così  ancora  fi  refe  più  fottile  con  intagliarvi  fo- 
pra li  Ri  mi  fopraccennati.  Ridottofi  per  tanto  il  piede- 
ftailoin  forma  Ji  quadro  perfetto,!]  fabbricò  l'orditura, 
ò  fia  cartello  di  Legno  per  mezzo  del  quale ,  con  mirabil 
maniera  ,  vi  fi  alzò  fopra  la  Colonna  di  pefo  geometrico 
afeendente  à  pefi  5442,.  dopo  di  che,levata  la  Statua  di 
Papa  Aleffandro  VII.  di  Piazza  grande,dove  fùpofta_, 
Tanno  1660,  fù  pure  tirata  fopra  deffa  Colonna  fenza 
offefa  d'alcuna  cofa  ,equeftoperil  buon  ordine,  cho 
tennero  in  architettare  il  negotio,  Carlo  Pafetti,  Alber- 
to Gnoli,Gio.  Battifta  Barbieri ,  &  altri  virtuofi  Archi- 
tetti, per  cui  mezzo  nel  giorno  2i.diGiugnoreftò  per- 
fezionata l'opera  adornata  poi  d'intorno  di  varii  Marmi 
fitti  in  Terra,le vati  da' Granaj  della  Comunità  àS.  Lo- 
renzo ,  ficcome  pure  ne'  quattro  Iati  del  piedettallo ,  per 
eternare  il  Moine  del  Pontefice  y  del  Card.  Legato ,  che 

avea 
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avea  promoiTa  1  erezione ,  e  del  Giudice  de'Savj,perdi  1675 

cuimezzo  erano  ftate  fatte  tutte  l'operazioni  ,  &  isbor- 

fate  le  fpcfe  ,  furono  fatte  incidere  quefte  inferi- \M  ai 

tìEKCVLIS  primi  Ateftini  Trincipis  F E R~ 
RAR/B  Ducis  fecundi  memori  as  marmoreis  credit asnoz 
monumenti  s  •  eternit ati  facrarunt  S.  T.  Q  F   Anno  j$ 
AID.  Tempusquè  toraci  denti  pene  confumpferat  y  at-  Oriente, 
qtte  abolenjerat    De  nonio  incidi  y  huicque  fty  Ilobate  cu- 
fìoaiendas  iterum  confignari   curarunt  HERCVLES 
TR0T7VS  Marchio  Sap.  Judex  5  Decemquè  njiri  an- 
no A4.  DC.  LXXK  "Neapolitanorum  Regis  Alphonfi 
Ar agoni j  gratin  [ibi  conciliata  ,  fingulari  cert  amine  cum 
Pandono  prima  in  adolefcentia  abfoluto  ,  Moltnella  d 
Venetis  etfejja  >  impari  njirtute  confermata  5  Vrbe  Vrbì 
addita  \  AUmjsturritis  y  Pracipiti  fcffa,Laterittjs  Pon- 
tibu  .  Munita ,  vallata  ycommodior e  reddtta ,  Plateis  , 
*Vijs  j  Palatijs  ,  Porticibus  5  Templifcjue  complanatis  , 
fratis  \  cevftruct  is  J  exatatis  5  inftauratis  5  ditatis  $  Au- 
la Regia  decorata  ,  Aquts  Padams  in  Fero  pullico  du- 
Bis  5  Fonte  adapetto  ^  Capelli  njeteris  wole  perfetta-*.) 
Arce  ncr-a  ad  Endanum  rtaftatay  Hortifque  exorna- 
ta ,  7'cltr  guardi  l' alatto  ai  Ciò  5  cì  e:  fior  e  ab  Incendio 
refi t  tuto  ?  l'alt firilus  agris  cxf  ccatts  5  Scents  wtdis  im- 
poftis  y  ftecque  tot  pitblicè  prinuartrnqtie  beneptijs  col- 
iéu e  ,  Coìumnas  °NON  TLFS  ZJLTRA  indie antes , 
fuo  tjhnfi   Alcidi  erigendas  fìatuerunt  S.  P.        F . 
Anno  M.  T>. 

In  quella  guifa  fi  reftrinfero  fette  grandi  Eie  g j ,  eh* 
erano  prima  nell'antico  piedeftallo,  tutti  concernenti 
al  Duca  Ercole  primo  .  Ma  partiamo  alla  feconda 
Infcrizione . 

Ff  2,  Ale- 
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1675    ALEX  ANDRO  FU.  PONT.  MAX*  otim  sle- 
gati in  hoc  Ciuitate  }  honore  fummo,  cum  lntegritatis  y 
r^Bo  &  prudenti  ce  laude  perfun&o  y  [eque  in  Cinuium  Fer- 
rarienfium  Albo  referri  dignato  ^immunitatem  omnium 
enerum  Rufiicis,  adfrequentandum  Ferrartenfem  Agrum 
affluentibus  per  nonjennium  indultam  5  obnundinas  Pe- 
corum  )  &  ]umentorum  feptimo  quoquo  die  in  <-vrbe~> 
inftitutas  y  auStamquè  ea  Rè  magnopere  commerciorum 
omms  generis  frequentiam  3  ob  fernjatam  ab  onere  fti- 
pendi/  5  pr<tfidiarijs  militibus  pendendi  Cinjitat.  fftJ 
fummo,  quinque  milium  Aureorum  y  illudane  difperti- 
tum  per  cgteras  (tatus  ecclefiafìici  Cinntates  5  quorum 
fecuritatis  ,  e>  ocìj  plurimum  interefì  l  hunc  limitem 
quàm  munitiffìmum  effe  5  Ob  liberai am  grandi  JEre  alieno 
Cinjitatem  y  oportuno  locorum  montium  Communitati  in 
locos  montium  f  %lis  tranfportatione ,  alifsqy  pr eterea  pie- 
nis  prudenti*  i&granuitatis  confilijs  ,qu<e  cinjitati  cen- 
tum  millium  aureorum  legamento  fuere  5  ob  precipiti? 
Rheni  fluenti am  adnjerfus  Arcem>  &  ZJrbem  fuo  priùs 
Calamo  reparatore  in  Adappam  deflexam  5  ftatimque 
jujfu  in  ruallem  demiftam  5  ob  alia  item  plurima  pro- 
feta ab  eo  inpopulum ,  patrefque  beneficia  atque  ynunera  ^ 
Senatus  y  ^Populufquè  opttmo  Principi  ,  ac  de  fe  egre- 
gie merito  pofuerunt  ANNO  Ad.  DC.  LXXV. 

In  quefta  s'inchiudevano  tutti  li  benefizj  fatti  da_, 
*  r°  queir  amorevolifsimo  Pontefice  àqueiìo  Ducato  .La 
terza  poi  diceva  talmente. 

Quoà  in  Er  et  ione  ALEX  ANDRO  SEPT/MO 
PO^T.  OPT1MO  ^MAXIMO  <-ui<-venti  Simulacrum 
facratum  fuit  Anno  T)C.  LX*  in  ejufdem  tranf- 
por  tajìone  5  hujus  Columnct  excitatione  ,  SJG1S- 
AiVNDJ  C  J  H  D  IN  AL  1S  CH1SII  FERRARIS, 

LEGA- 
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LEGATI  y  Tanti  Patrui  àtgntfiìmi  'INepotis  fplendcri  1^75 
BERCELE  S  TROTTZJS  ^ARCHiO  )VDEX 
Reliquiquè  Decemviri  RefpubUcas  moderantes  duarunt 
Anno  ab  Orbe  Redempto  M.  DC.  LXXV. 

Conteneva  quella  un  breve  Elogio  fatto  al  Card.  Ni- 
pote Sigifmondo  Chigi  Legato ,  dedicatoli  dal  Giudice 
de'Savj  5e  Maeftrato.  L'ultima  infcrizionepoi  com- 
parve in  tal  guifa . 

°Nè  SIMULACRO  ALEX ALNDR1  V1L  PO&T.0cciden 
OPTIMI  MAX  IMI \  e  Fori  communis  angvftiis  in  hujus tc  • 
nundinalis  a?nplitudinem  tr '  aduci 0  ,  LA7JRE*NTiZ/S 
quoque  CARD.  IMT>ER1AL1S  FERRAR/M  LEGA- 
7  ZJS  <&*  Co\Hieronymus  "No^varra  Sapientum  ]udexAnno 
DC>  LXt  tanti  aufpices  monumenti  in  obliruionem  tra 
ducerentur  y  ipforum  nomina  hoc  perennant  in  lapide. 

Indicava  quella  iltrafporto  di  detta  Statua  dalla»* 
Piazza  regia  dove  fu  collocata  l'Anno  1 6  60.  dal  Card. 
Lorenzo  Imperiali,  Legato  ,  e  Marchefe  Girolamo  No- 
varra  Giud.  de  Savj  ,  nella  Piazza  nova  più  ampia, 
dove  lo  Hello  Cardinal  Chigi  nell'anno  fopradetto 
16*75.  fece  trafportare  infieme  il  Mercato  pubbli- Mercato 
co,  che  folea  farfi  ceni  Lunedi  al  Borgo  di  S?in^ÌraJp0rZ 
Giorgio, accio  non  apparine  oziolo  un  luoco  cotanto?/^* 
cofpiquo  .  Fù  cofa  ftrana ,  che  in  un  opera  tale ,  che  x\Jfv** 
fultava  tutta  in  onore  del  Papa  defi  rito.s'incidelie  la 
prima  Infcrizione  parlante  de'  Principi  Eftenfi, per  cui 
eraftato  deftinato  quel  luoco  ,& infieme ,  che  vi  fi  !a- 
fciaffero  le  Imprefe ,  Trofei ,  &  Arme  j  anzi  lo  Hello  No- 
me del  Duca  Ercole  primo,  Jeggendofi  in  una  Telìera_, 
trionfale  quelle  lettere  BER.  Df.che  vogliono  ligni- 
ficare LtERCVLE  DVCE  .Di  quello  buon  animo  era 
il  Card.  Chigi  Legato, per  cui  veniva  aggradito  il 
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167%  fao  governo  da  tutti,  e  ne  rapportava  lode  grandissima 
da  Tuoi  Sudditi,  onderà,  ch'egli  Tempre  più  invoglia- 
vafi  à  far  nuovi  beneficj  à  quefta  Città ,  la  quale  n'era  in 
fatti  bifognevole,  perciò  vedendo  egli,  che  per  renderla 
coppiofa  di  denaro  \  e  di  utile  vi  mancava  la  Zecca  altre 
volte  introdottavi  ^  e  mancata  non  so  per  qual  trafeu- 
ranza,rilìblfe,  unito  col  Marchefe  Ercole  Tròtti  Giudi- 
ce de' Savj^fcnza  del  quale  non  era  dovere  l'introdurre 
un  negozio  di  tal  rilevanza, difar  battere  ,  per  comodi- 

Zecca  55  tà  del  Popolo  certa  fomma  di moneta  di  Rame,  la  , 

rinova  £  rnetà  in  quattrini^  l'altra  in  mezzi  baiocchi  con  darne 
*b*tter  „  l'incombenza  neceflaria  al  Zecchierogià  eletto  con 
di°nfa  »  ^aco^^  Pontificia,  come  appariva  dalle  lettere  dato 
me.    £  in  Roma  12,  Marzo         andato,  in  virtù  delle  qua- 
li  fi  fece  incetta  di  varie  monete  di  Rame ,  come  dall' 
^  Inftromento  rogato  il  fù  Già copo  Grandi  Caponota- 
ro  di  quefta  Comunità. Introdottofi  perciò  quello  nuo- 
vo negozio  nel  Maggio,con  aflTegnare  al  Zecchiero  Ia_, 
{olita  residenza  nellaContrada  di  S  Romano  detta  per- 
ciò Zecca  vecchia  ,  e  fatteli  alcune  provvigioni  necefìarie 
fopra  d'elfo  ;feppe  il  Legato  aver  li  M01  ridi  del  Monte 
5,  Sanità  quinta  erezione  conlcguito  01  dine  di  Re-ma  d" 
.effer  paeati  per  lilucshi  di  Monte  in  moneta  di  dieci 
aggiufa„  Paoli  per  Scudo  valuta  Romana  ,  e  connderando 
t€m     j>e§fi  *°  fcaPìt0  >  c^c  verebbe  al  noftro  Monte  di 
Pietà  depofitario  del  Monte  fopradetto  quinta  ere- 
azione  ,  quando  dovefie  pagare  à  tal  valuta  Ro- 
mana ,  e  rifeuotere  in  conformità  dell'Editto  di 
^Ferrara  pubblicato  à  27.  Settembre ,  anno  pafla- 
to  ,  &  avendo  il  Legno  riguardo  allo  Sconcerto, 
che  verebbe  à  pagare  il  Monte  con  una  valutategli 
n  altri  con  un  altra  , quindi  è ,  che  avendo  (limato  di 

5>  necef- 
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»  necefsità  in  efiecuzionedel  medemo  Ordine  di  Ro- 1^75 
»  ma,rivocare  gli  Editti  publicati  fotto  il  dì  fcp)  sdetto, 
55  &  un  altro  fotte  li  14  Giugno,  anno  paflato,  levando 
&  la  tolleranza  alle  monete  d'argentone  rimettendole 
5>alla  valuta  Romana, com'erano  prima  de  gli  Editti 
»  già  detti,  lafciando  le  altre  monete  d'oro, e  quelle  in- 
prodotte  dopo  il  Card.  Imperiali  tf.  Luglio  1^5  9.  nel 
evalore,  che  correvano  in  quell'anno  ultimo  ;  e  cono- 
»  feendo  egli ,  che  ritornando  iGiulj,  e  Teftoni  al  valo- 
re di  Roma  potette  apportar  qualche  danno  à  quelli, 
»  cui  dopo  l'Editto  accennato  foffe  pervenuta  tal  forte 
5>  di  Moneta,ord  ino  ad  un  pubblico  Banchiero  di  dovere 
*»  per  tré  giorni  fegnati  pigliare  i  Giulj,  e  Teftoni ,  fino 
»  alla  fornata  di  diecimila  Scudi  conforme  il  valore  ef- 
„  prefi'o  ne'fopradctti  Editti  ;e  ritenendoli  per  li  tré  gior- 
,5  ni ,  reftituirlialli  medemi,che  gl'avefìer  portati,  co'l 
»  riffare.il  danno  à  chi  ne  poteife  aver  avvtofoprad  effi. 
,5  Confifterono  le  monete  ridotte  al  fuo  Prezzo  >  in  Do- 
ublé, Zecchini,Ongari,  Sultanini ,  Ducati  Veneti  Li- 
„  vornini,  monete  di  Bologna  di  Clemente  X.Giuftine, 
Crociferi,  e  Lire  Venete.  Accomodato  quefìo  negozio^'*'/*- 
fuccefle,quafine'fteflì  Tempi  in  Roma  la  Creatione  d'eJdi- 
alcuni  Cardinali,  i  qua  li  furono,  Monfignor  Akflandro^'* 
Crefcenzio  Romano,  Monfig.  Galeazzo  Marefcotti, 
che  poi  fu  Legato  di  Ferrara,  Bernardino  Rocci  ;  Mario 
Albrizii  Napolitano,  Fabrizio  Spada, e  Filippo  To- 
mafo  Ovvard  Inglefe , econ tutto, che  fi  faceffero  le 
folite  allegrezze  ,  furono  però  di  poco  fa  fio,  ftantela^ 
privazione  dell'  opportunità  d'avere  un  Porporato  nati- 
vo,perla  morce  di  Monfig.  Guido  Bentivoglio  VefcovoMr,w' 
di  Berrinoro ,  accaduta  in  Ferrara  nel  Febrajo,  con  jg£  jS!m 
nitodifpiacere  di  tutta  Ja  Città,perle  riguaidevoli  doti*''0- 

di 
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•  ^75  Ìicuiera  ornato  oltre  lo  fplendore  de' Natali  cotanto 
cofpiqui.DDpole  private  Eflequie^che  ad'Elfbfiferono 
per  incontrare  il  Tuo  modello  genio ,  fu  collocato  nel- 
la Chiefa  de*  PP.  Capuccini  dove  ftaflì  afpettando 
runiverfal  mutazione  •  Mà  delle  cofe  appartinenti 
al  mirufìcrodel  Card.  Cerro  farebbe  teaipo  di  fcrive-- 
sr  oiore,fe  la  materia  ne  dafle  occafìone,  e  fé  oltre  i  pre- 
zeiicrdcpì ra menti ,  che  fi  facevano  per  r  Oifervanza  do 
^ro^t_Ozaeti  della  Sinodo  generale  celebrata  Tanno  paf- 
t  ri  Là-  fato  vi  f offe  cofa  alcuna  rimarchevole,  quando  non 
chefìte  vogliamo  dire  della  fuppreflìone  de' Protettori  Laici 
viti,  foprale  Chiefe,e  dello  riftoramento  dell'interna  for- 
ma del  Duomo,  à  cui  furono  levati  alcuni  Altari  , 
^fr^che,quà,elàfpar(ìper  mezzo  al  Tempio  s'alzavano; 
p^^^ftimarò  meglio  prender  altro  partito,  e  voltar  lo 
^i;/"  itile  al  Card.  Sigifmondo  Chigi  Legatoci  quale, per 

inftanza  del  Card  Vefcovo,  conofeendo  quanto  fof-  ' 
>*w->[c  di  Scandalo  al  Culto  divino, e  perniciofo  alla  pub- 
in  foe-blica  quiete  il  portar  Arme  nelle  Chiefe  ,  vedendo, 
{*,/roi~che  moki  s*  abufavano  delle  licenze  conceffe  loro, 
per  provedere  à  fimiti  difordini ,  ne  ordinò  il  ritegno 
con  pena  grandiffima  ,  e  (limando,  non  coir  annul- 
lare le  lifenze,mà  con  a'ecrefeer  loro  di  molto  il  prez- 
zo, che  doveffero  attenerli  alcuni  dal  praticare  in 
tal  guifa ,  pofe  fopra  di  quelle  un  aggravio  afeenden- 
tea  un  Gì  ilio  per  cadauna  ;mà  fe  ben  pa*ve  à  que~ 
fto  effetto  innovata  quefta  gravezza,  non  fu  già,  im- 
peroche  ,  fe  non  megliore  ,  aimen  altro  lodevol  fi- 
ne ebbe  il  Card.  Legato,  e  fu,  con  la  partecipazione 
}!mtA^  Giudice  de'  Savj  ,che  fucceffe  al  M.  Trotti,  cioè 
^Wdel  M.  Francefco  Ro(fetti,impiegata  l'entrata  dique- 
fto  aggravio  à  fine  di  ftipendiare  un  Lettore  di  Mat- 

tema* 
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temàtica  pubblico ,  per  k  neceflità  ,  che  ha  quello  1675 
flato  di  Gent&  ammaeftrata  in  talefcienza  prattica, 
affinchè  in  congiontura  di  Livellazione  3ò  regola  111  e n-i^^ 
to  d'Acque  ,  conftruzioni  d'arginature  >  e  limili  al- 
tre  occorrenze  potdfero  fervire  alla  Patria  ,  11  Pri-wflitM- 
rao  Lettore  foielto,  à  concorrenza  di  molt'altri^iù  il 
P.  Gio:  Battifta  Lana  della  Compagnia  di  Giesù  , 
intendendofi  condotto  per  un  biennio  9  con  l'obbli- 
gazione di  Leggere  ogni  giorno  nel  Collegio  di  detti 
Padri  ;  reiezione  del  quale  s'afpettalfe  al  Legato 
prò  Tempore  3  con  la  nominazione  del  più  Idoneo  fat- 
ta dal  Giudice  de'  SavjVe  Comunità ,  à  cui  affegna- 
rono  per  onorario  la  fomma  di  Scudi  cento  da  esbor- 
fargli  con  Mandato  della  Comunità  in  perfona  dell* 
Apaltatore  delle  Licenze  da  Arme .  Non  puote  aver 
luoco  quefta  ottima  riffoluzione  nel  tempo  del  Mini- 
ftero  del  Marchefe  Trotti, per  il  termine  ,  che  fucee- 
dette  alla  fua  Carica  nel  Giugno  >  ebbe  però  ,  coa_, 
quelle  >  che  fi  fon  dette ,  altre  cofe  ,  che  gli  refero  gran 
fplendore  ,  fe  ben  poi  co  ^1  tempo  non  ebbero  gran 
profeguimento  .  Si  lodò  non  oftante  ,  la  fua  ottima 
intenzione  ,  ch'era  di  follevare  la  pubblica  miferia, 
e(fendo>che  le  cofe  grandi^  quando  col  tempo,  non 
vengono  fpalleggiate ,  ò  che  affatto  cadono  ,  ò  mol- 
to perdono  della  loro  grandezza  ,  Una  del!e  princi- 
pali fu  r introduzione  in  quella  Città  dell'Arte  della^r^ 
Lana  ,  riflettendo  quanto  foffe  in  fiore  anticamente^*^ 
quefta  Città  per  tal  negozio  (  facile  da  cred-erfi,poi-fwfotf* 
che  que' Principi  oltre  inftituire  le  cofe,  adoperavano 
tutte  le  forze  per  mantenerle J  egli  perciò  fece  rifìau- 
rare ,  &  adagiare  con  tutte  le  necelfarie  fupellettili  il 
luoco  appo  la  Spianata ,  una  volta  delizia  de'Frmeipi 

Gg  Eftcnfi 
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1675  Eftcnfi ,  detto  la  Caftellina,&  ivi  aflegnò  le  ftanze  à 
Fabricieri, e  Follatori  del  Panno  roccafione  nella  quale 
moki  Operarj  s'impiegavano,  e  viveva  moka  Pover- 
tà -  Lo  lieflfo  buon  zelo  moftrò  egli  nella  riforma  de* 
Capitoli,  &  Ordini  fopra  il  buon  governo  del  magno 
Spedale  di  S.  Anna ,  e  quefto  perche  in  progreffo  di 
tempo  Tefperienza  havea  moftrato,  che  à  caufa  d* 
abufi  introdotti, era  neceflTario  quefta  riforma,  anco 
maggiore  di  quella  ufeita  in  pubblico  Tanno  itf  im- 
perché la  partenza  de'  PP.  Miniftri  de  gl'Infermi  da 
quello  già  introdottivi  Tanno  155*9.  havea  cagiona- 
to T  introduzione  di  nuovi  Operari,  &  in  quella^ 
guifa  di  nuovo  metodo  circa  al  governo  di  quelT 
opera  .  Fu  già  (  e  quefto  per  notizia  à  ehi  no'l  fa- 
peflfe  )  inftituito  quefto  Spedai  grande  di  S.  Anna 
tu^m  nno  *444- dal  Beato  Giovanni  da  Tuflìgnano  Vef- 
move  covo  di  quella  Città,  di  concerto  co'l  Marchefe  Ni- 
S^/coìò  Terzo  d'Efte,  ftabilito  con  le  entrate  lafciate  da 
+4nm.  Pellegrino  d'Arquado  Medico  Rodigino,  accrefeiuto 
con  T unione  de  gl'altri  molti  piccoli  Spedali,  eh* 
erano  fparfiper  la  Città,  e  dotato  de'  titoli  di  Magno, 
ad  Inftanza  del  Duca  Ercole  Primo,  da  Papa  SiftoIV. 
Tanno  1473.  In  morte  poi  di  quel  Santo  Vefcovo  fu 
concedo  il  governo  ,  e  fopraintendenza  d'  elfo  con 
amplilììma  rinonzia  al  Giudice  de'Savj  della  Città: 
Poi,  per  non  sò  qual  cagione  ,  fù  pofto  fotto  il  Co- 
mando d'un  ottimo  Cittadino,nobile ,  che  con  tito- 
lo di  Priore  dimorava  in  detto  luoco  con  la  foprain- 
tendenza di  tutte  le  rendite  .  Tra  quefti  celebre  fi 
refe  Agoftino  Mofti  ,  che  ampliò  detto  luoco  ,  e  lo 
ridulTe  in  forma  cofpicua  fotto'i  cui  Priorato  ebbo 
l'onore  quefto  Spedale  di  cuftodire  per  anni  8.  il  fa- 
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mofiiìimo,  e  non  mai  abbaftanza  lodato  Filofofo,  €1^75 
Poeta  Torquato  Taffo,ividal  Duca  Alfonfo  Secon- 
do confinato, per  le  caufe  di  cui  tanti  anno  fcritto,e^«a- 
variamente  difcorfo  ,  &  io  fieguo  l'opinione  ,  cho^/?©^ 
T  infermità  di  quel  degno  Valentuomo  colorita  fofle^-^ 
dalla  fimulazionc,per  fini  non  poco  rilevanti.  Ora 
nella  devoluzione  di  quefta  Città  ,  e  Ducato  à  Santa 
Chiefa  ,  fù  mutata  V  antica  forma  del  governo  di 
quefto  Spedale  con  efcluderne  li  Sig.  Savj  del  Mae* 
Arato  ,  dove  prima  per  Bolla  di  Papa  Nicolò  V.  di 
felice  memoria, dal  folo  Giudice  de  Savj, e  Maeftra- 
to  governa  vafi,  &  ha  vendo  da  quell'ora  il  Maeftra- 
to  fatta  continua  inftanza  d'  efiere  rimeflb  nel  pri- 
miero poflfeflb,  Finalmente  Tanno  16 13.  la  Clemen-. 
za  di  N.  S.  fi  compiacque  ,  di  gratificare ,  non  meno 
l'intercetfìone  del  Card.  Leni  noftro  Vefcovo  ,  cho 
la  vera,  divotiffima  fedeltà  di  quefta  Patria ,  ordi- 
nando  per  lettera  del  Card  Borghefe  de' 21.  Giugno 
di  quelì  anno  al  Card.  Spinola  noftro  Legato  ,  che 
doveflfe  restituire  al  Maeftrato  la  totale  amminiftra- 
zione  di  detto  Spedale  ,  come  da  S.  E.  fù  inconti- 
nente mandato  ad  effetto  nel  28.  Giugno  di  dett' 
anno, per  pubblico  rogito  d'Orazio  Smeraldi  Nota- 
ro.  Il  contenuto  della  qual  lettera  fegue  d'apprefFo. 

Illuftrifsimo  ,  e  Reverendifsimo  Signore  . 
Emendo  fiato  più  <volte  per  parte  dt  codefta  Città  ,  c^f*™*^ 
particolarmente  co'l  mejjo  di  Monfijr   Sacrati  fatta-ospedale 
gagliarda  Inftanzjt  alla  Santità  di       S.  ehe  njolefle^"!**  ■ 

a  m      n  ì<  n  JJ  aliar* 

rejtitutre  al  ^Alaejtrato  la  totale  ammimftra^or.e  dell  Gorghe- 
Olitale  di  S,  Anna  d' effa  Città  , della  quale' fu  frivoli 
per  lettere  del  Sìg.  Card.  Aldobrandino  nel  tcntifica-'P^oU 
to  della  felice  memoria  di  Clemente  P//J.  è  piantato1*"*9' 
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t'&y  falla S.  fua  per  intercezione  del  Sig*  Cardinal  Leni  di 
confolare  la  Città  y.  perà  d*  ordine  di  S.  2?,  evengo  à  di- 
re d  V.  $.  Muflriflima ,  che  faccia  per  /'  a^u^uenirc^  , 
che  cotefio  *!Mxnftrato  gouemi  detta  Off  itale  5  come 
•prima  ,  rifferu  .indo  però  fempre  al  Fefco-uo  te  ragioni 
di  TDìocefano  j  conforme  alla  "Bolla  di  "Nicolo  V.  e  U~> 
facoltà  ài  -ui  fi  tare  effa  0  [pitale-  5  e  risedere  ogn  anno 
d  gli  Amminiftratori  le  Ragioni  delV  ammmtfi  ragione 
conforme  alla-  di[f  ofiiiom  del  Sagro  Concilio  di  Trento . 
Di  pià  Vuole  la  S.  S.  che  il  Co:  Jppolito  Gigliola  con* 
timi  net  me  dono  governo  di  prima  5  con  antere  tani 


mote  ,  cjManto  uno  del  Adagi/Irato  y  e  per  fine  bacio:  T 
ftjc.    T)i  Roma  xi.  Giugno  \<Siy.  di  V.S.  y  &c*  V. 
A.  S.  Il  Card.  Gorghe fe  9 
E  perche  pareva  y  che  la  detta  lettera  a-veflc  5  in- 
torno alla  autorità  y  che  in  quefto  governo  devci^ 
avere  il  Co:  Ippolito Giglbli  ,  bifogno  di  qualche  di- 
chiarazione ,  il  mede  ino  Card.  Borghefe  Ccrìffc  fu 
^^qnefto  particolare  la  feguenEe^allo  fteflb  Card  Spi* 
IMM^nola  Legato  . 

{/  co"  ^*  mefl  ¥afiatì  fa  fwi&  *  *  K  S.  llluftrifima  f  che 
®ìgli<)U*N.  S.  fi  contentala  3  che  al  Giudice  y  e  Maejlrato  da' 
Sau)  di  qwefia  Citta  f afe  reftitmto  d  gonjerno  am- 
miniftr azione  dell'  OJ pitale  di  S.  Anna,  rtffernjando  pe~ 
rò  tempre  le  Ragioni  di  Diocefano  conforme  la  "Bolla  di 
Nicolo  K  e  la  facoltà  di  nifi-tare  ej?o  Of pitale >  e  rise- 
dere ogrì  anno  à  gli  Ammmifìratori  Le  ragioni  deli'  am- 
mimflrazjane  5  conforme  alla  difpofizjone  del  Sagro  Con- 
cilia di  Trento ,  e  che  il  Co:  Ippolito  Giglieti  continuale 
nel  me àe fimo  gauerno  di  prima  y  con  anere  tant<u* 
ntoce  ,  quant  uno  di  f^Magiflrata  .  E  fé  bene  pare  y 
che  detta  lettera  fa  tanta  chiara  ,  che  non  abbia  bi~ 
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fognò  d'altra  interpretazione  \  nientedimeno  y  perche  1675 

intende  ,  che  detto  Conte  Ippolito  pretende  £  avere y 
così  nelli  atti  pubblici  ,  come  privati  y  altrettanta  au- 
torità ?  e  prerogativa  ,  quanto  abbia  il  Giudice  de' Sa- 
vi y  e  tutto  il  <>sìfaefìrato  infieme  \  pertanto  vengo  con 
la  prefente  à  far  fapere  à  V.  S.  Jllvfìrifs.yche  la  mente  della 
Santità  di  *N.  S.  è  fiata  y  e£*  è ,  che  il  detto  Co:  Ippolito ,  non 
abbia  maggiore  autorità  j  ne  prerogativa,  di  quella ,  che  ab- 
bia uno  del  Aiaefirato,  e  così  fi  compiacerà  di  far  oflerva- 
re,ele  bacio  fè/c,  della  Villa  di  Mondr agone  18.  Ottobre 
16 14.  di  V  S.&*c.  V.  fg)  A.  S.    Il  Card.  TBorghefe  •  Cafeat- 
In  quefto  medefimo  tempo  per  rendere  più  nia-^/'^ 
gnifica  ,  e  nobile  l'entrata  della  loro  Chiefa  ì  P.  V^mti ,  e 
della  Compagnia  di  Giesù  ,  &  infieme  per  coftituiref^// 

i-      &      r    *     ^      »     i  j  ija  loro* 

capace  di  concorfo  la.  itrada  loro  proflima  ,  dopo  a 
aver  acquetate  le  Cafe  ,  che  rimpetto  di  efìa  Chie- 
fa  erano  alzate  co'I  fine  di  efiequire  un  Legato  ad 
eilì  fatto  dalla  Duchefia  Felicita  SalTatelli  de' Conti, 
quelle  atterrarono  ,  e  per  pubblica  via  conftituircno 
quel  paiìaggio  ,  che  fi  fà  dalla  Via  del  Borgo  Leone 
à  quella  de  gli  Angeli,  ponendo  da  un  lato  d'efla  in 
muro  T  Infcrizirvne  >  che  qui  fi  vedrà  trascritta,  per  fe- 
gno  di  grato  animo  verfo  di  quella ,  che  ad  efìì  avea 
lafciata  una  tenuta  tanto  confiderabile,  com'è  quella 
di  Bagnuolo  y  lungo  tempo  contefa  loro  da  Sig.Con^ 
ti  di  Roma  .    La  onde  prima  d'ora  farebbeli  effet- 
tuato il  penfier  loro  5  e  della  Teftatiice  ,  fe  troppo  à 
lungo  non  fofie  proceduta  la  lite  ,  che  poi  ,  C(  n'af-p  $ec£ 
fiftenza  del  Card.  Chigi  Legato,  vinfero ,  (  mà  latJ^fe 
loro  vittoria  non  fù  a  nfiderabile,  perche  fu  accom./^fol] 
pagnata  da*  un  aggravio  grande  )  in  vigoie  dello 
Statuto  di  Ferrara  ,  che  proibifee  l'ereditare  à  gK 
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I<7c3#mtrd ,  Accompagnato  al  decreto  loro  favorevo- 
le fu  1*  ordine  di  pagare  feicento  ducatoni  annui  à 
foprad-tti  Signori  Conti, come  di  qualche  cofa  atti- 
nenti alla  Teftatrice  ,  Di  più  li  Superiori  di  Roma 
diftinfero  Y  a m miniera zione  di  Bagnuolo  da  quella 
del  Collegio  con  Procuratori  5  &  Ufìziali  à  parte , 
con  ordini  inviolabili  ,  che  nemeno  un  erba  fi  co- 
municai al  Collegio  ,  di  quella  eredità ,  ma  di  tut- 
to fi  faceflfe  Calfa  à  parte  ,  come  fi  è  minutamento1 
poi  oflervato  5  e  quefto,  diflfero  ,  acciòche  co'l  cu- 
molo  del  denaro  fi  adempire  la  mente  della  Te- 
ftatrice ,  riè  il  Collegio  pofledeffe  que'beni  prima  , 
che  non  folfe  fabricata  la  Piazza  ■  la  Cappella  à 
S.  Francefco  Saverio  ,  e  la  Cafa  de'  Padri ,  ma  in 
venti,  e  più  anni  di  quefta  a m miniera zione  non  s'- 
era veduto  principio  ancora  di  rifoluzione  .  Ulti* 
manente  ,  cioè  dell'  anno  16*57.  ritornarono  li  Gie- 
fuiti  in  Venezia  ,  e  da  quel  Sereniflìmo  Senato  fu 
loro  alfegnato  per  abitazione  il  Convento  de'  P.  P# 
Crocigeri ,  Religione  da  M.  S,  Alelfandro  VII.  di 
felice  memoria,  fopprefla  co'l  donare  i  loro  beni  al- 
la Republica  per  le  Guerre  co  al  Turco  .  La  Re- 
publica dunque  vendette  alla  Compagnia  quel  Con- 
vento per  trentaunmila  ducatoni  Romani  ,  e  per  pa- 
gamento di  quefto  denaro  furono  taiTati  i  Collegii  di 
quefta  Provinzia,&  oltre  mille  Ducatoni  contanti, 
che  fubito  furono  fatti  dare  dall' eredità  di  Bagnuo-" 
lo  alla  Cafa  di  Venezia,  gli  fù  ftabilito  per  tafta  del- 
la fua  parte  à  quefto  Collegio ,  venticinquemila  Du- 
catoni del  numero  di  trentuno,  che  à  ragione  di  quat- 
tro per  cento  (  ancorché  Roma  non  ne  dafle  fe  non 
tre  j  fono  mille  Ducatoni  per  anno ,  dittero  per  ca- 
gione 
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gione  di  neceffita  ,  che  rendeva  fcufabili  ir  ohi  Paef  1675 
non  potendofi  con  altri  Stati  avere  la  fbfficienza  di 
quel  pagamento,  con  tutto  che  fi  faceffeeffatifììmo  il 
conto>effere  affai  di  più  quello  che  fi  effigeva  ,  cho 
quel  tanto  già  sborfato  per  la  compra  della  Cafa  in 
Venezia  .  Achetati  però  in  parte  quefti  litigi  per  ef- 
fettuare con  quella  porzione  5  che  ne  traevano  ,  il 
teftamento  della  Legatacele  divertire  la  trifta  impref- 
fionediquefta  Taffa  >  apprirono  ,  comes'èdetto  difo- 
pra  ,  la  piazza  a  vanti  la  loro  Chiefa  ,e  ne  fecero  me- 
moria in  una  parte  laterale  d' ella  con  quefte  parole.  \infcrì~ 

D.       O.       M.  Tulio. 
FELICI  SAXATELL&  Ditaffe  de  Comitibus 
Qubd  "Urbis  ornamento  ,  ac  pietati  3  omnium       ^etta  ■ 
Fotis  indù/gens  aperiendg  <trem 
Tejìamento  leganuerit 
Annuente  }  &*  anfpicante 
SIGISMONDO  S.R.E.  Card.  CtìlSlO  d  latare  Leg; 
Ampliorem  per  dirutas  *edes  addttum 
Hxredum  manu  tempio  addtderit 
HPatres  Soc.  }esu 
Amoris  ,  &  honoris  memores 
"Tos.  Anno  D.  M.  DC.  LXXF. 
Quefta  digreffione  non  m'  ha  già  tolte  di  vift^^^ 
le  altre  confiderabili  cofe  occorfe  in  que'  Tempii  Crabùe. 
principalmente  il  memorevol  turbine  5  che  improvi- 
famente  nel  dopo  pranfo  del  vigelìmo  giorno  di  Lu- 
glio occupò  T  aria  ,  e  con  molt*  impeto  cadè  ac- 
compagnato da  moltitudine  di  Gragnuola  ,  di  tal 
groffezza  ,  che  valfe  à  rovinare  univerfalmente  lo 
vetriate  delle  fineftre^  i  Tetti 5  i  Camini  ^  e  col  bo- 
rafeofo  vento  ad  atterrare  muraglie  fodiffìme  >  non 
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675  perdonando  alle  Torri  del  Cartello,  una  delle  quali  ; 
e  fù  quella  de'  Leoni, fu  in  parte  al  difopra  fmantel- 
lata  ,  la  quale  riftaurandofi  fù  nuovamente  nel  24. 
di  detto  mefe  ad  ore  dieci  percoffa  da  un  fulmina  > 
etfendo  inforto  un  nuovo  turbine  con  tale  ftrepito, 
che  impaurì  uniyerfalmente  tutti  ,  &  in  particolari 
il  Card-  Legato  ,  che  in  queir  ora  dormiva  in  luoco 
profilino  ,  dove  colpi  il  fulmine  :  Fù  maggiore  la  bo- 
rafea  di  prima  j  effendo  ,  che  à  memoria  d*  uHuomo 
non  era  avvenuta  la  fimile, al  dì  d'oggi  ancora  ve- 
dendofene  fegni  manifefti  per  quanto  vienimi  narra- 
to >  e  moftrato  da  quelli  ,  che  n'anno  ricordanza, 
non  avendo  io  in  quel  tempo  ,  che  l'età  di  foli  tré 
giorni  dal  mio  natale  ,  e  fù  '1  dì  del  mio  battefimo, 
anziché  mi  ricordo  fentir  narrare  tale  effer  ftata  la_. 
groffezza  ,  e  quantità  d'effa  Gragnuola  >  che  tutte 
ne  ftetero  qualche  tempo  coperte  le  ftrade  y  e  che  ra- 
dunandola fe  ne  componevano  altifllme  mafife  .11  mi- 
nor danno  però  (  benché  fuffe  grande  )  fù  in  Città, 
effendo  y  che  talmente  s'  infierì  qtiefta  burafea  nel 
largo  fpazio  di  quefte  Campagne  ,  che  levò  tutto  il 
raccolto  dell'Vve  ancora  immature  ,  e  d'altri  Mer- 
ciatelli  ancor  verdi  ;  eftirpando  fin  dalle  radici  lo 
piante  ,  e  come  peftandole  le  refe  inabili  ,  non  folo 
à  render  frutto  queir  anno ,  mà  per  molti  ancora  nel- 
l'avvenire;  la  onde  ne  nacque  penuria  di  tutto  uni- 
verfaimente  )  e  fe  bene  al  grano  non  era  toccato 
Umile  influffo,  effendofi  già  per  lo  più  raccolto^  nul- 
ladimeno  quefto  era  ftato  di  tale  fcarfèzza  ,  che  ac- 
compagnato da  gì'  altri  danni  introduce  quali 
Careftia  ,  à  cui ,  fe  bene  s'ingegnarono  d' oliare  ii 
Legato  ,  e  Giudice  de'  Savj  ,  eoa  far  provvigione 
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di  vittovaglie  foreftiere,  tant*  alto  però  era  il  loroigjrj 
prezzo,  che  la  Povertà  principalmente  ne  fentì  dan- 
no confi  Jerabile  per  il  pane,  Angolarmente  >  che  di 
pefo  fminuitofi ,  avanzoflì  non  poco  di  prezzo  .  La 
penuria  di  quefti ,  che  con  mille  querelle  ne  faceva-* 
riccorfo,  mode  il  Legato,  eh'  era  di  teneriffime  vi* 
feere  ,  à  cercarne  maggior  rimedio  ,  nè  altrimenti 
pensò  poteri!  fare,  che  con  lofminuire  le  fameglie  óq9  Teveri 
Poveri  ,  levando  loro  i  Figli  inabili  al  guadagno  ,  e^*£ 
colocanioli  con  Carità  nello  Spedale  de'Mendicanti^/f  de 
riformato,  &  ampliato  da  elfo  à  quefto  fine  ,  unita-^£~ 
mente  co  '1  Card.  Cerro  Vefcovo ,  e  quefto ,  accio- 
checon  la  dote  di  quefto  Spedale  veniflero  Avvenuti 
alneno  ne' loro  Figli  i  Poveri  unitamente  della  Città 
Allevandoli  da  quefto  pefo  ,  pervadendoli  il  Lega- 
to, che  co '1  dare  a* direttori  d'elfo  Pio  Luogo,  urn 
effatta  norma  di  regolare  ,  per  mezzo  d'alcuni  Ca- 
pitoli ,  fotte  queft'  opera  per  fcguire  con  tutta  circo- 
spezione .    Tale  era  V  animo  del  Legato,  tutto  pro- 
clive al  Avvenimento  de' Bifognofi  ,  altrefi  gioviale  , 
e  magnifico  nelle  occorrenze  di  pubbliche  dimoftra- 
zlmi,  delle  quali  eflo  fommamente  godeva,  eno 
dava  campo  col  fuo  applaufo  accompagnato  dal 
premio,  narrandoti  inque' giorni  ,  ch'egli  portatoti 
alla  ricca  fiera,  che  fuol  farfi  nella  Nobil  Terra  di 
Cento,  tanti  creò  Cavallieri  di  que'  Perfonaggi 
quanti  avevano  moftrato  il  loro  valore  in  una  nobile  inttm 
gioftra  ,  che  ferono  al  fuo  cofpetto,  col  quale  onore 
che  ad  eflo  poco  coftava  ,  venne  à  renderli  fomma- 
mente  obligati  tanti  Huomini,  con  una  tal  graziai 
magnificamente  onorati,  ftimando  eglino  di  molto 
untai  grado,  che  da  pochi,  e  crn  riguardo  concc- 

Hh  defi. 
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l67$deQ  .    Nel  fuo  ritorno  ebbe  campo  divedere  (vera- 
mente  cofa  maravigliofa  )  una  Femina ,  che  di  paf- 
faggio,  e  con  riflerva  venne  in  Ferrara ,  e  tutto  lo  ftu-, 
Domiapore  confidava  nella  ftatura  gigantefea  d'effa,  cho 
*JjJJ,afccndcva  all'  altezza  di  fette  piedi  Romani,  perlo- 
che  da  infinito  numero  di  popolo  veniva  con  ammi- 
razione vifitata  nel  tempo  ,  che  qui  fece  dimora  . 
In  tanto  non  era  ftata  pigra  t  e  dormigliofa  la  rilevan- 
te, &  utile  condotta  dell' efeavamento  del  Fiumo 
Volano,  fopra  dicui  ,  con  afTidua  afTiftenza  avea-, 
vigilato  il  Marchefe  RoiTetti ,  e  sù  'l  fondamento  del 
xi^di  Comune  concetto,  che  la  mancanza  del  corfo  dell* 
FMtot*  acque  perenni  del  Pò  di  Lombardia ,  per  gli  Alvei  di 
Ferrara,  Primaro, e  Volano, derivata  dalKintroduzio* 
ne  del  Reno  entro  il  Ramo  di  Ferrara  ,  foPc  ilara  la 
prima,  &  incontraftabile  cagione,  per  cui  fccmato 
fifufifero  letraficanze  della  mercanzia  ,  e  con  ciò  il 
popolo  numerofo,  che  componeva  quefta  Città  allo- 
ra numerata  tra  le  principali  di  Lombardia  :  quindi 
avvenne,  che  ficcomeneir  animo  di  tutti  li  Cittadini 
aveva  auuto  gran  luoco  ildefidcrio  di  vedere  la  tota- 
le feparazione  di qucfto Fiume,  dall'altro;  così  non 
meno  in  mente  de*  Superiori  fuoi ,  che  vigilano  alla 
fua  cuftodia,  era  di  rendere  (  con  far  navigabile  detto 
fiume  )  Città  così  bella  nello  ftato  primiero  :  e  fino 
oltreranno  1664  fu  incominciato  à  trattare  di  que- 
llo negozio  con  varie  proporzioni  ,  e  progetti  ;  il 
megliare,  e  più  applaudito  de' quali  fù  provato  tfier 
quello  della  efeavazione  .    Benché  ciò  fi  progettai 
fe  f)tto  la  Legazione  del  Card  Buonvifi,  non  inco- 
minciò ad  aver  buon  ordine,  fe  non  nel  Tempo  del 
Card.  Corfini,  &  indi  non  potè  determinali!  pofiti- 

vamen- 


4^  v  i  m  t  o.  143 

vamente  di  farla  fenon fotto  il  Card-  Accia jcli,  am-1675 
miniftrando  la  carica  diGiudice  de'Savj  il  Marchefe 
Ippolito  Bentivoglio  .    Fu  ftahilito  doverfi  ciò  fare 
con  duoiSoftegni,  l'uno  àFolfa  alta,  l'altro  à  Malfa  sofiegm 
Fifcagjia  :  Si  compì  tanto  l'efcavaiione  dell'  Àlveo,  "f^^ 
quanto  la  fabbrica  de' Scftegni  fotto  il  Co;  Ippolito  hbmbc 
Strozza  Giudice  de'Savj  :  mi  per  la  poca  accura- 
tezza, che  s'ebbe  da  chi  fopraintcndeva  in  invefti- 
gare  ilfito,  eia  qualità  del  Terreno,  le  fabbiicho 
non  ebbero  fuffiftenza ,  e  non  poterono  refliftere  ali" 
Ufficio  loro;  &  ecco  imperfetta  V  opera  .  Pervenu- 
to poi  in  legazione  il  Card.  Sigifmondo  Chigi ,  Princi- 
pe defiderofo  d'effettua  re  grancofe,  intefo  il  gettito 
ch'avea  fattola  Città  di  circa  fefl'antatremila  feudi, 
fenza  un'utilità  imaginabile,  pensò  come  far  potelfe, 
che  non  falle  ftata  inutile  fpefa  si  grande  .    1  Confe- 
gli  furono  varj,  i  Periti  differenti,  i  modi  infiniti,  le 
ragioni  innumerabili, forti ,  e  prudenti  ;  la  determi- 
nazione peròfù  quefta;  che  fi  ripigliafle  l'efcavazio- 
ne,  e  la  navigazione,  co'l  diftruggere  li  due,  e  fa- 
bricare  tre  nuovi  Softegni,  dove  più  fuffe  giudicato 
proprio  da  gli  intendenti,  cqueftoàfpefe  della  Co- 
munità :  Circa  poi  alla  Collocazione  de' nuovi  Softe- 
gni ,  ficoncfvufe  dipartire  lo  lpa  zio  trà  Ferrara,  o 
Malfa  Fifcaglia  in  tre  parti  uguali,  &  in  capo  à  cia- 
feuna  piantare  un  Softegno  ,  quando  il  Terreno  jP 
auefle  portato.  Era  all'ora  Giudice  de'Savj  il  Mar- 
chefe  Gio:  Villa  ,  &  anch' egli  bramofo  di  effettuare, 
almeno  in  parte  ,  opera  cosi  circofpetta  ,  e  con  ciò 
dar  campo  d'indi  al  fuo  Succelfore  di  tofto  terminar 
l'opera  ,    Sifcielfe  inquefto  tempo  dopo  varj  faggi 
per  luoco  da  fondarvi  il  primo  Softegno  la  chiavica 

Hh  %       di  Co- 
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167%  liC!>  irei  terreno  fòrtiifi  no,  che  già  reflifteva  àll'ac- 

que  vive  del  Pò ,  e  per  effer  queiia  di  Jurifdizione  del 
D-icadiModona  fu  pofto  inprattica  ,  eh*  eivoleffo 
concedere  la  detta  chiavica ,  con  altre  fabbriche  ceri* 
tigue,  &  alquanto  di  Terreno  bifognevole  pej  faro 
ilSoltegno  ,  non  badando  la  Chiavica  \  chea  fare  lo 
ftramazzo,  e  quefte  cofe  ò  in  titolo  di  vendita,  od5 
altro,  nè  guari  andò,  che  fi  riportò  Y  intento  coa^ 
venderci  quel  comodo  per  prezzo  di  Scudi  mille,  à 
conto  di  che,  per  allora,  la  Comunità  girò  in  di  lui 
mano  Scudi  363,  e  bajocchi  ,  e  per  il  rimanente  pi- 
gliò obligo  la  comunità  di  pagare  ogn'anno  feudi  3  t. 
e  bajocchi  al  Serbatoio  de*  Mendicanti  di  Ferrara  in 
luogo  di  40.  vertici  di  Bigio  ,  che  la  Camera  Ducale 
era  tenuta  pagargli  annualmente  .  Eletto  il  fito  del 
primo  foftegno  ,  fi  profegui  al  fecondo  determinato 
à  (iniftra  del  Pòdi  Volano  nella  parte  inferiore  della 
Villa  di  Formignana  in  luogo  detto  Valle  di  Paglia- 
ro: Penfavano  di  fituare  il  Terzoà  Matta  Fifcaglia, 
dove  per  li  rigurgiti  del  Mare,  riceve  continuamelo 
nuovi  danni  la  Torre  di  Tieni  ,  facendo  riflefllone  à 
certa  chiavica  antica,  &  inutile,  colà  pretto  portai 
àfine  di  farvi  ftramazzo,  mà  il  penfiero  fù  vano  , 
perche ,  fcrutato  il  terreno,  fù  trovato  non  valevole  per 
quefto  negozio,  la  onde  con  la  premura  di  non  per- 
dere l' utilità  della  Chiavica  pretto  à  detta  Torre,  fi 
rifsolfe  di  pattare  alla  deftra  del  Pò  ftetto,  per  ivi  a£ 
faggiare  il  terreno  ,  che  trovato  di  qualche  bontà  , 
determinolfi  di  piantarvi  la  terza  fabbrica  mììà  cur- 
rando  la  battezza  del  Terreno,  e  la  vicinanza  della 
Valle  di  Matta  Fifcaglia  •  Informati  di  quefta  de* 
termiaadone  il  Legato  ^  Giudice  de'  bavj ,  e  C  o- 

rounità, 
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munita ,  e  da  elfi  approvata  con  tutte  le  rificflionii 
politiche,  per  darne  principio  pofero  l'opera  in  ma- 
no al  Pafetti  Ingegnerò  deputato  à  quefto  effetto ,e 
fopra  i  dilfegni  ,  pianta,  e  modello  fatti  ,  &  efpòfti 
al  pubblico ,  per  averne  il  giudizio  di  tutti  .  Fu  àf- 
funto  l'impegno  di  far  quelle  fabbriche  tutte  tré  in 
una  fiata ,  &  in  un  medemo  tempo  ,  acciò  tutto 
ave(fero  una  ftelfa  eguale  perfezione  ,  e  potettero 
fervire  tutte  egualmente,  che  però  eziandio  fcielfe 
il  Pafetti ,  per  non  poter  eflere  fempre  dapertutto  # 
per  fua  particolare  reilìdenza  un  luogo  vicino  alla 
Valle  di  Pagliaro,  come  fituato  tra  Codrea,  e  Tie- 
ni, per  poter  accorrere,  conforme  il  bifogno  avelfe 
richiefto,  òà  Tieni  dove  invigilava  Alberto  Gnoli  , 
ò  à  Codrea  dove  allìfteva  Roberto  Ubaldini  ambe- 
due pratichiflimi  in  fimile  profeflìone  .  Nel  mini- 
fiero,  che  fuccelfe,  cioè  de!  Marchefe  Ercole  Trot- 
ti, per  cagione  delle  contrarie  ftagioni  poco  s'avan- 
zarono quelle  fabbriche  ,  vero  è  ,  che  frvttentrando 
al  S.  Pietro  dell'anno  di  cui  ferivo  il  Marchefe  Rof- 
fetti,  usò  tutta  la  poffibile  diligenza  perche  fiperfe- 
zionalfero,  fino  à  portarfi  egli  in  Perfona  ad  acce- 
lerare gli  Opera j,  fintanto,  che,  con  univerfaleap- 
plaufo,  allapiefenza  del  Legato^  Giudice  de'Savj, 
&  Nobiltà  ,  fù  nel  28.  Novembre  data  l'acqua  a 
tutti  tré  lifoftegni  con  felice  ,  e  profpero  fucceffo  . 
Con  gli  avanzi  dell'acque  ,  che  riulcirono  foverchic 
per  la  navigazione,  ne'ftramazzi  alzò  due  Molini, 
i  quali  torto  accrebbero  l'entrata  della  Comunità  di 
cento  cinquanta  feudi  l'anno:  così  da  una  cofa,che 
per  altro,  era  inutile ,  ne  traffequefta  utilità  corìfide- 
rabile  al  pubblico  .   Furono  dunque  i  Softegni  tré, 

l'uno 
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ió^l'urio  à  Codrea,  detto  anticamente  Capo  di  Rete? 
l'altro  à  Ville  di  Pagliaro,  &  il  terzo  tra  Mafia  Fi- 
fcaglia,  eTieni,  in  distanza  l'uno  dà  l'altro  di  mi- 
glia quattordeci  Ferra  refi  in  circa  .  L'ufizio  loro  è 
d' impedire,  che  f acqua,  che  capita  nel  Pò  di  Vo- 
lano, e  che  non  è  perenne,  almeno  in  gran  coppia  , 
tutta  in  un  tratto,  per  caufa  della  pendenza  delfuo 
Alveo  non  vada  al  mare ,  e  lo  lafci  afciutto  .  La 
loro  figura  è  ottagona  cavata  in  un  quadro  longo, 
e  di  grandezza  interna  piedi  cinquanta  cinque  per  lo 
lungo,  e  ventiquattro  per  larghezza  ,  la  onde  in  elfi 
capifeono  vantaggiofa mente  le  maggiori  Barche,  che 
con  Tajuto  del  tiuffodi  mare  ponnogiongereàCapo 
di  Coro  Afcefe  la  fpefa  di  quefte  opera  rioni  al  nu- 
mero di  feudi  trentamila ,  che  quantunque  grande  , 
nulla  dimeno  ,  non  s'è  potuta  dir  ecce/Iìva.  per  gli 
grandi  vantaggi  avuti  nelle  compre  d'  ottimi  mate- 
riali per  ridurelfe  fabbriche  àpeife/jone  .  Màper~ 
che  opere  cosi  grandi,  che  durar  dovevano  per  li 
futuri  fecoli  ,  dovevano  mantener  con  loro  viva  la_, 
memoria  de* gli  Autori;  e  la  fama  di  quefti,  percui 
me/zo  reftò  Allevata  la  Città  ,  doveva  per  femprc 
durare,  e  principalmente  a  chiunque  per  effi  Softc- 
grii  patìfa  Te  fi  fi  confipevole  ,  fcielte  alcune  gran^ 
lapidi, furono  incife  in  efife  le  qui  notate  memorie 
.    La  prima  ,  ch'èpofta  in  un  marmo  oltre  il  Pò  allo 

J^/°fcendere  del  Ponte  di  S  Giorno  à  manodefira,  dice 

frinì,  in  tal  modo  • 

CLLMEÌTTE  X.  TONT.  OFT.  MAX.  Emù 
nenti/s  Card  1N/COLAVS  ACCìA]OLVS  Ferràrt^ 
Lejratus  .  ^tiarch.  HìPPOLllO  'BEISI!  /FO LO 
óap.  )udtct  prò  uthenàis  mcrctbus  >  aptabdem  medita- 

tféS 
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tus  amnem  ,  VOLANE  PADVM  Ungo  c<eno  ufur- 
patum,  tetius  alnuei  efojjìone  FERRaRIENSI  ditto- 
ni  reftitmt  Emmentifs.  S1G1SMVND.  Card.  CHI- 
SiVS  Ferraris.  Lejratus  ,  tsMarch.  BER  CV  LE 
TROTTO  Sap.  Judice ,  Trin* catarratt*,  intcriattis 
fundamentts  naugeri  reddendi  flumints  opus  mchoa- 
ttof ,  excitanyit ,  'Per  carialem  T  ADAD^AS  eduttas 
aauas  (  fullonte fuper  condito  Edificio  pannis  conftipan- 
dis  )  oportune  infer^vire  coegit  VRCB1  lanificio  r  eflit  ut  os 
demurn  March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap.  ìn- 
dice ,  aquarum  defluxui  conjìru&am  methodum  plend 
fecurttate  perfectt  y  frumentarias  molas  laterttta  fub~ 
Jìruàlione  ad  ffltcìus  Annoru  promptuarium  adiunxit 
AJtg^Oà  conciliata  D/V/NJ7  AT  £  M.DC.  LXXVL 

Nella  Chiavica  di  Codrea  lcgged  quefta . 
CLEMENTE  X  PO^T  OPT.  MAX  Eminen- 
tifs.  SIGISMONDO  CARD.  CHISlO  Ferrari?  Le* 
gaio  ,  t^/arch.  FRANCISCVS  R0SSET1  VS  Sap. 
Jud  e)uique  *2iagifìratus  TATRjE  Lommtdis  tttfx 
gilantifmi  \  e>  ab  undis  public f  privatecene  rei  auft ti- 
ri firmttatem  Edifittum  hoc  y  quod  ohm  irriguts  'Belri- 
gtiardt  amtnitatibus  rntniftrarat  atjuas,  modo  Annona 
felicitati  dedìtum  in  wolejlinam  reformarunt  ANNO 
ab  orbe  redempto  M-  T)C.  LXXVL 

Tra  li  due  Rami  poi  della  fcala  di  ciafcun  fofte- 
gno  fi  videro  incife  quefte  intenzioni  uniformi 
CLEMENTE  X.  rpoNT.  OTT.  MAX.  Eminen- 
ti(s.  SlGlSMVO^DO  CARD.  CHISiO  Ferrari* 
Legato  ,  March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap. 
judice  ejufcjuè  Magiftratu  PATRIE  incremento  fata* 
gentibus  5  ne  Amnis  fluenta  eriperent  ,  quo  cincillà  fì- 
Jierentur  commoda ^  alt ts  molemhanc  jaftis  ab  Antecef* 

foribus 
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t6ysforibus  fundamentis  ,  perdomitoquè  fola ,  nere  publìcò 
extruxit  }  Ut  frenatis  undis  Uberiore  trajeùiionc^ 
curreret  ,  recurreretqtie  mercium  Vbcrtas  ♦  ha  opife- 
ramfortunam  moderatus  in  flumme ,  ut  cohibitis  aquis, 
elemctum,  quod  Uve  Hoftemfenferat  FERRAR1A  fibi 
tiettneat  y  qutftuofa  capti<-vitate\deferrvien$  .  ffofcant 
peregrina,  nauigia  amantiflìmi  Prmcipis  jujfa  y  qui 
folum  imperat  ,  ut  lemper  profit  ,  fibique  foderato 
mari  %  cetenfquè  è  ìitoribus  mcrcimonii  appulfu  ,  FER~ 
RARIENSJVM  Vrbs  ditior ,  totiquè  Ducatui  utilità* 
te  parata  VENAF AGTO&I  EMlNENT ISS1M0  pe~ 
Tennis  de-votionis  tributum  exfol^vat  ANNO  d  conci- 
liata DlVlNfT ATE  *%f.  DC.  LmmVl. 

Di  quefta  errezione  ,  chi  più  minuta  ,  c  diftinta- 
mente  bramaffe  le  notizie  depofte  con  ogni  fincerità, 
di  cui  non  poco  mi  fono  io  valuto  in  quefta  narra- 
zione, potrà  rimetterti  alla  Alemoria  /fiorirà,  che 
ne  fcrifseij  Marchefe  Alberto  Penna  p  e  pubblicò  per 
mezzo  delle  ftampe,  più  volte,  fino  con  inferirla  ul- 
timamente nel  fuo  libro  dell'  Idea  del  perfetto  Giudi- 
ce d*  Argine,  la  quale  fotto  nome  di  Petronio  Lam- 
l£-£brefigni  và  tutta  via  maicherata  .    Finì  l'Anno  in 
talguifa,  e  prevedendo  il  Legato,  che  poco  valeva 
per  il  mantenimento  di  quefta  Città  V  erezione  di 
quefti  Softegni,  età  conferva?k medi  quefto  Fiume  y 
C*fedi-fe  non  procurava  di  eftirpare  V  abufo  introdotto  in 
sf?w>eCittà  di  atterrate  quà  ,  e  là,  Calè,  e  Palagi ,  che 
^one  'ditro??°  facilmente  non  fi  locavano  ,  avendo  conde- 
non  /"«{celo  gli  Anteceifori  alla  ruina  di  quelle,  onde  avve- 
de,  niva,  che  qualunque  aveffe  neceifità  urgente  di  de- 
naro, quando  .forfè  poiTeiTore  di  qualche  cafa,  tofto 
potea  trovarne,  co  1  porgere  fuppliche  à  i  Legati  di 

po- 
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poter  atterrare  la  Cala  ,co*l  fuppofto,  che  folk  ina- 163 & 
bile  allò  riftoro,  &anco  refa  tale  à  bello  fludio  per 
rovinarla  ,  e  comecché  il  folorefcritto  h  memoriali 
di  tal  forte  ,  era,  chefoffe  la  Cafa  vifitata  dall'Ara 
chitetto  Camerale  ,  qiiefti  premunito  da  qualcho 
impulfo  valevole  >  rifferendo  effere  la  Cafa  in  iflaro 
peffimo  ,  &  imponìbile  allo  riflarcimento ,  facea  sì 
{  ingannando  il  Principe  )  ,  eh'  ei  condefeendeflo 
alla  intenzione  del  applicante  :  In  quella  guifa  la 
Città  ,  co  rifminuirfi  d'abitazioni ,  crafi  fpopolata 
di' abitanti  ,  ficcome  al  contrario  fcemandofi  di  Po- 
polo ,  s*  era  impoverita  di  fabbriche  .  L*  oflferva- 
bile  fiera,  che  quando  vedevafi  da  Padroni  minac- 
ciar qualche  piccola  rovina  la  Cafa ,  non  fi  Soccor- 
reva coJl  poco,  ed'  indi  nafceva  1:  irreparabile  loro 
cfterminio  .  V  unico  rimedio  farebbe  flato  il  rino- 
va re  ciò,  che  anticamente ,  fot to  altri  Principi,  fa- 
ce vafi  .  Quefti  ,  fe  per  forte  (  il  che  di  rado  av- 
veniva, perche  la  Citta  era  ricca,  e  flava  sùlcre- 
feere  )  fe  per  forte  \  dico  ^  vedevano  eflere  in  pro- 
cinto di  rovina  qualche  Cafa  di  particolare  perfo- 
na,  intimavano  al  Padrone  ,  in  un  certo  termine,  il 
riftora  mento  di  quella  ,  «  fe  quefti  riccorre va  no  pre- 
muniti dalle  ragioni  dell'  infuficienza  ,  &  inabilità  , 
«da'  Principi  ftefli  veniva  la  Cafa  fatta  di  tutto  pun- 
to riftorare,  ed  affittandola  per  loro  conto ,  ne  ritrae- 
vano dall'  affitto  lo  fpefo  ,  e  da  poi  la  reftituivano 
megliorata  di  tanto  al  fuo  Padrone  >  Così  mante- 
neyafi  la  magnificenza  della  Città  ,  s*  inanimivano 
le  Genti  ad  abitarvi »  e  ne  refìava  il  Popolo  oltre- 
modo fgravato  .  Una  tal  premura  era  entrata-, 
nell'animo  del  Card,  Legato,  Principe  veramente 

li  affet- 
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ig^gaffattòafò  r  e  delle  magnificile  cole  dilettante  T  il  quit- 
te prevedendo,  non  già  y  che  Ferrara  foffe  per  per- 
dere T  eftrinfeca  forma  y  &  il  nome  di  Città  y  per- 
che le  Mara  y  che  la  circondano  fempre  ftaranno  in 
piedi  5  tanto  compie  à  Chiefa  mantenere  la  fua^ 
giurisdizione  r  mi  bensì  ,  che  infenfibilmente  atter- 
ra ndofi  le  Cafe  y  che  la  compongono  T  fi  riduceflTe 
al  fine  à  poco  numero  di  Abitazioni  T  &m  confe- 
renza à  minor  conto  d*  Abitatori  r  &  il  Giudico 
de*' Say|,-:  che  previde  la  buona  intenzione  del  Lega- 
to y  tanto  defiderata  negli  altri  r  aggionfe  fmpuHò, 
e  vigore  ad  un  rigprofò  proclama  T  eh?  ei  lece^fotto 
gravidi  me  pene  y  proibendo  lo  sfaceimento  d'alci** 
na  Cafa  r  per  precipitofa  che  fufie  y  e  fu  Ivegliatau 
quefta  inibizione  dal  vederli  atterrata  una  delle  piti 
,  „  antiche  memorie  della.  Città  .  eh*'  era  V  antrchilfimo 
ài  sdìn  Palagio  di  Ragione  y  nel  quale  fi  effera  ta  va  la  Giù- 
Sw  ^z^  5  fino  ne' tempi  di  Salinguerra  Tor r elio  Tira rr- 
i».  'no  di  Ferrara  y  pofto  su  la  Via  grande,  pocodifeo- 
fìo  da  $>  Martino  •  Per  quefta  parte  il  Legata 
adoperò  tutto  il  fuo  Amore  y  perii  noffro  manteni- 
mento, d'onde  ne  traife  lode  non  poca  r  &  in  elfo- 
lui  d  ebbe  un  faggio  di:  Principe  Naturale  -  &4aL, 
dall'altra  Parte  la  Camera  Apoffolica  non  volle  in- 
tendere quefta  innovazione  y  fe  ben:  tant  utile  r  di 
pigliare  à  riftorare  le  fabbriche  diruppate  y  con  fpia- 
cimento  della  Citta  y  che  vide  contrattata  total- 
mente la  buona  intenzione  del  Legato ,  che  final- 
mente non  era  Principe  afiofuto  y  ma  dipendente 
da  N.  S.  .  Perloche,  le  bene  in  tutta  la  Legazio- 
ne del  Chigi  s' andò  cauto  circa  quello  particolare, 
dopo  poi;à  più  mani  francamente  operandoli,  fina 

aldi 
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al  dì  d'oggi  fiam  ridotti  ad  un  Termine ,  che  ilite.  1676 
dio,  priìiia così  valevole^  s'è  refe  affatto  infruttuolb, 
perche  dovevafifranchamente  oftareà  iprincipii,  el- 
fendo,  che  allora mancavan  le  Genti,  perche  s'at- 
terravano le  Cafe,  &  ora  mancano  le  Cafe  ,  perche  , 
non  vi  concorre  la  Gente  .    Le  principali  fabbriche, 
cheinquefti  tempi  s'alzaflero  erano  in  mano  delle-  Toni 
golari,  e  ne  davano  eflempio  le  quattro  Torri  ,  che(^^^ 
nel  loro  Collegio  inalza  vano  i  Giefuiti^  non  già ,  che^n  de- 
ad effi  non  baftaffe  la  primiera  abitazione  ,  già  fab-^' 
bacatagli  da'  Principi  Eftenfi  ,  mà  perche  entrata-, 
loro  in  mente  una  Idea  più  magnifica,  e  vafta  ,con 
r  acquifto  dinon  poche  delle  con  vicine  Cafe,  inten- 
devano di  fare  come  una  maeftofa  Rocca  ,  la  qua** 
le  per  fe  ftefla  indicafle  il  genio  loro  fplendidifllmo  . 
Gli  awene  però  fatto  il  loro  diflegno  ,  con  qualche 
notabile  aggravio,  imperoche  nel  dilatare  i  confini, 
quanto  pareva  loro  baftevole,  s'  avanzarono  nell' 
Orto  ,  ò  fuffe  Cimiterio  dello  Spedale  di  S.  Anna  , 
(Love  fi  fepellivanoi  Cadaveri  de'  morti  in  eflb  Qpc- 
lk>  acquifto,  che  eziandio,  fù  fatto  col  fine  di  k-'toda 
yarfi  d*  appreso  quell'aria  contumace  ,  ch'indi  na-G^^ 
fceva ,  coftò  di  molto  al  Collegio  ,  imperoche  adi- 
mandando efìi  ja  compra ,  e  non  li  Conduttori  dello 
Spedale  la  vendita,  convenne,  che  Tacquiiio  faliffeà 
fornaio  pagamento  ,  che  afeefe^  in  titolo  d'Ufo,  à 
feudi  ottantaquattro  f  anno ,  con  qudto  di  più ,  che 
s  obligarono  detti  Padri  à  pagare  l'ufo  d' un  nuovo 
Cimiterio  ,  con  Cafa ,  porto  contiguo  alla  Chiefa  di 
Santa  Lucia  Vecchia  ,  nella  Via  detta  la  Fafanaja, 
in  prezzo  di  feudi  dodici  T  anno  ;  à  cui  sVaggionfo 
f  obligo  di  pagare  ,  per  il  trafporto  di  ciafeneduno 

li  2  de'  , 
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1676 iz  Cadaveri  y  fino  al  nuovo  Cimiterio  5  Bajocchì 
dìeciocto  da  compartirfi  tra  gli  Opera}  f  del  che  ne 
fu  fatta  memoria  in  marmo  rifguardante  V  Orto-fo 
pradetto,  già  Cimiterio  T  alcuni  anni  dopo, in  que- 
fta  girila 

'  Hortum  huncab  Hofpitali  Sanclg  ADi^iR.  j 
Ferrati^  Collegio  Soe  Jeft*  cmcejswn  fui 
annuo  Scutorum  LXXXìfc  Cànone  y  &* 
inueflitara  uj kf  perpetri  dattm  :  l'N'N.O-  \ 

\    CENTJVS  XI  fua  diplomate,  frma- 
k&ti  ad  cujus  formam  ferennem  hoc  mo- 
numentum  appofitum  ejì .  Anna  M.  DC.  ; 
L  XXV  III  *Mtrch.  Mi  P POLITO 
$  E  'fiT  IVO  L  O  priore  . 

Ebbero  campo  eoa  quello  i  Padri  d' avanzare  le  lo- 
ro fabbriche  ?  mà  delle  Torri  (  due  delle  quali  & 
perfezionarono  )  era  mal  fentita  T  imprefa  volen» 
do  il  popolo,  à  cui  non  fi  può  frenare  il  dire  T  trop- 
po fpecolare  la  loro  intenzione  f  non  piacendo  ad 
alcuni  convicini  un  predominio  cobalto  fopra  le  lo- 
ro Cafe^  anziché  univeri&lmente  vocifera  vali  quefta 
fingolarità  per  troppo  feoperta  >  e  pofta  in  vifta  à 
quafi  tutta  la  Città  ,  che  fi  feopriva  da  quelle  Torri> 
Quale  veramente  fuffe  il  loro  fine ,  con  altro*  eho 
con  le  varie  congetture  penetrar  non  fi  puote  i  Le 
yoci  del  Popolo,  benché  veniflfero  udite  alla  sfuggita, 
facevano  Ixecchia  in  qualcheduno  y  con  tutto  ciò  r 
per  allori  y  non  videfi  alcun  ritiramento  dal;  impre- 
ca .  Videfi  bene  y  poch'  anni  dopo ,  e  (ìx  del  1 6  8 
ina^euaumence  ■:  mà  con  qualche  fatisfazione  del 

Popo«^ 
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Popolo,  l'atterramento  delle  due  Torri  alzate  ?  con 
la  perdita  dì  tutto  Io  fpefo  >  e  non  altra  ricupera- 
zione, che  delle  Pietre  .  Correva  la  voce  ,  ch^rcniat 
l'origine  di  quefta  ruma  %  fufle  provenuta  da  akoJmrJ* 
ordine -,  da  altri  diceva^  effer  ciò  flato  cagionatodaf- 
la  insufScienza  delle  fabbriche  povere  di  fondamen- 
ti ,  e  condotte  avanti  con  tutta  la  poffibile  fottigtiez- 
za  economica  :  La  prima  opinione  poteva  avero 
qualche  probabilità  ;  T  altra  non  era  fenza  ragione, 
perche  in  fatti  que'P.  P.  indagando  nel  fabbricare^ 
tutta  la  minore  lpefa,  e  fottigliezza,  n'avviene  \  che 
l'opere  fono  poco  fuffiftenri,  e  vanno  preflamento 
in  pEeeipizia,  a vendofene  l'esempio  ne' tempi  andati, 
c  ne" recenti  ancora  ,  effendo  ,  che  in  alcune  gionte 
fatte  da  e/Ti  nel  Collegio  Penna  ,  quefti  anni  profu- 
mi ,  anno  avvta  poca  fortuna  ?  per  eSere  cadute 
precipitofamente  poco  dopo  d'efìere  fiate  alzate  da 
Terra  .  Quefte  cofe  fattefi  dalla  parte  de'  Giefui- 
tr ,  n'erano  altre  non  meno  varie,  che  nuove,  pei* 
le  mani  del  Card.  Carlo  Cerro  Yefcovo,  concernei 
tr  all' orna  mento  della  Cattedrale^  una  delle  più  an- 
tiche ,  e  nobili  memorie  de  gli  Eftenfì  5  che  numeri 
quefta  Città  ,  e  come  nafcer  fuole  de'  GenJ,  che 
delle  cofe  moderne  folo  curanti  y  e  della  venerabile 
antichità  fprezzatori  y  più  fìimano  un  muro  ,  che 
candido  si \  mà  nudo  apparifca  y  che  di  pitture  ,  c 
fcolture  adorno,  mà  ofcuro;  per  rendere  più  vago , 
etumin<  fo  tutto  il  compleffo  di  quel  Tempio ,  furo- 
no levare  mokiffime  Pitture  di  qualche  confiderabu,^^ 

\  *  tu  aie  ■ 

le  antichità  rapprefentanti  varie  Iifiagrni  Sacre  su  7 </■•>/£>««» 
miiro  ,  conforme  la  Pietà  de*  fedeli  di  que'  Tempi"1* 
avea  penfaco  meglio  ,  non  reftandovene ,  cbe  po- 
emi- 
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lò/^chiiiiiie,  e  quelle,  ò  ancora  parcicolarmente  vene- 
rate ,  ò  pare  nafcofte  dietro  le  tavole  degli  Altari, 
come  fi  fcoperfe  l'anno  1^95.  eoa  l'occanone ,  che 
'1  Canonico  Abbate  Giofeppe  Marfiglio  fece  rinoma- 
re il  quadro  dell'Altare  di S.  Lodovico  |lè  di  Fran- 
eia  ,  per  mano  di  Giacomo  Parolini  noftro  Pittore 
ftimato,  levandone  l'antico  di  Benvenuto Tifio Ga- 
rofalo, dal  tempo,  e  dalla  noncuranza  dirupato  ; 
Lo  che  fatto  videil  nel  muro  dipinta  una  antica  Ima- 
gine  di  Maria  Vergine  co*J  Figlio  morto  su  "1  grem- 
bo, e  con  gli  ornamenti  laterali  d'alcuni  Santi  itui 
Piedi,  dicui  per  varie  lettere  mal  condizionate  iioa^. 
puotè  conofeerfi  il  nome  ,  folo però  s'ebbe  fortuna 

vittore  ^l  ^apire    nome  del  Pittore  ,  che  in  quefte  lettere 

antico  ftava  fcritto  HeEtor  de  $onacoJfis  pinxit  1448.  .  Nè 
già  folo  alle  Pitture  ,  &  Altari  fparfiper  mezzo  delle 
Colonne;  fù  per  toccare  una  tal  forte,  imperoche  , 
fe  non  v'era  chi  riclamafle,  fi  levavano  dal  muro, 
che  preffo  l'Organo  procede  verfo  l'Aitar  maggiore, 

Spoglie  le  antiche  fpoglie  acquiftate  da'Ferrarefi,  contro  de* 
Veneziani  nella  guerra  dell'anno  150^.  y  le  quali 

MlT>u  confi  bevano  in  Stendardi,  Speroni,  Alberi ,  &  Punte 
di  Galere  ,  come  pure  anticamente  vi  fi  vedevano 
altre  fpoglie ,  dicui  i  Ferrarefi  s'impadronirono  nella-* 
prefa  d' Argenta  ,  appo  quelle  dell'  Armata  di'  Bot- 
ticella Bonacolfi  Signore  di  Mantova  avute  1'  anno 
1307,  Delle  prime  n'erano  già  ftate  levate  alcune, 
ma  vedendo  il  Card.  Vefcovo  il  comune  fpiacimen- 
todel  Popolo  ,  fù  mofso  à  reitituirle  nel  luoco  di  pri- 
ma, mà  non  però  tutte,  imperoche  folo  vi  furono  ap- 
pefe  l6.  punte  diGalere,  le  quali  oggidì  anco  fi  ve- 
dono, evengono  moftratea'Foreftieri^  che  vifitano 

quel 
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quel  Tempio  l    Fu  affai  memorevole  quefta  reftitu-1^7^ 
zione,  efiendo,  che  il  folito  delle  belle  memorie  dì 
quefta  Città  è  d>annullarfi>  òfmarrirfi*  che  poi  non 
rilTukafle  di  vaghezza  al  Tempio  la  nuova  rifforma  , 
non  puotè  dirli  ,  &  à  molti  piacque  ,  come  pure  ezian-  imagìnc 
dio  r  indoramento  ,  che  fi  fece  deir  lmagine  di  Maria^-^ 
Vergine  ,  chefopra  la  porta  maggiore  della  detta^/^^ 
Chiefa  lì  fcopre,  &  ogni  fera  coir  accompagnameli-  mItZ 
to  di  doppieri  accefi  fi  venera  al  fuono  dell'  Anuc-j*** 
Maria  ii    Dall'altra  parte  il  Card.  Chigi  ,  che  fa- 
peva  accoftarfi  f  con  dolore  de'  Ferrarefi  }  il  ter- 
mine della  fua  Legazione,  per  ricreare  il  Popolo  , 
che  dehderofo  vivea  di  qualche  curiola  innovazione, 
e  magnifica  ;  auuto  riguardo  alla  refa  navigazione 
al  Pò  di  Volano,  inftitui  con  Toccafione  della  Fetta 
di  S.  Maurelio  Vefcovo,  e  Protettore,  una  curiola]^*' 
Naumachia  in  effoPò,  dove  volle,  che  effercitaffe-*^/»* 
ro  iiCorfo  delle  Barchette  ,  alcuni  pratichi  in  fimi-^;'a* 
le  operazione  ,  à  fimilitudine  degli  altri  corfi  eque- 
ftri,  che  fi  facevano  anticamente  in  Ferrara  ,  in  tal 
giorno  ,  fotto  i  Principi  naturali  y  premiandone  li 
vincitori  congroffa  riccompenfa  ,  tant'egli,  quanto 
il  Giudice  de'Savj  Roffetri,  che  fopra  palchi  nobi- 
li, sii  la  riviera  del  Fiume  piantati  >  furono  fpettato- 
ri ,  con  infinita  moltitudine  di  Popolo,  tanto  interra 
sù'I  lido,  quanto  in  acqua  veifo  le  rive,  a  vendo  or- 
dinato il  Legato,  che  tutte  le  barche  grc  fie  ficondu- 
ceffero  in  detto  Fiume  ,  profiline  al  concorfo  ,  per 
rendere  più  magnifica  ,  &  allegra  la  fonzicne  co  1 
grido  univerfale,  che  applaudiva  i  navigarti  di  varie 
Nazioni ,  i  quali  prima  degli  altri,  con  la  loro  Bar- 
chetta ;  cercavano  di  pervenire  alla  Meta  ì  Ralle- 
grata 
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i576grato  il  Popolo  inquefta  guifa,  per  degno  concam- 
biodi  quefta  Nobiltà  al  generofo  animo  del  Principe, 
fominiftrandone  opportuna  occafìone  le  Nozze  della 
March.  Beatrice  Bentivoglio,  col  Co:  Ercole  Pepo- 
li  ,  fù  determinato  dalla  raunanza  de*  Cavalieri  prattici 
nella  Ginnaftica ,  e  Petronibica  ,  di  celebrare  in  lode 
Tomeo  di  quello  Legato  un  Torneo  ,  che  ricevette  il  titola 
suìiLm  delle  Stelle  combattute  dagli  Elementi ,  nel  Teatro 
coTwktf.Obizzi  à  S.Lorenzo  ,  adorno  di  machine  fontuofif- 
fime,  fatte  con  fpefe  grandiflime,  non  contentan- 
dofi  qnefti  Animi  grandi  della  Lode  mediocre,  ma 
bensì  d'effere  conofciuti  in  quelle  materie  eccelen- 
titlimi,  avendo  Tempre  la  Città  di  Ferrara  ,  fopra 
tutte  T  altre  della  bella  Italia  ,  portato  il  vanto  ia^ 
quefto  genere ,  onde  fù  nominata  ,  con  degno  vanto 
Palleftra,  e  Scuola  de'  Cavallerefchi  effercizj  ,  o 
benché  quefti  fuflero  qualche  tempo  flati  oziofi ,  per 
non  dicevol  cagione,  fi  Vegliarono  però  fecondati 
dalia  magnificenza  del  Principe  .  I  Direttori  del 
Torneo  furono  ilMarchefe  Pio  Enea  degli  Obizzi, 
&ilCo:Pinamonte  Bonaeotfì  maeftri  di  sì  nobile  ef- 
fereizio  :  ilconcorfo,  non  folo  de' Cittadini,  ma  d* 
infiniti  foreftieri ,  non  puotè  numerarfi  .  Fù  bene 
olfervabile  la  quiete  ,  con  cui  procedette  il  tutto, 
non  fervendo ,  d'ordinario,  ad  altro  la  moltitudine, 
che  à  partorir  confusone  ,  tutti  applaudendo  à  i 
nobili  abigliamcnti,  àie  comparfe,  &  à  gli  abbatti- 
menti ;  la  prima  Apparenza  ,  e  fù,  il  Carro  di  Mar- 
te ,  era  condotta  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Maeftro  di  Campo  del  Torneo  :  La  feconda ,  e  f ù  , 
il  Giardino  di  Flora  ,  era  accompagnata  dal  Mar- 
chefe Nicolò  Eftenfe  Taffoni  ,  Marchefe  Roberto 


degli  Oblili  ,  e  Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  >  e  lo- 1^7^ 
ro  Padrino  il  Marchefe  Giulio  Sacrati:  La  Terza  fu 
de'  Ca  vallier  i dell'  Aria  >  cioè  dell'  Iride ,  idicui  Cam- 
pioni furono,  il  Co:  Pina  monte  Bonacoffi:  Co:  Erco- 
le Lollio  Brancaleoni;  Co:  Francefco  Maria  Novara^ 
e  per  loro  Padrino  il  Co:  Nicola  Eftenfe  Talfoni .  La 
quarta  fu  della  Regia  di  Vulcano,  combattuta  dal 
March.  Annibale  Romei  :  Marchefe  Filippo  Za  va- 
glia: Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi ,  accompagnati 
dal  Marchefe  Antonio  Giraldi  loro  Padrino  .  La_, 
quinta  dell'Acqua,  fù  veduta  foftenerfi  dal  Marche- 
fe Borfo Calcagniti]  :  Co:  Tomafo  Saciati  :  Co: Er- 
cole Eftenfe  Mofti ,  e  per  Padrino  il  Co:  Ercole  Pepo* 
liSpofo,  c  principale  motivo  del  Torneo-,  i  quali 
tutti/atta  una  magnifica  comparsa, combatterono  va- 
lorofamente  con  appJaufò  universale  .    In  que/la^ 
gijifa  carico  di  lodi  il  Card.  Sigifmondo  Chigi,  più 
nell'  amore  di  quefta  Città  s' kivifeerava ,  ma  il  ter- 
mine della  fua  condotta  fece  sì  \  che  chiamato  à  Ro- 
ma, cedeffe  il  luoco  al  Card.  GALEAZZO  MA- 2^ 
RESCOTTI  nel  mefe  di  Maggio  (  ondeapparifee  ****** 
il  mamfefto  sbaglio  dell' Autore  del  Libro  intitolato 
Lavello  Politico ,  il  quale  nella  Terza  Parte  ,  capi- 
nolo terzo,  folio  481.,  fcrive^  chequefto  degnifli- 
mo  Porporato  fu  fife  deferitro  à  quella  Legazione  cfa_ 
InnocenzioXI.  \  chefolofù  creato  Pontefice  nel  Set- 
tembre di  quell'anno )  e  fi  feepre  manifefiamente  V 
errore,  cioè,  eh'  egli fuffe Legato  di  Ferrara  prima 
di  Settembre,  e  nel  Maggio /da  un  Editto,  fia  gli 
altri, fatto  pubblicare  dal  Marefcotti  ne' primi  {noi 
mefi  contro  li  Villani  ,  che  co'  Carri  in  Campagna 
non  cedevano  il  luogo  alle  Carozze  .    Fù  di  /piaci- 
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1676 mento- un*  vcrfale.la.  partenza  del  Chigi  ,  per  Y  otti:- 
mo,  e  magnifico,  fuo  governo,  con  cui  s'era,  affezio- 
nato più  dell' ordinario  tutto  il  popolo;  la.  onde  non 
poco  ftrano  gli  parve  il  trapalare  fotto  il  governo  del 
Marefcotti,,  in  quanto  à  magnifici,  e  gioviali  tratte- 
nimenti diverfifllmo >s  colmo  d'una,  posatezza  più  , 
che  feria  ;  alieno,  dalle,  popolari  dimeltichezze  ,  riti- 
rato, e  grave  ,  foggetco  infomma  di  molta  ifpeiien- 
za  nelle  cariche  più  riguardevoli  della.  Coite  diRo- 
ma.  :  oltre  l'effe  re  Cavaliere.  Romano  y  che  vuol  di- 
re mantenitore  della  propria  grandézza  „  Fù  ricevuto, 
in  quefta  Legazione,  per  cosi  dire, co '1  mutarfi  k-* 
feena  ,  con  (atisfizione  particolarmente  di  quella. 
Nobiltà  x  che.  fi  pregiava  in  offequiarlo e  fervido  • 
numero  Infòrmatofi  -delle  cofe  pubbliche  incominciò  ad  ap- 
&Fer*  plicare  at  governo,  e  prima  fatto  uno  fcandaglio  del- 
mi6j6^  ani  ne  della  Cirtà,,  e  fuo  Ducato  ;  Si  trovò  effere 
il  conto  della  Città  attendente  annumero  di,  vintifet- 
temila  comprefo  vi  il  numero  de  gli  Ebrei,  di  più  tutto, 
il  Dacatafaliva  alla  fommadi  cento,  ventifettemila , 
e  più  ancora,  i  quali  tutti  inficine,  con  la  Città ,  o 
Ducato  trovaronfi  effere  ducentomiia,  e  più  anco- 
ra ,  comprefivi  irifiememente  i  luoghi  delle  otto. 
Diocefi  foreftiere  ,  che  fono  su  Idominio  temporale 
di  Ferrara,,  cioè  Cervia,,  Ravenna,,  Faenza,  Imo- 
la, Bologna,,  Adria.,  Prepofitura  Pompofiana,  o 
Comacchio,  con  ia  quale  occafione  fi  offervò,  efler- 
fi  in  fettanraotto  anni,  a  pena,  fminu  ito  il  Popolo  della 
Città  fola  di,  quattordecimila,  fettecento  ,  e  più  Ani- 
me ,  effendo,  che  nell'  anno  1598.  ,  nella  venuta  di 
Papa  Clemente  ottavo ,  il  numero  de'  Ferrarefi  afee- 
deva  à  quarantaunmila  fettecento,  e  dieci ,  fenza  li 
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ieligiofi,  e  ReligiofeClauftrali,  &  Ebrei,  diqueftii^g 
ilcimi  effendofi  ancora  fminuito  il  numero ,  fino  àri- 
Jurfi  ad  impicciolire  il  Ghetto  nel  anno,  che  venne,  détto 
con  lafciar  fuori  alcune  cafe  pre'flb  la  Chiefa  di  San^mmtt0 
Giacopo,  &  altre  nella  via  delle  Agucchie  .    Udì  il 
nuovo  Legatola  Città  fteffa,  che  fe  ne  querelava  ,  ma 
quafi,  che  fuflero fognati  quefti  lamenti,  venivano 
afcoltati,  fenon  giovialmente  ,  certo  con  indiferen- 
za,  nè  trovofli  chi  applicalfe  il  Rimedio  .  Acco* 
ftandofi  intanto  il  tempo,  in  cui,  conforme  al  folito, 
confermar  fi  dovea  nel  Carico  il  Giudice  de' Savj  del 
annopaffato,  ch'era  ilMarchefe  FrancefcoRoffetti, 
dopo  aver  fatto  fare,  elfo  Legato,  un  proclama ri- 
gorofo,  circa  certe  monete,  dette  Giuljdi  Spagna, G$£d 
co'lcalamento  delle  quali  non  fi  trovò.,  chericeveffe  c^ati 
alcun  Benefizio  quefto  pubblico  ,  applicò  (  fi  difle 
d*  ordine  di  Noftro  Signore  )  a  rivedere  ,  &àfindica- 
re  il  miniftero  de' Giudici  de'  Sa vj andati,  deputan-^^" 
do  su  quefto  affare  Monfignor  Gio:Battifta  Silva  Mi-  Oiudici 
lanefe,  e  Ficelegato  in  quel  tempo,  e  con  quattro  eSavl 
Cavallieri  fopraintendenti ,  i  quali  furono  il  March. 
Pietro  Fiafchi:  Co;  Francefco  Eftenfe  Morti ,  March. 
Carlo  de'  Monte  ,  &  il  March.  Ottavio  Macchia  velli, 
con  la  diligenza  de*  quali  facendofi  lo  fquitinio  ,  non 
fi  trovò  menomo  fvario,  end'  ebbe  campo  di  lodare 
Faccurateza  di  queVPadri  della  Patria  ,  che  cvru* 
tanta  equilibra  tez  za  avevano  governato  .  Aurebbe 
intraprefe  altre  cofe  il  nuovo  Legato:  ma  la  mcrte 
di  Papa  Clemente  X. ,  accaduta  nel  vigefimofeccn-^^^ 
do  giorno  di  Luglio ,  lo  chia  mò  f(  liceità  mente  ir  Ro-  cumeL 
ma  in  tempi  sì  pericolofi,  per  il  Palfaggio  delle  Cam-  teX* 
pagne  Romane  :  il  che  non  oftante ,  partifli ,  e  lafciò 
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téy£nd  Governo  Monfignor  Silva  ,  difopr*  accennato  5 
con  ftrettiifime  incombenze  per  li  fcandali,  che  po>- 
teffero  nafeere  nel  tempo  di  Sede  vacante  .  Durò 
quefta  per  due  mefi,  frammezzo  la  quale  pervenu- 
ta quivi  una  ilecirà  di  ftagione  ertrema  7  per  li  eccel- 
livi caldi,  mancarono  le  acque  ne' Fiumi  ,  che  pure 
foglio  no  elferne  abbondanti,  la  onde  noneflendo  abi- 
le quella  poca  ,  chev'  era  rimafta,  à  far  lavorare  i 
Molini,  che  macinano  ordinai  ia  mente  la  noftra  prov- 
viggione  ,  fu  riffoluto  dal  Giudice  de'  Savj  Roflet- 
ti  ,  con  partecipazione  di  Monfignor  Silva ,  che  £x 
^^adoperaffero  li  Molini  ,  i  quali  à  forza  di  Cavalli  ma- 
dtóqfr^/cinano- ,  detti  comunemente  Poftrini ,  già  inftituitf, 
&  introdotti  in  Ferrara  y  co  ì  riguardo  di  quello 
apunto  accadè  quell'anno  ,  acciò  non  fuffe  fprove- 
duta  li  Città  del  nccelFario  alimento  come  fi  vede 
dalla  Intenzione  porta  fopra  la  Porta  della  ftanza  d* 
elfi  Poftrinij  à  queft'  ufo  deftinata  T  anno  1630^ 
la  Via  delle  Stalle  dalla  Comunità,  le  di  cui  parole 
£ono  quefte . 

V R®  AD^C y  Vili  PO  INT.  OPT.  MAX. 

]éV  LIO  Card. SACCHETTO  Legato y 
éc  N/COLAO  ESTENSI  T ASSONO  MARCH. 
SA7>.  jVJh 
Molas  frumcntarias  ,  &  granaria, 
CO  MMV1RIT  AS  FERRARIS, 
Annona  utilttatis  gratta 
<TrorvtàenXcr  confiruxtt 
ANSINO  DO  A4.    M  DC.  XXX. 
Finalmente  nel  Settembre  rertò  lieta  la  Chriftiamtà 
in  fentire  il  bramato  a  vvifo  della  nuova  Creazione  del 
Sommo  Pontefice  Maffimo  ,  nel  giwno  ventuno  di 
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detto  mefe,  cpiù  d'ogn' altra  Città  di  queftc  parti  my\&jé 
certamente  Ferrara  ,  allor,  che  feppe  effer  caduta^ 
T  elezione  nel  Card.  Benedetto  Odefcalcò  ;  Comafco, 
già  qui  Legato  ,  con  il  nome  d'  INNOCENZO  XI. 
Nonpuotè  trattenerfiil  Popolo  ricordevole  de' pater-  *L 
ni  benefizj  fatti  à  quella  Città ,  allora,  che  la  go- 
vernava in  titolo  di  Legato,  con  il  merito  d'avertei 
foccorfa  largamente  in  tempi  di  foni  ma  penuria  : 
Non  potè,  dico  ,  trattenerli  dal  nioftrare  fegni  fin- 
golariffimi  di  giubilo,  i  quali  avanza  vano  ogn'altro^ 
chedimoftrato  mai  fi  folle,  eflendo,  che  oltre  le  fe- 
lice, tanto  Eccleliaftiche ,  quanto  temporali  funzio-^^f 
ni,  in  rendimento  di  grazie  à  Dio,  fece  il  Giudico 
de' Savj  correre  il  Palio ,  con  lieti/Timi  applaufi,  or- 
nare le  ftrade  di  Tapezzarie  ,  difpenfare  à  Poveri 
delle  Parrocchie  più  moggia  di  Farina  inPane,fmi- 
nuireil  prezzo  della  Carne,  &Oglio,  con  altre  par- 
ticolari efpreffìoni  ,  acctoche  ,  lìccome  tutti  aveva- 
no fomina  gioja  di  quella  Creazione  ,  tutti  ancora^ 
aveiTerocampo  di  fentirne  gli  benignilfimi  effetti  In 
fjin.ua  Teflere  il  nuovo  Pontefice  un  vivo  modellodi 
perfezione,  venerabile  per  l'integrità  della  Vita  ,  & 
ammirabile  per  la  fancità  de'Coìtumt  ,  fece  fperare 
à  tutto  il  Mondo  un  Ponteficato  colmo  di  Benedi- 
zioni da  Dio  .  Era  intanto  prolfimo  il  fine  dell'- 
anno, nel  quale  Tacitato  nuovo  defiderio  ne'  Ferra-  ptttm» 
refi,  uniti  co*  Bologne  fu  di  condurre  il  Fiume  Rcno^6*'^ 

O  J  pYA  il 

net  Mire,  tento  fono  ogni  potàbile  firada  ,  e  mof-  Kew. 
traron  >  lefiie  ragioni  con  una  fcrittura  imprefla,del 
Pa  lre  Pa  d  >  Gafatti  :  mà  li  Ravennati  oliando  con 
tuttala  poiììbil' forza,  protetti  dalla  ftagione a v ver- 
fa,  che  non  permetteva  quella  facenda,  ferono  si, 
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o  /ftche  fi  fofpefero  ie  determinazioni  .    In  vero  la  fta- 
gione  fi  era  refa  impratticabile  per  l*  ecceflìvo  fred- 
do, e  coppia  di  Nevi,  ma  il  danno  \  che  n'avea 
1^77  iato  Reno  per  quefto,  avea  aperti  gli  occhi  alle  due 
frazioni  j  elìendo  ?  che  nel  Gennaro  ruppe  talmen- 
Rottcutz  quél  Fiume  ,   che  non  folo  inondò  i  Bolognefi 
campi ,  mà  i  Ferrarefi  eziandio,  i  quali  videro  bene 
qual  folle  il  periglio  delle  acque  imminenti,  quafi  > 
he  non  baftiflero  le  continue  minaccie  del  Pò ,  che 
ppuntoin  que*  giorni  gonfio  oltre  modo,  parea  vo- 
.eflfe  ingojare  tutte  le  noftre  Campagne  ,  perloche 
vietare  lì  porfero  molte  fuppliche  à  Dio,  fciegliendo- 
Fi7/>-fi  per  Protettore  ,  fopra  Y  Interefse  dell'  acque  ,  il 
^^Gloriofo  S.  Filippo  iNJeri  ,  all'  Altare  di  cui  in  S.  Ste- 
proter-  fano ,  annualmente,  nel  giorno  della  fua  Fefta  afìifte 
^^quefto  Nobile  Maeftrato  :  Le  diligenze  poi,  perla 
prefervazione  da  quefte  minaccie  J  per  quello  ,  che 
V  afpetta  à  mantener  gli  argini,  provifti  ,  forti,  e 
ficuri ,  non  fi  omettono ,  e  vi  s' impiegano  ad  ognora 
Operaj,  elfendo,  à  quefto  fine ,  fino  da'  Principi Ef- 
tenfijitito  inftituito  il  Dazio  de'  Lavorieri,  che  fe- 
condo Teftimo  de' Beni  fi  pagano  .    Applicava  al- 
trefi  il  Legato  al  mantenimento  della  Città,  del  che 
uno  de  capi  principali  fi  è  il  valore  delle  Monete  , 
che  traccollò  con  tanto  danno  ,  nella  Legazione  del 
Card.  Lorenzo  Imperiali  ,  come  già  s'  è  detto  ne' 
libri  antecedenti ,  &  avendo  il  Card.  Paluzzo  Altie- 
ri Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  co'l  motivo  def- 
„ fere  ]  luoghi ,  e  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  efau- 
di  moneta  buona  (  effendofi  ancora  finito  di 
„  batter  moneta  di  Rame  in  Ferrara  )  e  ripieni  di 
5) quattrini  di  peifima  qualità  ,epefo,  avendo,  dico, 
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»>  comandato,  per  ordine  di  Noftro  Signore,,  con  6101677 
»  Editto  pubblicato,  fotto  li  j8.  Maggio  prcffmo 
„  pattato  t  che  in;  a  venire  li  quattrini  di  qua Ifi veglia 
2)  forte  -,  e  lega  ,,  ancorché  di  puro  Rame    e  battu- 
?>tir  tanto  nelle  Zecche  foreftkre  9  quanto  m  Bolo- 
„gna,  e  Ferrara,  .follerò»  reputati  di  valore  di  mezzo 
^.quattrino  Papale  y  e  non  più;  quindi  venendo  a  tti-Quattri 
j, curato  il  Card.  Marefcotti  Legato x  da' Deputati*^'-. 
„  d  i  q  u  ello  pubblico,  che  a  Alfiere  no  celli  due  ukimivaiore . 

anni  prolfi  ni  paflati ,  nella  Zecca  di  quella  Città 
„,alla  fabbrica  di  qualche  quantità  di  menerà  di  Ra- 
„  me,  che  quelli. ,  i  quali  feguivano  à  fj  acciaili  di 
,,  mala  qualità  ,  e  pefa  ,  benché  colf  impu  lito  di 
1:,q.uefto  pubblico  >  non  feflero  aflolutamente  ulciti 
,,da  quefta  Zécca:  T  cnde  dubitandoli  efler  quelli 
,rftati  fì^mpa  ti  fraudbllmte  mente  fuori  di .queffo  Sta- 
,5to,  perciò  affinchè  il  pregiudi/io  che  coli*  Editto 
^5di  reduzione  del  fopradetto  Card.  Cameilerpo  li 

procurava;  togliere  alli  altri  luoghi  dello.  State  Ec- 
'  xlefialtico  ,  non  venilfe  ad  inferirti  à  quefta  Città,, 
>5  e  Ducato;  ordinò  egli  con-  pubblico  Editto  lotto 
5,li  2.  Giugno  ,  che  ciafchedun  quattrino  diqualfi- 

voglia  forte,  e  lega,,  ancorché  di  pure  Rame  r 

battuto  in  qoalfi  voglia;  Zecca  (  eccettuati  quelli; 
^  di  Roma  ,  e  quelli  della  ftampa:  vecchia  di  Ferra- 
ra ,  e  Bologna  ,  per  efler  i  nuovi  di  grandezza 

minore  della  metà  de' vecchi  ,  e  di  lega  pe/Tima  ) 
"da:  quel;  dì  avanti,  fino  à  che  fi  prendelfe  meglior 
yy  efpediente ,,  che  non  più'  pacifero  valutai  fi cho 
j5per  mezzi  quattrini,  fioche  due  ne;  componeflero 
„  un  folo  nello  fpendere,  contrattare  ,  &  in  egir  altra-, 
occafione  ,    Per  qualche  anno  s'offervò  queft'ordi- 

i  ne , 
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1^77^0,  e  per  tutto  il  tempo  della  Legazione,  ma  poi 
difeoftandofi  dalla  memoria  ,  andòntornandoil  prez- 
zo dì  quelli  al  grido  do/ erano  prima  .  Non  poco 
prima  di  jue'fc  »  erafi  *tibilìta  in  quella  Città  ,  &  in- 

fame-  CO(Xìi  cìltà  *  propa  giù  \\  li  Fi  megli  a  de1  Conti  Scrof- 
gli*  fa  'Nobili  di  Vicenza,  in  perfona  del  CorGiofeppe  , 

Irffeptiè  a*  ottenne  per  conforre  Donna  D  ianira  Calca- 
gnini  figlia  del  Marchéfe  Francefco  di  Fufignano  , 
perloche  creato  Nobile  Ferrarefe  n'  ebbe  il  Luoco 
nel  Gran  Confeglio  :  Cofa  memorevole ,  che  venii> 
fe  una  Famiglia  diquefto  riguardo  à  por  quivi  Domi* 
cilio,  quando  i  tempi  calamitofi  più  tofto  permette* 
vano  io  ftarne  lontano  .  N'era  vivo,  e  avanti  gli 
occhi  avevafi  i?  eflempio  dalle  elfecutivc  inibizioni  y 
e  rigorofiffi mi  proclami ,  che  facea  pubblicare  tutto 

^^giorno  il  Legato  ,  a  cagione  della  tenue  raccolta^  5 
circa  il  vietare  f  effrazione  dalla  Città,  fino  di  picco- 
la quantità  di  Pane  per  vitto  de'  Contadini  ,  con  lo 
{vantaggio,  che  s'era  introdotta  in  Città  tutta  la  ra- 
colta,  difuo  ordine >  per  così  dire,  fino  all'ultimo 
grano  .  Almeno  da  quefto  univerfale  ligore  ne  falle 
rifluita to  qualche  utilità  alli  Poveri  ;  mà  parve  oltre 
quefto  al  Legato,  che  troppo  fcarfa  fufle  di  viveri  la 
Piazza,  e  diede  di  caliamento  al  Pane  venale  di  on- 
de cinque  perBajocco,  cagione  principale,  chedal 
Popolo  infaziabile ,  eche  docilmente  s'acquieta ,  s' 
alzavano  lamenti  al  Cielo,  ò  fofle  per  pregar  Dio 
della  fua  Providenza ,  òper  altro;  certo  è>  che  lo 
querele  s' udivano  ,  non  fapendofi  conformare  il  baffo 
Popolo  al  giftigo,  che  dava  il  Cielo,  defiderando 
Tempre  quefto,  abondante  fino  alla  gola  la  provvig- 
ione, e  femprein  un  modo  \    ISè  valle  ad  accre* 

(cere 


fcere  quella,  tuttala  vece  dt 1  Giudice de'Savj,!*  qua- 1^77 
leperòpocofi  molle  .    Era  in  tal  dignità  il  Orte 
Ippolito  Stro2za  ,  creato  nel  Gii  gno il  qi  ale  rcllVo^o 
anno  di  fuo  miniftero  non  operò  cefa  digran  rimaico,^^ 
màprofeguì  nell'ordine ,  in  cui  lafciate  aveva  le  Gòf#^^' 
i!  fuo  Anteceffore ,  con  lo  {vantaggio  di  fuccedei c  dopo  c 
T  ottimo  :  fono  però  il  fuo  governo  fu  dirupata  ,  &  seda  [e 
annullata,  come  inutile  ,  Y altra  Scala  del  Caral*-^' 
Panfilio,  o  Fofla  del  Cartello ,  veifole  Pefcarie ,  d^Tctfi^ 
già  fcrviva  per  comodo  dello  sbarcò  ,  enei  14.  Ko-*15**** 
vembre  ,  la  Notte ,  furono  sforzate  le  porte  del  ^ae"^^ 
ftrato  con  non  poca  frattura, e  da -quelle  camere  invo-  m 
Lte  alcune  argenterie  ,  perlochc  ne  fù  iirprfla  Ta-^*^ 
glia,  &  impunità  àgli  Accufatori  %    Prima  di  che  t  flrut*. 
dopo  il  paffaggio  fatto  per  Ferrara  da  un  Fratello  del 
gran  Duca  i  o  fia  Kzar  di  Mofcovia,  che  con  *^£t%m 
treno  pompofiifimo  di  Cavalli,  e  Camelli  5  alleggiò*»*''-"/* 
per  alcuni  giorni ,  in  Cafa  del  Marcheie  Otta  vie  Vrac-^>;fitr 
chiavelli,  accade  la  morte  di  Giovanni  Pitte,rid<gr.o,/*tV-*? 
per  certo  ,  da  rinomarti  à  le  future  ctadi,per  T  eccel- 
lente fua  proffellione di fuonatore  di  Tiorba  attrai  Tr/^ 
della  llluftritiima  Accademia  della  ty.crte  di  àvtìià  t€h^m 
Città,  per  lo  cui  infgne  modo  dall' Iirperad(  re,  o  hMìe* 
da  varij  Principi,  f  ù  più  ve  Ite  chiamato  ,  &  enei  a  10 
del  titolo  di  Cavailicro  ,  riportandone  pu?i<fdcu. 
Fù  il  fuo  cada  vero  accompagnato  penjefan erro 
alli  Cniefa  della  Sa  mirtini  a  Tiinità  \  dov'thhe  c gì  ai- 
mente  degna  fepolrura  ,  e  nella  Chiefa  dell' Au hi- 
confraternità  della  Morte  gli  fi  re  ne  fatte  pen  pef  Al- 
me elTequie,  accompagnate  da  Muf.ca  eccellente  in 
onore  d' un  Huomo  ,  di  cui  i!  migline  in  01  dia  pi<  f  tf- 
lione,  à  memoria  ,  mix  s'era" udito,  é  non  ulbva 

U  tià 
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1677 tra  viventi  l'eguale  .  E  già  che  di  morti  mi  vien  fatto  lo 
Mjrte  fcrivere ,  tralasciar  non  devo  quella  del  P;  GiorMichel- 
dd  p  le  Bergamafchi  noflxo  concittadino, &  Inquifitore  al  S. 


Berg. 

nebre  dal  D.  Almerico  Paffarelli in  S.  Domenico, dove 


mafcli  O.fìcio,accaduta  1  annopaflfato,onorata  d'Orazionfu 


Pt  del 

uwo-  pure,  nello fteflb  mefe  di  Marzo,  ebbe  fcpolcura  il  D. 
%loC°  Grazfo  Contri,ceIebre  Avvocato,  &  autore  dell'Opera 
infcritta  Dtfceptationes ~Forcnfes$c  infine  quella  diMon- 
forfiili  %-Andrea  Borfetti  Ferranti  Protonoraf  io  \  pc >ftolico,c 
^r/w  {criccare  del  Supplemento  al  Compendio  litoirco  del 
Guarnii ,  circa  le  noftre  Chiefe,  &c  dell'  alci  libro 
della  Origine  y  e  f  Atti  delle  fameglie  Orbili  ài  Fer- 
rara.  Opera  pero  non  terminata  di  itamparfi,  deldi- 
cui  MS  originale  da  me  veduto ,  altri  poi  fi  fervi  in 
gran  parte,  in  una  Umile  fatica,  potendotene  con- 
frontar  le  parole ,  con  li  pochi  fogli ,  che  del  Borfetti 
s'erano  ftampati,  afcendenti  al  numero  di  dodeci, 
e  benché  ad  arte  poi  fmarriti ,  non  però  mai  tanto ,  che 
r  g  fiin  mano  mia  far  non  fene  pofla  l'alaggio  .    Sotte n- 
■    ^  trò intanto  Tanno  del  prefente  fecolo  ,  fetnantottefu 
m>,  colmo  di  pioggie ,  ed' aria  talmente  umida  per 
li  frequenti  firochi  ,  che  non  furono  poche  le  fòrtite 
d'acque,  che  ne'  fuochi  balli  fi  videro  ,  e  partico- 
larmente ,  per  T  intemperie  >  effendofi  diruppato  il 
Djzziglb  pubblico,  preffo  S.  Rocco,  fi  dilagò  una 
ì^q^tc^rrem  J'acjue  per  tutte  quelle  parti  ,  &  in  prin- 
cipi! luoco  nella  Chiefa,  e  Convento  de'  P  P.  Ser- 
viti detti  della  M.  di  Coniazione  ,  come  fito  più 
ballo  iegff  altri,  laonde,  perFaltezza  delle  acque, 
Uinh.^  afeefero  ad  un  piede  ,  fi  refe  impratticabile  quel 
Tv<om  vicinato  pei  allora;  mi  entrato  poi,  nel  Giugno,  Giù- 
S*S«iiccdc'  Savj  il  Marchcfc  Giofeppe  Eftenfe  Taffeni  , 

e  ii- 


EVINTO.  i<?7 
crift  abilito  il  Dozziglionel  priflinoftato,  fcche  ferve  1678 
per  efpurgo,  e  fentina  di  tutte  le  altre  pozze  della 
Città,  portandofi  conia  bocca  nel  Canalino  diBau- 
r$*  ritornarono  tutte  le  cofe  alfegno  di  prima  ,  fic- 
come  pure  nello  fteflò  tempo ,  e  quafi  per  la  flefla  in- 
temperie di  Stagione ,  eflfendo  precipitata  la  mura-  Baioni- 
glia  d'una  mezza  luna,  con  parte  di  un  Balloardodi^^ 
quefta  Fortezza,  fù rialzata ,  eriftabilita  la ficuiei- 
za,  che  per  tale  caduta  ftaya  per  mancare  ,  non^,  *°* 
c  mvenendo  ,  che  longo  tempo  fufle  fprovifta  di  Cir- 
condario una  Cittadella  di  tanta  Gelofia,  come  dif- 
fe,  &oflervò  il  Card.  Paluzzo  Altieri  Camerlengo  di  Ditteri 
Santa  Chiefa  ,  che  fù  in  quefti  giorni à  Ferrara  di  paf.p^rJ 
fjggio  accolto  ,  e  complimentato  da  tutta  la  Mbil-  w*. 
tà,  Cardinali  di  Ferrara  ,  e  Giudice  de'  Savj  ,i  quali 
tutti  ,  nel  ritorno,  che  poi  quefti  fece  da  Venezia, 
V' 11  ero,  che  fi  snoftraffe  f  gno  d'allegrezza,  cca_, 
Corlì  \  Fuochi artefiznti ,  Banchetti,  &  altre dimo- 
jftrazionj  di  giubilo,  che  rallegrarono  il  Popolo  ,  & 
obbligarono  quel  gran  Porporato,  il  quale  mi  tem- 
po, £he  q  ;j  fi  trattenne  vifito  le  afe  più  ccfpici  e  di 
q oefh  Ci  ta ,  e  fece  gran  pondera  7  j<  ne  sù  le  Torri, 
che  fi  fabbrica  vano  da'  Giefui:i ,  che  poi  (  come  se 
dett  > )  indi  à  p;)Co  furono  atterrate  ;  Ma  il  giubilo, 
che  s'era  c  illunemente  fentito  per  le  fefte  fatte  nel 
pillai  >  di  fi  gran  Cardin  ile  ,  fi  cangiarono  ben  to- 
lto in  ;c  Voi/limo  dolore  ,  per  F  inaspettato  ayyifodeL  mrte 
li  morte  del  Card.  Sigifmcrdo  Chigi  ,  ojà  Legatotór'^ 
benemerito  di  quefìo  Ducato  ,  da  elfo  con  tana_  ì$Xgi 
fpkrdide7za  governato  :  Accadè  qi  <  fìa  in  Re  ma  ncU' 
età  fua  di  venti.', ove  anni,  ne' quali  haveva  adempi- 
to^ ciò,  che  da  un  aflennato  Principe  far  mai  fi  pò- 

LI  %  tefle 
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I^Steflfe:  così  cefsò  la  fperanza,di  più  vedere  il  fuo  ri- 
torno à  quefta  Legazione  y  alla  quale  veniva  univer- 
"  fai  nen:e  acclamato  .    Se  però  da  Roma  fi  fpiccò  à 
noi  quefl'avvifo  diramarico  ,  aveva  anco  in  fe  ftef- 
fa  Ferrara ,  diche  dolerli ,  Forfè  per  la  mala  intemperie 
mrtdì  dell'  Aria  >  cagionata  dall''  abbondanza  dell'  acque 
*L  già  dette  y  non  leggiera  mortalità  incominciò  à  de- 
vastare quefto  Stato  y  quafi  ,  che  troppo  fulle  anco- 
ra un  cosi  tenue  numero  d'abitanti  y  appo  quelli  y 
che  nel  fecola  p-aifato  Y  empievano,  e  le  qualch-o 
I       cofa  di  buono  può  trovarfi  in  una  cotanto  pernizio- 
fa  caLimicà,  fu  folo,  perche  in  un  numero  confide- 
rabile  di  quelli  9  che  foggiacerono  al  tributo  di  Mor- 
te  ,  il  minor  conto  fu  de' Perfonaggi  qualificati  (mk 
nel  le  Città  ,  fe  manca  no  i  Servi,  &  i  Plebei  %  chi  più  di- 
faimr  ftingue  le  fignorier  e  le  ricchezze  ?  )  Solo  tra  quefti 
ek-Luigi  furono  memore  voli  il  March»  Luigi  Gonzaga  di  Man- 
m^atovzy  il  quale  ritrovandofi  per  diporto  aleggiato  in 
¥hM4i         del  Co:  Ercole  Eftenfe  Molli  y  lafciò  di  vivere 
fonfo  m\Y  \prile  ,  efù  '1  fuo  Cade  vero  in  Mantova  traf- 
*Wetti  portato  ;  il  Marchefe  Alfonfo  Rofietti  Cavalliero  di 
de'war  ^ra*n.  fpirita,.  delle  notizie  Iftoriche  prattichiifime,  e 
*h.  »ie  'degno  Fratello  del  Card..  Cariò,,  allora  vivente  ,  e  fti 
*S/^  nel  mefe  di  Luglio:  nel  Settembre  poi ? il  Marchefi^ 
éeJr^  Pietro  Fiafchi  (ti  ma  ti  fórno  fogetto  :  ilCorCammilla 
c««m//Z  ava  glia  v  e  per  fine  il  Gap.  Brutto  Rafponi,  Nobi- 
lo^lva\c  Ravennate,  il  quale  in  tempo  di  fua  vita  aveaot- 
irap  tenute  molte  cariche  militari  da  efio  foflenute  con^ 
£jpw molto  decoro  ,  e  grandezza  d'  Animo  .    Si  lenti 
f  a  n  nezzoà  queftouna  replicata  feoffa  di  Terremo- 
Tcrre  to  nel  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  ,  la  quale  in- 
^r9  timori  univerfaLnente  tatù  h  Città  7  che  tolto  a  p- 

piglioiE 
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piglioflì  à  gliRemedj  Spirituali,  per  mitigare  lofdegnoi^l 
divino  :  nè  già  intanto  cefsò  la  mortalità ,  mà  fece 
capo  di  fua  fierezza  in  un  Perfonaggio  di  molta  fti- 
ma  nel  mefe  di  [Novembre  .  Fù  quefti  Monfignor 
Giacopo  Fantucci  Nobile  di  Ravenna  ,  e  Vefcovo  Morte 
degniamo  diCefena  ;  Prelato ,  il  quale  ne' gli  Im-^^ 
pieghi  adoratigli  da  Aleffandro  Papa  Vii  di  Audito-*^»^ 
re  in  Madrid  nella  Nunziatura  di  Spagna,  efimfl-^d^ 
mente  in  Polonia  ,  fù  di  là  dichiarato  Comiffario£^< 
della  Camera,  e  n'ottenne  la  conferma  da  Clemen- 
te Nono,  che  tra  gli  altri  titoli  diftinthi  di  Prelato, 
gli  diede  quello  di  Segretario  della  Congregazione 
del  follie vo  de'  Poveri,  e  della  Rifforma  delle  Ipeler 
d'indi  fù  Governatore  di  Jefi,  e  di  Todi:  da  poi  il 
Regnante, in  quef  tempi ,  Innocenzo  XI.,  dovendo 
inviare  in  Ferrara  tré  Compagnie  di  Soldati,  per  of- 
taread  alcune  pretenfìoni,  ches'  erano  fufeitate  ne* 
Veneziani,  contro  di  noi  ,  le  quali  poi  {vanirono  ia 
nulla  ,,  e  quafì  univerfalmente  furono  credute  fola 
vociferate  ,  con  quefti  venne,quafi  in  guifa  di  Commif- 
fario,  quefto  Prelato,  nel  tempo  à  punto,  che  la_, 
Città  era  priva  di  Vicekgato ,  nè  per  quefto  egli  fa 
in  tale  grado  conftituito,  ma  amminiftio  per  qualche 
tempo,  tal  carico,  al  quale  à  pena  ebbe  dato  inco- 
minciamento,  che  fù  alìalito  dalla  Morte,  ed  indi 
fottenato  nella  Chiefa  de*  P.  P.  Teatini  :  La  longa 
efoenenza  di  quefto  Prelato  delle  a  fé  d?  Re  ma, gli 
di. decampo  di  comporre  un  voluminofo  libro  duali 
mare  ie ,  che  poiref^ò  appo  gli  Frcdi  fu<  j  M.  S.  in- 
titolato .  lnfkituttom ,  &  muett  (menti  ruttali  y  eco» 
nomici,  e  politici  molto  utili  a  chi  n.p;ol  I  et  une  laCor~ 
U  Homm*  ,    Jue  incombente  ùu  VicUttato  ,  che 

da  que- 
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1678  d a  quefto  Prelato  erano  maneggiate,  tutte  fi  adof- 
fa^ono  a!  Legato  Marefcotti  ,  il  quale  benché  dà  fe 
folo  avelie  niente  da  reggere  ogni  gran  Stato  , 
fue  forze  erano  però  linitate,  altro  effenJo  il  defi- 
derio  di  fare,  e  V  eflecutivamente  porre  in  effetto  : 
non  mancava  però  d'un  punto  ,  eflendofi  impegna- 
to di  mantenere  la  Città  abbondante  di  vitto,  quafì 
ad  onta  della  perverfa  ftagione  ,  che  avea  levato  i| 
Raccolto  in  erba  :  on  le  ficcome  à  cole  grandi  non 
convengono  risoluzioni  minori  ,  fu  ,  per  così  dire  , 
sforzato  (oltre  che'lfao  genio  inclinava  al  fevero  ) 
ad  ufcirfjori  con  infoiti  proclami  ,  con  fu  Ha  pero 
al  pabblic  >  ,aver  egli  ciò  fatto,  con  tutto  il  (onìino 
della  fua  autorità,  perche  à  mifuradelh  fua  vigilati-. 
^za?  e  premura  nel  rendere  ben  provveduta  qae^a 
» Citcà ,  coi  IìitoJizì  >ne  del  Grano  fumeiento 
^perl'urier)  ìiinteni  nent  >  d  Ila  taiedefi ma  ,  fino 
>?al  riceolo  i:)V  ann  >  p  oiì  110  ,  aveva  avuti  r  in- 
^contri,  che  crefeeff*  la  militi»  ia  alcuni,  li  quali 
3,  per  qailci  •  piccioli  Ino  con  enienza  ,  feir/a  p  n- 
f?to  rimettere  al  perkoL>  a  c',j  ef>>nevMno  h  C  ir cà 
„  li  rea  Ieri  x  penuriofa  <  &  a  «Fi  aiata  nel  tempo  peg- 
giore dell'anno  ,  n.l  \  non  potiebbc  nuova- 
^  mente  provvederfi  per  %  ovari?  elfitato  tutto  il  lima* 
,>nente  de'  Fermenti  ;  ita  lavano  li  modi  poflì- 
„bili  oer  eiVaerne  qailch;  q  ìantità  f  uri /amente , 
„e  li  :>mbinl  >,  del  a  Jenjo  in  tal  guijfj  tutta  la 
>,faa  licenza ,  &  applicazione  diretta  à  benefizio 
.3, di  quelro  popolo,  in  fomma,  in  due  parole, per- 
che mal  fen  ti  va ,  che  \  Ferrarci]  fallerò  tanto  nemici 
è  loro  (le  fi  .  Poco  dopo  quefte  ,  e  fimili  rigoro- 
jofe  inibizioni  >  volle  anco  molare  ^  che  non  io%è  '\) 


EVINTO.  ijt 

fuo  princìpal  penfiero  era  di  mantenere  la  Città  pin-ié>78 
gue  y  ma  di  fare  ancora  ,  che  il  giro  delle  monete 
fuile  fpedito  ,  e  libero  ,  e  fi  potefle  con  quelle  libe-  Monete 

r         e     i    r       t  .  «  1  bandite 

rameme  ,  e  lenza  frode  rare  la  provvigione  ,  tanta 
univerfa le,  quanto  particolare ,  per  ciò  prefsentendo  la 
mala  qualicà  d'alcune  monete,  che  per  la  puzza  cor- 
revano ,  ne  fece  fare  un  efpurgo  ,  con  bandirle  ;  e 
furono  quelle     ali,  mezziReali,  Quarti  ,  ePauli 
Mitragliati  con  alcune  altre  ,  che  fi  videro  efprefìfe 
nel  BniJo  t  e  che  f  ggiacerono  al  rigore  ,  che  fin 
da  principio  avea  portato  nella  Legazione  quello 
Porporato,  non  pero  mai  pregludiciale  alla  retta,  e 
vera  Giuftìzia  ,  lodevole  in  fe  ftdfa  ,  mà  che  non 
fembra  al  v<  fgo  Tempre  efpediente  .    Dall'  altro 
canto  il  Cardinal  Cerro  ,  che  defiderava co'lfuc  go- 
verno Pastorale,  dare  ,  fe  non  continuamente  ;  al- 
meno non  rare  volte  ,  faggio  della  fua  accuratezza, 
e  della  brama  di  render  cofpicua  la  da  elfo  lui  gover.  &i ss. 
nataChiefa,  dopo  avere  raporcata  dalla  Parocchia-^/rj* 
le  4^  .Tomaio,  nell'Oratorio  di  S.  Martino,  certa  bj^pf. 
Conmcternita  intitolata  al  SS.  Sacramento,  pttren-Martm 
der  quefia  picciola  Chiefa  ne*  divini  ufizj  impiegata, 
penso  come  far  poteffe  à  far  più  cofpicua  quella^. 
Cattedrale  ,  di  così  antica  ,  e  venerabile  rimem- 
branza ,  col  ridarre  l' Altare  maggiore  d'elfa  5  &  il 
Presbiterio  alla  Romana  :  Maeftà  introdotta  anco  mffle%\ 
nel  Architettura  ,  da  cui  ,  oltre  la  nobiltà  dell  ap- 
parenza  maggior  venerazione  rifluita  ,    Era  quefto,.*^. 
Altare  fpallcggiato  da  un  antico  ornamento  divifoin 
tré  Archi  di  mar  no  ,  che  fouraftavano  à  detto  Al- 
tare, &  inpediVano  *  à  primo  ingreflb  f  la  veduta 
di  quel  nobilitiìmo  Coro,  foltenuti  da  colonne  mar- 
moree . 
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1678  Tioree,  e  franchegghti  la  uno  Itebile  Architrave  > 

{opra  del  quab  fta vano,  collocate  indifpofizione  de-* 
gli  Archi  'cioè  due  (orto  ciifchedun'  Arco)  cinque 
Statue,  eh*  alquanto  alla  naturale  datura  fouravan- 
zavano  ,  co  npo  te  ,  e  gettate  di  Bronzo  finilfimo  , 
oltre  '1  nirabile  lavoro,  che  le ren levano  preziofes 
Rapprefentavan  0  que'te  principalmente  un  gran^ 
Crocefiffo  ,  il  quale  folo  nell'Arco  di  mezzo  s'alza- 
va .  Le  altre  quattro  raffiguravano  Maria  Ver-* 
gine  addolorata  ,  S.  Giovanni  Evangelica,  compa- 
gno di  lei  nelle;  agonie  di  Chrifto  ,  S-  Giorgio  ,  e 
Maurelio  Protettori  benigniffimi  diquefto  Stato, co* 
là  già  pofte  fin  T  anno  1400  •  fotto  il  dominio  del 
Marchefe  Nicolò  Terzo  d'Ente,  ne' tempi,  chere- 
geva  quefto  Vefcovato  Pietro  Bojardi ,  che  fuccefle 
à  Pietro  Roberti,  con  lo m ma  {pzù,  fatta  non  folo 
da  Canonici  allora;  viventi  ,  ma  dalla  Comunità  di 
Ferrara  incaricandone  il  lavoro  ad  un  Artefice  eccel- 
lente, che  le  riduffe  à  perfezione  ,  e  tutte  indoran- 
dole, anco  più  illuitri,  e  magnifiche  le  ?cfe  /^r* 
locche  meritarono  d'  effere  eoa  applaufo  convertine 
colocate  la  fopra  nel  giorno  ventefimo  fettimo  di  Set- 
tembre dell'anno  fpuracennato  1400.  .  Non  paja 
ftrano ,  s' io  ( contro  V  opinione  di  chi  ne  fcriffe  )  oltre 
allenire  per  certo  quell'anno,  diverfo  ancora  fono 
dal  Principe,  fotto  del  quale  fi  fece  f  opera,  perche 
ho  avvertirò  che  nel  ridurre  elfo  altare  in  forma  mo- 
derna 9  furono  moife  varie  quiftioni  diverfamente 
agitate  ,  ma  per  lo  più  conchiufe  sù  i  fondamento 
di  M.  Antonio  Guarini,  che  ne  feri /e,  Io  che  mof* 
fe  un  notro  Scrittore  à  farne  una  Lettera  Apologeti- 
ca, la  quale  febea  fà  vedere  lo  sbaglio  delGuaiini 

nelT 
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beli5  afferire  il  tempo  diverfo  ,  niente  però  conclude  ài 
favor  fuo,  circa  l'aver  attribuita  la  gloria  di  qLeft* 
opera  ad  un  Perfonaggio  di  cui  fa  menzione  in  una_* 
fua  ,  per  altro ,  lodevole  fatica  ;  Jo  però  cui  premeva 
venire  in  chiaro  di  quefto  fatto \  e  feoprime  la  verità, 
nulla  fidato  delle  relazioni  altrui,  fio cacato  di  ve- 
dere in  fonte  la  notizia,  chem'hà  fatto  afierire  al- 
trimente  >  enedògìoria  à  Giacopo  da  Marano  dili- 
gente Scrittore  de'  fucceffi  di  Ferrara  %  nell'  opera-. 
M.  S.  de  fuoi  Annali  da  me  veduti ,  e  letti  originali 
Iti  mano  del  gentili/fimo  Sig.  Antonio  A r ititi  ,  depo 
la  cui  morte  poi,  fù  con  troppo  pregiudiziale  libera- 
lità dal  Signor  Lodovico  vivente  9  donato  al  Card. 
Giofeppe  Renato  Imperiali  Legato  (  dicui  però  ne 
fono  ri  ma  ite  copie,  &  ione  poffego  una  fedelHlìma  )% 
dalqual  Cardinalepure,  altre  memorie  difiriiik  pre- 
ziofirà,  furono  infhnteniente  raccolte  per  3e  Calo 
de*  Ferrare*!  5  con  il  rendere  elfauito  delle  più  recon- 
dite notizie  autentiche  quello  Paele ,  &  ne  fentiran- 
no  i  Cittadini  col  tempo,  il  grave  pregiudizio  dalla 
loro  prodigalità  derivato:  con  tutto, -che  però  fi  p  of- 
fa no  vedere  que' libri  9  nella  famofa  Biblioteca  d'elfo 
Cardinale,  di  cui  ne  vanta  il  meritevole  titolo  \  e 
grado  d'  Alfefiore  il  Signor Gitfto  Fcmanim  celebre 
Letterato  di  quefìi  tempi,  del  quale,  per  il  gcntilif- 
Ifnno,  &  eruditismo  talento,  e  per  Y  opere  confe- 
guace  alla  immortalità,  ne  tf-r gole nia  venerazione. 
Ora  quelto  Altare  di  cui  favelliamo,  ridotto  alla  fo- 
la Tavola  del  Sagrifizio  inlfola  9  fù  compofta  con  le 
Statue  fopra dette  ,  una  Icona  ad  un  nuovo  Altare ,  per 
Architettura  di  Carlo  Paletti,  che  àfpefe  del  Card/ 
Cerro  fu  alzato-  nel  braccio  deliro  di  detto  Tempio  no 

Mffl  mol- 
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1678 molto lungi  dall'Altare  dell'Angelo  Cuftode,  diftn-r 

buenio  in  bella  ordinanza  le  cinque  Statue  r  equefto 
Altare  non  potè  finirfi  r  che  in  fine  del  Decembre ,fo- 
pradicui  celebroffi  nel  giorno  di  Natale,  e  d'indi, 
carne  oggi  y  fiprofeguìy  l' anno  che  venne  y  anno  ve- 
I^79ra  nente  d'afegnarfi  più  con  fanelli ,  che  lieta  pierra^ 
e  na  fiminfeiifee  ne'faoipiindpj,  per  loeccefivofred-r 
d>  infarto  y  che  fouravanz  i  va  rutti  i  me  more  voli  à 
fegn  )  taler  che  furono  n  jtatrpfò  Poveri  dal  freddo 
foffjcatt,  e  morti nelle  pubbliche  vie  y  co'  l'accom- 
pagnamento dell' lueJia  per  il  lum  ino  prerz.o  in  cui 
era  il  tutto;  onde  uni\nerful  mente  veniva  compianta4 
la  infelicità  di  quefta  ftagiòney  la  quale  no»  così  pre- 
do diede  principio  à  feioglierfi,  che  conT  non  diro* 
peggiore^  ma eguaf danno ,  s< accmfeco'firocchico- 
tinovi,  che  distruggevano  le  Nevi,  à  minacciare  !Hn~ 
gojairrento  del  noitro  Stato ^  con  l' eferefeenza  del  Pòy 
il  quale  ranco  ftar  gonfio  non  potè  y  ficcftè  con  la  fu  a 
pieni  inondante ,  non  aflfoggettafle  alla  fua  tirannica 
jirim»  prleilà  più  campagne  ,,  lafciando  il  primo  legno,  e 
m™Xx  principale  del  fuo  furore  nella  Terra  d*  Aliano  5  dove 
ruppe  in  Aprile  r  Per  altro  l'inondazione  venne^per 
così  dire  y  fin  fotto  lemura  della  Città  T  e  fra  quella 
cagione,  e  quella  delle  dirotte  pioggie,  fi  mollerò  il 
Giudice  de*  Sa  vj  y  e  Mueftrato  à  far  tutte  leprovvfg-. 
mdett^^f  fino  a  chiudere  la  Porta  di  S*  Benedetto,  non 
ibiMja  già  per  vietare  ,  che  V  acque  entraflero  in  Città ,  nix 
per  impedire  fedito  perquella  Parte  alle  Genti,  ac- 
ciò co'  carreggiamenti  ,  e  Befiiami ,  non  rovinaffero 
più  juelleftrade  impratticabili  r  e  nuovo  addito  alle 
acque  faceflero  .  Fù  quafi  univerfale  quefi'influflb 
cosìfregolato,  imperoche,  per  quanta  avevamo  dà 

irap- 
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1  Rapporti,  fino  Roma  piangeva  un  infelice  flato  j  la  1679 
Romagna  jieefclarnaya  fino  al  Cielo  5  h  flato  Vene- 
to^ e  principalmente  il  Padovano,  flava  in  continua dlop* 
agitazione sù'1  timore  della  Rotta  di  Brenta  :  Jo^^** 
fomma  era  grande  il  disaggio  >  &  à  memoria  Huo-^*^ 
mini  inaudito  ;  e  per  quanto  fi  porgeflero  fupplicho 
al  Cielo ,  à  cui  folo ,  e  principalmente^deye/iccorrerfi 
intalicafi,  non  meritarono  cTeflere  eflaudite,  impe- 
roche ,  nelF  Auttunno ,  rino vandofi  la  dirotta  pad uta 
delle  pioggie ,  fino  al  numero  di  federi  giorni  continui, 
cagionò  nuova  Rotta  nel  Pò  grande  ,  terribile , 
maggior  nemico  diquefto  Stato  ,  benché  paja  altri-^^ 
menti  onore  di  cjuefte  parti,  la  quale  pure  colpi  lau 
fopradetta  Terra  d'Ariano  ,  non  eflcndofi  potuto 
fortificare,  $  flabilire  F  argine  nuovo  per  le  avverfità 
delle  corfe  ftagioni  .  Per  tré  giorni  fi  orò  pubblica- 
mente nella  Cattedrale  al  cofpettodel  Venerabile ef- 
pofto,  all' Altare  di  S.Filippo,  Protettore  fopriu. 
le  acque,  in  S  Stefano  .  Infine  poi,  per  commi£- 
fione  dj  quefto  Maeftra  co ,  fi  ordinò  una  prece  fficne  , 
Ja  quale,  accompagnata  da  tutto  il  Clexo,  prelegui 
fino  alle  mura  della  Città  appo  la  Porta  chiufa  de'gli 
Angioli ,  da  dove  fi  feopre  il  Pò  in  vicina  n7a,d  al  Pen- 
te di  Lagopfcuro:  colà  dal  Card.  Cerro  fi  benedice 
effo  Fiu die  con  le  Reliq uie  di  S .  Giorgio ,  e  Ma  ur  elio  ^ 
e  prima  diquefte,  con  due  delle  Venerabili  Spiro 
della  Corona  diChrifto,  che  in  una  Cresce  di  Ciiflallo 
di  Monte  ftan  riflerrate,  acciò  per  intercedere  di  que# 
Santi  ,  e  per  li  meriti  della  redentrice  paflicne  ,  fi 
fgonfi  a  (Temenza  danno  d'alcuno, e  principalmente  no- 
Aro,  l'intumidito  fiume,  ne  guari  ardo,  che  ir  fatti 
fgravoifi  quella  grande  efaefeenza  ,  &in  parte  prò- 
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1679  venne  dalli  Rotta  del  Tartaro,  Canale, che  sbocca 
nel  Caftagnaro,  ò  fia  Canal  Bianco  ,  accaduta  ,  ò 
Hotu  come  più  probabiknente  fi  diife,  fatta  avvenire  ad 
taro?  atte  siile  Ville,  e  Terre  vicine  dìTrecenta  ,  Malfa 
fuperiore,  Callo,  e  Bonificazioni  y!e  qua  li  tutte  s'al- 
lagarono, e  fi  videro  convertite m  Valli,  dove  pria 
fi  mostravano  fioritillìme  Campagne;  da  quefta ab- 
bondanza di  pioggie  s  eferefeenza  di  Fiumi,  &  inom- 
dazione  di  Campagne  r  come  faoY avvenire  ,  cho 
mai  una  difgrazia  vrenfola:,  ne  provenne  ,  &  iinms- 
morta-  citatamente  l'accompagnò  una:  mortalità  coppiofa  , 
non  tanto  nelle  Beilie  di  Campagna  :  per  gli  mal  fa-ai 
pafcoli,  eh'  avevano  aflag^kto,.  ma  nelle  Creature 
Ragionevoli,  e  principalmente  nelle  RufHche ,  à  ca~ 
gione  dell'  Aria  all'ora  mal'  ineffere,  e  del  rozzo  nu- 
trimento y  di  cui4  5,per  mancamento  di  vettovaglie ,  esa 
convenuto  f  ebe  fi  cibafiero  •  In  Città  ancora  fi 
provò  qxiefto  iriffluflfe  ,  ma  comecché  i  rimedj  forr_, 
tutti  pronti  y  non*  vi  fece  gran  colpo,  vero  è  però^ 
^ebefù  più  frequente  d^l  folito,  &improvifo  il  mori- 
re, con  metodo  j  non  a  vendo  colpito  7  che  in  poche 
perfone  di  grado  y  poco  fi  confiderò  .  Fra  quefti 
Ihr*  tocc^  ^  Cavaflier  Coftantino  Raynieri  Pe- 

ynièrt  rugino-,  Cartellano  di  quefà  Cittadella^  eSignore^ 
CJ^U*  che  in  varie  campagne  avea  moftrato  il  fuo  valo- 
re, come  dal!3  elogio  fatto  ai  fuo  monumento  in  S. 
Stefano  f   fi  comprende  %   ma  di  quefto  fi  puosè 
dare  h  morale  cagione  al  comune  pericolo  ditut- 
ti quefti  Caftellani,  per  T  aria  ,  che  in  fatti  prò- 
w.efcfvano  alquanto  contumace  nel  Sito  della  Fortezza 
rbBo*$°^:o  'm  crm^dera;bile  battezza  .    Vi  fù  pure  tra 
&jìw .  quefti  il  Dottore  Gregorio  Redolimi  da  Ca meri- 
no Cow 
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Pio  Commiffario  quivi  della  Revererda  Camer?g£^ 
Apoitolica  ,  &  il  famofo  Architetto  Carlo  Pafetti, 
memorevole  per  le  operazioni  fue  tirate  ,  e  con- del  -ri- 
dotte fempre  con  ammirazione  à  lodevole  fine  Jau%-  j 
avendo  fervita  quella  Comunità  \  e  la  Reverenda 
Camera  Apoitolica  in  varie  congion  tu  re  3  con  gran» 
de  atlìduità  y  come  pure  Y  Émperadore  regnante* 
Àuguftiffimo,  e  T  Arciduca  d'Auftria  in  vane  reca* 
Cani  Teatrali  daquali^  oltre  il  trarne  Tenore  d  una 
fama  immortale ,  ne  riufeì Tempre  pienamente  regal- 
iate ,  mà  era  oramai  tempo,  che  pi  nelle  fine  ad 
una  vira  cotanto  agitata  ,  e  laboirofa,in  cui  era 
tant*  anni  viffuto,  con  grande  onore  y  mà  con  di- 
fturbi  infiniti  *  Sentì  bene  rammarico  il  Pcpolo, 
dal  danno  ditto  a  i  feminati  dalla  ftagicne  7  on- 
de n  avvenne  una  fcarfezza  tale  di  vino  ,  e  prin- 
cipalmente di  grano  §  che  abbifognò  al  Giudico 
de*  Savj  >  con  ordine  però  del  Legato  ,  quafi  careflìa 
noa.fapeffe  da  ei  folo  accingerfi  a  sì  odiofa  deter- 
minazione, in  un  anno  di  talicaìamità ,  lofminuire 
il  prezzo  del  Pane  fino  alle  ventifei  oncie  per  quat- 
tro Bajocchi  (  ne  paja  Arano  à  chi  leggefse  5  eh* 

10  ponga  per  fpezie  di  careftia  il  pefo  di  ventifei 
oncie  f    perche  il  folito  del  Ferra  refe  i  fecondo  y 

11  pingue  non  fola  f  ma  ordinario  raccolto  y  che 
manterebbe  altretanto  f  e  più  Popolo  ,  era  di 
vedere  il  Pane  al  pefo  di  quaranta  9  e  più  on* 
eie  d'  ordinario  }  e  ciò  fece  determinare  il  Le- 
gato con  quella  risolutezza  propria  di  sì  granu, 
porporato  ,  ben  dimoftrata  in  più  cafi  di  ftrana 
novità  y  e  particolarmente  frammezzo  di  quell'anno^ 
in  cui  fi  vide  la  rettitudine  della  fua  giuflizia  9 

nel 
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1679^1  far  eflfequire  lafentenza  di  Morte  in  un  Aflaflinó, 
faceti  lo  piantare  il  Patibolo,  fuori  del  folito,  nell* 
•Afati-  angolo,  ò  fia  quadrivio  ]di  S.  Apollonia  ,  sù  la  via 
fidato  delbGiaja,  appo  il  loco,  dove  era  flato commgflo 
distìntili  delitto  ,  à  pubblica  esemplarità  .    Di  più,  nella^ 
n  °  materia  della  Politezza  delle  ftrade ,  per  l'offervanza 
d*  un  fuo  rigorofo  editto  ,  dimoftrò  con  esecuzioni 
inafpettate  ,  come  doveyanfi  obbedire  gli  ordini  de? 
Principi  f    Se  bene  però  sù  '1  primo  afpetto  tanto  Te- 
vere parean  quefte  leggi,  erano  però  accompagnate 
da  uni  ragionevole  difcrezione ,  ben  fapendo  egli ^ 
che  più  iel  timore,  degna  è  d'eflere  apprezzata  Xu, 
via  dell' Amore ,  con  cui  fi  vince  1* animo  pieghevole 
del  feJel  Suddito  ,    Per  mutar  ftile  ora  mai  ,  e  di- 
ftoglier  la  penna  da  quefte  non  liete  ricordanze,  fa 
dVopoil  foggiongere  alcune  altre  ccfe  accadute  ii^ 
qugft'anaoj  di  più  lieta  memoria  •    La  prima  fi  è 
la  bella,  e  lodevole  magnificenza  dimoftrata  dal  Card, 
Cerro  Vefcovo  nel  dono  fatto  à  quefta  Cattediale  $ 
moto  uno fplen  lidi  fimo  ,  e  ricco  adobbo  confidante  in  uno 
nato  ai  ornamento  di  Qamafco  Rofib,  in  fondo  giallo  ,  abile 
DHom*  &  coprire  le  colQnne  di  tutta  la  nave  maggiore  di  det- 
to Te  ti  pio ,  il  Presbiterio,  e  le  due  Capelle  laterali  % 
magnificenza  lodevole  tanto  più,  quanto,  che  iru, 
onore  di  Dio  riffulcava ,  oltre  la  fama  eh' ci  ne.trafle, 
per  ve  Jerfi  il  fuo  genio  inclinato  nonfolo  alla  interio- 
re ,  ma  fplen  Jidézza  ancora  efteriore  ,  godendo  di 
vedere  le  altre  Chiefe  à  lai  jfoggerfe ,  ridotte  à  fomma 
chiefa  yenerazPne>  peri  >cche  molto  godette  in  que' giorni, 
dis.iHnfentire, 'che  nella  Chiefa  dell'  Antico  Borgo  di  San 
fa^t  Lucca  fi f  )(Te  efea va ta  (con  P  occafione  di  limoder- 
iiarla  alquanto  y  e  renderla  di  maggiore  capacità  )  fra 

le  al- 


te  aftrey  una  difìinta  memoria  in  marmo  ~  che  au-1679 
tenticava  Iaprodigiofa  venuta  di  quel  mirabile  Cro- 
cefiflb  y  chefneffa  Chiefaconfervafi  ,  &  à  cui  concor- 
re,  per  grazie  f  moltitudine  infinita  di  Popolo  i  QueL 
la  ricavata  dalla  oblivione  in  curerà  fepolta ;y  à  ca- 
gione delle  inondazionr  del  R  noy  che  vicino  pafla- 
va  ,  &  avea  >  per  cosi  dire  f  fepolta  h  (  hiefa ,  fu  col- 
locatanel  la to  delirò  delE  Altare  di  quella  Santa  lai* 
magine  ;  e  tale  fi  vide  edere  il  fuo  contenuto  „ 


Memoria y  come  dill"  Anno  1  liti?  li  22, 
Jdarzp  y  queltc *$antiffimò  Cruci fixo y  mira- 
colcfammte  t  enne  giù  dai  Tò  ,  fola- 
minte  da  Luca  f  motti'  ^  in  quefta  Cape/la 
di  S\  Luca  y  rùdfg  efitf  collocato  *  fu  poi 
dalla  Cattedrale  di ferrata  litigato  $  e  da 
Roman3  ciberò  fenfin^a  f  adorabile njen- 
nero  folemnefnente  à  f  igliarla  $  e  per  molto 
nji  fi  aff  aticarono  $  non  Lo  potenno  mairimo^ 
nJert  di  qui-  * 


Confa  ffeflfa  occafìone  pure  f  e  coir  affiffenza  di 
molti  perfonaggt  degni  f  che  ne  ferorio  autentica 
feiHotonianza  5  uri  altra  inscrizione  trovollV  in  fram- 
menti, la  quale  da  quel  gentili/Timo  Parrocho  d' af- 
ferà D.  Giofeppe  Marfiglr  i  ora  digniffimo  Canoni- 
co, &  Abbate  di  Sera  valle ,  fu  a  mio  Padre  rega« 
lata  y  nella  quafe  leggevanfi  y  in  lettele  afiaime- 
gfiori,  e  nulfa  Longobarde ,  come  le  prime  ,  quefti 
ki  verfi  . 


Inferi- 

gioite  ca 
VAtain* 
tomo  al 
Cìocefif 
lo. 
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3S(on  ti  -volere  ancor  dar  Signore 
fflifìn  delitti  ,  e  de' noftri  Tarenti 
*Ne  de'  Peccati  (et  "vendicatore  > 
Mi  in  pace  fi  npofin  quelle  Genti  % 
Che  fon  pafitte ,  fai  ciò  ti  precamo 
Fanne  digratia  tal  Chrijio  Contenti .  1234, 


In  fatti ,  febbene  fi  coltivava  quefta  comendabilo 
devozione  ,  contuttociò  fi  può  dire,  che  prendeffe 
gran  vigore  in  quefto  tempo  5  attefoches  più  auten- 
ticandoti quell'antico  miracolo  y  dalle  ricevute  gra- 
zie de' Fedeli  già  approvato,  venne à  reftar  pagoogni 
dubbio,  che  iaibrger  poteffe  nel  popolo,  oltre  diche 
gran  cagione  fu,  che  fi  foicciiffe  con  più  cofpicuità 
quefto  Tcforo,  il  cumulo  deile  Liaiofine  de*  Devoti, 
con  cui  paotèridurfi  quella  Chiefa  in  più  magnifica^ 
forma,  edar  campo  al  concodò,  che  rinovoflì  in^ 
quello  Inftante  :  non  poco  in  quefto  recando  obbli- 
gai la  Città  rutta  al  buon  zelo  del  ibpra  nominato 
Abbate  Mirrigli,  che  per  recitane  quertoTeforo  al- 
ila pubbli  m  .utilità  n  m  fece  rtfpirmjb  difariche,  e  di 
{ptkco]  dar  IH -nolo. à  Cittadini  di  renderlo  fempr-o 
più  cofpicuo,  fe  unayolta.fi  deltaff  in  loro  ,  ad  ef- 
fe  n  jio  iir  mre  altre  Città  ^  qieUa  lento  degno5  di  te- 
nere ni  rig  lardo  5  £  reputazione ,  anco  di  più.,  una  sì 
prezufa  n?  noria  5  di  cui  ne  ha  fentito,  efentecon- 
tino/i  benefizj  queftx  Patria  .  Acciò  pertanto nor^j 
fi  p;rdeffe  li  .accorlanz,a  di  q  iella  relHtuzione  fa* 
mofa,  p?r il  riguardo  avutoà  Dio  9  &  al  benefizio, 
che  nerifulta  al  popolo,  fù  coli jcà ta ifeprà  la  Porta 
maggiore  di  detta  Chiefa ,  al  di  dentro  (  k  bene 


EVINTO.  i8f 
cuni  annidopo,  perefferfi  terminata  folo  allora  la_i679 
fabbrica,  e  per  la  partenza  delParrcco)quefìa  In- 
tenzione, la  quale  ramemorando  la  fondazione,  & 
antichità  d'efla,  di  cui  ne  favellano  altri  Iftorici,  ren- 
de eterno  il  ricordo  dell'ultimo  fuo  Benefattore. 
ACCARIMVS  £STE*NS1S  Ferrari*  f e dens ,  Santi* 
Charitatis  titulo ,  anno  CCCCL1.  Templumhoc  <tdtfca- 
rpit  atque  SanBiJfimi  CR7JC1F1X1  Efigiefpirante ,  d 
DIVO  JLVC  A  conftwtta  Anno  M.  CXXFUL  provvi- 
de Adonta  itluftratum ,  jeiuj dem  Eruange lift?  f^omtn 
aflumpfìt  .  Ab  Jlluftrijfimo  ,  &*  ReuerendiJJìmo  D.D* 
jLandulpho  Ferrarienfe  Epifcopo        C  XX XVlll  titu~ 
lo  prefenti  folemnitèr  facratum ,  Tempori*  oserò  intempe- 
rie njafkatum  fmt  ,  0*à  pietate  Renverendiffimi  D  T>. 
Jofephi  Ahhatis  *5&arfilii  ,  huius  primi  perpetui  Reti  ori f 
a  fundamentis  inprxfentemformamornatum  ,  ac  r$edtfi- 
$atum  fmt  Anno  a  Virgims  ^P^rtu        T)C.  XCV. 
Et  ecco,  chefebbene  io  ritolfi  la  penna  ,  da'  funefìi  Jwwfó 
accidenti  di  queft,  Anno,  forza  violente  mi  conduce  frlob^ 
ad  accennare  .la  lagrime  vele  perdita  del  fa  mofo  Tea-  tf* 
tro  à  S.  Lorenzo  de' Signori  Marchefi  Obizzi ,  acca- 
duta la  notte  de  gli  n. Giugno,  per  un  repentino,  e 
forfè  volontario  incendio ,  che  tutto  in  un  iftanto  9 
confumandolo  con  tutti  gli  adobbi ,  dacui  veniva  ii- 
luftrato,  folo  lo  refe  memorevole  per  la  rovina,  do- 
ve prima  andava  famefo  ,  non  folo  per  le r pere  Ca- 
vallerefche  rapprefentaievi ,  mà  per  V  ammirabile  ar- 
chitettura di  cui  era  comporto .  Quefìo  fito  già  prof- 
fimo  al  Cartel  nuovo  degli  Principi  Eifcnfi ,  fu  buona 
pezza  jn  ufo  di  pubblico  Granaio  ,  indi  da'  Signori 
Marched  Obizzi  ridotto  in  ufo  di  Teatro  Tanno  i6€>& 
à  vedere  il  quale  concorrevano  ruttili  Principi ,  &  in 

queft*  _ 
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quelVanno1,  di  Peribnaggi  fingolarieravi  fiatò  HCardV 
di  Portoearrero  ,  che  fu  qui  di  paffaggio  per  Roma^> 
accolto  dal  Card.  Marefcotti  Legato  :  &  il  Regento 
Cafati ,  il  quale  partitoli  da  Milano  per  NapoH  -,  do- 
ve andava  adeffereitare  ilfuo  carico  di  Vifitatoro  > 
qui  fi' trattenneiper  alcuni  giorni,  perloehe  s'era  refa, 
eofpicua  ìa  Città,  &  i  Signori  d-i  quella  nobilifiiiria  fa-- 
meglia  r  che  lo pofiedevano'      Fu  il  piuconfidera- 
bile  del  Caio,  cfk  ciò  avvenne  fuori  di  Tempo  di; 
Carnevale,  e  d'oceafione  di  fefta  Tearrale,in  cui  più 
Ila  forza  ilfofpetco-  del  fuoco ,  ma  in  tempo5che  fta  va> 
totalmente  ehiufo ,  e  folo  nel  giorno  avanti- ,  fi  diffe* 
cflfere  Arato  aperto  alla  veduta  d' alcuni  Forestieri  :  L* 
Incendio  fu  grande  r  &  irremediabile,  perche  non-fi 
fvelò  fin  tanto  ,  che  non  fu  accefo  da  tutti  i  lati, 
licche  tutto  in  una  fiata  cadendo  intiero  il  Tetto  5  per 
efferfi  già  con&iuate  àldifotto  le  Scene,  &  i  Palchi, 
fece  tale  ftrepko  ,  e  con  tal  impeto  a  vvenne ,  cho 
flungi  sv  fentì  per  più  miglia  là  caduta ,  e  volarono  le 
fcheggie  infuocate'  aitrctanto  .  Nè  V  accorrervi  del 
Principe  ,  e  de'Gavallieri  altro  potè  fare  ,  che  a  - 
tonfare  il  dolore,  q  rammarico  uni verfale  de' Gitta-r 
dini,  e  delia  Pàtria ,  dèftituta-,  e  priva  ancori  que- 
ft'  unico  ava  n  io  delle  còfe^  che  la  rendè  va  "no  cofpi- 
aua  ne'fecolì  trafàn'dati  y  con^  evidente  prefagio  dp 
più  vedere  Ta  reftkuzione  ,  nè  d'efib?  nò  d' uno  fi- 
glile yk  devefi  ferbar  Y  ordine  r  con  cui  cominciò- 
quefto  fecolo  ,  nel  quale  la  Città  è  reftatà  priva 
d*  inft&ite  cofe  f   che  la  coftituivano  appreflb  % 
mondo  far&ofa  .    Or&  per  tornare  alla  'ncendia^ 
che  tutto  in  un  impeto  fi  fcoperfe  ,  fi  avanzò 
?anto  la  fua  poifanza  ,   che  cfcs  il  danneggiare 


le  Caie  ad  eflb  di  profpetto  ,  fino  a  liquefargli  ili^j^ 
piombo  deile  fineflre  ,  andò  ferpendo  all'  indie- 
tro verfo  il  Terrapieno  della  Città  ,  fin  che  tro- 
vò efca  alla  fua  ineforabile  avidità  ,  &inficniemcn- 
te  arfe  ia  Cafa  contigua  di  Paolo  Briccio  ni  a  chi- 
na tore  ,  &  cuftode  di  quel  Teatro  ^  falvandcfi  , 
per  così  dire  ,  nudo  ,  con  V  infelice  di  lui  fa- 
meglia  .  Al  danno  particolare  di  quella  Città  , 
s9  aggionfe  un  difaggio  ^  da  cui  non  effentavafi 
molte  altre  .  Fu  quefto  un  non  leggiero  fcipet- 
to  di  Pefìe  ,  che  dalla  Germania  fc?  avanzava  in  *c^™ 
quefte  Parti  ?  la  onde  per  la  prefervazione  ài  ma.  5 
qucfto  Stato  ,  fu  tantoflo  spedito  dal  Cardinal 
Marefcotti  Monfignor  Giofeppe  Ferdinando  Pau- 
lucci  Forlivefe,  e  Vicelegato  fplendidifiimo  diFer* 
rara,  a  Hi  confini  dello  Stato  per  piantarvi  le  guar- 
die à  riguardo  de'Paffaggieri  5  come  pure  faceva- 
no le  altre  Piazze  nel  tener  ben  guardati  i  P:aÉÌg 
e  cuftodite  le  Marine  ]  eftendo,  che  Zara,  e  tut- 
ta h  fua  Provinzia  aveva  patiti  danni  confidera- 
bi|i  ,  infieme  con  le  Itole  Ottomane  Macarfca ,  e 
FrLnorce  ,  che  obbligavano  le  profiline  parti  ad 
ogni  più  cauta  diligenza  .  In  Ferrara  non  flava 
ozi  )fo  il  Governo  del  Ma rchefe  Giofeppe  lAartiL*Tr€WÌ 
Eihnfe  Talloni  Giudice  de  Savj,  e  fuo  Maeftrato,*'0*'/* 
con  la  Congregazione  fopra  la  Sanità  ,  deputando , 
di  giorno  in  giorno  Cittadini  ,  che  alle  Porte  afli- 
fteftero  ,  e  quefto  bene  inftituito  9  perche,  quan- 
do il  danno  per  trafeuragine  loro  feife  avvenuto  ' 
non  ad  altri  do  velie  imputa  rfi  la  colpa  ,  e  in_, 
"quella  guifa  ,  acciò  non  fi  dicefle  ,  avere  il  Cit- 
tadino danneggiata  la  propria  Patria  ,  fi  fletè  con 

Ma  a  gli 
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l^79gli  occhi  aperti,  e,  la  Dio  mercè  fuanìrinflufìfo  con- 
tumace* Non  fù  però  univerfalmente  in  ragione  di 
buongoverno  applaudito  Tingreflfo,  ch'ebbe  in  Fer- 

pdffag:  rara  cosi  facilmente  nel  bollore  del  fofpetto  Monfig. 
Luigi  Bevilacqua  noftro  Prelato,  già  Auditoredella 

Beuiiàc-Rjo\ximz  Rota ,  e  Nonzio  allora  in  Germania ,  il  qua- 

tH* #  le  provenendo  apunto  da  quc'  Paell  foipetti  ,doveafi 
con  più  cautela  fquitmare  ,  per  ragione  del  ben  pub- 
blico, che  non  ammette  diftinzione  ,  eparzialità  5o 
quafiq  ìari  fuiìi  illattoli  Città  di  pentirti  del  fuo  tra- 
fcorfo  ( cagionato  dairamoreftrabocchevole  delna-  * 
tivo  Prelato^  non  della  Patria ,  che  qua  fi  ne  patì  pre- 
gia iizio,  eflfendoche,  nello  fpazio  di  pochi  giorni, 
eh*  et  fi  trattenne  quivi,  morirono  alcuni  de  gli  fuoi 
Huomint  di  Corte,  di  là  condotti  ,  &infieme  alcuni 
Cavalli  ;  la  ondeper  il  fuflurro  nato  in  Città  9  cKè  sé- 
pre  facile  à  moverfi,  ma  molto  più  in  contingenze^ 
cosi  gelofe  ,  convenne  ,  eh*  et  partiffe  tanto! lo  per 
Roma,  avendo  ftinato  meglio  levar  Y  opinione  di 
quello  gran  pregiudizio  alla  fua  Patria  ,  di  cui  egli 
pregia  vafi  d'effer  Figlio  a  more  volili!  mo  • 


Fine  del  Quinto  Libro. 
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A  principio  quefìo  Libro  dalle  precauzioni  tifa- 
te per  It  fofpetti  di  Cmtagio  dalla  Germania 
procedente  5  prima  della  ^venuta  del  Card. 
Acciaioli  per  Legato  la  feconda  ruolta  ?  e 
dell*  elezione  del  Mar  chef  e  Ottavio  Macchiabili  w~> 
Giudice  de  Sa<vj  ,  nel  die  ut  redimento  fu  dal  Legato 
frouifta  la  Città  d' ottimi  grani  da  fementare  i  campi 
per  cagione  del mal  condotto  f  e  fano  raccolto  y  eh'  era-s 
corfo  per  l*  abbondanza  delle  acque  :  d!  indi  fi  ritolfe  il 
Mercato  da  Tiazya  no^va  f  e  fi  ripigliò  nel  "Borgo  diS. 
Giorgio  j  s*  abbolì  limai  ufo  delle  pi imitai e ,  e  regalie  , 
che  da  mimftrt  fi  raccoglievano  per  le  campagne  >  fi  ter- 
minò l' e fc animazione  del  Canal  Bianco  ,  //  lenjo  l*  abufo 
dileguar  i pegni  per  debito  de9  lauorieri 5  in  Beftiami  y 
0*  ut  enfi  li  proprj  della  Campagna  *    Muore  frattanto  il 
Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  y  etrafportandofi  in  altro 
luocoil  Battiflerio  nel  Duomo  5  fi  atterra  il  Cafone  del 
antichijfimo  Teologo  Bonalbergo  Bonfadi  y  e  fi  riduce  in 
Ctmiterio  l'antica  C afa  della  Fameglia  Vegri  d*  ond'eb- 
he  origine  la  Beata  Cattarina  y  che  in  Bologna  fi  <venera . 
Sieguono  d  cjuefte  altre  tnfìituztoni  diuote  y  e  da  poi  con^> 
la  notizia  del  Terremoto  di  Candia  >  e  d una  Cometa^ 
apparfa  y  narrafi  il  p  affogo  io  per  Ferrara  del  Card,  d' 
£treè  .    Fatto  quefio ,  il  Mar  chef  e  Francefco  Robetti 
Giudice  de  Sa<vj  applica  alla  afsi/lenza  del  Fiume  Jdice 
e  d*  altri  ,  mentre  fallirono  li  Banchi  feneratizi  degli 
$brei }  e^uafi  nello  Jìejso  tempo  mancarono  li  due  jamofi 

Huo- 


ff uomini  Gìo:  Hattìfla  M^TJaferrata]  e  Filippo  Torri, 
queflo  celebre  Scultore  ,  e  quello  in/igne  maefiro  di  Capei* 
la;  Tra  quefìi però  più  degno  di  memoria  riefce  ilCard^ 
Rofietti  y  che  negli  fi  efsi giorni  morì  in  Faenza.  Prima 
poi  di  trafporta^fi  d' ordine  di  *N.S>  P  ufo  delle  M$f che  - 
re  dopo  la  folennitd  dell'  Epifania  5  accade  un  tragica 
ajfafsmio  in  Ferrara  :  fi  reflituifce  l*  ufo  del  Cor  fio  delle 
^Barchette  nel  HP  òdi  Volano  ^  ripigliato  con  fine  infelice^ 
per  il  naufragio  cagionato  in  quelT ora  da  un  turbinpirp- 
petuofo    Si  inflituifce poi  un  ^Mercato  nella  Maffa  fupe~ 
rtore ,  e  dal  Giudice  de'  Sa^]  fi  fa  riedificar  e  ^mà  di  pie- 
tre il  Pont  e  di  S.  Giorgio  fopra  Volano  y  che  oltre  modo 
fi  gonfia  ,  e  ne  Cucce  de  la  Rotta  d' altri  fiumi,  e  princi- 
palmente del  Reno,  e  (ì fabbrica  una  Coronella  al  frolde 
detto  della  Trombone  ,  Di  più  fi  rinoma  nelle  Arti  f  ufo 
d*  accompagnare  i  loro  Stendardi  nelle  pubbliche  fonjfoni^ 
fi  rìabellifcono  alcune  flange  dello  Studio  Pubblico:  fi  uie- 
ne  alla  morte  del  Dottor     affaretti  :  Si  narrano  feguent ce- 
rnente le  prou-uifgioni  )  non  più  fatte  cosi  diligenti  per  la 
contigua  Pefte  ne1  Stati  dell'  Ai  fina  ?  fi  efpurga  lo  Stato 
da  banditi  -  e  mal  uiuenti .  Ve  ngono  levate  le  biade  da 
una  int emperie firamf sima  ,  fi  fanno  pubbliche  Orazioni 
per  le  amuflie  di  Vienna  afjediata  dal  7 uree  >  e  da  poi  li- 
berata con  infinite  all.egrcr7ze  ,  Viene  trafjortato  il  Corpo 
ài  S.  Leone  a  pubblica  ^veduta  in  S  Stefano  ?  fi  propongo- 
no marie  pr^wiggiom  fopra  li  Tefìoni  calanti  :  muore 
ti  T< Daniello  Cartoli ,  f£j  il  P.  "Nicola  Spadoni  :  fi  fabbri- 
ca il  (Jìfontftero  delle  Orfoime  5  e  $  introduce  V  Oj$er<van<? 
zà  ne3  P.  i\  Thnumcani . 
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tarj  deli  Imperatore  nella  Gerrna- 
e  premuniti  gli  accidenti  fu- 
turi  con  un  falu tare  Antiddto  Poii-doto po- 
tico  y  ò  fia  y  Gon  gli  ordini  da  tener-  pc-rTa^ 
à  nella  Città  yia  fimile  oecafione  ^fiefi,  e  pubblicati  Festc 
aKeftampe  per  univerfaie  Benefizio  dal  Marchefe  Ip- 
polito BentivogJio  T  nel  dkui  nobil  animo  fuggen 
quefto  lodevolilfimo  ufizio  di  pietà  f  la  confusone  -  y. 
in.  cui  fi  trovò  la  Città  in  ordinare  le  gua  rdie  à  i  con- 
fini perdifefa  della  Pefte  fcoperta  y  conforme  gliau- 
vifi  ,  &  avvertenze  avute  da' Veneziani  noftri  Ante- 
murali :  molte  coppie  del  quale  Antidoto  approvato^, 
e  dichiarato  effattilìimo  furono  collocate  nel!' Archi- 
vio'pubblico  per  comune  utilità  y in  fimile  cafoy  da^ 
cui  Dio  ce  ne  liberi  *   Accomodate,  di/Ti,  in  que- 
fta  gliifa  le  cofe  j  pervenuto  il  termine  della  Legazio- 
ne del  Card.  Marefcotti  chiamato  à  Roma  da  N.  Sk  parrei 
fafciò  la>  Città  di  Ferrara  con  la  cufìodia  di  Monfig. 
Gio:  Ferdinando  Paulucci  Vicelegato  y  e  del  M%r-Mare~ 
chefe  Giofeppe  Eftenfe  Tafibni  Giudice  de'  Savj  ,  fc°m 
partendoti  nel  di  decimottavo  di  Maggio  ,  con  comu„ 
$ie  quietezza ^  Ufciaudo  raemori&dise  nel  fuo  rifsei. 

luto 
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i£8oluto,  e  maturo  governo  (in  negli  ultimi  giorni  1  Po- 
co ftete  però  fenza  iliiio  Legato  queftaCirà  benché 
fufse  provveduta  d'ottimo  Vicelegato  ,  e  Giudico 
de'Savj,  lìcche  nonfe  ne  farebbe  doluto  11  Popolo, 
e  ne  farebbe  rimafta  contenta  la  Comunanza  :  nuli» 
dimeno,  perche  l'occhio  del  Principe  fourano  ,  più 
fcmprc  vede,  che  l' occhio  del  fubordinato  ,  e  col 
toglier  il  luocodi  riccorfo  al  maggiore,  ha  il  fuoluo- 
co  la  pubblica  ragione  ,  quattro  giorni  foli  andaro- 
no dalla  partenza  dell'antico  ^lla  venuta  del  nuovo 
SgJ  Legato,  e  fùquefti  il  Card.  NICOLO*  ACCIA  JO- 
utcimlbl  ben  noto  à  tutto  quefto  Popolo ,  per  la  marca  di 

io  la  i. 

geqerofità,  che  l'adorna  ,  ben  dimoftrata  nella  Le* 
volt*  gazione  esercitata  quivi,  apunto  negli  anni  andati  . 
Allora  più  che  mai  conobbe  la  Città  d'  effere  à  cuore 
il  fuo mantenimento  al  Sommo  Pontefice  ,  perche, 
infatti,  nelle  emergenze  angufte,  che  correvano,  d* 
altro  Principe  men  magnanimo  non  aveyamo  di  bifp- 
gno:Così  fia  decreto  dell' infalibile  Verità,  che  que- 
fto Porporato  afeenda  una  volta  alla  fourana  digni- 
tà di  Pontefice  ,  che  allora  folo  ,  foura  tutti  gli 
altri  tempi,  ftà  fperanzofo  quefto  Stato  di  guftare  i 
lodevoli  frutti  d'un  sìgenerofo  talento  ,  per  la  pro- 
clività al  follie vo  di  quefto  popolo  ?  che  Tempre  fù 
ad  elfo  obbediente  ,  uccome  fù  da  effb  fempre  ac- 
carezzato in  tal  grado,  che  il  renderli  tutti  i  fudditi 
obligaiiper  fempre >  fù  il  minor  vantaggio  ,  che  ne 
fapelTe  trarela  fua  Bcnivolenza  .  Per  venuto  intan- 
toconincontri  particolari,  e diftinti nel  ventiduefimo 
giorno 4i  54 aggi0,  non  potè  trattenerfi  il  Popolo  da-, 
rnoftrarne  una  abbondevole  contentezza ,  la  onde, 
non  folo  dalla  Comunità  furono  le  folite  pompe  P-  &al- 
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ìegreiiè  folennizzate ,  ma  eziandio  gran  parte  de'j^pQ 
privati  con  giocondi/lime  dimoftranze,  volle  dimo- 
ftrare  la  fua  interna  confolazione,  e  ne  erano  à  parte 
le  pareti  ifteffe  ,  nelle  quali  veniva  con  titolo  par- 
ticolare ,  per  implorare  longo  il  dilui  dominio  , 
fcritto  il  nome  fauftiffimo  di  quefto  gran  Porpo- 
rato :  Altrettanto  fi  vide  egli  impegnato  all'  amo- 
re de'  Sudditi  indiftintamente  ,  e  ne  fece  fentiro 
efprefla  dichiarazione  al  Giudice  de*  Savj ,  che  à 
nome  di  tutti  lo  complimentò  ,    benché  poco  vi  ri- 
inanefle  di  fuo  Governo  ,  ftantc  Y  imminento  otuuh 
elezione  nuova  ,  che  cadè  nel  Marchefe  Ottavio*&«*'* 
Macchiavelli  ,    Cavalliero  di  gran  maneggio    >  Giudice 
per  cui  le  cofe  del  Pubblico  provarono  bitóHH^ 
condotta  ,    particolarmente  nella  diftinzione  del- 
le Caffé  Comunità  ti  ve  ,  acciò  non  fi  confonder, 
fero  negli  esborfi  co  *1  pregiudizio  d'  una  confu- 
fione  di  Conti  >    che  mai  fi  farebbono  diftricati  : 
okrcdiche  per  cattiva rfi  il  Popolo  feppe,  coir  ifmi* 
nuire  il  prezzo  d*  alcune  Vittovaglie  ,    far  defi-  C£^Ì 
dcrare  ,  per  così  dire  «  continuo  il  fuo  dominio  j  ri  . 
cofa  meravigliofa  in  un  anno  fimile  ,  per  la  fcar- 
fezza  de'raccclti,  all'anno  paflato  di  cui  favella  ra- 
mo ,  e  non  d'altro  abbondevole,  per  la  moltipli- 
cità  delle  acque  ,    che  di  Pefci ,  i  quali  à  viliffi-f^7- 
mo  prezzo  vcndevanfi  :    la  onde  non  iolamen-  pefce, 
re  il  Giudice  de'  Savj  con  la  fua  accuratez2a  l 
fece  far  provviggioni  coppiofe  di  grani  per  \tu 
pubblica    manutenzione  ?    ma  il  Legato  ezian- 
dio ,    che  sù  'I  principio  del  fuo  governo  de- 
fiderava  ,    anzi  cercava  occaficre  di  mcfìraio 
p  dio   buon  genio  alla  ncfìra  confervazione  , 
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l63ox> Capendo-,  che  li  grani  deli'  ultima  raccolta  frana 
^riufcitidimala  qualità^  £pec talmente  per  la  confi- 
n  derubile  quantità  dei  Logliose  Vezza,  con  cui  era- 
„  no  accompagnati  ,  per  foche  era  certo  %  chefemen- 
ntaadoll  li  terreni  con  detti  granfa  era  per  riufciredi 
^pefTtm a  qualità  la  raccolta  dell'anno  venturo;  egli 
n  perciòinvrgiEaado  albeaefìzio  univerfale^  riflolVette 
.  k  5>idi  fovvenire*  opportunamente  al  bifogno,.  con  far 
^n?dt  n provvigione  di  £or menti  d  ottima  qualità  -  A  que- 
bvèn  {\0  affètto*,  eoa  un  avvilo  pubblicato  fotto  Ir  30.  Lu- 
glio fece  intendere  à  chiunque  a vefle auuto  di  bifo- 
gno  di  buoa  fermento,  che  nel  termine  di  giorni  1 
^doveireaverdenonziata  la  qualità  precifa  dei  Gra~ 
^  ao  y  che  avefle  bifognodi  fementarer  tanto  per  fuo* 
conto  proprio  r  che  de*  Lavoratori  r  pokhe  colir 
3>  obbligo  de*  Padroni  dipag^re  il  for mento  al  Nata- 
le  prolfimoy  aurebbe  procurato  che  ciafcheduno< 
^  5refta(Te  provveduto  del  bisognevole  ..  Opportuna^ 
accuratezza  5  e  lodevole  provvedimento  r  percuico- 
nobbefi  nel  Principe  un  animo  Eroico  ,,  e  nella  fuecef- 
fionede^  raccolti,,  viva  nereffò  perfempre  la  gloriofa 
memoria  c  Simile  ancora  fu:  là  fu  a  vigilanza  nel  proibi- 
re la  compra  de*  Vini;  r  oltre  il;  proprio  bifbgno  ,  ca- 
gione, che  nontutti  potevanoprovvederfldelmecef- 
farlo,  con  grave  pregiudizio  de'  Poverf,  e  ciò  perle- 
vare  ogni  abufò  pregiudiziale  $  &  introdurre  in  mezzo 
allaCareftia  l'Abbondanza  „  Nonfù  quefta  poesia 
lode  ,  eh' et  ne  trafle,  e  maggiore  ancora  nacquiftò* 
aeir  impedire  la  moltitudine:  de'  Contraba  ndv ,  e  de*' 
riveaiimentf  delle  Vittovagjre  r  iaffaadbr  che'lluo- 
co  delle  vendite  efiere  non  poteffe  altro  ,  che  la  pub- 
blica Piazza  ;  In  parte  per  quefta&iefe  bene  peraf- 
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tra  maggior  cagione  fi  moflc  egli  à  diftogliere  dal!*.  ié8o 
Piazza  nova  ^  :il pubblico  mercato,  già  introdottovi 
ilal  Card.  Chigi,  nel  tempo^sJT  erezione  della  Co-^er^ 
lonna  ^  <e  riportarlo  nella  Piazza  del  Borgo  di  San^j^* 
Giorgio  fuori  di  Città  :J  .come  luoco  più  proprio  *  S^gfJ 
quefto  fine  jnftituito  lino  da'primi  fSignoridi  Ferrara^j^wl 
In  vero  riufciva  -comodo  alla  Città  Y  aver  qudfto  tra- 
fico dentro  d'cfla,  ma  perche  T  interefle  de^Dazj  no 
vi  trovava  il  fiio  conto ,  il  IHmò  meglio  ridurlo  allo 
flato  di  prima  ,  come  fi  fece  iiel  giorno  decinove  À9 
Agofto,  in  cui  fi  ripigliò ,  e  non  fù  già  innovazione  9 
mà  riftabilimento  ,delf  ufo  antico  :  Et  eflfendofi  da-. 
Sua  Eminenza  penetrato,,  con  gran  difpiacere?r,abu- 
jb  introdotto  neVGoverni  /oggettivila  iua  Legazione, 
che  confifteva  in  una  raccolta,  già  onoraria,  e  libe- 
ra ,  ma  quafi  divenuta  legge  ,  &  obbligazione  pofi-^tó 
$iva  delle  primizie,  e  regalie  di  grani  ,  vini ,  &al-^^ 
jro ,  che  nelle  campagne  fi  raccogliere ^  locheface-  Mite 
yafi  con  termini  anco  improprj  da'  Cancellieri  Crimi- 
nali, Barigélli ,  Birri,  &  altri  di  fimi!  turba  :  la  onde 
non  molto  di  tempo  andò ,  che  il  Legato  cireonfcrik 
fe ,  e  fopprefse  quefto  mal* ufo  à  tutti  eili  in  univerfa- 
le,  e  particolare  ,  benché  fuflero  degni  di  particolar 
ricordanza  .    i^uefto  era  circa  il  levare  gli  abufi,  & 
introduie,  e  mantenere  la  pace  comune  ;  ma  altro 
ben  fi  fece  in  quelli  tempi  ancora  per  la  pubblica  uti- 
jità,  efpezialmente  dalMarchefe  Ottavio  Macchia-- 
velli  Giù  lice  de*  Savj ,  il  quale  in  tutte  le  Guardie* 
delle  acque  fece  efcavare  va rj  Canali,  e  quel  eh' è 
più ,  in  pochi  mefi ,  ma  con  particolar  premura,  &  %umc* 
aTiftenza  ficompì  V  efeavazione  del  Canal  Bianco, ^«w* 
nel  quale  fi  riducono  tutte  le  Acque  del  Pofcfine  di 
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lé8orara  >  C  della  ftefla  Città,  lavoro  ,  ficcome  lunga- 
mente afpettato,  così  con  confolazione  goduto  5  co- 
me avviene  delle,  cofé,  che  eoa  anfietà  lungamente 
fi  attendono  .  À  quefto  fi*  aggionfe  T  ordine  di  non^ 
potere  levare  a' debitori  del  pubblico  Lavoriero,  gli 
animali,  &  utenfilj  atti  perii  lavoro  delle  Terre,  da 
cui  ne' tempi  in  cui  s'era  ufato  quefto  rigore  ,  n'era 
provenuto  il  danno  di  non  poter  eftere  le  terre  la- 
*ghm  vorate  >  alche,  diede  tutto  il  fuo  confenfo  il  Legato  | 
perle  eflfendo  y    che  la  cura  di  chi  governa  ,    non  fo- 
*gn/f"lo  deve  efìfere  delle  Città  ,    ma  de*  Campi  ,  anzi 
in  quefti  maggiore  y  quafi  fiano  il  fondamento  delle 
Città  j  come  tributarli  alla  loro  confervazione  ; 
3>Per  quefto  fine  fu  ?  Agricoltura  arrichita  di  pri- 
i$  vilegi  y    acciò  non  reftaffe  interrotta  ,  conferva- 
5>ti  ,    &  accrefeiuti  da' Statuti  particolari  di  di- 
2»verfe  Città  ,    &  erettivi  Magiftrati  da  più  ,  o 
pjdiverfe  coftituzioni  Apoftoliche  .  Fu  però  cofa_* 
^considerabile,,   che  ne' Statuti  di  quefta  Città 
I?  privilegiandofi  Y  Agricoltura  ,  prohibendo  il  farft 
?>elTecuzioni  nt  Stromenti  Rufticali  y  non  s* inten- 
j>deflero  per  tali  i  Bovi  Aratorj,  e  forfè  potè  proce* 
^deredalla  loro  gran  copia  in  que' Tempi;  ma  mu- 
ltate le  vicende  in  modo  3  che  ne'  giorni  d'  oggi 
^>refta  in  dubbio  ,    fe  la  tenuità  de*  raccolti  proce- 
da da  intrinfeca  naturalezza  de'  Campi  ,    ò  da 
» 5  qualche  fuperiore  influenza  >    ò  pure  dal  non_i 
^eflfere  lavorate  le  Campagne  ,  per  la  fcarfezza 
3,  de*  Bovi  Aratorj  ,    perciò  ,    non  entrando  il 
3,  Legato  à  difeutere  gli  articoli  ,    che  forfè  po. 
^trebbono  fufeitarfi  neir  intelligenza  dell*  accen- 
tuato Statuto  P  per  modo  di  provvifi@ne  ,  Cu* 
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^ad  altro. fuo.  ordine' ,    inclufe  negli  fìromentiru-i6So 
„  dicali  i  Bovi  Aratorij  ,  e  volle  ,  che  quelli  nori^ 
5>  foggia ceffero  alla  Pignora zione  .    Frammezzo  à 
quelle  cofe  lafciò  di  vivere  nel  27.  di  Luglio,  con 
univerfale  fpiacimento  ,  il  Marchefe  Onofrio  Bevi-  Morte 
lacqua  ,    Figlio  del  fu  Marchefe  Luigi  ,  dopo^J^ 
avere  ottenute  non  poche  dignità  militari  3  maC-Bevu** 
fi  ma  mente  in  Fiandra  ,    dove  operò  in  tutto  Taf-  qua 
fedio  di  Breda  con  decoro  della  Patria  >    e  del- 
la  fua  eroica  Famiglia  .    Per  onorcvolezza  altresì 
della   prima  ,   il  Giudice  de'  Savj  ,    oltre  1%, 
abbellhe  alcune  delle  ftanze  dello  Studio  Pubbli- 
co ,  &  accrefeere  lo  ftipendio  a  Lettori  ,    volle,  . 
che  fuffero  rinova  ti  ,  &  mantenuti  tutti  li  Privi-/^/ es- 
legi alli  Scolari  di  quefta  Univerfità  Imperiale  ,  e^fo/*"" 
Pontifizia  ,    ricca  di  tanti  Teftimonij  autorevoli 
della  fua  grandezza  ,  il  ritto  ,    e  coftumanza  de* 
quali  Scolari ,  farà  da  me  annoverato,  con  le  par- 
ticole principali  delle  conftituzioni  di  quella  Uni- 
verfità, e  fue  prerogative  .    Dalla  parte  intanto 
del  Card.  Vefcovo  non  fi  celiava  d'  operare  per  Y 
abbellimento  della  Cattedrale  ,  e  fra  le  altre  cofe  , 
che  fi  poneffero  in  effetto  in  que5  giorni ,  fu  quella  del  glttì^e 
trafporto  del  Battifterio  ,  rimovendolo  dalla  par- rhdei 
te  finiftra   all'  entrare   per   la    Porta   maggio- ^afpar% 
re,  fotto  d' un  Arco  della  Nave  feconda,  ficchejtm- 
pediva  di  mólto  quel  fito ,  e  rendeva  celata  la  fca- 
la,  che  in  Vefcovado  conduce:  laonde  pertrafpor- 
tar  quefto  nella  deftra  parte  in  luoco  più  comodo ,  fu 
<T  vopo  diftruggere  un  antico  Altare  dedicato  à  S. 
Lorenzo,  &àS  vMaria  Maddalena  ,  dov  era  un  qua- 
dro di  mano  di  Carlo  Bononi  Pittore  celebre  di  quefta 
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j68p  Città  ;  nè  qui  fi  fermò  il  bjfogno  diquefto  trafportó  £ 
imperocché  parendo  ,  che  foflfe  impedito  l'  addito  à 
quel  luocoda  un  antico  Caflbne  di  Marmo  fopra  quao 
tro  colonne  alzato  ,  e  predo  *]  muro  collocato JH- 
cMne  mo/fi  ijeceflario  quello  atterrare,  come  in  fatti  fuc- 
fàtiat ceffe ,  imperocché  partecipatone  il  bifogno à fua  Emi- 
twato  rienza  facilmente  vi  condefeefe;  Inquefto  Caflon^; 
tutto  al  difuori  di  yarii  lavori  adornato  L  era  già  fla- 
to fepellito;  fin  Tanno  154;,  JSonalbergo  Jìonfadi  l 
Canonico  ,  eQiureconfulro  pelebre,  erettore  del 
contigua  Cappella ,  e  vi  fù  trovato  dentro  ^  pell'ap- 
prirfi  y  il  fuo  Ca  da  vero  intiero ,  ed  incorrotto  ,  Kcosì 
nuntenutofi  per  lo  jfpazio  di  3  3  j,  anni,  con  gli  abiti 
fuoi  canonicali  jiella  guifa  antica  p  $  come  appunto  era 
la  fu  a  Efi^ie  fcolpita  al  difuori  ?  che  in  Cattedra  mo*» 
ftrava  di  addottrinare  alcuni,  che  d'intorno  ad  eflfp 
fede  va  no,  come  moflxavano  anco  le  lettere  fcolpitg 
fopra  d' eflb  CaflTone,  ch'io  divifava  in,  lettere  prefso? 
che  longobarde  . 
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Htc  tacet  D  lionAihergys  de  Honfado  Ca- 
nomeus  Ferrar  Dottor  decretar.  In  Jure  pe- 
ritus  .  Obyt  M.  £CCX  X  £  XV.  '  quint*~> 
exeunte  *5\4adio  5  0*  hanc  Capeilam  fectt  ,  \ 
conftruxtt  y  0>  dotfr-vit  y  emus  Anima  w- 
quìefcat . 

f  -  "  1    ..  .-.  ,  -    "  ■  " ....  - .       '  ■    -  -  — 

Atterrato  in  quefta  guifa  il  Caflbne  ,  e  difperfane  fi 
bella  memoria  ,  fu  il  Cada  vero  fepol.to  .in  Terra  he& 
Io  lleflb'ìto  di  prima,  e  parendo  al  Capitolo  della-. 
Cattedrale  cofa  ingiufta  il  perdere  la  memoria  onjij* 

namea* 
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iamente  di  quefto  grand'  Huomo ,  vollero  ,  che  la_  i£8o 
parete  proffima  ne  daffe  notizia  con  la  feguente  mar- 
morea inferitone  * 

ZX      o\  M 

Jacehat  inpròximo  tìu  ftniftro  lettere      D.  Tonalhergo  de 
'Bonfado  Canomcuf  Ferrarti  Decrctorum  Dottor  ,  O*  m 
}<<re  pentus  in  ma^na  ex  unico  marmote  confituri  a  Arca  f 
ews  ejffiaie:  in  Cathedram  fedente  f  <zrariifqut *  fculpturif 
egreg  ie  ornata y  ^inaurata  fuper  columnas? quattuof fub- 
limata  qui ohiit  Arino?  A4  CCCÀLK  ,  quinta  exeuntt^ 
madio'    lite  iacet  nunc  y  fuhlata  Arca :y  &  ah  ea  extra-* 
Bus  r  &  humi  depofitus  AnnoiZf  DCLX II,  die  XK 
rnenfìs  ]julii .  Occafione  Tranfportationis  Tfaptifit crii  per 
Eminentiffìmu  y  &  Re^oerendiffimu  T>\  CardmalemCa* 
roìum  Cerrum  Epifcopum  fati*  ad  tpfìu$  Altare  hicdla* 
ter  e  dextero  y  fui?  Titulis  &«fl  Laurent^  Martyris  y 
SanEiét  ^Marine  ^Magdalen^  conflruElum  y  O*  tane  fimi- 
Ut  er  f  uhi  atum  titulis  ipfis  dwarum  Capellamarunf  ah  e® 
copiose  dot at ar umine ode m  Altari  exifientium  y  ad  Al* 
fare  S^  Angeli  Cufi od /s  ah  E.S  *translati£  Anna ?Af.  DC. 
JLXXX.  die:  16  "NorvemÉris    Admemoriam  igitur 
fdm  clari  dottrina  y  &*tdm  infignif  Ptetate  Confratns 
deEcclefi*  benemeriti  conferro  andam  Capitulum  pofmt 
die  X  XI  V*  Menfir  Dccemhris  Emfdem  Anni  « 
Oltre  di  qjieflo  defiderando  il  fopradetta  Cardinale  ^ 
che  Ci  ikfervxxrafie  davanzo  il  Culto  divina  non  folo , 
ma  de*  Santi  tutti,  mortrandb  particolar  premura  fo- 
prala  venerazione  d'  alcune  Sante  Immagini  àìm&fom<g& 
mirabile  antichità  y  e  devozione  r  che  fi  perdevano"^vI 
eoa'  molto  difeapito  della  ChrilKana  pietà  r  volle  ùy  ™ 
primieramente  ,  che  noff  reffafle  occulta  la  tniraco-/irow,<t 
lo/a  Immagine  diM.  V.  ,  già  nella  pubblica  via  efpo 
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l 6Bq&* vicino  alfa -Chiefa  detta  della  Madonna  diPortà di 
fotto,  altrimenti  della  Madonnina  y  riporta  nella  fa - 
griftii  della  ParrochialediS.  Tomafo  fin  Tanno 
perciò  ordinando,  che  foffc  quella  efpofta  alla  pubbli- 
ca venerazione ,  fu  collocata  proceiììonalmentc  ;  e  co- 
concorib  d' innumerabili  divoti ,  fopra  l'Aitar  mag- 
giore di  detta  Chiefa  ,  dove  oggidì  pure  fi  venera  .  In 
Striai  fecondo  luogo  fi  fvegliò  una  pia,  e  lodevole  frequen* 
%Ctf&ri  za  ad  un  altra  Immagine  aitai  antica  >  la  quale  (lava 
dipinta  in  un  muro  della  Cafa  ,  che  faceva  an- 
golo sù  la  vii  detta  de'  Vegri ,  à  lato  della  Parrochia- 
le  d' Ogni  Santi ,  nella  qual  Cafa  era  V  Abitaziono 
di  quelli  de' Vegri,  e  particolarmente  di  quel  Gio- 
vanni, Giureconfulto,  e  Dottore  di  tanto  grido,  il 
quale  fu  degno  Padre  della  Beata  Cattarina  da  Fer* 
BfMtéu  rar^?  detta  da  Bologna  (  non  tanto  perlagione  del- 
c^r/ l'accidente  di  fua  nafcita  )  ,  quanto  per  l'impegno 
*h?det  d'obbedienza  dichiamarfi  tale,  addogatogli  dal  fuo 
******  p.  Spirituale  F.  Francefco  Tintore ,  &  altri  Frati  Bo- 
°**a'  lognefi  ,  come  appanfce  da  gli  antichi  codici  della 
fua  Vita  •    Quello  fia  detto  alla  sfuggita,  nonper^ 
che  abbia  bifogno  di  pruova  ,  màfolo  portato  dall' 
occafione  d'accennare  quella  Immagine  miracolofa  y 
avanti  la  quale  fi  a vea  per  tradizione  aver  fpeffo  ora- 
to quella  Sant'anima  ,  tutto  quel  tempo,  che  notu, 
fu  poco,  nel  quale  abifò  in  Ferrara,  pria  di  fonda- 
re i  Monaflerij  tanto  in  Ferrara ,  quanto  in  Bologna  . 
Quella  Imagine  però  ( cofa  mai  fa  la  prolilfità  del  tem* 
po,  eli  non  curanza  degli  Huominil  )  con  tutto  , 
che  fuife  quotidianamente  venerata,  &  approvata  co 
frequenti  grazie ,  lungo  tempo  non  durò.,  perchee£ 

fendo  giàftata  dirocata  (mi  fia  lecito  il  dirlo  ;  con^ 

poca 


pocì        nulla  d'avvertenza  j  una  cala  di  me  morii-  j££o 
nglorkifa,  reftardo  cerne  ir*  Ifcla  l'In  -iragine,  reg- 
getta alleBorakhe,  &  inten  paie  odic  i  ;  gio  ì  5  tu 
daundivoto  Cittadino  levata  ,  &  in  fua  Caia  ripo- 
fìa,  perconfervare  in  parte,  oltre  la  ve  nei  aliene  à 
Maria  Vergine  la  riccordanza  dicofa  fi  memorevole. 
Intanto  il  luoco,  e  circuito  della  Cafa  redo  campo cafade* 
aperto,  e  ricetto  d' Immondezze,  fintanto  ,  c^^^f^r/» 
moffolì  in  uno  di  que'  divoti  Parrocchiani  reflòre  di  vefc  cimiti 
derein  tale  fiato  quel  luoco,  tante  operò  ,  che  ch>  ri@9 
condandofi  di  muri,  arrivò  ad  eflere  luoco  lacro^fe- 
ben  in  ufo  diCimiterio  della  Chiefa  contigua  d  Ogni 
Santo,  fotto  'I  Rettorato  diD  Lorenzo  Mantovani 
r  anno  i6$8.  :  fopra  l'arco  della  cui  porta  ,  fu  af- 
fai mera vigliofo,  che  la  trafeuratezza  lolita  cedet- 
fe  ,    &  in  un  picciol  marmo  ,  che  per  bafe  ferve 
ad  una  Croce  di  Ferro  ,  facefse  incidere,  per  rav- 
vivare cosi  degna  ,  e  decorofa  notizia  ,  quelle  pa- 
role 

jBeatam  Cattarinam  de  Vtgrìs  Ferrarienfem  ,  ìikJ 
'Bononia  di&am  ,  hìc  uenerare  . 
Si  confolò  di  quello  riguardo  il  Cardinal  Vefcovo, 
che  defiderava  il  mantenimento  delle  nennie  fa- 
gre  ,    e  l'accrefcimento  delle  divoiioni  ,    &  inu* 
que'  giorni  ,  per  promovere  il  vantaggio  ,  e  pro- 
fitto delle  Anime  à  lui  commefle  ,  ordir  ò  ,  cho 
in  ciafehedun  giorno  dell'  Anno  per  il  dopo  pran-  Tabella 
fo  ftaffe  efpofto  il  Venerabile  in  quakhe  Qhkf^^lff0 
della  Città  r   conforme  l'ordine,  che  fiatili  ^ 
un  Cattalogo  à  tutti  partecipato  ,    riducerdo  alla 
memoria  di  tutti  il  decoro  ,    e  magnif  cenza  , 
che  fi   richiede  à  così   lodevole   funzuro  , 
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l^So^^cè  la  quale  impetralTero  li  Fedeli  i!  mintenittierii 
io  di  Santa  Chiefa,,  e  ìx  fofpentflone  de'  flagelli  me- 
ritati ,  i  quali  venivano^  r  non  vanamente  prefagity 
dalla,  troppa  calmain  cui  (lavano  le;  cole  net  monda 
Come-  (  periglialo*  eflendafempre:  ogni  eccelso }  e  da  un^ 
u    non  picciola:  Còmma ,  la  quale:  aparve  irt  Cielo  nel 
y9  Dicembre  y  ed  lafciò  vedere  per  tutto  Gennaradeir 
l6alanno^  c^e  yenne-  r  ne**d£  cu£trifti  infliufly  s' anno- 
to/?*   verarono'  principalmente  nel  Gennaro^,  pochi  giorni: 
giofèi  dopor  che  partirteli^ Card*  d*  Effrees ,  che  di  galla  g- 
iEfife^ §*Tv> Pec  tr^  ^  ^ctc:  alloggiata  im  Cartellò*  dal  Cardi- 
is..    naie  Àcciajoli  y  un  orribile  Tèrremwo  feguito  nella-, 
Città ,  &  Ifola  di  Candia,  con  la  deftruzione  di  quat- 
wmoh  tro meipugirabili . Fortezze  r  cioè  y  Candii*  >  Canea  r 
tanto*  Rettimo  ,  e  Pittano,,  e  con  tutto  lo  fpa vento  di q uè" 
Barba  ri  v  che  là  abitavano  5:  ne  cola folafi  provarono, 
in  quel  tempo  y  fimili  danni y  ma  nelle  Parti  ancora- 
di  Lombardia '  v  eflendo  ,  che  nel  ventèlimo  giorno  di 
Giugno  r  fi  rifveglìa  una:  non  breve  feoflay  la  quale  r 
febbene  non;  danneggiò,,  mercè  l' a juto  divino  r  que- 
lle parti  r  intimorì;  però*  tutti  per  V  apprenftene  del 
dettrimento*  che  viene  da  effi'  tal'  or  cagionato 
Era  flato  nei  giorno*  a  vanti ;  eletto  Giudice  de' Sa  vj  il' 
GiHike  Nixrchefe  Fra ncefeo  Koflfetti^  Infeconda  vofta  :  su  IT 
^^'^(^xxzrhtit  d'un  egual regimentoy  che  già  fece  agli 
favoiuhnm  paflati  r  ottimo  r  egforiofo  y  &  in  fatti  tra  lo 
primeCure  me  cui  egli  s' adòperafle  >  fu  quella  delle 
acque  la  principale  *    Era  dannofo  ln  que*  tempii! 
^^pregiudizia,  che  dava  a*  Ferra  refi  il  Fiume  ldice ,  il 
f^/rf/aq'iale  pofto  in  nonr  cale  il  Còrfo  antico  5?  interritoli  fra 
le  lue  flette  rovine  y  da  non  sv  quasi  tempo) in- qu& ,  ri- 
volto aveva  il  fuo  viaggio,  con  T  accompagnamen- 
to d* 
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io  d*iiìnumerabili,  e  lacrimevoli  Rotte  si  PòdiPii- 1681 
maro ,  doveavea incominciato à precipitare  con  dan- 
fio  .evidente  delle  più  belle  ncflre  Ca  mpagne ,  .e  del- 
le entrate  Camerali  ,  principalmente  p£r  Je  Valli  di 
Comacchio,  che  farebbero  in  poco  tempo  fìa  te  inter- 
rite ;  La  onde  premendo  al  Marchefe  Roffetti  il  ridu- 
cimentodiquefto  Fiume  ,  benché  la  ftagione  inver- 
nale^ che  s'  accollava  no  1  permettefle ,  con  tutto  ciò 
in  minor  fpazio  di  quaranta  giorni  perfezionò  da  tré 
miglia  d'  Alveo  per  far  sboccar  detto  Fiume  nella-* epe*** 
Vaìk  .   Simili  applicazioni  usò  egli  pure  ,  con  ^n-^™* 
defefsa  premura  della  fua  alfiftenza  nel  terminare  1  fati  in- 
efcavamentodel  Canal  Bianco,  opera  intraprefa  dal^^ 
fuo  Antecelfore,  €  nel  provedere  alle  ,  fe  ben  piccole 
/correrie  del  Canalino  di  Cento,  facendo  fervire  per 
utile  d'  alcuni  Molimi  un  antico  fofìegnoiìtvato  -fuori 
Ji  Porta  Paula  ,  daeflb  ridotto  in  ufo^  e  guifa  difìra* 
mazzo  •   Quefta  era  la  vocazione  à  cui  parea  fuù 
fe  flato  deftinato,  quefta  feconda  volta  5  ilGiudiee 
^de'  Savj ,  fatto  iidicui  R  egi menti  fi  fono  icn  prev^ 
,dute  nuove  cofe  magnifiche  ,  &  utili  .  Accompa- 
gnava quefta  vigilanti/Tima  premura  il  Card  Legato^ 
je  facea  godere  al  Popolo  un  fioriuìTno  Governo  ^ 
principalmente  con  rendere  la  Città  a bbc ndante  di 
Vitto  ,  diminuendone  |1  valore  di  quello  .    E  riflet- 
tendo, chela  dilui  follecitudine    fù  f  annotrafcor- 
fo  intenta  i  far  reftare  provifti  d'  oportuno  fovveni-  . 
mento  li  Poveri ,  e  continuandogli  il  persero  <di  fa- 
cilitare à  quelli  il  pagamento, fece  fapere a  qualùque 
,,jxrfona,  che  nell'Anno paffato  ,  dalla Ccmunità^^; 
,;  oda  altri,  d'ordine  fuo,  fcfle  fatto  tefìar  fiowi-gramim 
p  fto  d'ogni  forte  di  grani  per  Mentamemo  delle  lorcF^f/o 
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$6$I>>Fameglie,  queft'anno,  fevoleflerO^  doveflfefdrei 
3,fticuire  akretanto  grano  aVpre&fco  che  correva  5con-. 
3>la  claufula,  chefe  la  Comunità, ,  ò  altri  fuffe  per 
jy  vendere  detto  formento,  ò  grani  di  più  di  quello  , 
&  chi  veni  va  compenf  a  to  nella .  reftkufcione  5  doYeffe 
^elfere  restituito  il  di  più  à  quelli ,  che  he  haveffero 
„datoy  pro  mettendo  à  Padroni,  che  dalo.ro  Lavo« 
„  ratori  ne  aveifero  rifeoffo  quantità ,  la  forte  graxro- 
wfa  di  potarlo  eitraere  fabito  francamente  jfuojf 
„  ri  di  Stato ,  per  vantaggiare  V  entrata  j  al  che  pure 

^^aggionfe  il  Legato  la  Taffa  alti  Grani  y  che  di  pia 
non  dove(Tero  veriderfi  (  parlo  de'  Fr amenti )  difeu-» 
di  7.  il  Moggio  >  folo,  che  da'  Fonia j ,  per  V  uri- 
iicà >  che  ne  avevano  tratta,  per  certo  termine  di 
tempo  y  pagar  ft  dovefse  à  nove  feudi  -,  con  reinte- 
grarne fopra  li  fette  ^  quelli  ,  che  glielo  avefferoven* 
duco  per  Tavantii  e  ciò  per  dare  à  divedere  il  deli- 
deriofuo,  ch'era  apertamente  per  la  pubblica  utili- 
là ,  principalmente  in  tempi  così  abbondevoli  di  tue-* 
te  le  foni  di  Vettovaglie  >  m'  quali  farebbe  ftatode- 
Etto  enorme  ,  &  immediatamente  contrario  alla  Pro.* 
videnza  divina,  il  volerli  da  quattro inìereffatiintro** 
durre  la  penuria ,  quando  dal  Cielo  veniva  con  lar- 
ga beneficenza  difpenfata  l'abbondanza,  &  il  Prin- 
cipe y  che  tiene  interrale  Veci  di  Dio  appropriando^ 
Faffcfa  fitta  alla  liberalità  del  Cielo,  con  pene,  o 
ga^ighi,  che  rendevano  efsofi  li  Angariatori y  fece  pa- 
lese li fua  fempre lodevole  vigilanza,  e  riffentimento* 
Il  1  nib  moilròegli  nello  fvellere  f  abufo ,  che  pure  mal 
no'ko  grado,a  vea  incominciato  à  ripullulare  y d' atter- 
rare le  O afe  iaafittate ,  fotto  il  pretefto  dell'  Inabilità,  e 
deirim.niaeate  loro  roma,  eoi  fupparre  la  quale t 
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mal  accorti  Padroni ,  credendo  d  '  ingannare  il  Pi  in-  i^f  f 
cipe,  loroftefli,  e  le  loro  facoltà  deludevano,  e  tra- 
divano la  propria  Patria ,  della  qualle  prevedi  tutto 
giorno  1:  efterminazione  irreparabile  >  tanto  più  , 
che  de'  negozj  mercantili  andava  celiando  il  trafi- 
co 5  fe  non  che  fi  riduceva  il  giro  in  buone  ma- 
ni, per  effer  falliti  i  Banchi  feneratizij ,  cagione  yBamfò, 
che  diè  impulfo  al  Cardinal  Accia  joli  <|i  vietaro ÈeJ£** 
à  qualunque  Chriftiano  d'  impegnare  forte  alcuna^*^ 
di  cofe  in  tnanp  di  quelli  y  per  altro,  languivano  i 
privati  mterè^^i5  da,  quali  ne  viene  il  mantenimento 
de*  pubblici  ♦    Mancarono  in  queft*  anno  due  ec- 
cellenti maeftri  nella  loro  Profeffione  5  e  che  coa^ 
le  operazioni  illuftravano  fempre  più  quefta  Pa- 
tria ,  già  per  T  avvanti  famofa  per  li  innumerabi- 
li foggetti ,  che  la  rendevano  celebre  5  onde  più  d* 
uno  hfciò  fcritto  9  e  principalmente  il  diligenti/lì^ 
ino  Egidio  Menagio  Brancefe  3  nelle  fue  Oflerva- 
2-ioni  fopra T  Atriinta  del  Taflo  3  effere  quefta  Cit- 
tà* albergò  delle  Mufe  in  que*  tempi  ,  e  Madro 
de'  belli  ingegni  ;  Uno  fù  Gio:  Battifta  Mazzafer-  merte 
rata  infigne  Mufico  3  eMaftro  dell'  Accademia  del-  m 
la  Morte  5  (limato  da  tutta  X  Italia  3  dove  non  fo-  ^!r^ 
lo  con  la  fua  prefenza  avea  operato  ^  ma  con  lo 
opere  pubblicate  alle  ftampe  divulgato  il  fuo  ncme5 
per  lo  che  in  fine  fù  onorato  di  fontuofe  effequìe 
nella  Chiefa  dell'  Archiconfraternkà  %  dove  tanto 
egli  avea  dato  faggio  ddfuofapere  .  L'altro  fifù  Fi*  mite 
lippo  Porri  Scultore  di  grido,  che  con  lofcalpelloavea^fy^ 
refo  immortale  il  fuo  Nome ,  nelle  moke  di  lui  Ope-  re 
re?cheancoal  dìd*oggi  fi  vedono  fparfeper  li  Tem- 
pi ,  e  per  le  Cafe  particolari  •    Se  qutfti  furono 
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1681  colpi  non  poco  fenfibili  alla  Città,  non  minoranti 
di  gr$nlun|a  maggiore  fu  quello  ,  che  provolfi  uni- 
idclr  vcrfel'11*ac?  Der  U  niortc  accaduti  nella  Città  di  Faen- 
R<£mi  fuo  Vefcovato ,  in  perfona  del  Card* Carla  R<?f- 
fetti  nodro  Porporato  >  e  decoro  fpIendidifTnno  di  que- 
fta  Patria,  le  dicui  fatiche  fofferte  in efsaltaziòne  di 
Santa  Maire  Chiefa,  tali  erano  ft  a  te,  e  tante,  phe 
ancora  iie  vive ,  e  viverà  la  njemoria  •  Fu  egli  Nun- 
fMiim-  uo,  nel  tempo  della  fua  Prelatura  >  in  Inghilterra  , 
*Hg  h  per  render  corrag*io  co  la  fua  atfiltenia  à  Cattolici  dV 
Irlanda  ,  che  kférfà  molto  perfeguitaci  da  Cattolici  * 
proteftanti  d'Inghilterra  $  che  vai  à  dire  del  Parla- 
mento, dal  quale  era(ì  rifsoluto ,  di  ftrapar  dalle  ma- 
ni di  detti  Cattolici  9  non  tanto  ogni  forte  di  Coman- 
do, mi  ii  più  ;  renderli  in  una  anguftia  mifer^bile  , 
cfpogliati  di  tutti  li  privilegi,  che  godevano  *  e  per* 
che  q«ie:to  facto  era  difomma  gelolla,  pensò  ,  com? 
idfactifegui,  di  penetrar  colà  détro incognito  f  efeo- 
nofeiuto ,  par  norjmeterà  repentaglio  li  'jputazjoqe 
della  Santa  Sede  ,  Iti  ,n  indo  per  altro  egli  ,  di  (m^ 
lommi  forc  ina  il  norir  colà  m  il  trattato  ,  per  man- 
tenimento dell i  vera ,  &  unica  Religione  ,  come  quafi 
quafi  gli  accadè  ,  per  gli  ordini  ftretti ,  che  colà  fi 
promulgarono  V  arrecarlo  prigione  ,  ami  impofero 
una  grofsa  taglia  fopra  h  dilui  fmk  \  per  averlo  nelle 
loro  ni  mi  inc^ualunq  oe  modo  po  Tìbìl^  r  d'  onde  pr^ 
fe  motivo  la  Santa  Sede  d'inviarlo  Nunzio  In  Colo- 
nia, per  li  trattati  della  Pace  generale  ,  e  da  Colo- 
nia, dopo  poco  di  tempo  ,  p  ifso  à  quella  di  Vienna, 
dove  per  lefue  rare  prerogative  \  e  nodo  difinvolto 
di  trattar  ardui  negozj  maritò,  che  Tlmperadorg 
Ferdinando  fi  loiaiTe  del  dilui  merito  particojarmen* 
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te]  onde  guarinon  ftete,  che  fù  affunto  alla  Porpo-i68r 
fa  Gardinalim  nel  decimo  terzo  giuro  di  Li  glie  del 
jò*43  in  era  di  ventetto  anni  *  e  de  pe  pc  co  tempo 
fpedko  al  V<  feovaifc  di  Facr7a  ,  di  virtù  litiche, 
e  morali  ric<  Imo  y  f  cche  vide  vero  esemplare  dell* 
Ectleiìaftica4  difeiplina  j  Nèfapendo  meglio  il  l/iar-.fieeff* 
ehefe  Frana  feo luo  Nipote,  che  allora  in  grado  dìf^r^ 
Giudice  de'Savj  governava  qoefia  Citta  f  din  cf  ra- 
re af  pubblico  11  ili  temo  ra  marico $  che  nafte  rdeva 
ilei  petto  %  fece  celebrare -al  de  fonte  Zio  pom  pe  Af- 
fline esequie'  f  adorne  di  qiantità  d>irr  prefe^  e  tro- 
fei, nella  Chiefa ideilo  Spirito  Sa  nto,  deve>  per  cosi 
dire,,  tutta  concorfe  la  Citta  per  tef  imcniaie  il  fuo 
dolore  f  &  accompagnare  col  piamo  la  febile  di- 
moflirazione  del  fuo  Nipote  f  in  gufisi  *  che  adde  fianw 
doti  il  lutto  af  pubblico  Padre  della  Patria  f  venne  in 
Off  certo medo  àdichiararfi  per  univerfafe  *  Peral- 
tro lecofe  della  Citta  correvano  co  I  folito  paffo  .cioè 
eo'1 coflfume  Ferrarefe  *,  ch'  i  placido^  e  manfteto, 
&  il  Card.  Legato  godeva  di  non  aver  occaflcr  e  d* 
alterare  la  fua  illarità5;  benché  moffrafTe  un  faggio 
della  fua  Giuftiiia  fevera  nel  giorno  decimequarto  d* 
AgoflEo  ,  ìrr  perfona  di  Bernardino  Cavallieri  da  Vi- 
cenza, ilquafe  nelgiorno  antecedente  avea {canna- 
ta unafemina  nella  firada  dell'  /Muffa  fa,  per  cagio- 
ne d'effer  flato  cofìui ,  da  quella  accufatc  d'nn  in- 
fufto  in  materia  d'onore '|  &  il  notabile  fi  fù  f  che  net 
giorno  Ifeflfo,  in  cui  commife  il  delitto,  fatto  avea-. 
fpettacolo  di  fe  fìeflb  art  Malfattore  nella  pubblkau 
piazza ,-  efrdiife  aver  cofiuì  derro  alla  preferza  d'ai- 
curii  f  che  tanfoilo  aurebbe  irnh'egU  lattai  cenpa- 
gnia  al  condannato  con  una  fimi!  morte  ;  tante  avea, 

ita- 
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|68i.ftabi!ico  iti  mente  la  pertinace  riffoluzione  dell'ettor-* 

me  ecceiTj ,  che  dopa  poche  hore  commife  ,  ficche 
h  Motte  nel  voler  fuggire  dalla  Chiefa  di  S  Giorgio, 
dove  s'eri  rii  )cco à  fai /mento  ,  fu  ferito efenna- 
to  da*  Mini  tri  della  Giuftizia ,  che ,  condottolo  in-Car- 
cere,  diedero  campo  in  poche  hore  alla  fentenzadi 
morte,  chesù  la  vent'una  del  giorno  in  luì  s'eflequì  2 
Rari  però  ,  &  in  conseguenza  notabili  accadevano 
quefti  accidenti,  la  onde  campo  avea  il  Legato  di 
mantenere  (  cofa  tanto  utile  alla  Republica  )  l'U- 
lama nel  popolo,  e  meditava  ,già  nel  Decembre,  in- 
trodurre, conforme  alfolito,  nel  giorno  dopo  Na- 
Mafcbe-tztey  le  carnovalefche  licenze  ,  fe  non ,  che  Noftro 
**pw-  3>  Signore  zeliaJ(fim  )  del  Culto  Divino,  avendo  con 
aWEpi  j^pietofiifimo  fentimento  deplorato  T  abufo  introdot- 
fama.  >ito^  e  dal  comune  nemico,  e  dall'umana  malizia  , 
p contro  T  oflervanza  dovuta  ad  efìfo  culto,  cioè  di 
,5fcioglierll  la  sfrenatezza  carnovalefca ,  con  tutti  i 
„fuoi  aggiunti  ne' giorni  fedivi  del  SantoNatale >  O 
y  mantenerli  anco  ne  tempi  de' Divini  Ufizj,  con  evi- 
adente  pericolo  d'irritare  femprepiùfopra  di  noi  la^ 
^,  divina  Giuftizia  ,  volendo  eftirparquefta  mala  con- 
suetudine difdicevole  in  tutti  ,  ma  principalmen- 
te ne' Sudditi  di  Santa  Chiefa  ,  che  devono  eflere 
,-,normi  della  .divozione,  e  fpecchio  del  Chriftiane- 
„(imoà  tutte  le  nazioni ,  quindi  con  fua  lettera  ordi- 
gno al  Legato  noftro,  chedoveffe  pubblicar  quefta^, 
legge.,  inerendo  a' giuftiiTimi  voleri  fupi,  cioè  9  che 
i5  niuud  ir  dille  introdurre  alcuna  licenza  carnovalefca 
j^g2>5<ii  tanto,  che  non  foffe  terminata  lottava  di  Pafqua 
•„deU'.  Epifania ,  per  efTereli  giorniantecedertti  dedi- 
„  caci  alle  maggiori  foknnicà  delia  noftra  RedenMone^ 
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£  ne*  quali  anche  ceflfano  r  Tribunali  dal  loro  impkgc  ,  j£ga 
9  tacciò  con  tutto  fpirito  fi  attenda  à  celebrarle ,  condì 
più  aggiungere,  co  inibizioni  gra  villime,  il  comando, 
»  che  nelle  fette  ò  Dominicali ,  ò  d'altri  Santi  ^  come 
3Vnepure  la  mattina  d' alcun  giorno  ,  potefle  compari- 
^,  re  in  pubblico  perfona  alcuna  mafcherata ,  ò  tra  ve- 
ftita  .  Con  tutta  quefta  prammattica  però,  per  dar 
à  vedere  ,  che  l'intenzione  del  Legislatore  5  non  era 
fiata  di  diminuire  ,  ò  eftirpare  quefte  giocondità  ,  il  Le- 
gato fece  pompa  della  fua  Generofità  con  tutti  li  Mobi- 
li ,  che  ne  Tettarono  molto  ammirati ,  e  fi  nutrì  Tempre 
più  l' affezion  erò  pronta ,  edifvitcerata  verfo  di  quel- 
lo ;  ed  egli ,  che  già  dal  tempo  della  fua  prima  Lega- 
zione aveva  capito  il  Genio  de'  Ferrarefi  ,  che  dello 
magnifiche  onorevolezze  finirne ,  ftimòbene,  fina 
quanto  la  di  lui  prudenza  ,  &  il  grado  di  Principe  Ec- 
cleGaftico  gli  permetteva  ,  condefcendere  in  quefto 
à  tutti,  ed  affezionarfrfemprepiù  il  Suddito ,  per  ave- 
re poi  il  loro  cuore  libero  in  pugno  ;  Eragli  poi  deftina- 
;to  da  N.  S  per  Vicelegato  Monfignor  Giofeppe  Ferdi- 
nando Paulucci  ,  magnificentiffimo  Cavalliero  ,  & 
onore  della  Prelatura,  il  quale  co'l  riguardo  fempre 
del  minor  grado,  in  cui  fedeva  in  -quefto  Ducato,  ope« 
rava  però  fempre  con  tale  cofpicuità  ,  che  ne  facea 
nafcere  eziandio  maggiore,  per  Y impegno,  la  ma- 
gnificenza del  Legato ,  dall'  animodel  quale  egli  pun« 
to  non  difeorda  va  ,  anzi  infieme  co  'ì  Marcèefe  Fran- 
cefeo  Roffetti  Giudice  de'  Savj ,  che  poi  fu  conferma- 
to in  carica  nel  Giugno  ,  s'unirono  per  ravvivare  il 
pubblico  trattenimento,  che  fin  dal  Cardinal  Chigi  Fcflrdi 
fureftituito  ,  nel  giorno  del  Protettore  S.  Maurelio,^^ 
doè  del  Corfo  delle  Barchette  rei  Pò  di  Volario,?iK 

Qq  late* 
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i682^ceralmeiitc  ornato  di  Palchi  in  guifa  di  Teatro ,  che 
rendeva  giocondiflima  vifta  à  chi  vi  concorfe ,  e  prin- 
cipalmente a'  Foreftieri  affollatili  in  molta  coppia,  e 
quantunque  la  cofa  in  fe  fteffa  y  cioè  il  trattenimen- 
to ,  non  fia  di  molta  gran  novità  ,  e  meraviglia  , 
contuttociò  per  Y  acompagnamento  magnifico  de* 
Rinfrefchi  fatti,  à  tuttala  Nobiltà  ,  dal  Leg  ito ,  o 
perla  memoria  antica  di  Umile  dio\oftra2  ■  r 
la  rinovazione  d'effa  ,  che  peralquant*  d<      ,  era^ 
intromeffa  ,  e  finalmente  per  la  gloria  d'unir  l' animo 
del  Suddito  ,  al  defiderio  ,  e  compiacenza  del  Prin- 
cipe ,  degna ,  fi  puotè dire  $  di  speziale  memoria  , 
benché  il  fine  diquefta  fuffe,  per  altra  cagione,  con- 
tu-bine  turbato,  per  V  accidente  occorfo  d'un  Turbine  ,  che 
annol°  sù  '1  finir  della  fefta^  tanto  improvifa  ,  efubitamente 
occupò  l'aria  con  Nubi,  venti,  tuoni,  lampi,  ful- 
mini, pioggie  ,  e  gragnuola  impetuofilfima,  ficche 
trafmutò  in  un  batter  d'occhio  lafcena lieta  in  funefia, 
difperdendoquà  ,  e  là  per  le  campagne  le  genti,  che 
correvano à ricovero,  fenza  faper  dove,  parte  ca- 
dendo nel  Fiume  giù  dal  Ponte  ,  che  lo  varca  ,  nel 
voler  ritornare  in  Città,  parte  calpeftata  dalla  furia 
degli  altri,  de'  Cavalli  ,  e  Carrozze,  conio  fmani- 
mento  delle  Mogli ,  Figli  ,  Compagni  ,  Amici ,  e  Ser- 
vi, eh  -  tutti  alla  propria  falvezza  penfando,  pone- 
vano in  n cacale  l'altrui  compagnia  ,  e  tutta  la  loro 
fi! anzi  nella  fuga,  ficche  rimafe  deferta  la  riva  di 
qu?l  fiume,  poco  a  vanti  colma  di  miglia/a  di  Perfone, 
e  fifeppe  chenello  fteffotépo  ,in  Pògrade,crafiaffon- 
MmMi  dato  un  Legno  con  V  affogarli  più  Keligiofi  Monaci  y 
annega  cj1.jaj  q^^qI^  generale  ritornavano -a*  .loro  Mona- 
fterj,  e  fra  d  elfi  il  P.  D.  Domenico  Oraziani  Ferra- 

refe, 
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refe  ,  e  Priore  di  quefta  Ducale  Certcfa,  perfonag- 
gio,  per  le  Tue  prerogative  5  lìimatonon  foie  dal bu, 
fua  Religione,  ma  da  tutta  l'Italia  .  In  qucfìala- 
grimevole  guifa  ebbe  termine  Y  Innovazione  dique- 
fio  trattenimento 5  &  il  Legato,  non  lafciate  glà  di 
mira  le  occorrenze  pubbliche,  penfava  bene  alle  co- 
fe  del  fuo  Governo,  e  perche  non  Tempre  tutti  i  bifo- 
gni  de* Popoli  fi ponno  penetrare,  perche  il  Principe 
non ftà dappertutto  à  vederli,  quando  da  quefìi  norO 
vengono  palefati ,  e  dati  in  luce ,  fa  tto  certo,  per  mez- 
zo d'una fuppliea  arrecatagli,  dalli  Savj,  e  mag- 
giori della  Maffa  Superiore  ^  Stato  di  Ferrara,  d'ef- Mercati 
fere  il  loro  Territorio  colmo  di  Povertà ,  e  per  ciò  bi-  nella 
fognevole  di  follie  vo  ,  che  in  altro  modo  darfi  loro^//^ 
non  potea ,  che  coli'  inftituire,  in  effa  Terra ,  un  Mer-  re  * 
cato  pubblico ,  egli  volentieri  condefeefe  al  loro  de- 
fxderio,  come  non  eccedente  il  giuflo,  e  cor  celle  lo- 
ro facoltà  ampia ,  e  libera  di  poter  fare  un  Mercato  di 
qualunque  mercanzia  in  un  giorno  determinato  di 
ciafeheduna  fettimana ,  fenza  pregiudizio  però  delle 
£}kfaé$è  ,  e  Dazj  della  R.C.  A  ,  e  della  Comunità 
di  Ferrara,  e  d'altri  luoghi,  e  loro  Appaltatori.  In 
memoria  di  che  poi,  Tanno  1687.  per  render  eterno, 
con  la  licotdanza  di  tal  benefizio,  il  Nome  dell'Au- 
tore d'dìfo,  in  un  muro  della  detta  Piazza  fopra  una 
gran  Lapida,  furono  incife  qutfte  parole, 

Erninentifs. ,  &*  Henjerendtfs  T>.  D»  INJCO LAV S 
ACC 1  A]0  LV  S  S.  £.  Cardinali* ,  F  errar  U  bis 
Legatus  femper  AmpliJJìmus  5  fewptrtjue  glortofus  ,  ut 
Incolis  ,  &*  Lxteris  fuam  largitene \beneficenttam  ,  &* 
dementiti  irftpertiretur ,  libitum  omnium  V^màinarum^ 

Qc]  2  com- 
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t6Blco>nmercmm  >  quoti  die  SMatim  hoc  Terr*  Aàaff  Su- 
ferioris  Foro  ,  erigi r,  fieri,  exerceri  ,  concejfit  ,  man* 
dauit .  ]ofepho  d  Vida a  \  &]®dnne  Baptifia  Franz  io  fio 
^Procm^toribas  2>.  C.  Jjfercule  Lolliojhamaleom  y  fg) 
Domina  Comitiva  Mxria  Virginia  Sappia  Houerella  Pa~ 
tr$cinanttbm  anno  Domini  i<58j.  Trid.  USlon.  'iNouem* 
hns  «.  Proinàh  in  tanto  munificenti*  cbjeqmum  9  Prtnci- 
fi  Optimo  y  Stimma  y  cBeneficentiflìmo  perennes  grates  $ 
perpetm&m  erexit  7  renafcens ,  exultans  ssllajja  pepenàii 
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Il  Giudice  de^Savj  altrefi  nonozdofo  nelpenfare  tutta 
utilità  pofllbile,  &ildecoro  della  Città,  offervato 
avendo  piùvolte  ritrovarli  il  Ponte  y  che  dàil  paflag- 
gto/aprail  Pòdi  Vo lana 5  in  faccia  alla  Porta  di  Si 
Giorgia ,  in  sipefllmo  ftato,  che  oltre  il  render  poco 
^^decoro  j  meno  ficuro  arreccavail  patfaggiò,  peret- 
te? gì»  fete  mno  fabbricato  di  legni  y  fin  da  principio  r  che 

Ferratola  in  Ferrara  di  qua 
ca>,*t«udaLbPò;  ne?  primi  efibrdij  di  quella  Città  r  forfè  per 
4'^^jendexc  allora  men  ficaio  il  ^  Pai^aggiodìe,NimicicoT 
■^aciIlIIen0e  diroccarlo  5  fefofìe  airiraprovifo  ftataaf. 
falira  la  Città,  che  Ita  va  su  la  riviera  di  quello;  ma 
ora,  che  quella  f  &  H  fuo  Stato  fiedek  una  tsanquil- 
Bruna  pace,  alle  cofe  di  magnificenza  viene  applica- 
to: così  fù  oioffo •  nell*  animo  del fopra-ecennato  Giù- 
dìcede'Say|5  tin  talento  di  vedere  più  ftabile  5r  più 
utile,  e  più  onorevole  quefto  Ponte  y  talmente  ,  che 
coaferìterif  fuo  penfiero  ,  e  ma  turatolo  co^fuoiSavj 
di  Macerato  5  e  con  la  proclive  intendenza  del  Card, 
J^^Àccì'ipli  hzgimf  mn  bufone  l'approva? ione  be- 
ii^^mf^m  ^m  di  Noftro  Sigiate ,  s'  accinfc  à  valer  «ffar- 
£*' r"« tutto  elfo  Ponte  di Pietre,  b  die  riufeì ,  per 


fua  aflìdua  fovraifanza ,  nv* ...  .r..  %;4  A  4MpT/:§2 

mef^incapo  de*  quali  fi  fcoperfeelfo  Ponte  terminato 
diftinto  in  tre  grand'  Archi,  fotto  de  quali  vantag- 
giofamente  ponno  avere  il  patteggio  i  Legni  j  chot 
vanno  per  quel  Fiume  5  d*  Archittetura  nobile }  ede- 
corofa  ,  abile  al  patteggio  de'  Carri  5  comodo  ,  & 
parimenti  ficuro  per  li  pedoni ,  à cagione  d'ambe  le 
fponde  |  che  lo  fpalleggiano  in  giuda  proporzione  7 
concludente  in  quattro  gran  Piedeftalli,  fopra  di  cui 
fi  diflfe^  che  mediraffero  collocarvi  quattro  Statue  y 
per  maggior  pompa  di  quello  (  comecché  conduce 
su  la  Via  Romana,  popolata  continuamente  da  infi-* 
aiti  paflaggieri }  le  quali  però  fino  al  giorno  in  cui  feri- 
vo y  non  fi  fono  vedute  ancora  %  e  dubbilo ,  eziandio  y 
chenonfiano  per  vederli  :  infornala  fu  fatto  quello 
Ponte  in  modo  5  che  quand'  anco  fi  gonrfiaÉfe  oltre 
modo  Volano,  abile  folle  facilmente  per  il  patteggio. 
Eranfi  bensì  intumiditi  fuor  di  mifura  alcuni  fiumi  ciri 
convicini,  a' quali  non  potè  tanto  baftare  la  folleci- 
tudine  delle  provviggioni  5  fi celie  non  cagiona  (fero 
lagrimev<>li  inondazioni  .  Principalmente  per  ca- 
gione dell*  Adice  ftiede  fott*  acqua  gran  parte  della^^J*-* 
Molinella  ì  II  Montone  refe  foggetta  à  sé -quafi  tutta  mi. 
la  Villa  di  S«  Marco  sù  Jl  Territorio  di  Ravenna  5  il 
Santernomoftròle  fu  e  fierezze  contro  Fufignano,  & 
il  Panaro  alzatoti  dal  fuo  nativo lito,  nel  giorno  quin- 
to d'Aprile  1  nelluoco  detto  S.  Lorenzo  5  un  miglio 
difopra  del  Finale  diModona^  fece  ima  rotta  confi- 
derabile  d'ottanta  pertiche  di  becca  >è  queftaavan- 
caggiando la  prima  fuccefte  del  tuedeiro  fito  Tanno 
1677  nelmefe  di  Dicembre  ,  che  fù  di  diecefetto 
pertiche  fole  ,   Inondò  queli*  ultima  divérfe  Ville  de! 
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i&2*o*~r'r        -i----.-r.di  acque,  partesu  l 
Miranlouno,  e  parte  tu  I  Mantovano,  ne  andò  ef- 
fente  il  Ferrarefe  ,  imperoche  fei  miglia  dittante  d&_* 
Bondeno,  una  Villa  detta  la  Redina  reftò  tutta  co- 
perta dall'acque  ,  equefte  tutte  eflendo  poi  caduto^ 
nelle  Valli  del  Bondeno  prefto  fi  fcollaranonel  Pana- 
ro per  la  Chiavica  della  Buova  ,  avendo  procura* 
to  liModonefi  di  chiuder  torto  quefta  Rotta  col  dif- 
pendio  dimoliiffimo  denaro  .    Nè  già  ftiede  queto 
il  Reno  con  le  fue  torbide  fcorrerje  cagionate  dall' ac- 
que piovofe ,  che  per  molti ,  e  molti  giorni  cadettero , 
anzi  egli  pure  nel  Contado  Bolognefe  fece  campo  di 
fua  fierezza,  talmente,  che  per  il  timore  ,  che  ave- 
vamo noi  convicini,  fi  fufcitò  alquanto  l'antico  tale- 
toditrafportare ,  òdivertLe  il  Reno  perretta  linea-, 
di  Valle,  in  Ville,  enei  mentre,  che  fi  motivava  il 
principio  di  quella  operazione  prefsentita  da'  Bologne- 
fi,  ne' fpedirono  avvifi ,  per  mezzo  del  Marchefo! 
Graffi,  al  Senato  di  Ravenna,  pet  impedire  unita- 
mente quefto  attentato,  ch'elfi  chiamavano  pregiu- 
dizule  per  loro ,  la  onde ,  tra  che  da  una  parte  li  Fer- 
ra refi  non  erano  in  vìnto  allora  di  far  opera  fidifpen- 
diofa ,  febbene  U  ggiermente  motivata  ,  c  trà  Je  in- 
ftanzeayverfe  de' B  ìlognefi,  eRaverinati,  nulla  per 
lanoftra  parte  ficonchiufe;  E?  a  bensì  intento  il  Giu- 
dice de  Savjallecofe  de'  Fiumi  in  alerà  parte,  &iru, 
particolare  del  Po  grande.,  eflendo  ,  che  per  la  lun- 
ga piena  )di  ventiquattro  giorni,  accaduta  jn  efi'u  Fiu- 
me Tanno  jtf8  5, ,  che  portò feco  un  evidente  perico- 
lo, era  fi  refo  il  frol  lo  della  Trombona  por  piùabi* 
le  àfervire  d'antemurale  all' impeto  di  quelle  acque, 
glie  quali  allora  ilMarchefe  Roflettiin,  qualità  di  de* 

putato, 
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fatato]  fece  affiftenza  ,  perciò  temendofi  in  queftii68z 
giorni  da  elfo  probabilmente  una  Rotta,  con  1  in- 
ondazione di  più  campi  de'Noftri,  pensò  come  far 
potefle  à  premunire,  e  prevenire  co  3Ì  rimedio  il  ma- 
le temuto,  e  confultatofi  co'peiiti  di  quefto  genere, 
e  colla  propria  intelligenza  ,  che  in  quefte  mareriecra 
grande,  ftabilitane  una  Congregazione,  fi  detenni-  coronel 
nò  l'erezione  di  una  Coronella,  che  non  folo  difen-^fjff* 
dette  quelpoftQ,  màgli  alti  tiroidi  adiacenti.  Fu  in  Trombo 
traprefi,  benché  dilpendiola  di  ben  novemila  feudi  rta' 
T  opera  ,  e  nd  tannine  di  poco  più  di  diciaiette  meli 
fe  ne  vide  Y  edito ,  il  quale  o  Ila  ficura  fperanza  di 
valevole  difcfa ,  refe  leggiero  il  cumulo  dello  fpefo  da 
quefta  Comunità  .    Nèh  fermò  lafua  inftanchevole 
applicazione  folo  fu  quefto,  che  fpetta  all'utile  uni- 
verfale,  mà  vedendo  avanti  gli  occhi effere  quafiche 
decaduto  lo  fplendore  dell'  Univerfità  delle  Arti  me-  ffifik, 
caniche,  delle  quali ,  e  di  tutte  le  altre  è  capo  il  Giù-  ri- 
dice de' Savi,  arricchite  di  tanti  Privilegi,  non  che  41 
erette,  introdotte ,  e  mantenute  non  folo  da' Princi- 
pi Eftcnfi,  prima  della  devoluzione  di  quefto  Stato , 
mà  da'Santiffimi  Pontefici,  e  loro  Legati,  che  io-, 
q  ìeito  fecolo  anno  avuto  il  Dominio  noftro  5  e  vedendo 
ciò  fuccedere  con  qualche  difeapito  di  quella  magnifi- 
cenza^ che  fi  richiede  nelle  pubbliche  funzioni  à  quefte^ 
che  conrtituifeono  il  corpo  della  Piazza  ,  pensò  egli 
tofto  al  rimedio,  e  febbene  gli  Huomini  d'effe  noo_, 
p  dourebbero  a  ver  avuto  maggiore  impulfo  di  quello, 
3,  che, loro  proviene  da  11*  obbligo,  che  cerne  ammef- 
„fi,  e  deferirò  nelle  Arti,  anno  d'aca  mpagnare  i 
*>loro  Stendardi,  òfiano  Palj  nelle  finzioni  pubbli- 
„  che, venendo  non  di  meno  da  molti  tralcurata  la  pro- 
pria 
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i682>>  pria  obbligazione  in  grave  pregiudizio  de!  pubbli- 
p  co  decoro,  e  dell'Arti  medefime,  vedendofi  il  più 
^delle  volte  molti  di  detti  Stendardi,  ò Pai;  foli,  e 
^fenza  alcun  feguito,  pofti  come  per  mera  Infegna  ; 
^ quindi  è,  che  il  fopradetto  Giudice  de'Savj,  per 
,  >fvellere  un  tale  abufo,  con  partecipazione  avuta_* 
col  Card.  Legato,  impofe  gra  villi  me  pene ,  àchi, 
„  non  impedito,  trafgredifle  d'accompagnare  le  loro 
„Infegne  nelle  pubbliche  fonzioni,  che  moire  fra  f 
„anno  occorrono  ,  le  quali  ( non  fupponendo  difcaro 
al  Lettore  quefta  Informazione)  faranno  qui  da  mè 
®^^brevemente  efpofte,  e  notificate,  comecché  ad  effe 
rofun-  folennità  devono  trovarfi  tutti  queftiConfalloni,  inal- 
ali berati,  col  feguito  degli  Arteggiani  preceduti  da_, 
che,  &Yrombe  *  e  Tambur  i  .  La  più  amica  fon z ione  è 
■  quella ,  che  fanno  nel  giorno  di  $.  Domenico  ad  effa 
Chiefa,  inftituita  fino  V  anno  13  17  in  memoria  del 
trionfo,  che  in  limile  giorno  ebbero  i  Ferra  refi  dall' 
jnfolenza  de' Soldati  Gattalanni ,  che  à  nome  della 
Chiefa  guardavano  la  Città ,  perturbando  olrremodo 
i  Cittadini,  e  ciò  accadè  con  fefterminio della  mag- 
gior parte  d5  elfi  .  Vanno  pure  alla  Chiefa  di  S.  An- 
tonio Vecchio  a'  17.  Gennaro  dall'anno  14.47.  in  qua 
per  decreto  del  Marchefe  Leonello  d'  Erte  Signore  di 
Ferrara  ,  regiftrato  nelle  Lettere  del  Comune  .  Alla 
Chiefa  Cattedrale  nel  giorno  di  S 'Giorgio,  principal 
Protettore»  ladicui  inftituzione  fù,  che  dato  princi- 
pio à  veixire  dt  marmi  la  Torre  del  D  omo,  nel!4  anno 
1451.  in  quefto  medemo  tempo  dal  Duca  Borio  d* 
Erte  noffcro  Signore  ,  fù  ordinata  detta  offerta ,  alla_, 
quale  dovevano  trovarfi  prefenti  tutte  le  Podeftarie 
dello  Stato ,  con  tutte  le  Arti  di  Ferrara  9  detra 
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offerta  viene  oggidì  ricevvta  dal  Canonico  Peniten-  j£g2 
fciere,  che  apparato  col  Peviale  nel  Canta ifdellsL_ 
Mefla  folenne  ftà  fopra  de' nove  gradini,  cheafcen- 
dono  al  presbiterio,  tenendo  in  maro  un  Marni  c  i  fa- 
gro  ,  che  da  tutti  li  Aiteggianint!  lare  1  c  fiena,  viene 
baciato.  Procedono  pure  allaChiefa  di  S  Anna  Of- 
picale,  nel  giorno  della  fu  a  folennità,  per  fonda?ione 
del  Duca  Borfo ,  che  n  ordinò  l'offerta  anco  più  am- 
pia, &inmeglior  forma  l'anno  1458.  A  Santa  Maria 
in  Vado  nel  giorno  dell'  Annunziazione  diM^  V.,per 
ordine  del  Duca  Ercole  primo,  dell'anno  ijoo  All' 
Oratorio  del  Sagro  Monte  di  Pietà  nella  feconda  fefta 
di  Pafqua  di  Reffurezione  ;  fi  crede ,  che  quefta  offer- 
taavetfe  il  fuoeffordio  nell'anno  1 507  ,  ma  non  fi  può 
ficura  mente  a  (Te  ri  re  .  Alla  Chiefa  di  S  Spirito  de* 
Padri  Minori  Oìfervanti  la  Domenica  in  Albis  ,  la  di- 
cui  origine  fu  circa  T  anno  i-ji-p.  Finalmente  alla_^ 
Chiefi  delle  Monache  di  S.  Rocco  nel  decimo  fello 
giorno  dJ  Agofto,  e  ciò  come  Santo  difenfore  noftro 
particolare  fopra  la  Pefte ,  prefo  da  tutta  la  Ciuò  una- 
nimemente Tanno  di queftofecolo  1629.  .  Accade 
quefta  rifforma  nel  tempo  apunto,  che  lo  fteflo  Giu- 
dice de'Savj  per  maggior  decoro  dell"  Univerfità  dell' salbdH 
Arti  liberali,  inftandone  il  Savio  deputato  fopra  d'^pX 
effa,  ch'era  ilfapientiflimo  Dottor  Girolamo Nigri-^«° ri- 
foli,  fece  rendere  piùcofpicua,  edecorofa  con  vàtj^abiltta 
abbellimenti  la  Salla  aldifopra  delle  Scuole  pi  bbliche 
della  Sapienza ,  dove  leggono  li  Signori  Giurifii,  re- 
fa  dall'antichità  qua  fi  inabitabile,  per  cui  memoria 
furono  in  capo  ad  effa  Salla  fcritte  quetfepau  le  ;  Y 
anno,  che  venne  >  màfotto  ilminiftero  del  medefimo 
Maeltrato . 
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i£32  Xyfto  huic  Ars  cui  defecerat  y 

Qvem  rvetuftas  infecerat 
Elegantiam  pubblica  juffecit  Cura} 
Trudentta,  Coromdem  . 
Anno  d  Virgtnis  Partu. 
*M.  T>C.  LXXXUL 
Di famofi Dottori,  che  in  queft' ultimi  tempi  ufciffe- 
rodaqjelta  Lhiiver/ìtà  celebre  quanto ogn' altra  ,  ef- 
fendo  abile  à  provvedere  le  Cattedre  d'  altri  Paefi,  uno 
cereamente  (  per  non  parlare  de* viventi  allora,  alle 
Wtfr^dicui  glorie  non  intendo  pregiudicare  )  uno,  dico, 
tllpaf  cef  cainence  ^  ^  Dottore  Almerico  Palfarelli ,  Giure- 
fyfelhé  confulto ,  Filofofo,  e  Teologo  nomatiifimo  di  quefta 
Patria,  che  appunto  in  quell'anno  era  mancato  nel- 
la  Città  di  Padova,  dove  era  per  molt'anni  Lettore 
nello  Studio  detto  del  Bue,  di  Materia  Canonica  ,  e 
Civile  ,  nella  quale  s'ei  foflfe  verfato,  &  emerito  ne 
fanno  teftimonianza  più  fuoi  pareri,  efentenze,  o 
fopra  tuttiidue  volumi  intitolati  de  Donatiombus ,  il 
fecondo  de'  quali  reftò  appreflb  gli  Eredi  fuoi  M  S.  . 
Le  altre  facoltà  Poetiche ,  e  Kettoriche ,  furono  da  ef- 
fo  di  noftrate  ,  la  prima  honorando  le  feene  con  più 
Drami  muficili,  la  feconda  nel  fuo  elfercizio  dell' 
Armilli  difciplina,  &  in  varie  Orazioni,  frà  le  quali 
due  furono  recitate  in  pubblico  Concilèoro,  avanti 
due  Sommi  Pontefici Y  uno  dopo  l'altro  ,  cioè  li  due 
Clementi  Nono  ,  e  Decimo,  nell'occafione  ,  cho 
quefta  Comunità  mandòà  Roma  li  fuoi  Ambafciado. 
ri  per  predire  h  folita  obbedienza  alla  Santa  Sede. 
Per  quello  fpiacqie  non  tanto  à  noi  fuoi  Concittadini, 
quanto à queir  Alni  univerfità,  dov'era  Lettore, la 
fua  morte ,  &  alla  Republica  ifteffa  di  Venezia  ,  da  i 
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diari  Proveditori  fu,  nel  mefe  di  Luglio  ,à  noi  partecu  i£%2 
pato  lo  fcoprimentq  di  Contagiose  nelh  Sta  ti  Auftria- 
ci  confinanti  à  quelli  di  Venezia,  ne  qualicrefcendo  c0ta- 
di  momento  in  momento  il  Malore,  dava  à  temere,*^/' 
che  fufleper  inoltrarfi  nel  Friuli,  che^altra  guardia, 
e  ficurezza  non  avea  ,  che  '1  fiume  Lifonzo  >  cho  M%% 
anco  per  efiferfi  refo  guazzabile  fi  coftituiva  dificilo 
da  guardare;  perlocche  molfofi  quello  pubblicoco'l 
Legato  ad  invigilare  >  e  far  ufare  tutte  le  pcfllbili pre- 
cauzioni, acciò  con  li  noftri  convicini  Stati,  non  fi 
framifchialfe  quefta  Calamità  :    Fù  in  primo  Iuoco 
fofpefo il  Commerzio  con  Lubiana,  Gradifca,  Go- 
rizzia,  Aquilea,  Cragno,  Carintia  ,  e  Crovazia  , 
sùTeflempio  delle  diligenze  ufate  da  quel  Vigilantif- 
fimo  Maeftrato:  di  più  fi  deliberò  l'erezione  de'Ra- 
ftelliài  palli,  &  a  i  luoghi  opportuni ,  e  fuccefliva- 
mente  di  ripigliar  P  ufo  delle  Fedi  di  Sanità  ,  facendoli 
à  tutti  intendere  ,  che  nell'avvenire,  finoànuovoor- 
dine  non  farebbero  ammette  in  quefto  Stato  Perfone, 
nè  Robbe  \  che  dà  altre  Città ,  e  Luoghi  veritiero 
fenzaefle  ledi  fittola  itte  ,  e  confermate  diluogo  in 
luogo,  dove  folfero  partite,  e  patiate  ,  e  perche  fi 
dubitava  y  che  nella  concorrenza  di  tante  Pepe  lo  y**rJ^r 
chefuole  affollarli  alla  felenrità  del  Perdono  d'Alfifi  yffi(ojpe' 
potelfe  introdurli  per  Mare,  e  perii  Porti  dello  Stato  ,0* 
Ecclefiaftico  tali*  uno ,  che  venilfe  da'  luoghi  cótumaci 
neir  emergenza  di  tale  fofpetto;  in  efsecuzione  della 
fanta  mente  di  Noftro  Signore,  che  invigilava corL- 
paterno  zelo,  alla  pubblica  falute ,  il  Legato  notificò 
con  un  Avvifoà  tutti  la  fofpenfione,  per  quell'anno, 
della  folennità  di  tal  Perdono ,  acciò ,  che  niuno  di 
quefta  Legazione  fi  movelfe  per  andarvi,  tanto  più, 
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l^82c^cndrannDpaflTaco  s'era  quìinftituita  una  Congre- 
gatone nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  di  molti  contri- 
ftw^-bncnciper  il  viaggio  à  quella  Città  ,  potendo  ,  nepiù 
ffp^neneno  i  Fedeli  acquiftare  la  medefima  indulgenza 
déto  £  nelle  Chiefe  de'  P.P.  Francescani  di  tutti  li  Ordini  eh3 
RWta^àom  Ferrara  .    Di  più  fò  (Vegliata  la  Chriftiana 
**Fer-  Pietà  ai  implorare  Y  ajuto  divino  in  tali  bifogni  ,  con 
particolare  premura  dal  Card.  Cerro  Vefcovo,  infti- 
tuendo  nuove  ,  pie  v  e  particolari  divozioni,  tanto 
nella  Cattedrale  ,  quanto  nelle  Confraternite  $  ò  Ora- 
torjdi  Secolari  .    Mi  appena  eranfi  fedatiirumori 
delia  Pelle  nella  Germania  ,  che  infellonito  quell'em- 
pio tmftro  à  danno  della  Comune  fa  Iute  tentava  di 
^/fo  propagarli  anco  in  Italia,  effendpfi  già  fatto  fentire 
metta  stfjgj  luoghi  vicini  ad  effa  ,  come  nella  Stiria  y  &  in  altri 
na*    luoghi,  che  fi  bandirono  immediatamente  .  Così  in- 
novando il  Legato  generalmente  tutte  le  prowiggicni 
fatte  intorno  à  limile  materia  ,  per  rimettere  alla  me- 
moria le  più  foftanziali  à  chi  conviene  ,  rilfolvette  di  re- 
plicar  quelle,  con  foggiongere  di  più  quello, eh' egli 
credè  ricercaffero  le  congiunture  correnti  ,  mentre  tra- 
mandandoli da  fimi!  forte  di  male  Peftilenziale  ,  ne* 
Cuori  la  morte,  prima ,  che  fe  ne  feorgano  nel  Corpo 
le  veftigia  delle  ferite ,  non  deve  reftar  indietro  appli- 
cazione veruna  ,  conche  fi  tengano  lontani  anco  i  fof- 
petti  •    Principalmente  egli  incaricò  quefta  gelofia^ 
alli  Cift^ii  Deputati  alle  Porte  della  Città, &  a' paf- 
fi  tabiliti  da'noftri  confervatori  della  Sanità,  e  ciò 
finche  mancando  à  poco  à  poco  il  malore  ,  e  di  quel- 
lo gli  avvili,  finalmente  ,  perla  Dio  mercè,  fi  ripi- 
gliò ogni  ficurezza  ,  e  s*  introduffe  nuovamente  il 
Commercio,  e  allora  fu,  che  il  Legato  defiderofo 
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d'oprar  tutto  il  poffi bile  à  noftro  prò,fipoferiTsoluta-i6§2; 
mente  in  animo  di  introdurre  la  ficurezza  nel  Diftret- 
to,  eStatonoftro,  fui  fondamento,  che  negli  Go- 
verni d'Ariano 5  Trecenta,  Melara,  Crefpino,  o 
nelle  Podeftarie  di  Ficarolo ]  e  Bondeno ,  per  la  vici- 
nanza che  anno  con  le  confina  de' Stati  de' Principi 
Stranieri,  fiandaflfero  trattenendo,  entrando,  rag- 
girando, Banditi,  Craffatori,  Siccarj  ,  e  Perfono 
facinorose ,  le  quali  in  difpregio  della  Giufìizia  arriva-  Banditi 
vano  a  commettere  eccelli  era  vidimi  ,  e  turbare  la^M^ 

e?  j  tati  a 

quiete  de*  Popoli  .  Egli  che  in  ogni  pollibile  modo 
voleva  provedere  alla  ficurezza  de' Sudditi,  fulminò 
controd'elfi  Bandi  rigorofilfimi,  e  perche  quefti  da 
limili  feioperati  venivano  più  torto  fcherniti,"che  at- 
te fi  ,  aggionfe  una  taglia  rigorofiffima  ,  e  richilfima^ 
à  chi  nepoteffe  dare  in  qualunque  modo  alcuno  d'eflì 
in  mano  della  Giuftizia  ,  &  effendo,  che  li  Birri,  e 
Miniftri  tali,  per  lo  più  con  e(fi  la  perdevano,  Tettan- 
do feriti,  ò  morti,  la  onde  $  accrefeeva  di  molto  il 
delitto,  concefle  libertà,  che  in  qualunque  luoco  fi 
potettero coftoro  arrecare  à  furia  di  Popolo,  e  lene 
vide,  non  molto  dopo  l'effetto  in  più  d'elfi,  che  fre- 
quenti, e  vivi,  e  feriti,  e  morti  ,  furono  condotti 
in  Città,  e  con  pubblico  eflempio  igneminiofamen- 
tecaftigati;  onde  puotè  vantare  quefto  Legato  d* 
aver  egli  con  la  lua  induftria  efpurgate  quelle  Parti 
da  Bini!  Pefte,  cofa  da  tant'  altri  Antecefibri  tenta- 
ta ,  rnà  non  mai  condotta  air  ultimo  fine  .  Con 
quefti  gloria  rimofle  egli  Y  applicazione  dà  que- 
fto, e  fi  riduffe  alla  provvigione  abbondante  della  Vebbie 
.Citrà,  pereflereftata  fcarfa  affai  la  raccolta  de' grani noceatà 
à  Gigione  di  certe  nebbie  talmente  nitrofe,  che  in  erba 
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i682*vevano,  ertelnoftro,  enello  Stato  della  Romagna, 
inarilite le fpiche immature  in  maggior  parte,  enefù 
prognoftico  naturale  di  quefta  fcarfezza,  la  moltitu- 
dine di  certi  ver  mi  velenofi ,  e  piccioli ,  che  nella  Pri- 
mivera  tanto  per  le  Campagne,  quanto  per  le  ftra- 
de  della  Città  s  erano  fpar fi,  come  dalle  congietturo 
fatte  fopra  di  quefti,  fu  dichiarato,  e  fe  non  che  li  fe- 
minati dell' Autunno, che  venne,  erano  incapaci  di 
danno,  aurebbe eziandio  cagionata  maggior  penu- 
ria la  grigmioh ,  che  nelli  fteflìdue  Stati  cadè  coa^ 
tuoni  orribili  in  abbondanza,  nel  mefe  diGennaio 
(  cofa  affai  ftrana  fbtto  quefto  clima  )  mà  principal- 
mente il  maggior  dannosi  fcoperfe  sù  '1  Ravegnano  . 
Ne'  quai giorni ,  fù  d*  ordine  di  Noftro  Signore  com- 
melfo,  che  fi  metteflero  in  piedi  li  Sargenti  maggiori 
vtenftia^  delle  Milizie  ,  già  decaduti  ,  affinchè  queftevenif. 
M//^.„fero  provvide  deTuoi  Comandanti  maggiori,  per 
o^ni  buon  fer  vizio  della  Santità  Sua  ,  edelfuo  Stato; 
Comandò  pertanto  la  Sagra  Congregazione,  cho 
,,dille  medeme  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaftico 
venilTero  fomminiftrati  li  foliri  utenfilii,  cioè  di  tré 
„  feudi  per  vifita  ,  che  fofle  per  fare  il  Governatore 
„deirArmi,  ò  Maeftro  di  Campo ,  e  di  due  feudi  à 
„  Sargenti  maggiori,  e  Collaterale  ,  di  modo,  che 
,,la  vifita  fi  dovette  fare ogn' anno,  tanto  di  Fanteria, 
come  di  Cavalleria,  quando  però  non  tufferò  quefti 
alloggiati  à  fpefe  ,  d'altri  del  Iuoco,  dove  f  ife  la 
„  vifita:  di  più,  che  quefta  fpefa  fi  dovefse  dalla  Co* 
„munitàdiciafchedun  luoghoefprimere  nella  folitst-, 
„Tabella,  co '1  nominare  l'Offizia le  ,  chevifitaffe, 
,,&  il  numero  ielle  Compagnie  coir  avvertimento  di 
,f  non  confondere  quefta  partita  in  Tabella  >  con  quel- 
la de 
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r„  la  de  gli  utenfìglj  menftrui ,  che,  fi  pagano  allime-iéS^ 

definii OiHziali,  volendo,  che  li  Magiftrati,  &al- 
>5  alcri  miniftri  delle  dette  Comunità,  non  folo  fufiero 
yi  tenuti  all'  oflfer vanza  puntuale  di  quefta  Regola  ,  mà 
do  veliero  provvedere ,  chele  fttlìe  Comunità,  non 
»  foggiiceffero  à  fpefa  magiore  di  detti  Utenfilj ,  e  che 
alli  Depofitarj  non  fi  facefle  buono  altro  pagamento, 
#  (  mo  pena  di  dover  riflarcii  e  del  proprio  il  danno  del- 
la Comunità  •  Era  in  quefto  mentre  accaduto  in  Cit- incendio 
tà,  inAgofto,  un  Incendio  memorevole  per  il  luogo,  J^S^ 
efùnel  Palagio  del  Marchefe  Ippolito  Benti veglio,  gu. 
dal  quale  ne  nacque,  con  infinito  diftuibo,  il  confumo 
di  varie  ita nz.e  d'elfo,  che  Iorendevano,  com'anco 
refta  riguardevole  ,  e  la  maggior  confolazkne,  che 
daqudto  danno  ne  riffulrafie,  fòche  non  s'appigliò 
ilfuoco  nella  Bibliotecha ,  ch'era  in elfo  Palagio  , do  B^fLc 
veera  radunato  il  fiore  de' più  bei  Libri  in  ogni  mate-  Menh. 
ria,  che  fi  potefle  defiderare  dà  un  Principe,  non^^iH0 
che  da  un  Cavalliero  privato,  radunati,  eraccolnda 
varie  parti,  per  opera  d'eflb  Marchefe  Ippolito,  che 
come  ìtudiofilfimo  delle  faenze ,  godeva  di  fingile  dot- 
ta compagnia,  e  de'  Perfonaggi  letterati,  che  da  va- 
ri luochi  vi  concorrevano  .    Quando  ,  per  preludio 
fjrfe  de' venturi  difaftri  alla  Chriitianità,  cornparveY0w<?^f 
ro  nd  Cielo  due  ben  oflervabili  Comete,  le  quali  per  apparfe 
non  breve  tempo  perfiftendo,  diedero  che  penfare, 
tanto  più,  che  in  Francia  facevano  gran  tumulto  li 
perfidi  Ugonotti,  contro  S,M  Chiefa  ,  e  contro  1^  £^!ì 
MaeftàChiiftianiflìma  ,  che  con  zeloardentiilìmocer^//co«<?. 
cava  di  non  tanto fcacciarli  dal  fuo  Regno,  mà  d'af- 
fitto fopprimerli,  &  annientargli,  avendo  fatto  pre- 
cedere ,  come  per  monitorale  chiamata ,  una  Lettera 

Pa- 


3*o  ^  L  ì  %  k  6 
i£82PaftoraIe  dell' Afifemblea  de'  Vefco vi  di  Francia  à  tue* 
tili  pretefi  Riformati,  che  fi  ritrovavano  nel  Regno  , 
altri  mente  detti  Ugonotti  .  Di  non  minor  confe- 
guenza  era  lamofTa  deJ  Turchi,  i  quali  non  ottante 
*6°3la  Tregua,  che  durava  tuttavia  coli'  Imperadore, 
rotta  da  efli  con  lafolita  temerità,  diedero  d'occhio 
^^allafamofa  Città  di  Vienna,  fede  ordinaria  dell' Au- 
**•  guftiffimo  Imperadore,  ecorfero  improvifamente  ad 
attediar  quella  ,  arrivando  fotcod  elfi  nel  giorno  de- 
cimo quarto  di  Luglio,  e  fingendola  con  forte  a  (Te- 
dio, fperando  con  quel  gran  trionfo  di  far  indi  ac- 
quilo di  gran  parte  d'Europa  ì  Quefta  inafpettata 
minaccia  fece  ben  tofto  unire  gli  animi  de' Principi,  e 
PotentatiCatcolici:  per  allora  li  Veneti,  che 'nella-* 
parte  della  Dalmazia  t  e  nelle  Ifole,  che  pr.^ffede va- 
no nell'Ionio,  avevano,  che  temere  da  gli  Ottoma- 
ni ,  s*  unirono  fobici)  in  Lega  coli'  Imperatore  ,  e  col 
Rè  Giovanni  Subieski  di  Polonia ,  e  per  divertire  la_, 
furia  di  quelli  conrro  di  Vienna  ,  tutti  mofieiol'  Arme 
contro  de' Barbari,  chi  per  Mare,  chi  per  Terra,  e 
con  non  molta  dificoltà  incominciare  no  à  fcemargli  1' 
orgoglio,  coli'impadronirfi  di  Santa  Maura  ,  e  del* 
la  Prevefa:  Sentine,  dove  ftavano  in  guardia  quelli 
viturie Infedeli  ,  ficcome  nella  Dalmazia  la  munita  piazza 
detpne  diCaftel  Nuovo  ,  e  Valona,  con  altri  fimili  luoghi 
di  non  minor  titolo,  e  conferenza  :  lo  che  infufo 
nuovo  fpi  ito  ne' Veneti,  fotto  la  condotta  del  gran 
Francefco  Morofini,  à  prender  di  mira  il  Regno  del* 
laMorea,  che  con  amirabile  valore  ,  &  inarrivabile 
p rettezza  fu  ricuperato  ,  dopo  ducent' anni  incirca  , 
che  da  quelli  empj  era  flato  ufurpato;  Mà  non  per 
quello  punto  avviliti  i  Turchi  (  già  come  s'è  detto  , 
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pofta  in  non  caie  la  tregua  giurata  di  vent'  anni ,  i62% 
non  terminata  accora  )  nulla  fi  rimoflero  dall'  Im- 
prefa  dell'  Aflfedio  di  Vienna  ,  anzi  MehernetlV* 
loro  gran  Signore  pofto  in  fuperbia  maggiore.,  e  fa* 
nientato  del  perfido  fuo  Configgerò  Muftafà  Karà 
Primo  Vifire,più  accrebbe  à  fe,&à  fuoi  l'orgoglio, 
forfè ,  e  non  improbabilmente  colla  fallace  fperanza 
di  coronarli  Rè  d'Occidente  ficcom'  egli  era  d'Orien- 
te :  e  ben  a  vea  campo  da  infuperbirfi ,  &  avvalorarli  il 
fuo  fuoco,  fe  dava  d'occhio  al  numero  di  centocin- 
quantamila Combattenti ,  nello  fpazio  di  cinquo' 
Anni  da  elfo  raccolti  ;  con  la  fedeltà  fra  d'  elfi  di 
cinquanta  de' più  formidabili  Bafsà  ,  e  l\zti$fkmzXL&*  del 
furibonda  d'un  Popolo  intiero  di  Tartari,  che  tutti  à 
defiderofi  di  Sangue  follecitavano  l'animo  furiofodel 
laro  Signore  ,  nulla  diifuafo  da'  frequenti  rimpro- 
veri del  fuo  Muftì  ,  che  con  iftimolo  di  zelo  ono- 
rato tenta  va  di  ritirarlo  dal  rompere  fi  barbaramen- 
te la  Tregua  giurata  .  Aggionfe  di  più  nuova  ef- 
ea  à  quefto  i  upetuofo  fuoco  ,  l'empia  ,  e  fagrile- 
ga  fellonia  delli  due  Unghen  Michiele  Telli  ,  ^^elii 
Co:  Badi  ini,  che  fordida  mente  f1  ribella  1  cno  à  Ce- 
fare  in  favore  dall'Ottomano,  per  aver  parte  ne 
fanraiìici  luci  acquifti,  (  tanto  può  la  fame  infazia- 
bile  di  Signoreggiare  j  )  Si  vide  in  quello  ,  quanto 
la  Chriftianiià  f  Jle  vnita  per  la  difefa  dell'  Impe- 
rio ,  e  principalmente  fua  Santità  avvifato  per  mez- 
zo del  Cardinal  Carlo  Pio  protettore  dell'  Inte- 
rrii dcirimperio,non  manco  di  follecitarel'umverfale 
concordia  ,  &  acciochè  con  V  Arme  temporali 
futfero  unite  eziandio  le  forze  delle  Spirituali  , 
con  un  univerfale  Ciubbileo  pubblicato  per  tutta 
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1683 la  ChdlKanità  fece  implorare  i'  a juto  Divino  in  un  af- 
fare di  cai  rilevanza  r  eflen io  troppo  poco  valevole  da: 
^       fe  la  tenue ,  e  lcarfa  Armata  dell*  lmperadoie,  che 
fouraprelo  dalla  novità  ,in  poche  ore^raccolie  *  Mà 

dTvofalodz  à  Dio  y.  co  '1  foccorfodelf  ajuto  fuo ,  per  mezzo 

chi.  dell'Armi  Polache  comandate  dal  Rè  Giovanni  iiu, 
perfona^  che  colà  pervennero,  e  poterò  in  fuga ,  e 
trucidarono  il  nemico  y  nel  duodecimo  giorno  di  Set- 
te nbre  allora  quando  parea  il  neg  %zm  più  1  ifpera  toy 
e  fperavano  li  Barbari  dipiantare  il  Vellillo  Otte  ma- 
nosa lemura  diViennay  appuntom  quel  gioinolltf- 
fo,  in  tempo  ,  che  la  Piazza ,  per  infinui  diiSogr  , 
accompagnati  con  quelli  della  guerra  ;  più  non  ù  pea 

liberata  corne  difenderli  r  piacque  all'  AlrMì  mo  Ecidio  hbei  a  r  ~ 
la  da  tale  anguftia  r  con  grave  discapito  degli  Alìe- 
diatori,  edarà  vedere  Tempre  più  con  qual  A  mi /re 
protega  Tarme  della fua  Unica,  e  Santiifima  Fede  * 
In  queita  guifa  fi  liberò  Y  Attedio  di  Vienna  y  cuna  das 
tante  inlTgni  penne  viene  deferitto  y  e  V  lmpcradcie 
abbandonò  PoiTavii  y  dove  $  era  ricoverato,  e  tip 
torno  A  polfelfo  della  fua  Città  f  non  celiando  intan- 
to le  Arme  Cti  ridiane  d'incalzarci  Turchine  ritoglier 
dal  loro ■  artiglio,-  tante  Piazze  fortilfime  f  da  loro  ab- 
bandonate y  durando  in  edì  Tapprefo  timore  lotta 
Vienna  ,  per  molto  tempo  ?  e  quelfe  vittorie  fi  a  veva- 
noa3nf)l  )  c  >,I  valore  dell'  Arme  Poi  1  che  f  mà  del 
Duca  di  Lo  ena  ,  e  daaltri  generofi Capitani  Per 
fegi  >  di  Vittori  !  volle  il  Rè  Polacco  poi  geme  vera- 
ce Te'K  noni)  à  M  >!lro  Signore  5  coir  inviargli  il  fa- 
sondar  mofo  Sten  i  vdoii  Maometto  ritrovato  nel  P^diglio- 
trmLnc  ^  M  rtifùLran  Vi!ire5  ch'era  fuggito  con  gli  altri. 
Nel  viaggio,  convenne  ,  che  quello  Stendardo  paf- 
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fafse  per  più  Città,  cfù  degna ,  tra  quelle,  Ferrara  di  1683 
vederlo,  comecché  a  vea  orato  perladifefa  nel  pub- 
blico Giubbileo  ,    11  Legato  fteffolo  volle  in  Gattel- 
lo ^  dove  contemplandone  la  iichezza,  efiendo  tutto 
dibrocato  d'Orofinilfimo,  con  frangie  dOro,rof- 
fe,  e  verdi  ,  con  in  mezzo  più  Lune  d'  argento  ;  non 
fi  puotè  trattenere  qualcheduno  dal  non  tramandar 
lagrime  di  giubilo,  in  confiderare  la  riflolutezza  de* 
Turchi,  e  f  attinenza  di  Dio  in  fayor  noftro  .  Si 
partì  intanto  per  la  via  di  Roma  per  fpiegarfi  à  piedi 
del  Romano  Pontefice,  mentre  in  tutte  le  Città  ,  oltre 
il  fciorre  voti  di  ringraziamento  à  Dio ,  fi  preparavano 
allegrezze  pubblice  in  legno  dell'  univerfale  contento,  gì/egre^ 
Le  quali  cofe  tutte  come  fatte  unanimemente  ,  hu  *€Per 
Chriihanità  tutta  conciavano,  e  Ferrara  ,  che  fi  van-  ubtrm 
taCictà  Cattolica,  quanti  gn'altra  ,  ede'Chriftiani 
avvanzamentibramofa ,  con  gli  animi  fuoi  antichi  di 
magnificenza  accompagnado con  JaGioja  i\Te Deum 
che  fi  cantò  in  pubblico  su  la  Ringhiera  della  facciata 
del  Domo,  die  faggio  del  fuo  Genio  ne' fuochi  arte-^k?^ 
fiziati,  ohe  nella  Piazza  di  Pefcaria,  comeprcifimaj^^ 
al  Cartello,  &  in  veduta  del  Card.  Legato,  Vicile- 
gato,  e  Giudice  de'  Sa  vj  s'  alzarono,  es'arfero  con 
moltiifimefalve  di  Mofchettieri,  e  nella  Fortezza  di 
Pezzi  di  Cannone  per  tutto  H  tempo  in  cui  furono  con- 
fumati alcuni  archi  trionfali  erettiin  detta  Piazza  ac- 
compagnati da  alcune  ridicole  dimoftrazioni  ,  cho 
fi  ferono  in  beffe  de' Turchi  .    Non  fi  mancò  però  di  (uffici 
fuffragare  all'Anime  de' Fedeli  eh' eranmortiin  quel-  perlt~' 
la  guerra,  e  principalmente  nella  Chiefa  della  Trini. 
tà  ,  dove  apunto  queir  Anno  s'era  inftituita  ura_ 
unione  fpirituale  ,  fondata  su  le  Limofine,  che  fide. 
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1683  binarono  cercare  continuamente  per  la  Città  .  Nef 
corfo  di  quefte  cofe  ,  più  ,  e  varie  opere  fi  ferona 
nella  Città  degne  di  fpeziale  ricordanza  .  Princi- 
palmente il  Marchefe  Francefco  Roflfetri  Giudice 
de*  Savj  pria  y  che  hfciafìfe  la  fua  dignità  in  mane 
mtcb. del-  Marchefe  Cariò  de  Monte  Càvàlifcro  di  gran-* 
c^ti  Prudenza  y  che  ad*  eflfb  lui  (ucc*u,:  aef  Ci  gno  r 
&  de.s.  credendo  pure  di>  non  aver  abl>arlanza  operaio-  per 
lo -fplendore  della  Città  ^  dopo-  aver  incaricate  le 
Univeriità  delle  Arti  à  fare  certe  Buche  di  Marmo  y 
S^fftabill  per  tutto Hb  Corfo  delia  Proceflìone  dd  Cor- 
pus  Domini  ,  dove  fi  piantaffero  i  legni  della  ftra- 
ftm4M&&  coperta  ,  che  fi  fuol  fare  nel  te  Solennità  ddlr 
mmim  Augai^i^m0  y  folieritò  i  P.  P.  della;  Congregazione 
'di  S>  Filippo  Neri  dimoranti  in  S.  Stefano  à  porre 
Corpo  anco  in  maggior  venerazione  il  Corpo  di  S.  Leone 
Leoleri^1  cu*  ^  indecifo  y  fe  fofie  Pontefice  ò  Vefcovo  , 
m9j]L  certo  perà  Santo  collocato  ncll*  antico  Cafione  d* 
Annia  Fauftina  5  in  alto  fito  ,  nel  Corno  finittro  dell* 
Aitar  maggiore  ,  cioè  al  lato  dell'  Epiftoh  r  e  per- 
che eziandio  il  Card.  Vefcovo  n  aveva  particolare 
defiderio,  di  veder  quelle  efpofte  alla  universale  Ve- 
nerazione in  luoeo  più  proprio  ,  e  cofpicuo,  conde- 
fcefe  di  buon  animo  ali'  Intenzione  del  Giudice  de* 
Savj  5  e  de*  P.  P-  dell' Oratorio  ,  i  quali  nef  mefo 
di  Maggio  con  Taflìftenza  del  Cancelliero  Epifco^ 
pale ,  e  di  degnilìimi  teftimonii  apprirono  quel  Mo- 
numento r  c  ritrovate  in  elfo- le  Sagre  Reliquie  con- 
fidenti in  più  Offa ,  e  Ceneri  ,  con  una  Crocetta  di 
ferro ,  rtnchiufe  in  una  non  picciolà  Cafletta  di  Piom- 
bo coperta  d'  un  Panno  turchino  vcon  fopia  quefte 
parok  incifc  tìtc  reqmefcie  Corpus  S\  Leoms  Penttjì* 
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eh  ,  ft)  Sacerdotts  thriftt  trans lat um  hùc  d  Vico<z>en-j£%? 
tia  fub  Grattano  Ferrartenfi  Epifcopo  Anno  Domini 
M.  LXXXL  XVI.  K al.  Mariti  indiatone  IV.  Que- 
fte  decentemente  levate  furono  con  lumi  accefi  de- 
pofitate  sù  l'Aitar  maggiore  y  fin  tanto,  che  depo- 
rta in  Terra  la  Caffa  di  Marmo  ,  e  collocata  fotto 
detto  Altare  con  la  bocca  rivolta  veifo  il  popolo, 
in  eflfo  furono  figlila  te  le  Reliquie  ,  circondate  ,  & 
ornate  di  vari  Ch  ilhlli  ;  &  intagli  di  gran  decoro 
alla  venerazione  de' fedeli:  Fu  lodata  quefta  rifiolu- 
zione,  alla  quale  tane'  altri  Vtkovi  ncn  feppeio  ac- 
cingerli nelle  vifite  5  che  tar  te  volte  fui  ci? o  latte  à 
quelle  Reliquie  j  e  principalmente  in  quella  fatta-. 
nell'Anno  x jqcj.  dal  Cardinal  Ippolito  d  Ette  à  r^ite 
Giugno  5  che  lafciò  nella  Galletta  di  piombo ,  kìit-fatt  70* 
toin  una  membrana,  come  lo  ftelTo  Anno,  e  giorno,^/ 
Hora  16  in  eodem  [efulcro  wventa  futt  pr*fata  cap~ 
fula  plumbea  cum  relatis  tnfcrtpttmibus „  La  quale  fù 
poi  trovata  l'Anno  16 $j.  à  24:  d'Aprile  nella  vid- 
ea del  Card.  Carlo  Pio  ,  Il  Card  Donghi pure  toc- 
co da  un  fango  zelo  in  vedere  ,  che  li  fedeli  con- 
correvano à  quello  per  ottener  grazie  da  Dio  perdi 
fui  mezzo  y  e  gli  mantenevano  lampadi  accefe  ,  & 
appendevano  voti ,  lafciò  in  un  decreto  del  1 66  5.  à  20. 
Febraio ,  come  ,  Audttis  Theohgorum  ,  &  ]uriftaru  hjq- 
tifi  ^reftttmt  prifitno  cult  ut  adorationis  corpus  tllud,  e  tut- 
to ciò  per  levare  la  dubbietà  cagionata  dalla  parola,  ut 
aferunt  incifa  in  marmo  in  una  Infcrizione  poco  dal 
monumento  difeofta  d'ordine  del  Card  Magalotti  già 
Vefcovo  di  f.m.Di più  d  elfi  loro  volle  fare  il  Card.Cer- 
ro5e  confi  Jerate  tutte  quefte  ragioni^cioè  che  dal  Card. 
Donghifudata  licenza  d  alzare  rImagine  di  detto  S* 

vicina 


326  L    I   $    R  O 

1683  vicina  al  fin  fepolcro ,  che  il  Popolo  da  immemorabi- 
le tempo  non  celiava  di  venerarlo  *  e  l'autorità  de' 
Vefcovi  Aatecelìbri,  e  particolarmente  del  Fontana, 
che  nella  Sinodo  dell'anno  ijs>2-  ordinò  V  officio  di 
quefto  Santo,  con  la  pirticolare  Indicazione  della 
Reliquia,  e  varie  altre  fomme  autorità,  per  levare 
il  difjrdine,  che  potea  fuccedere ,  non  vedendofi  al 
difuori  nel  monumento  il  Nfome  del  Santo  ,  jmàfolo 
inframezzate  da  varj  geroglifici  della  gentile  antichi- 
tà* eda  varie  fepolci alt  e  udizioni  ?  queOe, parole  f 
D.ssM  Anma  F ^jtinaVnjajilt  t  conM  Jerate/iico  , 
tuttequefte  ragioni,  ftimo  mèglio;^  c  fanrammre  ci 
ridur  quelle  neìl'  Aitar  Maggia ,  dove  al  dì  •  '  f  ;i 
ancora  fi  venerano  ,  Si  jfeiì^ì cbn^ugfto  h  n -cn  o- 
ria  d*  Annia  Fauftina ,  refLndole  Lettere,  che  l'ir* 
dicavano  verfo  Terra  3  in  Loco  ,  ove  feoprir  non  fi 
ponno,  &il  coperchio  fcolpito  ,  e  lavorato  à  fcagìie 
di  Pefce,  con  due  figure  togate  nella  facciata,  e  due 
Gorgoni  da  i  lati,  fu  porto  in  Terra  nel  Cimiterio, 
dove  al  dì  d'oggi  fi  vede  ancora  à  neflun  ufo  deftina  te, 
Rmelt'o  »  Applicava  allora  il  Card,  Legato  fopra  gli  Intere  ili 
rtf '  k  ^e"e  ^onette  >  e  benché  la  determinazione  i  che  fu 
edam  „  ultimamente  da  effo  lui  prefa  per  rimedio  delle  mo. 
„nete  fcarfe  nella  forma  pratticata  3  &  ordinata  da 
5> Roma,  e  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiafuco  ?  fufio 
^giudicata  baftante perilbuon regolamento  de'  Te. 
„ftonidiffettofi,  con  tutto  ciò  allora  l'elperienza  di- 
„moftra  va,  chela  malizia  altrui  avea  cagionata  mag- 
„  gior  introduzione  di  Teftoni  calanti  ,  per  ¥  utile  cer- 
,,to,  che  veniva  à  ci varfi  dalla  diverfa  qualità  del 
„Bajoccho  di  Roma  da  quefto  di  Ferrara  ,  che  con- 
j,fta  di  fei  quattrini,  e  quello  cinque ,  il  che  procede 
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»  dall'edere  la  noftra  una  forte  di  moneta  più  longa,i68| 

^  òdi  minor  valore,  eficcome  era  maggiore  Turilo 
„fopra  i  Teftonipiù  calanti,  cesi  per  fovverchia  in- 
»  gordiggia  di  chi  applicava  à  fimil  forte  di  guadagno  , 
„  fe  ne  era  introdotta  quantità  confiderabile  ,  cho 
y>  finalmente  diede  giufto  motivod'univerfale  doglian- 
„  za  pereflferne  interrata  quefta  Piazza  in  pregiudizio 
>>del  pubblico,  e  privato  Comercio  *  Perciò  volen- 
5>  do  egli  provvedere  àcosr  perniciofo  inconveniente, 
^conchiufe  tutta  la  provvigione  in  regelare  il  calodel 
5>  Teltone  in  Ferrara  ,  con  quello  di  Rema  ,  con  ag- 
„  giungere  un quatti  ino  Feri  aie  fe  9  per  ogni  cinque 
3,  grani  di  calo  fino  al  vigefhio  quinto;  ma  ne  pur  ba- 
ftando  quello  al  Popolo ,  che  profeguiva  nelle  d<  glia- 
ze  perle  dificohà  ,  che  s'  incontravano  trà  mercanti 
ne*  pagamenti  ,  convenne  venite  all'  eftirpaziene  di^^ 
fenile  moneta  calante,  con  radunarli  rutti  in  una  ma-, ^.^1 
no  ,  e  perche  quello  non  potea  provvedere  alle  altre^  %$%r$Att 
perfone  non  mercantili >  e  non  avevano  comodità  d* 
eitraerli  fuori  di  (iato,  nè  contrattarli  fenza  rimerò 
d'incorrere  nella  pena  confìtitu'ita  ;  comandò  egli  con 
un  nuovo  ordine ,  (otto  il  giorno  detimo  quinto  di  De- 
cembre  ,  à  tali  perfone,  che  avellerò  tal  moneta,  che 
in  Termine  di  giorni  fei  dovettero  a  ver  portata  quella 
in  un  determinato  Banco,  dove  loro  farebbe  quella 
rica  nbiata  in  buona,  rittenendofi  però  1  Banchiere  il 
valore  de  grani  mancanti,  e  con  ciò  fi  chiule  l'addito 
ad  ogni  riccorfo,  vietando  *,  fotto  gravitarne  pene  , 
neppure  l'incettare  perargento  fimil  moneta  fuor  di 
bilancio  .  Il  danno  che  ne  rifluita  va  a  particolari  fù 
folooflervato  { comecché  la  Plebe  poco,  ò  nulla  pe- 
netra il  buon  fine  del  Principe  )  non  l'utilità  univer- 
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l68jfale  del  Trafico ,  e  della  negoziazione  l  Queflo 
diede  addico  eziandio  d*  ifueliere  ,e  (piantare  ,  V 
intollerabile  radice  ,  che  avevano  gettati  gli  Ebrei 
„  nelle  fordide  loro  Vfure  ,  oltreché  confiderando 
'y"^,Noftro  Signore,  che  le  medefime  ragioni,  che 
Ebrei         diedero  motivo  di  proibire  con  fuo  Chirografo 
effirpaie 99iQ^nzto  nel  penultimo  d'Ottobre  del  1682.  à  gli 
„  Ebrei  dimoranti  in  Roma  le  vlure  ,  fino  à  quel 
n Tempo  loro  tollerate  ,  &  ordinare  anco  per  tale 
^effetto  l'abolizione  de'Banchi ,  e  Banchieri  Ebrei, 
^militavano  altresì  à  doverli  fare  tali  proibitioni 
,5per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  quindi  inerendo 
il  Legito  alla  fanta  mente  di  Noft.  Sig  &  ad  un 
^Chi  ogrif  >  foediro  nel  deci  no  di  Novembre  di 
quefV  Anno  ;  in  di  lui  esecuzione ,  rivocò,  &  abol- 
ii ,  pri  meramente  in  nitro  ,  e  per  tutto  ogni  tolle*. 
granii  d'  ufure^  %  ufo  dì  ?ffe ,  non  orante  qual- 
che pii  ilegi  '  %%m  ò1  '  *  n  Ebuo  ò  Ban<- 
co  ,  e  poi  ,  tàe  non  damici;      j  tener  Banco 
da   far  inpreitanze  ò  dar  denari  p&t  qnalfìvé- 
glia  fo  nma  nè  à  Chn^i.^ni ym  ì  loro  ite  Vhui; 
E  perche  non  parea  abbastanza  dichiarato  quell' 
O'dine  ,  nuovamente  con  altro  Editto  fotte  li 
ventidue  Decembre  dichiarò  per 'comune  notizia  , 
/che  non  blamente  vokvj  eftlrpata  ogni  ufura  ? 

&  occafione  d'  efìfa  ,  ma  che  i  pegni  àcquiftati 
^  fallerò  fubaftari  ,  terminato  ,  ò  nò  il  tempo  de 
" dieciotto  mefi  conflituiti  fra  d'elfi  per  la  rifeof- 
"fione,  per  effer  cosi  la  mente,  &  intensione  della 
"  Santità  Sua  per  confusone,  e  difpregio  di  quella 
"abominevole  nazione  .  Quefte  cofe  ,  che  appara 
tenevano  al  pubblico  vantaggio  furono  infeguite  da 

akre 
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altre  firn  ili  y  come  à  dire  in  affegnare  il  prezzo  ir-  1683 
revocabile  ,  &  inalterabile  delle  Vittovaglie,  iru, 
comandare  ;le  giufte  denonze  de  grani  in  univerfalc  jiltre 
per  fapere  di  quanto  fufle  bifognevole  ò  abbondan-g00^ 
te  la  Piazza  5  in  rimediare  alle  fraudi,  che  fi  co-  ^* 
mettevano  ne*  dazj  comunitativi  ^  e  principalmente 
di  quello  del  Sale  da  cui  la  Comunità  ne  cava- I 
Salarii  de*  Lettori  di  queir  Alma  Univeriità  :  in  vie- 
tar Tufo  delle  folline  nelle  Pefcaggioni  maflima* 
mente  nelle  Valli  di  Comacchio  >  con  detrimento 
della  Camera  Apoftolica  ,  fino  1  porre  in  rigorofa 
pena  Ja  fabrica  di  tali  ilromenti  ..    A  quefìi  Ordi- 
ni avvedutamente  inftava  eziandio  il  Marchefo 
Monti  Giudice  de'  Savj  >  cui  premeva  il  mantene- 
re li  diritti  comunitativi^  da  quali  all'  univerfale  ne 
^riffulta  grande  utilità  5  anzi  conofeendofi  manife- 
?5ftamente  il  danno  graviflimo  >  &  il  pregiudizio 
„  ineftimabile ,  che  risultava  à  quello  Stato  òzi  non 

/ ■  r '  \  r      4-  f      i  ■    •  -  •  r  Trevi- 

giani a  fuo  Tempo  le  dovute  riparazioni  ,  e  ni-ftuper 

53farcimenti  à  gli  Argini  pubblici  ,  refeavaziem  yjksli€f€am 

efpurghi  eie'  Canali  <,  e  Condotti  ,  che  veiamen-ji. 

^te  fono  pubblici  5  come  anco  dal  non  ripararfi 

^oportuna  mente  le  Chiaviche  5  e  Ponti  ;  quindi  egli 

^ltófo  col  fuo  Maeftrato  riconofeerdo  l'obbligo, 

'*  che  loro  correva  ,  riflolfero  cT  applicare  alle  fo- 

^  pradette  reparazioni  ?  con  quella  attenzione , che 

richiedeva  Y  urgenza  del  Bifcgno  ,    Mà  ficcome 

,  tale  risoluzione  non  poteva  avere  il  fuo  effetto , 

fe  non  mediante  reflazione  de'Lavorieri  pubblici ^ 

che,  di  tempo  in  tempo  ,  andafiero  maturando  , 

perciò  intimato  il  pagamento  à  debitori  fi  pofero 

^le  mani  fopra  vaiii  lavorieri  ;   Mà  prima  con^ 

Tt  accon- 
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lóSiacconfentimento  del  Legato  fu  pubblicata  una  ini- 
bizione contro  di  quelli  y  che  danneggiavano  gli  Ar- 
gini del  Fiume  Idice  con  Animali ,  ò  Taglj  ,  parti- 
colarmente dal  Luoco  detto  S.  Nicolodino  fino  alla 
iÈc™ Valle  ,  con  gran  pregiudizio  ,  non  folo  degli  inte- 
ddmtar- rtii'àtì  9  mà  infierae  del  felice  corfo  di  detto  Fiume  s 
che  in  tempo  d'efcrefcenza  formonra  poi  con  faci- 
lità gli  Argini  dirupati  ,  ficcome  incontrando  aper- 
ture ò  tagli  y  per  quelli  indirizza  ii  fuo  corfo  ,  & 
abbandonando  ,  e  interrendo  in  uno  ftelfo  tempo  il 
fuo  Alveo  naturale  ,  fi  porrà  precipitofa mente  nel 
Pò  di  P  rimaro,  e  con  le  fue  torbide  lo  interrifce ,  con 
eviientiTrmo  pregiudizio  del  Polefine  di  S  Giorgio, 
Uvo£  Valli  di  Coaiacchio  .   Quindi  fi  pafsò  à  Lavorie- 
rim  à  ri  ne  gli  Argini  del  Reno  Inferiore  à  ponente  incar- 
Kcm*  ricandone  gli .  Interetìfati  del  Delfo  nello  fcarricare  il 
.   Frol Jo  detto  del  Gatto  .    Mentre  fra  quefto  mez- 
zo s  attendeva  à  quefti  intere  ili,  il  Giudice  de'  Savj, 
mn  trafeurava  gli  altri  maneggi  ,  e  in  primo  luoco 
quello  di  confervare  la  falubrità  dello  Stato  moftran* 
gio  W/^dolafua  vigilanza  nel  fofpendere  il  Commercio  pri- 
lain  ^mieramente  de3 Mercanti  nella  Provincia  della  Tu*» 
fingi  a  per  Tavvifo  avuto  da  Pro  veditori  della  Sanità 
di  Venezia  (à  cui  fiatilo  di  molto  obiigati  per  la  ci- 
vile convenienza,  eh*  ufano  con  noi  in  limile  affare/ ^ 
come  il  Contagio  faeelfe  progreifo  nella  Città  di 
quella  Provincia  0   cioè  Erfurth  ,  Mila  ufen  y  o? 
M:sburgh  ,  tanto  più,  che  avea  prefo  il  fuo  vigore 
ne'  tempi  della  ftagione  ^ffai  calda  ,  nella  qualc-r 
dei°rBe?zrv^mz  di  ritorno  alla  Patria  il  Co:  Alfonfo  Bcvi- 
la  equa  >  chz  in  qualità  d' Ambafciadore  noftro  ordì- 
/«Siv.nario  ,  per  più  anni  in  Roma  avea  riseduto  coti^ 


S    E   S    T   O.  33! 
ìsfoggio  affai  confiderabile  ,  e  quel  che  impo*  tr.  5  t0g 
con  piacimento  ,  e  fatisfazione  di  tutta  qiufta  Co- 
munita  ,  in  vece  del  quale  il  Mirchefe  Francefilo 
RofTetd  iiìformatillimo  de'noftn  Interi  fu  #  L  ue  j^g^ 
Amato  nell'Anno  .  che  venne,  benché  poi  .jnow-  " 
etterato  quetta  carica  per  vane  vrgenumme  c^gfo -  umetti 
ni  vfu  '1  principio  di  queir  Anno  ,  e  fu  nei  ^ccimo^^ 
quarto  di  Genajo  (  giorno  appunto  in  cui  principio 
un  freddo  di  éà  ;ig>re,  che  da  elfo  congelato  il  l  o  indù 
valiè  à  foitenere  il  Paflb  di  granditiirni  pefi,  che  ca-^^- 
gi  >nò  Mortalità  di  Poveri  j  e  penuria  di  Viveri  per 
eiìerfi  inaridite  le  biade  in  erba  )  la  fera  accade  un 
Incendio  nel  Monaftero  delie  Convertite ,  che  con  incendi* 
fa  no  varie  iìinzQ  d*  elfo  \  con  infinito  -rama rico 
e  diiturb >  di  quelle  Moniche  alle  quali  non  fi  man^e», 
co,  canto  "dal  Card.  Vefcovo  ,  quanto  dal  Card, 
Legato,  di  porgere  follie vo  >  e  ri  toro  fra  tantoché 
fi  ri  t  ibililTe  il  Monastero  ?  collocandone  per  alloia^ 
parte  flìefiè  |  fe  non  tu  tte,  in  quella  poco  dif  ofto  di 
Santa  Monica  ,  &  in  quefto  mezzo  li  nftoraronò  i  dan- 
ni avuti  non  folo  dall'incendio ,  ma  da  Guaftatori, 
che  col  titolo  d'accorrere  al  bifegno  per  fcllievo, 
fogli ono  in  qucfti  cali  cagionare  maggior  ruina  di 
quella  ,  che  dall'Incendio  ne  nafee  .    11  Seccoifo 
non  mine y  certamente  ,  ma  fù  datto  da  Cittadini, 
che  conc  ihuiiono  à  larga  coppia  elemofine  ,  delle 
quali  per  lo  più  quelle  Monache  vivono  ,  come  fpro- 
priate  di  tutto,  e  con  le  quali  fi  mantengono  tane' 
alti i  lunghi  Mendicanti,  e  Pii  di  cui  abenda  quefta 
Città  ;  &  uno  d'  elfi  apunto  fu  il  Hituito  ,  e  cera- 
pollo  queft'  Anno  .    Era  non  poco  tempo  ,  cho 
per  quelU  Città  vivevano  alcune  Dcnhe  in  Vita 

Te    2  celibe 
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i£34celibe  fotto  il  Titolo  di  S.  Or  fola  ,  onde  Orfolin£> 
~fU  erano  aiJinmiate   dimoranti  però  folkare  nel- 
e  loro  le  Cile  loro  particolari  leparatamente  con  la  con- 
ca»™» fXxetudiiie  di  radunarli  nella  Chiefa  di  g'-  Leonardo  r 
dove  avevano  erecto  un  Altare  à  Su  Orfola  r  e  dove 
venivano  fpiritualmentc  dirette  da  un  Padre  delIsL, 
Compagnia  di  Giesù  .    Ma  comecché  le  cofe  ne* 
loro  principii  fono  tenui  ,  &  afpirano  alf  avvanza- 
mento  t  mallimarnenté  trattandoti  del  Culto  Divi- 
no >  à  fine  i  che  $'  aumentale  quella  pia  addunàn- 
za  ,  fù  loro  hfeiata  per  ragione  di  Legato  una  Cafa 
poftasù  la  pubblica  Via  detta  di  Spazzarufco  nellka 
Parocchia  di  S.-  Steffano  r  dove  potettero  quefte  y 
e  quelle  r  che  potevano  luccedere  5  a  vere  comune- 
abitazione  .    Quando    (  e  fu  in  queft"  Anno  )  per 
inforna  dalla  Marchefa  Antiopa  Pola  Moglie  del 
Mirchefe  Ercole  Trotti,  zelantilfima  del  profegui- 
mento  di;  quelli  devota  Congregazione  dichiarata 
perciò  Protettrice  delle  medehme  con  le  Elemofi- 
ned'  alcune  pie  Perfone  5  e  con  Tajuto  dell!  Emi- 
nenti II  ni  Acciajoli,  e  Cerri  ,  fi  videro  ridotte  al- 
cune ftinze  contigue  alla  fopradetta  Cafa  in  forma 
di  piccola  Chiefa  y  trasportandovi  V  Altare  dalla-, 
Chiefa  di  S.  Leonardo  \  e  per  fondare  con  più  (labi- 
lità quello  Collegio-,  già  che  fi  trovavano  avere  ot- 
tocento feudi  à  cenfo  di  Capitale  y  colla  fperanza  ^ 
che  dal  vivere  in  comune '  y  daT  frutto  de*  loro  lavo- 
ri ,  dall'  vtile  dell*  ammaeilrare  le  Fanciulle  ,  e  da 
alcre  fperate  li  nolìne  ,  foife  per  riufeir  facile  la  con- 
dotti loro  ,  fob  mancandogli  direzione  £    La  fo- 
pradetta Mirchefa  ;  con  fue  inflanze  fece  venire  à 
Ferrara  dal  Collegio  di  Trevigi  fua  Patria  ,  due  , 

Vergi- 
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Vergini  Collegiali,  di  fimil  regola , T una  nomata^  1684 
Suor  Francesca  Querra  ,  che  fù  tantalio  deftinataL, 
per  Superiora,  e  l'altra  Suor  Maria  Vincivali  Vica- 
ria ;  coireffeuipo  delle  quali,  quattro  altre  Vergini 
furono  velhte  in  quel  tempo  ,  e  furono  le  prime,  cioè 
Suor  Lucrezia  Guaftuzzi  da  Bologna  9  Suor  Annx^ 
Maria  Sartorelli  da  Caitel  Franco  T.evifano  ,  Suor 
Leonora  Albcrtinida  Ferrara  ,  e  Sucr  Lixia  Peri  da 
Bologna,  ed  indi  delimaro  loro  dal  Card.  Vcjcovc  un 
direttore  Spinkuale,  pei o Prete  y  s'apri  rxIFanto  fo- 
pradctto,la  Chiefa  già  benedetta  d'ordine  del  Veico- 
vo,e  s'incominciò  ad  oifiziarla  con  Sagri  efiercizj  5e  " 
funzioni  *  Ecco  inquefta  accrefeiuti  i  niilitanti nel- 
la Chiefa  Cattolica  5  anco  in  Ferrara  ,  di  cui  maggIor^rw^ 
intenzione  non  a  vea  la  Santa  mente  .dell'  allora  &e-ttins. 
gnante  Pontefice  Innocenzo  XI  >  per  cui  opera,  e  L 
con dicui  piacimento  ,  &  ordine,  lì  vide  riabilitalo 
fieffoanno,  nel  Convento  di  S.  Domenico,  1  Ofìer- 
vanza  ,  conforme  le  vere  confiituzicm  Ino  ,  e  nel 
m odo^che  vi  furono  desinari  fin  Tanno  1518.  da  Leone 
X.  di  f.  m.  So  nmo  Pontefice  ,  in  vece  di  quelli ,  che 
dal  Marchete  Obizo  VI.  da  Elie  Sigi  ore  di  Fenara5 
vi  furono  polli,  anco  prima  dell'anno  t  274.  *  O.  a 
introdotta  quella  Ofìervanza  di  nuovo,  per  n  ezzo 
del  P.-  Maeftro  Clemente  de'Clementi,  che  vi  fù  de- 
fluiate* Priore  y  per  accrefeere  il  numero  de* Zelanti 
otfervatori  delle  loro  Confìituzioni  ,  ci  tm  pure  per 
occupare i luoghi  di que*  Padri,  che  non  vollero fog- 
gìacere  ad  ella  ,  e  fi  ritirare  no  nel  Convento  de  gli 
Angeli,  doverillTed(  nopurei  Padji  PKcicaif  rr,  n,à 
non  dell 'offer vanza  ,  furono  introdotti  a irt  1  Rcligioft 
compagni,  che  co'l  buon  cfien^io  ttìtàii  Lane  fino 

al  gior- 
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IÓ$4il  giorno  cToggià  dar  buon  odore  di  fe  medefimimi 
ogni  regolare  offervinza  .    Era  apunto  in  quefti 
morte  giorni  mancato ,  oltre  il  P.  Daniello  Bartoli  della  Cò- 
^ttM ■PÌ§tà¥dì(Ìk8$$ f  che  morì  in  Peonia  à  13.  Gennajo, 
e  dei  p  notiamo,  efrmofo,  e  perle  predicazioni fue  evan- 
^^geliche,  e  per  li  dotti  volumi  Hiftorici,  Morali  ,  Eru- 
diti, eFilofofici  confegnati  all'immortalità,  anco  il 
P.  Nicola  Spadoni  Agoftiniano  della  Congregai  1  e 
Offervante  di  Lombardia,  mentre  era  impegnato  tei 
Quadragefimale  in  Milano,  con  univerfale  ap'plai  io, 
efrutto  non  poco  dell'anime,  peilocche  da  tutte  lo 
Città  d'Italia  veniva  defiderato,  &  impiegato  in  ca- 
riche rigguardevoli  dalla  fua  Congregazione  .  Me- 
ritava bene  il  fuo  credito  ,  che  (e  gli  faceffero  dalla 
fua  Patria  fontuofi  funerali ,  come  fi  videro  nel  vige- 
fimoquinto  giorno  di  Marzo  nella  Chiefa  di  S.  An- 
drea ,  dove  orò  pubblicamente  in  lode  del  defonto 
Padre,  il  P.  Luca  Bleiìoda  Carpi,  de*  minoiiOffer- 
vanti  di  S  Francefco  .    Alle  deliberazioni  intanto 
dei  Marchefe Monti  Giudice  de'Savj  fopra  railiften- 
za  de' Fiumi  a' quali  viene  minacciata  la  ruina  al  Ter- 
ritorio Ferrarefe  ,  aggionfe  vigore ,  e  ripigliò  d'effe 
Ottavio  ^  Pen^iero  1  con  lodevole  accuratezza  il  Marchefe  Or- 
^(rctótavioMacchiavelli,  al  quale  fùdata  là  carica  di  Giu- 
dei ^'lct  ^e' Savj  ne*  mefe  di  Giugno ,  come  Cavalliero 
fperi  nentato  altre  volte  ,  e  che  al  particolare  negozio, 
il  pubblico  prevalere  faceva,  co/a  tanto  dificile  da 
farfi,  qu  into  è  il  diiamorarfL del  proprio  intereffe,  e 
ilpenfare,  più  ad  altri,  che  afe  .    Egli  peróne  pre- 
feil  poffeffo  co  1  giura  mento  avanti  il  Card.  Acciaioli 
nella  Vigilia  di  S.  Pietro,  giorno  apunro  nel  quale  fo- 
glionfi  da'  Fenarefi,  &  altri  pagare  li  feudi ,  cho 

molti 
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molti  fono  b  &  antichiflimi  ,  comecché  da  Princi- 1^84 
pi  Eftenil ,  per  lo  più  inftituiti  con  larga  abbondarla 
per  mantenere  richi  li  Sudditi,  da*  quali  neriflfulta  il 
mantenimento  del  Principe  .    Con  leftinguerfi  però 
d3  alcune  Fameglie  antiche  ?  reftando  il  fondo  de*  Feu- 
di alla  Camera  Apoftolica ,  ne  fono  ftate  invertite  altre 
Fameglie,  con  la  mutazione  però  de'Canoni  ,  cho 
confitte  vano  in  leggiere  contribuzioni,  e  gioviali  reco- 
gnizioni, cornea  dire  d'un  ccntrapunto  di  Mufica  , 
d'un  latrato  di  Cane,  d'un  fafeio  d'  Afparagi  ,  del 
fumo  d'una  bollente  vivanda,  &  altro,  con  che  ve- 
nivano da'  Principi  naturali  i  Feudi  inftituiti  .  Cori-, 
che  refta  terminato  queft>  Anno ,  nel  quale  oltre  la  fa- iegacofPm 
grofanta  Lega  (labilità  tra Cefare  ,  Rèdi  Polonia ,  e  tro  a 
Republica  di  Venezia  ,  contro  il  comune  Nemico,  al-  Tm0 
trononaccadèdicofa  rimarchevole  da  regiftrarfi nel- 
la memoria  dell'  eternità . 


Fine  del  Sefìo  Libro  é 
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Kdinat amente fi  profeguifce  /' ordine  incornine 
ciato  de  jrlt  anni  fervendo  della  morte  del 
Marche  fe  Ippolito  Hent  invoglio ,  e  del  Mar  eh  9 
Ercole  Trotti  .  D' indi  rompf  il  piume  La- 
mone  su  7  Rauegnano  :  eviene  <~uinto  da9  thriftiam  JNay- 
cheifel,  e  Corone  ,  nel  tempo  di  uarj  Terremoti  5  e  poco 
prima  della  [confitta  degli  Ugonotti  dalla  Francia  .  Si 
narrano  le  emergenze  de*  Confini  della  Mirandola  con~> 
Modona  maneggiate  dal  Card.  Acciajoli  >  fi  ripiglia  V 
ordine  delle  Vittorie  Chriftiane  con  V  acquifto  di  'Buda ,  e 
le  allegrezze  per  ciò  fatte  ,  con  la  creazione  di  --venti fette 
Cardinali ,  &  ti  paf aggio  per  Ferrara  del  Card  Ciceri  . 
Viene  e [cacato  Volano  ?  banditi  li  Zecchini  fofpetti  ,  e 
fatte  alcune  prounji^gioni  per  li  Condotti  pubblici  mll* 
occafone  de'  Confini  nofìri  contrafìati  da'  Ra-vegnam  , 
Siegue  la  Creazione  del  Giudice  de 7  Sanj]  Co:  ^Manfredi 
fotto  U  cui  reggimento  rompe  il  Po  alla  Trombona  :  Si  de- 
crescono li  fi ip end]  a  Lettori  pubblici ,  fi  rinomano  alcune 
flange  de'  Con  foli ,  e  muore  il  Mar  che fe  Gio:  Villa,  fìn^ 
che  y  i  anno  dopo,  il  G  tudice-  de'  Sau)  ^Manfredi  faci  om- 
pagna  ,  e  ne  njenoono  fatte  pompo f e  effetjuie ,  a  cui  fuc* 
cede  il  tJlfarchefe  Rondinelli  5  che  fa  infiituire  una  Fiera 
in  Codegoro  ,  con  la  quale  occafione  fi  narra  la  necejfttà  che 
hacjueftaCittd  d*  una  fimile  Fiera  .  Tre  macchine  fon- 
tuofe  fi  fanno  nel  Fiume  Volano  con  il  me^J^o  del  Corfo 
delle  barchette  y  e  C  ultima  pm  fngolart  atlle  altre  . 
Tafano  per  Ferrara  moltijfmi  7  un  hi }  e  7  un  he- Schia- 
ve « 


rvà  .  Si  [copre  in  Rema  un  Erefiàrcà  nominato  Miche- 
le JMolinos  ,  e  da  quella  Città  «viene  impetrato  il  Corpo  di 
S.  F  aufiino  Ad  ,  che  condotto  in  Ferrara  fi  colloca  nel- 
lo Spinto  Santo  .  Viene  dipoi  offe/a  da  un  fulmine  prò* 
dio  io f amente  laT  or  re  del  Duomo  •  *Dopo  queflo  pafsail 
'principe  della  Tofcana  per  Ferrara  y  e  s' odono  Terre- 
moti in  Romagna  >  &*  in  ^Napoli  .  Si  ledano  alcuni 
Da^j  in  tempo  di  grand'  Abbondanza  .  Vengono  intro- 
dotti i  Soma/chi  nella  Parrocchiale  di  S»  Nicolò  :  e  d9  in- 
di fi  narrano  alcune  Vittorie  de  Chriftiani  contro  de'  Tur- 
chi .  Muore  in  Roma  la  Regina  di  S<z>ezjay  dopo  in- 
oliati i  Mandarmi  da  Siam  alTapa  ;  e  coU  parimente 
muore  il  Senatore  IRigrelli ,  e>  il  Card.  "Pio  .  In  Mantud 
il  Dottor  Florio  Tori  celebre  A^vnjocato  ,  e>  in  Ferrara 
il  Dottor  jNigrifoli infigne  Medico  ;  @J  ultimamente  do- 
po narrate  le  palificazioni  fatte  d  Volano  ,  muore  Tap/i^* 
Innocenzo  X/.  refi  andò  ,  dopo  la  partenza  del  Legato,  e 
Vefico^v§  5  Vicilegato  ^/onfignor  Acqua^binja  $  e  Giudi- 
ce de'  Sav}  il  sskarchefe  Alberto 'Tenna  ,  i  quali  ^Crea- 
to Alefiandro  Otta<~vo  y  ricevono  il  'Principe ,  e  Princi- 
perà Ottoboni  >  che  pafia^vano  per  portar  fi  a,  Roma  am« 
he  due ♦ 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  SETTIMO. 

Elflngreffo  dell'  Anno  1685.,  come 
continuava  Y  Induftria  del  Card. 
Àccia joli,  per,  fenon  aumentare, 
mantenere  almeno  lo  fplendoro 
antico  ,  rimafto  in  qualche  parto 
nella  Città ,  nel  fomentare  i  Citta* 
dini  à  curar  di  fe  (leili  ,  non  foto  , 
ma  del  decoro  pubblico  ,  coli1  ufcir  da  queir  ozio  ,. 
nel  quale  per  mancanza  di  premio ,  e  da  impieghi  pa- 
rea  ,  che  '1  popolo  più  comodo  avelie  incominciato 
ad  illettarghirfi  ;  così  più  collante  la  mala  forte  di 
quefto  clima  togliea  dal  Mondo  que*  Cittadini,  che 
per  il  fingolare  talento  ,  e  per  la  intrinfeca  propenfio- 
ne  all'  altrui  follievo,  e  Proiezione,  con  cui  s'obbli- 
gavano gli  animi  di  tutti,  fama  rendevano  à  loro  fteffi, 
onore  alla  Patria  ,  e  gradi  di  merito  alla  poflerità  j 
fdegnando,  che,  con  noftra  confusone  ,  e  feorno, 
altre  Città  di  molto  minor  grido,  tolganola  palma  , 
che  à  noi  converebbe,  e  più  s'avanzino  in  loro  {tede, 
co'l  progreflb  de'fuoi  Figli,  i  quali  fanno  ben  pro- 
cacciarli ,  e  non  (limano  degenerare  dal  loro  onore  , 
e  fama  il  Vaffallaggio  di  qualche  Principe  ,  nè  anno 
quefla,  più to(l:>  vile,  che  nobile  fuperbia  di  non  vo- 
ler fervire,  quafiche,  ònon  amino  d'eflere  onora  ti, 
ò  pure  (limino d'aver  premio  fenza  fatica  j  Cofe tut- 
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te,  che  fanno  di  noi  pigliar  beffe,  &  accennar  con i ^85 
derifìone  quelluoco,  che  da  tante  Città  >  e  Provin- 
cie veniva  venerato  con  ammirazione ,  cerne  fe  non 
foffimo  obbligati  per  legge  di  natura  à  manteneio 
quello  fplendore  ,  che  ci  lanciarono  i  noftri  Antecef- 
fori,  e  inoltrare  aggradimento  di  ciò  ,  che  da  quelli 
avefllmo,  quando  più  torto  ingiuria  non  fi  itimi  ,  che 
benefizio  .    Io  accenna  i  su  '1  principio  del  paflato  li- 
bro alcune  fatiche  del  Marchefe  Ippolito  Bentivcglio,  Mone 
tutte  per  V  amore ,  e  confervazione  della  Patria  ccm.*^ 
pofte ,  ora  della  dilui  morte  convieni  mi  favellare ,  zelilo  Bel 
caduta  nel  quarto  giorno  di  Febi aio  .    Fu  indicibi-/m*//0 
le  il  cordoglio  della  Città  tutta  ,  e  de*  Cittadini  luoi, 
in  vedere  mancarfi  lo  fplendore  de'  Ca  valJieri ,  il  prò- 
tettore  degli  oppreffi,  &  il  fautore  delle  nobili  ,  e  ma- 
gnifiche Azioni  5  E  non  folo  fù  di  ramarico alla  Cit- 
tà tutta  ,  che  l'avea  provato  in  tanti  maneggi  tutto 
vifeere  d'amore,  ma  alle  cftere  Provinzie  ,  dovo 
colle  Azioni  avea  dato  faggio  del  fuo  valore  fono  il 
comando  di  Sommi  Principi  .    S'  aggionfe  a  quefta 
doglia  della  noftra  Città  nuovo  ,  e  non  minore  moti- 
vo nella  mancanza  del  Marchefe  Ercole  Trotti  5  ^'jjf^ 
anch'elfo  nelprefente  anno  pagò  Y  inevitabile  tributo  eh  Er- 
alla  Morte ,  laìciando  di  sè  gran  defiderio ,  perle  con- 
fiderabili  prerogative,  che  in  fe  aveva,  bendimoftra- 
te  grandi  nell' amorevolezza  alla  Patria,  nella  qua- 
le la  prima  dignità  aveapoffeduta  ,  e  maneggiati  con 
lodevole  difinterefla rezza  rilevanti  interefli  ,  fempre 
con  vantaggio  del  pubblico  benefizio  ,  à  cui  fece  giu- 
fìizia  la  dolorofa  efprefiìone  de'  Cittadini  ,  e  lafciò 
di  lui  perpetua  memoria  la  fama,  che  perfino  i  mar- 
mi in  di  lui  lode  refe  loquaci  •    E  con  ciò  eccomi  an- 
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1685  cora  di  nuovo  alle  minaccie  de'  fiumi ,  à  cui  tantò 
foggetto  ri  n  me  quefto  Stato,  per  la  dicui  difefa  vigila- 
no tanti  Opera; •  e  cinte  induftrie  fi  ftudiano  ,  la  mag- 
gior delle  quii  Tempre  fi  fcuopre  eflfere  il  riccorfo  à 
Dio  per  mezzo  de' Santi  noftri  Protettori,  vedendo- 
ne^ fene  continui  miracoli  à  prò  noftro ,  la  dove  fe  di  fcar- 
ncarfianno  talento  i  Fiumi,  vertono  per  lo  più  in  al- 
tre parti;  e  lo  fentì  bene  in  quefti  tempi  il  Territorio 
diRavenna,  principalmente  siila  Villa  diSavarna_, 
perrimpetuofa  Rotta  del  Fiume  Lamone,  che  gran 
parte  di  quelle  Campagne  colla  fua  inondazione  refe 
fogge tte  .    L'  arme  intanto  Chriftiane  co*  progredì 
felici  nel  Ungheria  5  contro  de*  Barbari  ,accrefceva- 
noacquifti  alla  Fede,  e  Sudditi  all' Imperadore  Chri- 
ftiano  y  effendo  che  quefte  ,  fotto  il comando  dell'in- 
vitto Duca  di  Lorena  Carlo  V  -  e  generale  dell' A r- 
7liyrhetmQ  Cefaree,  fecero  prefaà  viva  forza  nel  giorno  ven- 
fet peto  tefimo  d'Agofto  della  Fortezza  munitiffima ,  eRea- 
fifj£rJ  te  di  Naycheifel,  detta  in  lingua  Ungara  Ovvar,  fu 
tuata  nell'Ungheria  in  una  Palude  in  vicinanza  del 
Fiume  Vago,  e  Mitra  ,  già  barbaramente  violata-, 
dal  Turcho  V  anno  166     fotto  *1  comando  di  FafiI 
Acmet  primo  Vifire,  e  ficcome  erafi  in  Ferrara  non 
meno,  che  nelle  altre  Città  d'  ordine  di  noftro  Signo- 
Terre*  ve  implorato  il  divino  ajuto,  non  tanto  per  il  follievo 
^^Tdal  flagello  ,  che  minacciava  co' Terremoti  frequen- 
ti nel  Regno  di  Napoli,  ma  eziandio  à  favore  dell* 
Coron  Arme  Cattoliche  nel!'  Ungheria  ,  nel  Peloponeffo 
PeTt?y°tto  Coron  ,  fuperato  con  lodevole  Vittoria  dair 
Arme  Serenità  me  nello  ftetfo  mefe  ,  così  anco  quivi 
,diwex&  rie  dimoftrò  ftraordinarii  contentezza  ,  non  folo 
%e(iQ  conifcioglimentidi  Voti  al  Dio  delli  Efferati,  ma  co 
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fefte,  e  fuochi  artefiiiati  fontuofìflìmi  j  che  feroro  168.5 
teftimonianza  del  comune  giubilo ,  accrefciuto  anco- 
ra dal  fortuna  ti/fimo  Avvifodella  (confìtta  de' perfidi 
Ugonotti  dalChriftianilfimo  Regno  di  Francia,  hxrrgonottì 
tada  queir invittiflìmo Monarca  Luigi  XlV\  prciben-ic* 
do  ogni  forte  d*  esercizio  pubblico  della  Religione 
pretefa  riformata  in  quel  Regno,  h  onde  di  tal  con- 
lentezza  trovollì  colmo  il  cuore  del  Sommo  Pontefi- 
ce ,  vedendo,  che  alle  altre  marche  illuifri,  che  au- 
torizzavano la  fomma  pietà  di  quel  Rè,  queftaavea 
jig<*uica  di  propagare  la  Fede  Ortodofla,che  trattener- 
fi  non  puote  di  dargliene  con  particolar  Breve  un  di- 
fufiJiino  Laudo  fotto  Y  Idi  di  Settembre,  per  appro- 
vazione di  sì  buon  Opra  .    Maneggiava  in  quefto 
mentre  il  Legato  noftro  alcuni  interreflì  di  Stato  di 
non  poca  confeguenza  col  Duca  della  Mirandola  •Coìfni\ 
Avea  queir  ultimo  ,  con  fue  iftanze  riporta  la  riffo-^tf/a-i 
luzione  d'ogni  giufto  ripiego  in  quel  Cardinale,  cir-™*£™ 
ca  alcune  pretenfioni  ,  e  gelofie  di  confini,  eh'  cgììkMirm 
avea.  co/1  Duca  di  Modona  ,  &  alcuni  altri  Principi, sdoa*  ! 
fopra  le  quali  il  Legato  noftro,  confiderato  il  grave 
impegno,  chetenea,  non  così  facile à feioglierfi  fen- 
za  pregiudizio,  ediffapore  di quaìcheduna delle  Par- 
ti, con  valevoli/Timi  ripieghi  ,  che  non  devono  mai 
mancare  à  i  politici  ,  fatisfece  non  folamente  al  fuo 
impegno,  ma  venne  principalmente  ad  obbligarli  co 
eroico  modo  il  Duca  della  Mirandola  ,  che  fi  fentì 
moffo  a  far  dimoftranza  di  reftar  pago  con  la  fe-  lett 
guente  Lettera  fcritta  all'accennato  Caidinale.  <wd«- 
Eminentifs. ,  e  R  eruerendifs .  Sig.  mio  Sig.  Colmo  9  Mirando 
Jo  mi  fon  confolato  d  gran  fegno  in  cedermi  così  beni- 
gnammte  aJfiftitO)  €  dall'  affatuofa  pudmia^  e  dall\mj0u. 
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1685  autorità  riferita  dell*  E  F.  in  quefte  mie  così  fpinofe-j 
emergenze  Premevo  fero  il  rendimento  ài  quelle  grazie , 
che  ben  conofco  dorante  dall'  obbligata  mia  divozione-* 
ali 'Inumanità  fu  a  fempr e  grande  giorni fo  lecito  aggiun- 
gerle riverentemente  ,  che  quanto  al  primo  de*  tre  fug- 
geriti  ripieghi  l' avevo  già pofio  in  ufo  nel  modo  pratti- 
c abile  ,  referivendo  à  Milano  ,  eh'  aurei  fentito  bens 
prontamente  dal  Signor  Conte  Vitalian  "Borromeo  qualun- 
que proporzione  ,  che  fofie  (iato  per  farmi ,  ma  fempr c~j 
conftderatolo  come  interpolo  dal  Signor  Co:  Governato- 
re ,  e  non  come  miniftro  della  Maeftà  dell'  Imperadore , 
mentre  in  tal  grado  non  debbo  ioriconofeere  ,  fenon  cht~> 
folo  il  Signor  Co:  della  Torre  ,à  cui  fu  data  da  S.C.  214. 
I*  incombenza  di  quefto  fatto  ,  ma  poco  poffo  fperarne  di 
mio  profitto  per  lagid  nota  parzialità,  &  affetto,  che'l 
mantengono  unito  a  quella  Cafa  ,  e  n  ho  cavato  un^> 
efficace  rifeontro  dall'  aver  vifio  ,  che  da  lui  folo  /  è 
approvata  per  ragionevole  la  pr attica  della  rimefia  nel 
Signor  T)uca  di  Modona  ,  quando  le  Corti  d*  Italia  ,  c 

10  fiefio  Governatore  di  Milano  fono  tutti  fiati  di  fen* 
tìmento  dtverfo  » 

Quanto  al  fecondo  della  deputazione  d9 alcun  Terjor 

11  quale  ,  hinc  indè ,  potejje  udir  le  ragioni  dandogli  tut- 
ta la  facoltà  di  decidere,  n  avevo  pur  anche  fatta ,  e 
repplicata  la  proporzione  à  Milano ,  fupplicando  quel 
Signor  Conte  Governatore  à  fpedire  foggetto  di  qualche 
fìima,  come  anno  fatto  altre  volte  in  cafi  di  queft  a  for- 
te li  Antecejfori  dell'  E  S.  ;  mà  non  ho  avuta  fortuna, 
di  vederla  gratificata  in  altra  miglior  maniera  ,  chis 
co9l  rimetter  l'affare  al  Sig.  Co:  Vitaliano^  perche  fcrivefie, 
forfè  perche  li  Signori  Spagnoli  per  mia  difgrayia  non-> 
anno  più  quel  concetto  ,  che  avevano  prima  di  quefia 
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Tid^zjty  da  ejfi  riconofciut a  y  efiimata  y  ne' tempiali 
dietro  y  ti  freno  de 'Circonvicini . 

*Nel  Terzo  poi  mi  pregio  d3  effermi  precif amente  incon- 
trato nel  fentimento  dell'  E*  V.  y  e  prevenutolo  con  l'  ef  se- 
cuzjone  y  mentre  più  giorni  fono  trafmiji  alla  Corte  Ceja- 
rea  una  pianta  di  quefto  Stato  (imi le  alla  Congiunta^ 
perche  fi  fupplicaffe  la  C.  <ssl<f.  Sua  5  d*  una  inibitone  ge- 
nerale ,  che  lo  comprendere  tutto  per  is fuggire  ogni  equi- 
voco ,  &  impedire  la  rinovazjone  degli  attentati  in^ 
qualfivoglia  altra  Tarte  .  Md  non  so  già  >  fe  farà 
valevole  scagionar  tal*  effetto ,  perche  à  Modona  fi  fon 
dichiarati  altre  volte  y  e  precifamente  in  proposto  dell* 
Inibizione  fpeditafi  alSig  Conte  dellaTorre y  che  /lima- 
no sì  l9  Jmperadore  y  &  il  Re  Cattolico  9  ma  non  li  te- 
mono .  In  ogni  caf opero  mifervird  quejta  provvifio- 
ne ,  come  prudentemente  ha  confederato  V.  E.  per  poter 
dimojìrare  in  qualunque  tempo  y  eh'  io  non  ho  mai  confen» 
tito  y  e  mi  fon  mai  acquietato  dfemilt  turbative  y  in  mo- 
do y  che  ne pofano  i  Adodonefi  cavar  ragioni  da  giuftifi- 
car  il  Tofsefso  ,  finche  co  7  tempo  fi  muti  faccia ,  cornea 
confido  y  allecoje. 

In  tanto  repplicando  à  V.  E.  il  rendimento  delle  più  vi- 
ve grazie  per  quelle  di  cui  m  onora  y  la  fupplicv  d  conti- 
nuarmele tuttavia  y  con  l'ufo  fempre  benigno  y  nonché-* 
fruttuofo  della  fua  favorevole  ^Protte^ione  .  E  refìo 
col  rajfegnarmi  colmo  d' effequio  fjfjc.  tirandola  18. 
Febraro  1685.  DiF.E. 

Deuotijfimo  Ser ultore    11  Duca  della  Stirandola  l 
IlConiigliaWì,  in  farti,  non  fumai  dannofoà chi  fc 
ne feppe prevalere à ilio  tempo,  né  volle  co'l  cercare 
il  parer  d'altri  render  più  autorevole  il  proprio  ,  ve- 
dendoti in  effetto ,  che  effondo  il  noitro  corto  intendi- 
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j6§>5mento  fallace,  allora,  che  più  di  fe  ftcflb fuppohe J 
meno  sa,  echi  della  propria  opinione  vuole  formarli 
un  [Job  ,  tanto  nell'  Amore  di  quello  s*  acciecha, 
che  non  difcerne  la  fallacia  ancoapertilìima  ,  e  cade 
d'un'erroreh  un  altro,  femprepiù  peggiorando,co- 
me  appunto  fè  in  quelli  giorni  la  Turca  profusione, 
la  quale  in  fe  (teflTa  troppo  fidandoli ,  ribbattuta  dalle 
mura  di  Vienna ,  ch'eflfa  pretendeva  forprendere,  cadè 
in  perdite  fempre  più  lagrime  voli,  e  per  la  Chriftiana 
Fedelietiifiiiie .  Certamente  fù  notabile  la  Vittoria  ot- 
r  ^^tenuta  ,  dall'Arme  nortre,  contro  d'elfa  nelriacquifta- 
1      re  la  Keale  Città  di  Buda  dittante  da  Vienna  centofef- 
5^^fanta  miglia,  di  cui  già  nel  IJ41  fe  ne  refe  Solima- 
qitìsiavano  l  nperadore  de' Turchi,  con  finti preterii  a{faluto 
dftìanl.  Signore  .    llfauftoavvifo  di  quella  celebre  Vittoria 
fi  fparfeben  torto  con  in  Jicibil  giubilo  per  tutta  la^ 
Chrirtianità,  che  ne  moftròfegni  così  vi  vi  d'allegrez- 
za, ficche  parca  ,  dove  la  Vittoria  era  fiata  degli 
Auftriaci,  Hata  f  >iTe  d'ogni  particolare  Città  ♦  E 
Ferrara  ficco  tic  fe  npre  fi  mortrò  intereffata  fomma- 
mente  nelle  fanre  intenzioni  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  ad  etfalcazione  della  Fede  Cattolica  ,  à 
favore  de  11*  Imperio,  e  della  Sereniifima  Republica-, 
di  Venezia  ,  continuando  gli  efierci?  j  di  (ingoiare  pie- 
tà, e  fpezialmente  la  quotidiana  cfpofizi*  ne  del  Ve- 
nerabile Sagramento  in  tutto  il  tempo,  che  le  noftre 
armeintraprefero  la  giuftiilìma  guerra  contro  '1  Co- 
mune Memico;  così  air  avvifo  di  quetta  ftrepirofa^ 
Vittoria  ottenuta  nel  fecondo  giorno  di  Settembre  , 
rivolfe tutti ifuoi  più  teneri  affetti  à  Dio  con  quel  di- 
votiiìimo  rendimento  di  grazie ,  che  fi  dove  va  alla  gra- 
dezza  del  benefizio  *   Che  però  cantatofi  nel  decimo 
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quinto  giorno  dello  ftefib  mefe  folcriìcmeme  iì  Te  i£%6 
deum,  nella  Cattedrale,  d*  ordine  del  Cardinal  Veko- 
vo,  e  coli'  aflìftenza  del  Legato,  con  triplicato  fpar-  Mk-i 
ro  di  tutta  la  Fortezza,  fi prcfeguì con  porgere  , per gu7&e 
molti  giorni,  fuffragj  all' anime  deWalorofiCampk  ni, 
che  col  fangue  avevano  autenticato  ficelebie  acqui- 
fto,  &  alle  comunioni  generali;  e  perche  ciakhedu- 
no  foflfe  partecipe  de'tcfori  ,  che  da  Santa  Chiefa  fi 
dilpenfarono  ,  volle  lo  fteflb  Legato  ,  che  la  matti- 
na  del  giorno  di  S.  Matteo  ,  anniverfario  della  glo- 
riofa  affonzione  al  Ponteficato  di  Noftro  S ignoro  , 
tutti  li  Carcerati  fi  cibaflero  co  '1  Pane  degli  Angeli, 
facendo  in  oltre à  medefimi  un  lauto  Banchetto,  Ma 
non  furono  quefte  le  fole  dimoftrazioni  della  genero- 
fi  cà  Ferrarefe  .  Inalzò  ella  co  1  diflegno  del  Co:  En- 
rico di  S.  Martino ,  nella  Piazza  delle  Pefcarie,  co- 
me la  più  difeofta  da'  luoghi  facri  ,  e  dirimpetto  al 
Cartello  ,  un  alta  Torre  d'otto  angoli , intorno  à  cui' 
facevano  nobile  corteggio  alcune  fortificazioni  rovi* 
nate,  e  rozzamente  incompofte  :  Sùla  cima  d'ef- 
fa  vedevafi  la  Luna  curvata  in  Arco  lacerata  dall' 
Aquila,  e  dal  Leone  gloriofiffime  infegne  dell' Impe- 
ratore, e  della  Republica  di  Venezia  .  Era  quefta 
fotto  de'  piedi  d'  una  grande  Statua,  che  a  gli  abi- 
ti ,  ed  a*  geroglifici  dimcftrava  d'effere  la  Fede  , 
che  oltre  le  Infègne  del  Calice  ,  e  della  Croce,  appo 
di  sè  cuftodiva  T  arma  Pontifizia  di  Noftro  Signore 
regnante  ;  fiancheggiavano  quefta  Mole  fopra  gran 
Piedeftalli ,  da  una  parte  una  Statua  di  rilievo  rap- 
prefentante  il  Duca  di  Lorena  fopra  un  deftriero,  e 
dall'  altra  il  Simolacro  del  generaliffimo  Morofini  , 
,  il  tutto  della  grandezza  maggiore  del  Naturale .  Per 
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x63£il  relhnte  poi  della  Piazza  detta  delle  Ortolane  era- 
no alzati  varij  altri  Piedeftalli  con  fopra  d'  eflì  varie 
Statue  di  Turchi  incatenaci,  ed  avvinti  condotti  da 
due  Alfieri  Virxorioii  ,  che  fpiegavano  all'  aria  lo 
Bandiere  Imperiali,  e  Venete  .    Tutte  quefte  cole 
comecché  gravide  di  fuochi  artefiziau  incominciaro- 
no^ su  rimbrunir  della  Notte,  àfeoppiare  con  talmae- 
ftria  ,  che  pirea  ritornato  il  giorno,  tutte  ardendo 
quelle  Machine ,  e  le  Statue  de*  Turchi  ,  dopo  che 
fu  da'  Malici  eccellentiflìmideir  Accademia  dello  Spi- 
rito Santo  ,  d'ordine,  e  con  direzione  dell'  Abbate 
Ferante  Bentivoglio,  cantato  il  Ti ionfo  della  Fede 
su  la  Ringhiera  della  Cafa  Donati  ,  da  uno  della  cui 
Fameglia,.  e  fu  Agoftino  ,  erano  ftate  compofte  lo 
Poetiche  parole  per  celebrare  elio  Trionfo  .  Par- 
ve ,  che  per  accrefcerc  giubilò  a  tutta  la  Chriftia- 
nità  facelfe  Iddio  prevedere  al  Sommo  Pontefice  la. 
giornata  appunto  di  quefta  Vittoria  ,  Imperocho 
nello  ftefìfo  giorno  fecondo  di  Settembre  >  inspirato 
CMàti7  da  alto  zelo,  promulgò  la  fofpirata  Creazione  di.  ven- 
eri* tife  tee  Cardinali  di  Santa  Chiefa  x  Y  annovero  de* 
quali  per  effere  .longo  ,  e  ci"  affai  fuori  del  mio  pro- 
posto qui  taccio  ,  folo  dicendo  eflere  ftato  nel  nu- 
mero d'edl  uno  degli  eletti  il  Card.  Fulvio  Aftalli  , 
allora  Commilfario  dell'Arme  in  Roma5  &  ora  vi- 
pa(faf-  gitantilfimo  Legato  di  quefto  Ducato,  nel  tempo  in 
gioiti  cui  ferivo  ;  &  il  Cardinale  Carlo  Ciceri  Comafcho 
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ciceri.  c^e  fù.  qui  di  paffaggio  per  Roma  >.  nell*  Ottobro  y 
fplendidamente  accolto  da  tutti  y  ma  principalmen- 
te dal  Card.  Legato  Accia  joli,  che  con  magnificen- 
tiifirna  pompa  applaudì  alla  diluì  elfaltazione  ;  allo- 
ra chequefti  invigilava  fpezialmente  al  rilevante  ìn- 
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terefle  della  cura  de' Pupilli,  intimando  il  rendiiren- i£8# 
to  de  Centi  à  Tutori  ,  Curatori  >  ed  altri  Minifìri 
de'  beni  di  quelli  ,  e  d'  altri  miferabili  5  treppo  ne-  rupnii 
ceflaria  eflendo  la  cufìcdia  d' cflì ,  che  abbando-*'0"'"' 
nati  da  propi  ii  Parenti  ,  ncn  altri  vien  loro  ccncef- 
fo  dal  Cielo  per  Padre  amorevole  ,  che  il  proprio 
Principe ,  emendo  deftinata  la  cura  d'  effi  >  per  lo 
più  à  Vice  legati  .    Dall'  altra  parte  3  per  il  governo, 
e  manrenimento  delle  provviggioni  pubbliche  mok 
tra  va  {ingoiare  premura  (  per  efler  la  Comunità  al- 
lora fmembrata  di  denaro  ,  eflendofi  nell'anno  V^mT^diFù 
fato  te  rapinata  refeavazione  del  Pò  di  V<  lanosa xs^J^ 
X  efforbitante  fpefa  di  feffantamila  Ducatc  ni  incirca)  *atù 
e  levato  l' abufo  dell'effrazione  fuori  di  Stato  de'Vi- 
ni  j  che  in  quell'anno  furono  fcarfi,  s'applicò  tutto 
al  Negozio  delle  Monete  ,  &  efTendo  fìata  fparfa^ 
gran  coppia  d'adulterati  Zecchini,  per  non  infettar-  Jbandi 
ne  qyefta  Piazza  ,  tofto  sbandigli ,  come  pernicio- 
fi  (fi  mi,  quali  troppo  eflendo  ..ancora  la  tolleranza  ^ 
che  fopra  d'alcune  monete  correva  ?  co'l  pregiudi- 
zio ,  che  quelle  native  di  q  re  fio  Paefe  erano  fiato 
fmarrice  3  e  trafportate  altrove  5  per  il  buono  intrin- 
ieco  loro  valore,  di  modo ,  che  eravamo  sforzati  a 
valerci  delle  altrui  monete  con  la  fc.fFere.nza  del  prez- 
zo maggiore  più  dell'  intrinieco  valor  loro  5  e  con  T 
evidente  ragione  di  non  v'  efiere  eflempio  d'  alcuru, 
Principe  ,  che  abbia  battuta  moneta  5  e  che  non  Y 
abbia  fatta  valere  lempre  p  iù  della  foiefiiera,  &  an- 
co (  in  cafo  di  non  batterne  )  che  abbia  mai  lafciato 
correre,  ne  abbia  perir  eflo,  che  la  moneta  eftera^» 
vaglia  (  fe  ben  minima  cofa  )  più  della  nativa  • 
Kon  fi  moveva  però  difeorfo  alcuno  circa  Io  riftabi- 
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1 686 limento della  Zecca  in  queitoPaefe,  perche,  quàn-< 
tunque  fufle  bifognevole ,  e  neceflaria  Y  applicazio- 
ne à  qucfto  intereiTe,  pure  altre  maggiori  urgenzo 
divertivano  da  quefto  ;  effendo  ,  che  per  il  corto 
tempo  ò  della  Legazione,  òdel  Miniftero  di  Giudi- 
ce de3  Savj  non  fi  ponno  maturare  ,  e  partorire  tut- 
te le  cofe  ?  che  nel  corfo  d'  eflo  tempo  fi  penfano  » 
Nè  era  già  la  mente  del  Legato,,  e  Giudice  de'  Sa- 
vj  Micchiavelli  difapplicata  perche  continuamento 
premunivano  la  Città  ne3  bifogni  fuoi-  ,  e  gli  abufi  3 
prmvimc\it  venivano  praticati  y  con  grave  pregiudizio  de* 
s^/o-Condotti  pubblici,  ficcome  in  corfo  di  tempo  pote- 
Soff/p»  vano  cagionare  la  mina  delle  Campagne  prive  de' 
btai.  |oro  declivj -.  neceffarj  per  lo  mantenimento  delle  me- 
de  firn  e  y  così  avevano  di  bifògrio  di  particola  r  rif- 
fl ditone  ;  la  onde  facendo  di  meffiei  i  il  provvedere 
alla  pubblica  indennità  per  la  con-fervazione  di  quelli 
d'  onde  dipende  d'ordinario  1'  Abbondanza  dq*  rac- 
colti ,  &  infieoie alfa  fahibrità  dell'Aria ,  elìcendo  im- 
pedito ad  arte  il  corfo  delle  Acque  ^  gli  ordini  fer- 
virono  di  legge  umverfale,  perche  potea  vantarli  il 
Card.  Àccia  joli  d'aver  Sudditi  così  ubbidienti  y  o 
fedeli,  che  pofponevano  ogni  proprio  riguardo  per 
incontrare  il  diluì  buon  Genio  ,  la  onde  ne  nafcea_, 
una  tranquillità  nella  condotta  d' alcuni  intereffi  ,  che 
rara  poteva  dirfi  ,  e  Angolare  .  Un  effempio  di 
quefta  fi  vide  fin  Tanno  16*84.  paffato,  allora  quan- 
doi  Ravennati  inftandoappo  la  Sagra  Congregazio- 
ne dell'Acque;  acciò  fufle  loro  deputato  un  perito  à 
mifurare  le  Terre  foggette  alla  Bonificazione  mag- 
giore di  Ravenna,  ottennero  l'Avvocato  Tofini, 
non  ottanti  le  contradizioni  delle  Comunità  di  JLugo  * 
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e  d'Argenta,  Tetritorii  della  Legazione  di  Ferrara,  i<£8é 
ed  in  fatti  per  aflfegnare,  edivifare  i  loro  confini  da' 
noftri  ,  pensò  ,  &  in  effe  no  determinò  ,  come  feguì 
di  piantare  più  Colonne  marmoree  per  termini  dello 
loro  pretensioni  ,  difendendo  improvifamente  i  Mi- confini 
niftri,  co' Soldati  di  Ravenna,  e  piantando  ,  dette 
Colonne  diviforie  lenza  canfentimento^  &avvifo  de'^^- 
luoghi  circonvicini  de!  Ferratele  $  &  in  confeguenza 
dell7  Card.  Legato  ,  Il  peggio  fi  fu  ,  che  effendo 
fondata  la  pericia  del  Gavina  loro  deputato  ,  sù  quel- 
la del  Martinelli,  che  non  ebbe  effetto  alcuno  (  ef* 
fendo,  che  contro  d' ella  la  Comunità  di  Lugo  otten- 
ne in  Roma  un  ampli/limo  mandato  de  manutencndo  y 
col  quale  è  fempre  ftata  pacificamente  )  limarono 
noi  inavertiti  ,  e  che  non  fapeifimo  qualii  fu  fiero  le 
Terre  nofire,  e  le  loro;  perciò  con  una  franchezza^ 
mirabile,  alzarono  colà  cinque  colonne  ,  mà  parte 
talmente  fuori  del  loro  dovere,  che  venivano  ad  oc- 
cupare largo  fpazio,  e  più  poderi  deìFerrarefe  Ter- 
ritorio^ ne' Luoghi  profilali  alla  Frafcata,  Lavezzuo- 
la,  ò  Territorio  Leonino  ,  e  confimili  .  Una  fola 
Colonna  era  vi  prima  diquefte,  pofta  veramente  con 
giufte  ragioni,  e  lìava  eretta  dalla  parte  della  Via^ 
di  Ravenna  sii  '1  Pò  d'Argenta  ,  pocodiftante  dall' 
Argine,  e  veniva  appellata,  ficcome  ancora  ,  Co- 
lonna Rofletta  .  Le  altre  cinque  innovate  fi  videro 
eflere,  l'una  su  l'argine  preffo  la  FofTa  Bentivogli, 
non  defcritta  da'  Ravennati  ne'  loro  difìfegni  ,  &  tu 
fituata  neir  angolo,  che  fà  detta  Fofla  dietro  la  Via  di 
Ravenna;  la  feconda fù  pure  alzata  airargolodel- 
la  Fofsa  Bentivoglia ,  dividendofi  sù  '1  Territorio  Ra- 
vennate, e  Leonino,  in  fito,  dove  anticamente  fé- 
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i686guiva  la  Via  di  Ravenna  ,  eh*  oggidì  s  èfmarrita  ì 
Quefte  due  non  furono  neppure  da  noi  contrattate  d3 
un  punto ,  perche  ftabilivano  il  giufto  termine  de'  con- 
fini ;  mi  non  così  le  altre  tré ,  che  feguono  .  La 
prima  fù  piantata  sii  la  Foflfa  Bentivoglia  ,,  là  dove 
confinano  alcuni  beni  de'  Signori  Bentivoglj  con  det- 
ta Foffa  ,  e  co"  Beni  de'  Cafelli,  ora  de*  Farri  .  La 
feconda  Colonna  fi  vedeva  à  retta  linea  di  quella  s  po- 
rta sù  l'angolo  della  Via  detta  del  Ca  va  mento  ia^ 
dirittura  della  Via  de' Marzi  ,  à  mezzo  della  quale 
s  alzava  la  terza  Colonna ,  come  proveniente  fopra 
una  Via ,  che  pretenderebbero  innoverei  Ravennati , 
e  rinchiudere  sù  "1  loro  Territorio  un  triangolo  di  Ter- 
ra, dove  fono  alcuni  beni  del  Sereniamo  di  Modo- 
na,  &  altri  detti  la  Tra  vafona,  comecché  il  termine 
della  Via  antica  è  perduto  .    Quefti,  &ifopradetti 
beni  de'Benrivogli  ,  e  Farri  ,  con  altri  contigui  de* 
Marzj,  òCakagnini  ,  e  Taflfelli  ,  che  nel  principio 
della  Bonificazione  del  \6\  j  furono  librati  ,  e  deter- 
minati sù'l  Territorio  Argentano,  &  in  conferenza 
Ferrarefe  ;  erano  nello  fpazio  di  Terra  ,  che  fecondo 
le  loro  ragioni,  avevano  quelli  di  Ra  venna^occupato,  e 
pretefo  conquefto  d'eftìgere  ,con  la  mano  regia  ,  le 
Collette  di  Bonificazione  ,  delle  quali ,  non  oftante 
la  perizia  Martinella  ,  eCavina,  n'  è  in  poftefio  la  Co- 
munità d  '  Argenta ,  d'  efilgere  \  cioè ,  dette  Collette 
in  più  de  luoghi,  che  pretefero occupare i Ravenna- 
ti .    Quefte  tré  Colonne  ultime  fuori  del  dovere  pian- 
tate poco  perfifterono  nel  loro  eflere  :  non  già  però  fi 
controvertevano  con  iftrepiti  ,  e  fchiamazzi  quefte 
innovazioni,  nelle  quali s'  erano  gli  avverfarj  impe- 
gnati, mà  quafi  fimulanio  noi  di  tollerarle  ,  ò  non 
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curarle' 3  fi.  lafciò  con  qualche  colore  di  non  curamaié86 
trapalare  qualche  tempo  ,  acciò  più  fidati  i  Raven- 
nati d  el  loro  poflelìo ,  dedu  celie  ro  dalla  noftratrafcu- 
ranza  la  loro  ficureiUa , abbandonando  di  guardare 
que'  Polli  da  elfi  loro  così  francamente  occupati  . 
Quando  una  Notte  (  non  fi  cerca  da  qual  parte  )  ufci- 
ronoperfone  riisolute^  e  potenti,  le  quali  in  unbat-  > 
ter  d'occhio,  per  così  dire,  Aellero  le  tré  piantate 
Colonne  à  noi  pregiudiziali;, e  furono  nafcofte,ò  fepolte 
in  così  remota  par  ce,  che  mai  più  fu  poffibile  il  ritro- 
varle, e  tagliente  il  lucco,  ove  erano  alzate  fi  con- 
fufe  y  che  il  fegno  neppure  vi  rimale  .  Procedette 
tutto  ciò  con  tal Tegretezza ,  efìlenzio,  che  mai  po- 
terono fvelarfi  gli  autori  ne  principali nè  acceflbrit 
d9  impreca  fi  bella  .    Così  il  pregiudizio ■  j  che  pa- 
rca li  tollerato  à  cfiiufi  occhi  fa  tolto ,  quando  meno 
sfpettavafi  .    Ricuperarono  in  quella  guifa  tré  mila 
cornature  di  beni  ufurpati,  tanto  tempo  da' Ravenna- 
ti pretefi  ,  ma  non  mai  à  loro  a  (legna  ti  .    Impero-  Bonifi™ 
che  nel  principio  della  Bonificazione ,  ch'ebbe  origi-^S 
ne  del  itfoóV  ,  per  regolare  i  debiti  di  ciafcheduna  fatUt 
Comunità,  e  de'  Terreni  fottopofH,  fu  eletto  Mon- 
fignor  Cofimo  Bardi  allora  Governatore  di  Raven- 
na, e  da  effo  furono  vifitati  tutti  li  Territorj  di  Bo- 
logna, Ravenna,  Ferrara  ,  e  Romagnola  à  fondo 
per  fondo  ,  con  T  afliftenza  degli  interelTati  ,  elafua 
determinazione  fù  da  tutti  accettata ,  e  perciò  fi  fece 
T  affinone  de*  Pali  per  capire  fin  dove  dovevafi  im- 
porre la  Bonificazione  :  Ne  in  quefta  vifita  le  noftre 
Terre  trapalarono  a*  Ravennati  .    Neil*  anno  poi 
1 6op.  il  Card.  Legato  Caetano  di  Ravenna  ,  à  fine 
di  crearne  ad  ogni  Comunità  il  loro  vero  debbito  man- 
dò To- 
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i6%6àò  Tomafo  Spinola  da  Ravenna  Agrimenfore  à  fare 
la  mifun  particolare  di  tuctili  Beni  porti  in  ciafchedun 
Terrirorio,  ed  in  virtù  di  quella  fu  citato  in  Roma  il 
puro,  e  vero  debbito  d'ogni  Comunità  .    Col  fon- 
damento di  detta  mifura  (  eh'  ora  da'  Signori  Ra- 
vennati s'occulta,  e  fifa  perduta  ,  perche  cofta  itu* 
favore  dello  Stato  ,  e  Territorio  di  Ferrara  )  la  Co- 
munità di  Lugo  ebbe  il  decreto  de  manutenendo^  quan- 
do fece  ricorfo  per  le  due  Perizie  Martinella ,  e  Gavi- 
na ,  da  erti  non  accettate  .    Non  per  quefto  rettane 
i  Ravennati  dal  fariftrepito ,  per  eifigere  le  Collette, 
mà  vedendo  che  la  terminazione  è  lontana ,  Y  affretta- 
no, conriporla  nella  Curia  Romana ,  dove  febbene  è 
indecifa  la  ragione,  nulladimenoftà  per  noi  la  manu- 
tenzione ,  e  il  miglior  nervo  delle  ragioni ,  che  ne* 
procedi }  e  nelle  pubbliche  fcritture  fi  fono  più  volte 
efpofte  agli  EminentiQimi  Legati  ,  &  ultimamente  à 
gliEminentilììmi  della  Congregazione  dell'  Acque  in 
Roma,  comecché  i  due  Legati  di  Ferrara,  e  Raven- 
na nulla  anno  rifsolto  .    Lode  per  certo  ne  trafie  Toc- 
culto  autore  del  fatto  accennato,  che  non  ad  altri  s* 
imputò  5  che  à  Perfonaggio  potente ,  come  negozio 
azzardofo ,  di  cui  altri  non  aurebbe ,  con  tant'  onore  , 
potuto  riufeirne  .  Rintuzzato  in  queftaguifa  l'atten- 
tato de' Ravennati ,  e  premunito  con  l'occultazione 
de'  Miniftri  tutto  il  tumulto ,  che  a vefle  potuto  nafee- 
re  ,  s*  achetò  ognidifparere  ,  e  fi  ripigliarono  gli  in- 
co:Mm  terefìì  particolari  della  Città,  nella  creazionein  Giu- 
GiSke^*  de'Savjdel  Conte  Nicola  Gaetano  Manfredi  , 
rf^ijbenignifrimo  Cavalliero  ,  febbene  non  affennato  d' 
età,  provveduto  però  di  fenno  baftevole  per  il  Gover- 
no addogatogli,  &  affittito  da  un  prudentiflìmoMae- 
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ftrato,  che  con  le  faggie  determinazioni  ammirabile  1 686 
fi  rendeva  non  meno  del  già  fcaduto,  unito  co  '1  Mar- 
chele  Ottavio  Macchia  velli  5  lòtto  la  cui  direzione  > 
prima  y  che  rinonziafle  3  pubblico  maneggio ,  volle 
aflieme  unito  coni  due  Riformatori  dell'  Almo  ncftro  Lettori 
Studio,  dare,  fenon  nuova  norma  ,  alcerto  ^tiovo^p^ 
regolamento  ,  &  utile  à  gli  Lettori ,  per  le  fatiche  wwri. 
le  quali  in  elfo  Liceo  confumavano  à  frutto  de'  Scolari, 
ad  onore  proprio,  e  gloria  della  Pacria  ;  ne  ciò  al- 
trimenti pensò  poter  fare,  che  coli' aggiongere  alteJ 
antiche  coftiruzioni  ,  rinovate  V  anno  1^14.  un  nuo- 
vo partito,  tenuto  nella  Congregazione  fopradiciò 
determinata  nei  ventèlimo  giorno  di  Giugno  dell'  anno 
corrente  ,  effendo  che  dopo  abbollite  alcune  Cat- 
tedre Superflue ,  parve  necelfario  ad  elio  di  cofìitui- 
re,  e  fermare  l'onorario  naturale,  che  à  eialchedu-  ' 
na  Cattedra  dovefie  appartenere  nel  fuoingrelfo,  con 
;,  quefte,  e  più  condizioni  :    Principalmente,  che  2 
„  venendo  il  cafo,  che  la  Congregazione  volefle  con-  ^{ntag 
9}  dure  ò  un  Fiiofofo ,  ò  un  primo  Prattico  di  Medici- mt€* 
,  na  ,  Matematico >  ò  Leggilk  di  primo  ingrelTo  ,  fof- 
$r  fe  in  arbitriodi  detta  Congregazione  aflcgnarli  1  ono- 
rario: di  più  ,  che  i  Lettori ,  che  optafiero  a  Cat- 
,y  tedrefoperiori  vacanti,  entraifero  non  folo  con  lo 
,,  ftipendio  naturale  di  detta  Cattedra,  ma  fecopor- 
„  talfero  tutti  gli  accrefeimenti  avuti  nelle  anteceden- 
„ ti  Inferiori:  Poi,  che  dovendoci  fare  accrefcimcn- 
„ti  à  tenore  della  ccitituzione  ,  non  vollero,  ched' 
^,eififoiTe  capace  alcuno  ,  che  non  aveffe  feorfe  al- 
„  meno  due  Cattedie  prime  ordinarie ,  &  in  elfe  letto 
„  almeno  per  tré  anni  continui,  e  che  nel  fare  gli  ac- 
„  crefeimenti ,  fi  dovefle  aver  riguardo  bensì  al  iremo, 
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1686»  &  alle  fatiche  ,  mà  ancora  regolarfi  conforme  alfe 
„  forze  della  Cafsa  dello  Studio,  il  quale  dovefse  fem- 
,,pre  a  vere  qualche  cofa  d'a  vantaggio  per  ciò  ,  che 
3>  poteflfe  occorrere  .  Si  dichiarò  in  oltre,  che  perca-* 
5>  podi  merito,  e  di  riguardate  fatiche  fido veffero  oflfer- 
^  vare  que'Lettor^che  avellerò  dati  alle  Stampe  volu- 
mi  lodevoli  nelle  facoltà  ,e  dottrine  dà  e  (fi-  infegnate 
5>  sù  lo  Studio  y  ò  che  nel  medefimo  avellerò  foftenute 
„  più  difpute pubbliche,  ò  à  quelle  a fliftito  in  ajuto  de' 
„  Scolari  .    Finalmente,  che  nell*  uno  ,  ò  Y  altro 
,>  Rotolo  veniflfe  dichiarato  qualche  Lettore  emerito* 
„  per  aver  faticato  fopra  quaranta  anni  continui  nel- 
le  Letture  fopra  quetV  Alino  Studio  ,  e  quelli  che 
^optalfero  la  Cattedra  difbcupata  fdjfo  con  il  na- 
turale ordinario  prima  la  pofledefiero,  e  perciò  in 
„una  feparata  Tabella  furono  afiegna  ti  affe  Letture  t 
loroftipend  j  ordinar;  .    Talmente  laido  le  cefo 
pertinenti  air  Almo  Studio  il  Macchia  velli  in  ma  no  del 
fouraccennato  Co:  Manfredi,  eletto  già  Giudice  de 
Sa vj,  allora  quando  eziandio  furono  eletti  que'  Coir* 
foli  alle  Vittovaglie,  i  quali  avendo  ritratta  da" Ma- 
cellai trovati  delinquenti  ,  una  pingue  condanna  t 
fecero,  con  parte  d'efla  render  magnifiche  alcuno 
ftanze  della  Reffidenza  loro  appo  'J  Cortile ,  con  que- 
fìo  perpetuo  riccordo,  cheferitto  sù  'l  muro  fi  legge  . 
stanze  »N /CO  LAO  CARD.   ACClA]OLO  de  late- 
foitadorre  Legato,  dignitate ,  ac  hitmanitate  bis  Principi s  qui 
nate-    exaEtarnà  Laniftis  mulBam  ,  in  huius  ornatimi  Bdis 
traducens  ,  Comite  NICOL  AO  C  A)  LI  ANO 
MANFREDO  Sap.  )ud.  Virtutetn  generis  dar  ita- 
te  equante ,  fe  Confulibus  aureum  pr<ebmt ,  famam  alie- 
no euexit  m  crimine  ,  crimen  munificenti^  jacranuit  • 
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Annìbal Marocellus  $  Claudius  Libanorius  j  Co:  Anto-  i£85 
nius  CajetanusCrtfpus,  &Jo:  "Bapttfia  Artentus  <eter- 
num  hoc  grati  animi  monumentttm  exatorunt  Ai.  DC* 
LKXXVI 

Immortalando  in  quefta  guifa  la  loro  giuftizia,  de* 
gna  per  certo  da  fódàrfi  perelfer  confidate  in  mano 
d'eifi  tutte  le  ragioni  del  Mantenimento  della  Città  •  Rotta* 
Così  rrappjfsj  1  annodel  Ottantafei,  in  cui  d'altro  Tdre^fbo 
memorabile  non  accade,  che  una  inondazione  di  Pò  na. 
grande,  che  ritrovandofi in fommità  d'acque,  fece 
una  rotta  li  7.  Novembre  nella  Coronella  della  Trom- 
bona  con  una  apertura  di  ventidue  Pertiche,  qual 
Coronella  in  longhezza  di  tré  miglia  era  ftata inalzata 
con  fua  Banca  tré  anni  avanti  ,  con  la  fpefa  di  nove 
mila  feudi  .    L'Acque  fi  diffufero  perii  Polefine  di 
Ferrara,  appoggiandoli  air  Argine  detto  de'Braz- 
%e\\\  ,ovecon  inceflante  lavoro  furono  fermate:quan- 
d  o  da  poi  calata ,  fù  prefa  detta  Rotta  prima  di  termi- 
li  l'anno prefence  .    Altro  ramarico  s'ebbe  per  la-,  morte 
morte  del  Matchefe  Giovanni  Villa  accaduta  già  nél^/^ 
mefe  di  Marzo,  con  non  dicevole  fpiacimento  di  tut-  Mia 
ti    che  l'avevano  veduto  non  folo  nelle  Cariche  à  lui 
conferite  diMaftro  di  Campo  d'  un  Terzo  d'  Infante- 
ria nelle  Guerre  d'Urbano  Vili. ,  e  d' Innocenzo  X. , 
di  Governatole  della  Fortezza  Urbana  ,  di  Go- 
vernatore generale  dell'  Arme  delle  Marche  del  Chien- 
ti,  e  del  Tronto  ,  mà  ne  provò  1'  amorevolezza  fua 
à  prò  della  Patria  allora,  che  fù  Ambafciadore  Stra- 
ordinario ad  Urbano  Vili.,  &ad  Innocenzo  X.  or- 
dinario, ed  indi  premurofiifimo  Giudice  de'  Savj,  ol- 
tr'effer  egli,  fuori  d'ogni  carico.,  Cavalliero d'autori- 
tà grandiffima ,  e  già  fatto  vecchio,  pofteinnoncalc 
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le  pattate  glorie ,  che  fempre  accompagnate  vanno  da 
qualche  fa  pore  ingranili  mo ,  ririratofi  nel  foto  pende- 
rò della  fua  Pace ,  aflalito  da  inefpugnabile  malore  5 
convenne,  che  cedette  alla  morte,  hfciando  di  se 
una  viva  *  e  fp^ndidiTrma  Iinniagine  nel  Marchefe 
Guido  dilui  Nipote ,  in  quefto  tempo,  mchx  io  ferivo,, 
acclama  ritti  mo  Padre  della  Patria  .  Entrato  in  que- 
mentre  l' Annofeguente  accompagnato  dalle  alle* 
Agrezze catfnovalefche  r  com'è  folko,  per  anrichiflìma 
inftituzione ,  fù  il  Popolo  ricreato  co  ì  coifo  de'  Ca- 
valli Barbari  y  che  fuol  farfi  fegnatamente  dalle  mofc 
fe,  che  fono  all' angolo  della  Chiefa  di  S.  Barbara^, 
nella  Giovecca  fino  al  Sacrato  degli  Angeli  fopra  la 
Via  di  quefto  nome  ,  dove  ftà  inalberato  il  premio* 
.  -.,per  il  più  valorofo  Defixiero  .    Più  Corfi  fi  fogliono< 
Barbai  tare  Ira  1  anno  ,  ma  tre  determinatamente  non  li  tra- 
lafciano  5  ad  uno  de*  quali  pone  il  premio  V  Arte  de  gli 
Otti,,  & à gii  altri  due  i'  Univerfità  de' gli  Ebrei  •  Il 
primo  viene  con  tutta  pompa  applaudito  la  fera  della 
Converfione  di  S.  Paolo  (  che  queft'  anno  terminò 
con  lutto  r  perla  rmprovifa  morte  del  Dottor  Giurif- 
ir^^eonfulco  Gio:  Battifta  Baraldi ,  aflalito  inaved'utamen- 
^rè^ceda  uno  de' Cavalli  ,  che  correvano^  il  quale  cai- 
penandolo^  e  percotendolo nella  Tetta  r  miferamen» 
te  T uccife  j .  Il  fecondo  fuol  fuccedere  per  t  ord inaria 
nel  Giovedì  gratto -y  &  il  terzo  y  fuor  d' ogni  dubbio  $ 
nel  dì  di  Sv  Marco  .    Ma  ad  una  dolorofiflrma  perdi- 
ta,  e  lagrimevole  caduta  chiamano  V  ordine  della.-, 
Morte  mix  Iftoria  i  Tempi  (^ìarefrmalij  effondo,  che  nella-, 
jwfo  n  )Cte  dwcimaquarta  diMarzo,  oppreflbda  grave  %& 
Usavi  inoperabile  infirmità  lafciò  di  vivere  il  Giudice  de* 
Sa  vj  Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi  in  età  di  trentadue 
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ànni>  ultimo  propagatore  disi  nobile  Fameglia  ,  tré  1687 
mefi  appunto  prima  che  terminale  il^  tempo  del  fuo  go- 
verno ,  nel  quale  tanto  benigno  s'era  dimoftrato  , 
che  s'era  refodeiiderabile  per  Tempre  .  Quefto col- 
po inafpettato  refe  bene  fconfolata  tutta  la  Città ,  o/^/ie- 
principalmente  il  li  lui  nobile Maeitra co,  cheintante^- 
determinazioni  gii  era  rtato  compagno  .  L'  effer  egli 
ftato  pubblico  Benefattore  tacea  diftinguerne  le  do- 
glianze da  qualunque  altro  privato  Cavalliero  „  Ma 
perche  la  poituma  di  noftranza  ,  che  à  Morti  fuol 
farfi  è  per  così  dre  ultimo,  e  fornaio  fegno  dell' in- 
confumibile  altrui  crepacuore  ,  pertanto  desinato  il 
giorno  del  trafporto  del  dilui  Cada  vero  >  che  fù  Lt-* 
fera  decimanona  di  Marzo,  con  la  Pompa  >  e  magni- 
ficenza ufatafi  à  gli alt*i  Giuidci  de' Savj  morti  iu* 
Carica  ,  fù  accompagnato  alla  Chiefa  di  S.  Paolo, 
nobile,  &  antico  ricetto  della  Fameglia  Manfredi  . 
dell  ordininza  efpreffa  del concorfo del  Popolo,  e  de' 
lugub  i  apparati ,  non  (ti  no  dicevole  farne  menzio- 
ne, fi  perche  verfo '1  tuttofarono  confi  tirili  à  quelli 
prolilfamente  accennati  in  occafione  di  Don  Ca?lo 
Varani  morto  pure  in  Carica  I'  anno  166*3  ,  ondo 
nojofo  farebbe  ripeterne  la  narrazione ,  fi  pure  perche 
furono  dotriifi  ma  mente  deferita,  efjrti  pubblici  per 
mezzo  delle  Stampe  dalP.  D.  Stefano  Cupiìli  della 
C  ongregazione  Somafca  ,  pubblico  (in  quel  tempo) 
e  fapiencilfimo  Lettore  di  Rettorica  in  queft'  alma_, 
Univerfità,  &ora  nel  tempo, in  ch'io  fciivo;  altret- 
tanto zelante  ,  quanto  meritevole  Velcovo  Tragu- 
rienfe  .  Solo  vi  fù  di  diftinzione  il  viaggio ,  che  prof- 
feguìdal  Cortile  sù  la  Giovecca  ,  ed'  indi  per  la  Via 
di  S  Francefco  s'avanzò  in  quella  di  Voltapalletto^ 
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l687Canonica,  e  Piazza  di  S  Crifpino  fino  alla  Via  ,  e 
Chiefa  di  S.  Paolo  ,  dov'era  per  autentico  faggio  del 
conun  dolore ,  eperfoglio,  co  ne  trionfale ,  del  de- 
funto ?  eretD  un  fontuofi'fimo  Cattafalco  iftoriatoco 
le  di/ife  di  fuafameg'lia  ,  da  dove  potea  da  rutti  effe- 
re  corno  J  a  unente  fcoperto  ;  e  perche  non  averterò  i 
poteri  da  lanentarfi ,  che  non  folle  ftata  preconizza- 
tala Vita  d'un  sì  lodevole  Padre  della  Patria  ,  orò 
pabblicamente  nel  tempo  del  maggior  Sagrifizio  in  lo- 
de Jeldefontoil  Dottore  Pietro  Leone  Marchioni  al- 
lora Confulcore  di  quel  Maeftrato  ,  e  fapienri'fimo 
Auvocato  in  quello  Foro;  dopo  di  che  celebrategli 
le  effequie  folenni  coli' afliftenza  de' principali  f agget- 
ti della  Città,  fu  riporto  nella  Tomba  de'  fuoi  Ante- 
nati, {otto  la  Statua  d*  Annibale  fuo  Proavo,  noi_, 
reftando  però  perduta  la  fua  memoria  ,  benché  fuflc 
occupato  quel  fito  dall'cfigie  di  quel  fuo  Ante ceffo- 

fito?°te>  perche  dalla  pietà  della  Conteffa  Ippolita  Muz- 
zarelli,  di  lui  fconfolatiffima  moglie,  fùcon  la  diluì 
me/za  Statua  in  marmo  alzatogli  un  nobile  Depofito 
nel  lato  finiflro  .dell'  Alcar  maggiore  ad  eguaglianza 
di  quello,  che  fi  vede  eretto  à  Monfignor  Àccoram- 
boni  Vicilegato,  già  morto  .  Per  quella  impenfata  - 
mancanza,  acciò  non  reftafle  priva  la  Città  del  fuo 
Padre,  fu  d'uopo  anticipare  laraunanza  del  Granu, 
Confeglio  per  relezione  d'un  nuovo  Giudice  de'Savj, 

M.KorJà  qiale  fattati  nel  fettimo  giorno  d'Aprile  ne  riufcì 

ciud  ce onorato  $  tal  Carica  il  Marehefe  Giovanni  Rondi- 
fletti,  Cavalliere  negli  intereffi,  e  maneggi  rilevanti 
prattichiffimo,  e  con  ciò  s'anticipò  parimente  la  pre- 
ftanza  del  giuramento ,  che  folea  farfi  nella  Vigilia^ 
di  S.  Pietro,  iettando  frattanto  per  compire  il  loro 
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iecrfo  li  Savj9  che  s'erano  trovati  nel  miniflero  del  1^87 
Manfredi  .  Conquefta  iufteflaoc'caiione  fù  pubbli- 
cata j  e  prefentata  alMarchefe  Rondinelli  una  fucein-  ribella 
ta  notizia  Cronologica  di  tutti  li  Giudeci  de'Savj  ?^f^f 
li  quali  dall'Anno  1440.  fino  à  quello  tempo  aveva- 
no governato  gli  intere/fi del  pubblico  ,  cavata  effata« 
mente  dalla  Tabella  delle  Colte  del  Comune,  e  poi 
da'regiftri  della  Comunità,  don  elfcndofi  potute  rica- 
vare notizie  autentiche,  e  ficure  degli  Antecedenti 
per  lo  faiarri mento  delle  principali  fcritture  :  egli  è 
però  certo,  chela  Carica  di  Giudice  de'Savj  è  coe- 
tanea a  quelto  noftro  Paefe  ,  benché  poi  moderata  , 
e  francheggiata,  tant'annidoppo,da'trè  ordinidiPer- 
fone  corrifpondenti  al  Patrizio  à  Equeftre,  e  Plebeo* 
Stabilito  in  quefia  guifa  in  carica  il  Rondinelli  ,  uni- 
tamente col  Card*  Legato  fipofe  à  cuore  la  vigilan- 
za fopra  il  pubblico  Benefizio  de'  Popoli  coni  medi 
alla  loro  cura  <  Quindi  fu  i  che  appunto  mìi  Aprile 
condefeeferodi  buona  voglia  àie  liìanze  fatte  Pììtlm  Fieradi 
dapalmente  al  Legato,  dalla  Comunità  della  Terra^  codego- 
di  Co  Jigoro,  òCapo  di  Coro  5  che  defiderava  cele-  r0- 
brare  in  quella  Terra  5  ciafehedun  anno,  una  Fiera 
d#ogni  forte  di  Quadrupedi  ,  robbe  comeftibili  ,  & 
ogn' altra  Mercanzia ,  e  fu  quella  loro  permetta ,  che 
dovette  avere  il  fuo  principio  nel  giorno  ottavo  d'Ot- 
tobre per  dover  continuare  dieci  giorni  continui  libe- 
ra ,  e  franca  5  &  immune  da  qualunque  Dazio  ,  ò 
Gabella  per  il  detto  tempo ,  C  due  giorni  avanti,  o 
dopo,  riflettendo  alla  utilità  ,  ch'era  per  rifluitare  al- 
la Terra  fopradetta ,  Come  non  delle  minori  di  quello 
D  ucato;  deputando  quattroOffiziali,  che  invigilaf- 
fero;  fecondo  la  mente  del  Legato,,  à  detta  Fiera  •  Ora 
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1687^  canto  d'utile  fi  prometteva  per  una  Fiera  di  foli 
dicci  giorni ,  immune,  e  libera  da'Dazj  una  Terra 
Fhran  di  Ferrara,  quanto  ne  riflTultarebbe  di  follievo  alla— 
ZftrrciCiitì  propria,  fe alquanto  folopiù  longa  fufle inefla 
ra    inftiruita  tal  Fiera  .    Si  ravvivarebbono  le  mercanzie 
illanguidite ,  e  quafi  eftinte;  s'  accrefcerebbe  il  nu- 
mero del  Popolo:  i  viveri  s'eilìtarebbono  in  quanti- 
tà: farebbero  locate  le  ablazioni,  che  vanno  wote: 
la  mala  impresone  dell'Aria  fi  perderebbe  ,  peichc 
dov  è  guadagno  è  buona  ftanza  :  infomma  rcfsufcua- 
rebbe  il  morto  denaro,  e  raggirandoli,  conia  fua 
forza ,  eh'  è  ben  grande ,  ecco  accrefeiute  le  forze  al 
Nobile,  perche  trovarebbe  Teilìco  delle  fue  entrate 
fenza  feomodo  alcuno,  econ  vantaggio;  al  Cittadi- 
no per  l'opulenza  in  cui  farebbe  la  Città,  ficche  per 
mantenerfinon  farebbe  a  gravato  da'  Dazj;  al  Mer- 
cante, perche  elfita  rebbe  le  mercan7Ìe  proprie  ,  e  fi 
prò vvederebbe  di  nuove,  con  minor  pefo  ;  e  final- 
menrealla  Plebe  per  V  abbondanza  di  tutto,  e  per  Y 
Itti  ^iego  ;  che  non  mancarehbe  ,    Quelli  fono  gli  ef- 
fetti oìiondi  daunacofa  fi  facile  da  introdurfi  ,  e  di 
cui  tanta  neceffita  ne  tiene  quefto  Paefe  .    Il  malo 
però  unico  prov  viene  ,  che  quantunque  il  Popolo 
tutto ,  per  una  bocca,  la  chiami,  e  la  defideri,  al- 
cuno però  non  fi  muove  per  procurarla  •  Etecco 
nuova  occafione  di  fvantaggio  alla  pubblica  utilità  per 
Zecchi-^1  determinazione  prefafi  in  quefti  giorni  circa  il  ca-> 
meatauhmento  del  prezzo à  Zecchini,  i quali  f  per  lempli- 
ce  tolleranza  ,  non  per  valore  intrinfeco  )  effendo 
flati  fino  all'ora  valutati  giulj  ventuno  ,  fi  ridulfero 
alfolo  valore  di  diecinove  ,  e  commecche  quefta  era 
monetta  comuniffima ,  ecoppiofa ,  introdotta  per  ca- 
gione 
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gione  di  tolleranza  ,  così  pure  fù  comune ,  e  ccp  i62j 
piofo  lo  fchiamazzo  del  popolo  per  quefta  inafpet- 
tata  riflfoluzione  ,  vedendofi  eflo  calare  in  mano  il 
denaro  per  di  piùacquiftato,  fenza  fpenderlo  ,  che 
con  perdita  .  Con  tutto  ciò  fi  foggiacqtie  à  que- 
fta legge  ,  e  fi  divertì  l' impresone  ,  che  s'era  fat- 
ta neir  animo  di  tanti  con  la  folenne  celebrazione 
del  Corfo  delle  Barchette  nel  giorno  di  S.  Maure-  rorfo 
lio  ,  accrefciutOj  e  refe  adorno  d'  una  macchina^^ 
di  molto  vagì  bruttura  fondata  sù  le  Earche  ,  m ma- 
sù  Legni  grandinimi,  la  quale  fervendo  d3  imwdix-chme' 
zione  al  Co  fo  ,  concerneva  alle  lodi  del  Legato 
non  folo  ,  alla  cui  beneficenza  tanto  vedevafi  ob- 
bligata la  Città  ,  ma  alle  Dame  ,  Cavallieii  ,  o 
Nobiltà  ,  che  con  numerofilìimo  Popolo  v'  era 
prefente  ,  e  comecché  fono  fempre  degni  di  par- 
ticolir  ricordanza  li  principj  (  potendoftre  niafli- 
me  fperar  aumento  di  maggior  riguardo  à  quefta 
Nobililfima  Città  ,  al  di  cui  fpirit<  fo  genio  riefee 
ordinaria  cofa  ,  in  quefto  genere,  il  partorir  mera- 
viglie )  non  ftimo  disdicevate  il  darne  in  brevi  pa- 
role notizie  à  Pofteri  ,  difufamente  avendone  def. 
critta  una  relazione  la  famefa  Penna  del  Dottor 
Giulio  Cefare  Graz/ini ,  non  meno  nella  Poetica  , 
che  in  altre  infogni  facoltà  ftimatiffmo  .  Fù  dun- 
que T  ordine  della  Macchina,  dire  tta  dal  Signor  Co: 
Pinam  >nte  Bonacoffi,  l'introdurre^!' Eridano,  affic- 
me  con  Climene  Ninfa  del  Sole  à  tributare  omag- 
gi ,  l'uno  ali  Eminentiilìmo  Legato  ,  Y  altra  allo 
fplendiifime  Dame  di  Ferrara  .  Egli  conducea  il 
Genio  eroico  della  Città  ,  e  queir  altra  il  Coro  del- 
le Ninfe  Eliadi  forelle  di  Fetente  .   Erano  con- 

dotte 
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1687  dotte  quefte  perfone  fopra  d*  una  Macchina  in  guf- 
fa  d'un  vaghiamo  Giardino,  adorno  di  Vafi -di 
Fiori  y  Lauri  ,  Ciprefli  y  Mirti  y  Se  altre  Pianto  , 
coir  accompagnamento  d'  altre  Ninfe  ,  e  Fauni  f 
e  Silvani  y  che  compivano  tutti  un  perfetto  Corpo 
di  Mufica  y  che  alludendo  in  parte  co  1  Canto  al- 
la pienezza  felice  5  che  fi  godeva  da  quefta  Città 
fotta  il  Reggimento  d*  un  tal  Principe  y  venne  à 
render  illare  V animo  di  tutto  il  Popolo  ,  che  di  fi- 
rn ili  dimortrazioni  va  anfiofo  -    Mà  avevafi  ezian- 
Temma^io  motivo  maggiore  di  moftrare  allegrezza  (  ix-, 
di      tempi  abondantilfimi  di  Vitto  vaglie  fuor  che  di  Vi- 
ni ,  che  dal  Legato   furono  fatti  da  circonvicini 
Paefi  trafportare  )  ftante  la  lettura  y  che  correa^ 
delle  Vittorie  ottenute  dall'  Arme  Chriftiane  fau 
Jinti^V^-  luoghi ^  queft'  Anno  ,  che  tolfero  alla  barbarie 
condoni  Turchefca  oltre  Efek  più  altri  Luoghi  y  e  refera 
^^fchiava  molta  quantità  di  que  Popoli ,  non  poca 
rata,   numero  del  quale  fi  vide  avvinto,  &  incatenato  pafla- 
re  per  Ferrara  condotto  da  un  Capitano  in  gratuita 
dono  ad  un  Principe  fegnalato  y  alloggiando  per 
quel  giorno  y  cK  iviftetero,  nella  Scuderia  di  que- 
fto  Legata  y  dove  da  infinito  numero  di  Popola 
furono  vifitati ,  fin  che  partirono  per  la  via  di  Bo- 
logna ,  altra  memoria  di  loro  non  lafciando  y  cho 
infinite  immondezze  y  e  la  Vita  d'uno  di  loro  y  che 
mal  concio  dal  viaggio  y  e  dà  difaggi  patiti ,  non_> 
potendo  più  portar  avanti  V  afFannofa  Vita  y  mal- 
trattato dal  Condottiero  lafciò  di  vivere  fotta  un  fla- 
gello ,  e  fu  apprelfo  i  Terragli della  Città,  da  fuoi 
ftelfi  Compagni  rabbiofa mente  fotterrato  .  Quefij 
era  un  faggio  foto  de*  Vinti  ^  c  refi  fchiavi ,  perche 

afeen- 
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afcendeva  al  numero  di  foli  cento  fettanta,  toltone  il  1687 
numero  di  quaranta  Donne,  le  quali,  non  già  vil- 
mente erano  condotte,  ma  co'l  rifpetto  dovuto  al- 
la loro  imbelle  pulìlanimità,  meglio  d'afsai  veniva- 
no trattate,  foloaverandofi  inette  l'eflere  Schiave, 
e  manomette  fotto  il  Dominio  Chrittianodi  Santa-. 
Madre  Chiefa,  che  con  quefti  progredì  s'andava^ 
avvanzando,  quantunque  avelie  procurato  di  de- 
turbarne lo  fplendore  I'  empio  Erefiarca  Michiele  Molìnos 
Molinos  oriondo  Spagnuolo,  in  quefti  tempi  ,  {co-EHtiCQ 
perto  in  Roma  difleminatore  d'empie  ,  e  fagrileghe 
propofizioni,  &  inftkutore  dJ  una  enormittìma  fetta 
detta  de' Quienfti/per  certa  Orazione  di  Quiete,  ed* 
Attrazione  daefso  innovata,  e  per  fan  ti  (fi  ma  falfa- 
mente  predicata  ,  in  pena  della  cui  fellonia  ,  o 
temerità,  fcopertafi  per  divino  volere,  fù  in  perpetua 
carcere  chiufoper  vivo  eftempioàsè  fletto,  &à tut- 
to il  Mondo  Cattolico  .,  dopo  aver  fatta  una  folen* 
ne  Abiura  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  fopra 
Minerva, il  giorno  terzo  di  Settembre  di  queir  an- 
no, alla  prefenza  de" Cardinali ,  Generali,  Inquifi- 
toii,  in  tutta  la  Republica  Chriftiana,  e  di  tutto 
il  Sagro  Collegio,  e  Confultori,  emolt'altri  Prela- 
ti ,  Principi,  Cavallieri,  e  Popolo  numerottflìmo  , 
della  Città  nonfolo  di  Roma  ,  mà  d'altre  eziandio.  .. 
Da  Roma  appunto  in  quefti  Tempi  fu  impetrata ézXXdUjm 
Abbate  Ferante  Bentivoglio,  per  arricchirne  la  Chie-^0# 
fa  dello  Spirito  Santo  dijFerrara  ,  la  Reliquia  ,  ò  Cor- 
po di  S.  Fauftino  Martire,  con  parte  d'unafpinadi 
Chrifto  Signor  Noftro,  tutte  le  quali  ccfe  rinchiule 
inpreziofi  Cancelli  di  chriftallo  adorni,  furono traf- 
portate  nel  dì  fedicefimo  di  Novembre  dalla  Chiefa 

Zz  2  diS. 
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S.  Polo  à  quella  dello  Spirito  Santo,  con  un  ac- 
compagnamento cosi  pompoib,  e  ricco  di  molte  (cU 
datefche  ,  che  diede  ben  à  vedere  la  Nobiltà  Ferra- 
refe,  e  di  quella  Congregazione  ,  non  edere  fola- 
mente  nelle  cofe  temporali  ,  fplendida  ,  ma  fempre 
anco  in  quelle  concernenti  al  fagro,  ufcir  fuori com_> 
isfoggio  particolare  .  Parve  ,  che  T  aria  con  un 
Turbine  i-mprovifo  voleffe  fraftornare  cosi  nobile  fun- 
zione, élféndo  che;  in  un  i(tanre  minacciò  fa  cadu- 
ta d'una  gran  procella  y  ma  non  così  tofto  furono 
molle  quelle  Sante  Reliquie  ,  che  raffrenandofi  la__, 
borafca  ,  il  Cielo  fece  pompa  della  fu  a  tranquillità  per 
quefta  funzione  con  notabile  avvenimento  .  Ora-* 
mentre  d'un  Turbine  mi  vren  fatto  1  difcorrere,  mi 
Camp*  ^ovv^cne  aver  tralafeiata  Fa  notizia  del  danno  9  che 
mi?  dei  diede  una  firnìte  procella  nella  Torre  della  Catt^dra- 
fdmma^i  T  anno  paffato  nel  forgere  il  giorno  trentèlima 
io •  dr  Ottobre  .  Fu  quefta  toccata  da  un  fulmine  ,  il 
quale  violentemente  ferpendo  per  più  parti  di  quel- 
la ,  cagionò  notabile  danno  ne'  marmi  3  che  la  ve- 
ftono  ,  reftanio  offefa  in  più  luoghi  ,  e  particolar- 
mente nella  fafeia  fopra  il  fecondo  ordine  d"  effo 
Avellendone  alcuni  marn  i  ,  e  guaftando  le  Ietterò 
prime  dell'  Intenzione,  che  vi  fi  vede,  dicente.  Dil 
njo  Hercule  Duce  feenndo  Imperante  reffiando  diftrut- 
ta  la  parola  Dmo  (  cofa  molto  offervabile  ,  o> 
tanto  più  >  che  parimente  neir  Anno  1630.  la  fteflfa 
parola  era  ftata  da  un  altro  fulmine  tocca,  e  gua- 
data )  .  Da  quella  >  e  da  altre  burafehe  agitata 
detta  Torre  in  più  luoghi  faceva  apparire  legno 

manifefto  del  bifogno  ,    chr  avea  cT  elfere  in  ^ 

q  laiche  parte  riftabilita  .    Ora  con  X  occafioae 

di  do- 


S    £    T    T    1  0.  3*7 

di  doverfi  riisarcire  li  danni  dal  fulmine  fatti  nel  iffij 

fecondo  ordine  cT  eflfa  ,  vi  furono  rimedi  alcuni 
marmi  ,  e  quello  in  particolare  dove  era  W&^^jt 
la  parola  Dwo  \  che  da  poi  più  incifa   non  yijioratoà 
fu  >    ma  lolo  col  Carbone  legnata  ,  acciò  foifa™% 
cilmente  col  tempo  ,  ivaniffe  quefta  memoria  di 
Divinità  J    che  a  Dio  foìo  conviene  ,  ficche  non-, 
fe  ne  accorgeilero  così  tantofto  le  Genti  ,  e  la  po- 
tcffero  credere  più  tofto  ,  che  da  gli  Huomini  ,  dal 
Tempo  abollita  ,  diltrutta  ,  e  (cancellata  Con 
quello    mezzo  ,    effendo  logorata    la   falcia  di 
marmo  bigio  ,  eh'  era  ibpra  il  ter z  ordine  ,  nel-  unm 
la  quale  ita  vano  incapate  molte  ,  e  varie  Lettere 
di  Bronzo  \    pelanti  fei  ,  e  lette  libre  per  cada-^J/é>. 
una  \    ne  potendo  più  detto  marmo  tenere  in  se 
dette  lettere  ,    fi  che  cadevano  in  Piazzala  po- 
co à  poco  5    con  loro  danno  >    e  pericolo  de 
gli  altri  3    fi  riffolfe  da  quel  Capitolo  di  Cano- 
nici di  levare  effe  lettere ]  come  ferono  ,  fintan- 
to che  fuffe  in  iftato  la  Gaffa  della  fabbrica  di 
poter  fottometterfi  ad  una  fpefa  fi  grave  ,  qua. 
le  farebbe  quella  di  rinvenire  quel  fito  con  nuo- 
vi marmi  per  incamerarvi  le    Lettere  fopra dette  > 
le    quali  5    per  tutti  li  anni  di  quefto  Secolo  , 
non  vi  fono  ancora  fiate  ripofte  ,  e  dicevano  „ 
BER  CU  LE  DVCE  SECVNDO  . 
RVVER.  ET>1SC0T>0  .    PHILIPP.  CESTA- 
RELLO  }VD  ÒA^P.^OP.  FER    EXTRVXiT  . 
Reftando  in  tal  guifa  anientata  la  memoria  di  chi  ridufl 
fe  la  Torre  à  quello  flato  d'altezza  benché  ancora 
compita  non  fia  )  fecondo  il  fctkó  delle  cefe  me- 
morabili, che  per  lo  più  in  quefta  Città  fi  diftrufgmo. 

Era 
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i$88Era  con  quefto  già  terminato  V  anno,  quando  ^do- 
po il  paflaggio  fatto  per  Ferrara  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  di  Tofcana,  accolto,  e  corteggiato  da 
tutta  quefta  Nobiltà  in  cafa  del  Signor  Marco  Bon- 
taffag.  dclmonte,  Nobile  Fiorentino ,  &  abitante  ,  da  mok* 
Trinci-*™  m  quefta  Città  nel  Palagio  de'  MarchefiObiz- 
fcanaT°zì  ^a       de'Sabioni,  un  accidente,  che  fpaven- 
cam°  tò  tutta  la  Lombardia,  e  turbò  ancora  molto  l'ani- 
mo de*  Ferrarefi  .    Il  Giorno  delle  Palme,  checorfe 
nell'undecimo d'Aprile  fu  frammezzato  verfo  Torà 
■  Tem;del  mezzo  dì  dà  una  terribile  fcofsa  di  Terremoto, 
moto  m  la  quale  quantunque  in  Ferrara  non  facefse  effe  tti 
gn<u  &  non  di  timore,  cagionò  altresì  danno  notabile  nel- 
la Romagna  alta ,  e  batta , dirocando  edifizj  grandif- 
fimi,  e  rendendo  inabitabili  più  Cartelli,  e  Terre  di 
fi  bella  Provinzia  .    Cottignola  principalmente  eh' 
è  fotto  la  noftra  Legazione  .,  fu  fatta  maggiore  fpet- 
tacolo  delle  altre  Terre,  eCittà,reftando in  piedi  , 
di  tante  fabbriche,unfolo  Tempio  de*  P  P  della  Com- 
pagnia .    Forlì,  Faenza,  Lugo  ,  Solarollo  ,  Ruf- 
fo ,  &  altri  luoghi  furono ,  alla  sfuggita  tocchi  da  ta- 
le gaftigo,  mà  non  fi  poco,  che  ancor  vivo  non  gli 
rimanga  avanti  gli  occhi  il  riccordo  ne'molti  edifizj 
atterrati  col  difeapito  di  tanta  Gente  ,  che  reftovvi 
fepolta,  efsendo  fiato  confiderato  il  danno  di  fopra 
Tw^ducentomila  feudi  .    Sfogatoli  quefto  terribile  in- 
motiin  flu{fo  in  quefte  parti,  trafportò  (  non  fazio  ancora 
napoli     jnperjre ^  ja  fua  barbarie  nell' Regno  di  Napoli, 

ne  pur  tregua  facendo  per  due  Mefi ,  eflendo  che , 
nel  quinto  giorno  di  Giugno,  vigilia  delle  Penteco- 
fte  (  giorni  tutti  doppiamente  fegnalati  )  fcofse  tal- 
mente la  bella  Città  di  Napoli ,  che  dibattendola 
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gagliardamente  per  lo  fpazio  di  quafi  mezfco  quar-i£88 
to d'ora,  refe  moke  non  folo  di  quelle  fuperbe fab- 
briche defolate  ,  ma  non  pochi  Cittadini  di  quella 
Patria  oppreffi  nelle  rovine  d'effe  p    Repplicò  pure 
altra  fcoffa  nel  giorno  àc\  Corpus  Domini  ,  in  cui  finì 
di  diroccare  le  moffe  fabbriche  nell'antecedente  in- 
vasone .    La  Valle  Beneventana ,  e  la  fua  Capita- 
le Benevento  reftò  quafi  totalmente  in  frantumi  con 
morte  della  maggior  parte  de' fuoi Cittadini,  reftan- 
do  fra  d'effe  rovine  fepoltoil  Card,  di  Gravina  ,  e  S  card.Or 
Sifto  Francefco  Maria  Orfino  Arcivefcovo  di  quella, 
che  per  miracolo  di  S.  Filippo  Neri  >  fù  ,  febbene 

Ter  re- 
mal  concio,  eftratto  vivo  da'diruppamenti,  chere-woro: 
fero  ancora ,  Capua  ,  Gaeta  ,  Sella,  Salerno  ,  la 
Cava  ,  Lipari,  e  Limaftro  avanzi  deplorabili  del  lo- 
ro flagello,  replicato  con  gragnuole  frequentiflìme, 
che  diftruffero  quelle  Campagne  .  Sebbene  fù  pre- 
fervata  da  tali  gaftighi  la  noftra  Città ,  maffimamen- 
te avendogli  avuti  prò/Timi  nella  Romagna,  non  re- 
ftò perciò  quefto  Popolo  di  porgere  preci  al  Cielo  , 
nelle  quali,  oltre  il  rendimento  di  grazie  per  la  ri- 
ferva della  parté"  noftra,  eranvi  unite  le  fuppliche  , 
acciò  S.D.M  fofpendeffe  il  flagello  fopra  Tal  tre  Pro- 
vincie abbaftanza  fgravato  .  La  onde  acciò  tutto 
lo  Stato  Ecclefiaftico  uniformemente  implorafse  {repubblica 
queite  necelfità  V  ajuto  Divino  ;  Noftro  Signore  prò-  *** 
mulgò  una  forinola  di  preci  dafarfi  quottidianamé- 
te  in  tutte  le  Chiefe  à  quel  fine  ,  e  fe  ne  vide  tofto 
T  effetto  per  di  'ina  Mifericordia  .  Intanto  per  fol- 
levare  il  popolo  oprefso  dal  trifto  penfiero  di  quefti 
alti  gaftighi,  dopo  efpofte  tutte  le  po/fibili  fuppliche 
al  Cielo  ,  perche  X  animo  reftaffe  ricreato  ancora 

dalle 
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à688daile  cofe  apparenti,  fecondo  il  Rito  già  introdotto 
dal  Card,  Chigi,  nel  dopo  pranzo  del  fettimo gior- 
no di  Maggio  ,  folennità  di  S.Maurelio  coH'affiften- 
2a  di  tutti  i  Capi  della  Città,  fi  ricreò  il  popolo  con 
il  corfo  delle  Barchette  nel  Pò  di  Volana  ,  àcui, 
per  fecondare  il  magnifico  genio  del  Principe,  &  il 
defiderio  fpeziofo  del  Popolo ,  fù  aggionta  l' intro- 
duzione d*  una  macchina  affai  riguardevole  femoven- 
te  su  Tacque,  avendo  il  Card.  Accia joli  con  ecccfli 
d'animo  regio  contribuito  per  quefta  fabbrica,  e  di 
più  desinato  al  nobile  impiego  della  macchinazione 
Tellevato  fpiiito  del  Conte  Carlo  Enrico  S.  Marti- 
MaM-  no  Cavalliero  di  fublimiflìmi  talenti  .  Rapprefen- 
na  dei  tava  quella  macchina  il  Monte  Parnafo  introdotto  à 
Tarnafo  folennizzare  le  glorie  di  giorno  così  fellivo^con  tribu- 
tare Poetici  Applaufi  al  Card  Legato  i  Dame,  o 
Nobiltà  di  Ferrara  ,    Unitamente  col  fudetto  Co: 
San  Martino  s'applicò  in  quefta  funzione  il  CorPi- 
namonte  Bonacoffi,  nella  profe/fione  Teatrale  Eroi* 
ca  peritilli mo  ,  ficche  con  ¥  afilftenza  dell'  uno,  e 
dell' altro  riufeì  mirabilmente  l'Opera,  comparendo 
quefta  Poetica  Rupe  poco  meno  d'un  miglio  lonta- 
na per  il  Fiume,  avvanzandofi  conbell'ordine  verfo 
la  Città,  dove  in  guifa  di  vafto  Teatro  forgevano 
foura  1  una,  e  V  altra  riva  dell'  Acque  i  Palchi  in  nu- 
merofa  ordinanza  riccamente  adobbati  ,    Apollo  , 
e  le  fue  Mufe  tutte  fopra  d'  effo  Monte  per  ordine  > 
unitamente  co  1  concerto  di  moltillìmi  Inftromentl 
muficali  che  alternavano  il  Concento,  e  fra  d'effi  inu* 
mezzo  al  Colle,  forgeva  il  favolofo  Cavallo  Pega- 
feo  |  che  moftrava  ,  con  la  percofla  del  Piede  $  di 
far  ifcaeumre  da  quella  balza  il  Fonte  fagro  allo 

Mufe, 
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Mufe  ]  che  fgorgava  da  molte  parti  in  coppiole  fcr-t£gg 
genti  di  vive  onde  .    Perciò  giunta  la  Machina  al 
cofpetto  di  S.  E.,  e  della  Nobiltà,  fi  cantò  da  quel- 
le Mufe  la  Vittoria  d'Apollo  contro  del  Tempo  .con 
poetiche  Parole  del  Dottore  Giulio  Cefare  Grazzini 
feftegno  dell'  antico  onore,  che  in  Arte  Poetica  hi 
illuftrato  quefta  Città  ;  econ  la  fine  del  Canto  diedeii 
principio  al  corfo  nell'Acque  ,  che  terminò  con  ap- 
plaufo  univerfale  .    Quindi  avendo  ripigliata  la  non 
mai  intra meffa  beneficenza  il  Cardinal  Legato,  con 
più  utile  dimoftrazione ,  confolar  volle  la  pubblica 
neceffità  eftinguendo  certo  Dazio  ,  che  da'  Macel- 
lai pagavafi  alla  Comunità  5  di  otto  denari  fopra 
cadauna  libra  di  Carne  (  reftando  fopprefso  coa^,  batto 
quefto  il  fufìidio  che  fi  pagava  al  Clero  in  ciafche-  came 
<J un  anno  j  con  l'utile  dello  fminuimento  del  Prez-fc™*o. 
zo  di  tutte  le  Carni,  acciò  god effe  il  Popolo  dell" 
abbondanza  i  che  d'  effe  correva  3  unita  con  la 
coppia  di  molt'  altre  Vittovaglie  >  eparticolarmen-^^ 
te  di  Grano  ,  la  eguale  ,  ò  maggiore  ,  non  ti- grande 
cordandoli  alcuno  à  tal  grado  ^  che  di  malavoglia 
pigliavafi  da  gli  Opera  j  il  Grano  in  pagamento  del- 
le loro  Opere  ,  tanto  era  vile  il  pi ezzo  d*  eflo^  che 
non  oltrepaffava  i  trenta  Giulj  per  moggio  ,  o 
così  fuffeguentemente  di  grado  in  grado  l'altre  Biade  ; 
Onde  poteva  lautamente  vivere  5  in  que'  tempi  y 
con  poco  foldo  la  Povertà  .    Aggiongafi  5  cho 
quantunque  del  Vino  fi  foftentaffe  da'  Cittadini 
il  prezzo  ,    per  effervene  ftata  fcarfezza,  il  Car- 
dinal Accia joli  Legato  ,    che  voleva  univerfalo 
1'  abbondanza  in  tutto  ,  ad  onta  di  chi  avara- 
mente lo  accreditava  ,   fece  introdurre  moltiflmii 
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l688Va(Telli  di  Vini  foreftieri  •   i  quali  vendendofi  pub- 
blica mente  per  le  Piazze,  e  per  leftrade,  in  faccia 
rìmfo.  di  chi  angariava  la  Povertà  ,  refero  abbondevole 
7ntroZtc^y  che  per  altro  era  fcarfo  .    Fu  àquefto  Tempro 
condefcefo  dal  pubblico  Padre  della  Patria  Marche- 
b  fe  Gio:  Rondinella  Giudice  de'Savj  confermato  nel- 
RondLh  carica  per  il  fecond'  anno,  giuda  Tufo,  cheda_ 
7eSav)  ^C[xni  Confìglieri  parea  fi  volelfe  levare  >  ma  redo 
ancora  nel  fuo  vigore  -,  (tante  la  rinovazione  che  fi  fe- 
ce del  fecondo  ,.  e  del  terz'ordine,  i  quali  tutti  pre- 
ftarono  il  giuramento  di  fedeltà  ,  in  vigore  non  folo 
delle  antiche  costruzioni  y  ma  eziandio  d'un  decre- 
to promulgato  dal  Card  Accia joli,  con  pena  di  feu- 
di cinquecento  ,  parendogli  5  che  alcuni  trafcurafkra 
quefta  olfervanza  con  biaiìmevole  abufo  contuma- 
ce ver fo  la  Santa  Sede,  e  pregiudiziale  al  titolo  de- 
corofo  ,  che  (  per  altro)  porta  quefta  Città  di  fede- 
litfima,  &  obbedienti/fi  ma  alla  ftefìa  Apoftolica  Se- 
de .    Ripigliata  così  la  Carica  dalMarchefe  Rondi- 
nelli condefeefe  egli ,  e  tutto  il  Maeftrato  alla  Intro- 
fchiin eduzione  de*  P  P.  Chierici  Regolari  della  Congrega- 
gli.  iion  e  Somafca  nel  Con  vento,  eChiefadiS.  Nicolò, 
dove  già  (  come  s'è  detto  )  erano  i  P.P.  di  S.  Gi- 
rolamo di  Fieiole  fopprelli  dal  Pontefice  Aleffandro 
VII  dif.m.  .    Per  tutti,  &  à  nome  di  tutti  li  P.P. 
di  detta  Congregazione  ,  ne  pigliò  il  poflcffo,  con^* 
pubblico  Inftromento ,  il  P  D.  Pietro  Biond  ini  Religio- 
fo  d'integerimicoftumi,  &  eflendo  proveduto  d'un^ 
Canonicato  il  Parrocho,  che  colà  rilledeva,  s  intro- 
durrò in  elfo  Convento  infieme  co#I  Collegi'  Clemen- 
tino,per  allevarne  la  Gioventù  nelle  dottrine  ■  apprendo 
pubbliche  Scuole  nella  guifa  de'P.P.  Giefuiti .  Abban- 
dona- 
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donarono  con  quefìa  cccaficne  il  luoco  primo  della  i£88 
loro  residenza  >  ch'era  sù  la  Via  de  gli  Angeli  >  te- 
nendo però  eziandio  Jacuflodia  de'  Poveri  Orfanelli 
nel  Confervatorio  di  S.  M.  Bianca  alla  Spianata  . 
Nel  qual  tempo  li  rinovò  pure  il  concorfo  de' divo- 
ti alla  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  nella^  imagìne 
Villa  di  S.  Sinefio  di  là  dal  Pò  fotto  la  PompoCana/^; 
Giumdizione,crefcendo  Tempre  più  "1  culto  Divino  5  fio. 
con  p: eghiere  ferventiilìme  per  li  bifcgni  particolari 
di  S.  Chiefa  contro  la  barbarie  de'  Turchi  s  i  quali 
pianfero  co'l  fangue  le  loro  perdite  ,  efiendo  ftata^, 
occupata  gloriofa  mente  à  forza  d'  Armi,  nel  fefto 
giorno  di  Settembre  3  l'importante  Piazza  ,  e  Ca- BfQg™f9 
ftello  di  Belgrado  dalle  Truppe  di  Sua  MaeiìàCefa- 
rea  ,  fotto  il  comando  del  Duca  di  Baviera  >  à  cui 
(  per  maggior  fconfi tra  ,  ed  opprefTìon  loro  )  fùpurc//„^ 
tolto  dalle  mani  il  Cartello  di  Clin  y  attediato  dall'  lodare 
Armegloriofe  dell'inclita  Veneta  Repubblica,  cho  m 
non  già  pofe  qui  termine  alle  fue  Vittorie  ,  ma  $- altrelo- 
avanzò  à  rompere  con  isconfitta  terribile  il  Bafsà  del-  roVim 
la  Boffina  per  Y  efpugnazione  della  Città  di  Gradif-  r 
ca5  e  conT  incendio  della  belliffim.a  Città  di  Sama- 
dria  y  dittante  cinque  leghe  da  Belgrado  3  con  la  fem- 
pre  viva  fperanza  dell'  afliftenza  del  Braccio  Divino 
alle  loro  arme  per  i5  esaltazione  della  Chiefa  Catto- 
lica .    Maggiore  allegrezza  non  potea  nè  desidera- 
re ^  nè  ha  vere  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  , 
in  fentire  fconfitta  l'audacia  del  più  potente  nemico 
che  abbia  la  Chriftianità  .    Pure  da  nuovo  moti- -  Mandai 
vo  fù  fouraprefo  5  nel  vedere  fotto  i  fuoi  occhi  le  piùr/$j^ 
ftraniere  Nazioni  rendergli  omaggio,  cerne  à  Capo^J^ 
Apoftolico  di  Santa  Chiefa  .  F  urono  (juciìi  tré  Man-y<i/)<i 
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xé>88darini,con  folenne  equipaggio  inviati  da  vno  de  più 
richi  Monarchi  dell'Oriente,  cioè  dal  Rè  di  Siam  , 
Regno  eh'  èdopoTGange  ,  fttuato  fra  '1  Golfo  del 
medemonome,  e  quello  di  Bengala  ,  unito  ài  Pegù 
verfo il -Settentrione ,  e  alla  Penifola  di  Malacca  verfo 
il  mezzo  giorno  .  Vennero  quefti  accompagniti  dai 
P.  Guido  Tafciard  della  Compagnia  di  Giesù  ,  che 
in  qualità  di  Milionario  Apoftolico  aveva  propagata 
in  quelle  Parti  la  Santa  Fede  /  e  quefto  tu  fatto  da_, 
quel  Rèa  fine  di  ftabilire  coni!  Papa  una  vera  ami- 
cizia, e  buona  corrifpondenza  y  con  la  fperanza  d' 
abbracciare  la  Fede  Cattolica  ,  &  abbandonare  la 
falfa  Idolatria,  nella  quale  era  (iato  allevato  *  Il  de» 
itderio  di  vedere  tutto  '1  Mondo  fotto'l  Vefllllo della 
Croce  fece,  che  ì  Papa  accettafle  con  eftremo giu- 
bilo la  coftoro  Imbafciatn: ,  &  i  doviziofi  ,  e  ftrani 
Regali  mandatigli  da  quel  Rè,  corrifpofti  bene  da-. 
N.S.  con  aìtretanti,  e  maggiori,  colmi  d'ogni  Be- 
nedizione ,  Se  acciò  più-  G  vedeffe  la  (lima,  che  di 
quefto  vicino  acquifto  faceva  la  Chiefa  ,  nel  tempo  che 
dimorarono  in  Roma ,  fece  quelli  fplendidiflfrmamentc 
trattare,  e  fece  pompa  di  tutte  le  bellezze  di  Roma, 
rimettendoli  nella  Via  del  ritorno*  nel  fettimo  giorno 

l68^di  Gennajo  dell'anno,  ch'era  entrato , con  una  Epi- 
filla* à  quel  Rè ,  nella  quale  dofciilimamente  invitava 
la  di  lui  Corona  frale  altre  ,  che  fregiano  ìaChriftia- 
nità  .  Erafi  già  tanto  condecorato  lo  fplendore  di 
Santa  Chiefa  con  l'acquifto  della  Regina  di  Svezia , 
che  acciò  non  mancaifero  à  quella  nuovi  acquifti,  la 
mrte  Divina  Provvidenza  apperfe  Y addito  à quefto:  tan* 

affata  più,  chel  primo  flava  à momenti  per  mancare  , 

siclu  come  fu,  efifendo ,  che  inafpettatamente  fouraprefa 
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da  malore  irìfuperabile  la  Regina  Chriftina ,  dopo  et- 1^89 
fere  dimorata  per  lo  fpazio  di  circa  trentatrè  anni  in 
Roma  y  maittenitrice  dell' Apoftolica  Monarchia  ?nel 
giorno  decimo  nono  d'Aprile  dopo  le  do.deci  ore  refe 
r  anima  al  Creatore,  che  l'avea  illuminata  à  raiTe- 
gnarfifotco  le  Infegne  Cattoliche  .    D'  effa  ne  ab- 
biamo già  favellato  à  fuo  luoco,  nel  paffaggio,  che 
fece  per  quella  Città,  di  cui  tanto  compiacque!!  ? 
là  onde  qui  non  accade  il  difcorreme,  fuorché  del  do- 
lore comunemente  provato  ,  che  fu  un  nuovo  fup- 
plemento  d'  angofcia  nell'  aniiiio  de'  Ferra  refi  oc- 
cupati dall' acerbo  ramarico  perla  morte  del  loro  Morte 
Concittadino  Carlo  PiodiSavoja  Cardinale  di  Santa  dtic^rd. 
Chie(a  5  in  età  di  feifantafette  anni  5  già  zelantilìimo  110 
noftro  Vefcovo  5  accaduta  nel  mefe  di  Febrajo  iru» 
Roma  ,  dove  nel  Sagro  Collegio  rifplendeva  per 
uno  de* primi,  tant*  era  la  ftima ,  che  d'effoface- 
vaiì,  non  dirò  da  quella  gran  Corte  ,  ma  da'  Prin- 
cipi tutti  ,  effendo  in  qualità  d'Ambafciadoie  dell' 
Imperio >  e  Protettore  di  Spagna  .    Quella  Reco- 
gnizione inviata  ad  effo  ,  fecondo  1'  ufo  introdot- 
to /  longo  tempo  fà,  da  quefto  Pubblico  ,  che  da 
lui  l  neìl"  alzamento  alla  Sagra  Porpora  ,  fu  con 
modi  obbliganti/fimi    riculato    (  dichiarandoli  , 
che  fenza  d'  elfo  viveva  ben  fi  curo  dell'  affetto  de' 
fuoi  Compatrioti  ,    che  in  grado  d'  amici  dif- 
tintilfimi  aurebbe  fempre  tenuti  )  à  ciò  moffo  dal- 
l' indole  fplendidiflìma  che  gli  favea  riffkttero 
effer  più  di  bifogno  ,    che  un  Cittadino  della 
fua  forte  ,    ò  della  fua  Nafcita  contribuiffe  in 
follievo  della  Patria  piutoflo  ,  che  permettere  fi 
fnervafle  à  cagione  di  lui  il  Pubblico  ;  Azione  così 

degna , 
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ióS^degaa,  che  nella  mente  de*  Pofteri  ,  à  caratteri in- 
delebili ,  d  ovria  regiftrarfi  .  Quella  Kecognizione^ 
dico  ,  che  non  puocè  avere  ilfuo  etFetto  nella  diluì 
esaltazione  alla  P  >rpora  ,  fù  contribuita  nelfuooc- 
cafo  con  tante  lagrime,  e  con  tanti  pijufizi,  quan- 
ti furono  gli  animi  de'Ferrarefi ,  e  piincipalmente  de* 
Nobili,  e  de' Letterati  ,  acquali  con  fomraa  parzia- 
lità  fi  dimorava  amorevole,  effondo  egli  flato  con- 
decorato della  Laurea  Legale  in  quefto  Collegio,  c 
Univerfità  .  Mà  non  era  quefti  il  termine  del  do- 
lore, e  della  jattura  ,  che  dovea  patire  quefta  Cit- 
tà reftando  fetìza  porporato  Nazionale  :  non  inco- 
minciano mai  per  poco  i  travagli:  doveva  anco ag- 
giongerfi  ad  elfi  qualche  altro  maggiore  motivo.  Jo 
non  faprei  ,  dicofa  più  avefle  dovuto  dolerfi,  qua- 
to  al  vedere  mancarli  ,  poco  dopo  '1  Card  Pio  ,  il 

dtl  Sena  Conte  Giulio  Cefare  Nigrelli  noftro  concittadino,  il 

t0greuì~  °lua'e  conftituito  in  Carico  di  Senatore  di  Roma  , 
aveva  ,  per  tant'  anni  faputo  mantenere  in  fommo 
decoro  la  dignità  ,  &  in  fomma  ftima  la  Patria  • 
La  nobiltà  del  fangue,  e  delle  azioni  fue,  l'aveva- 
no refo  celebre  à  tutti  ,  &  amabile  per  V  amorevo- 
lezze ufate  verfo  de'  fuoi  Concittadini  ,  lontano  di 
molto  reftando  ogn*  altro  al  merito  di  poter  tant' al- 
to falire,  mancando,  di  giorno  in  giorno  i  (oggetti  più 
riguardevoli  della  Città  .  Nè  lolamente  Roma  fi 
moftrò  queft'anno  infefta  alle  noftre  glorie  :  Man- 
tova anch'  ella  ci  diede  mottivo  di  dolore,  moren- 

dei°Tori&0  in  efla  il  Dottor  Florio  Tori  Avvocato  celebre  in 
quella  ,  &  in  altre  Città  ftima titànio ,  &  à  Principi 
grato  oltremodo  .  Che  più?  Ferrara  fteffa  a  fuoi 
Figli  fi  refe  dannofa  %  conciofiacofache  nello  ftelfo 

anno. 
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anno,  (  anno  veramente  da  fegnarfi  con  nero  cai  1689 
colo  )  tolfe  alle  glorie  di  fe  ftefìa,  e  di  noi  fucceffo- 
ri  un  gran  fregio,  nel  dar  la  morte  al  Dottor  Gu^one^ 
rolamo  Nigrifoli  dottiamo  Filofofo,  e  Medico  ;  fc  fcrCl°ro 
non  ,che  la  dilui  Virtù  rimafe  nel  diluì  degno Figlio^^ 
Francefco  Maria  ,  delle  ftefle  facoltà  5  e  dori  del  Pa-*',jÉ* 
dre  viva  Idea,  e  nobile  Esemplare  :  eflendo  che  1 
primo fù  conofciuto  onore  delle  Cattedre  5  ede'Con- 
filiti 5  premiato  bene  da  Ferrando  Gonzaga  Duca_^ 
di  Guaftalla  i  che  per  fuo  Medico  V  eieffc  ,  co  '1  ri- 
marco  di  lodevole  ftipendio  ,  da  dove  dopo  mole'- 
anni  (  cioè  nel  1 6  (Jj.  )  fù  chiamato  all'  onore  della 
primaria  Cattedra  di  Filofofia  neir  Alma  Università 
di  quefta  fu  a  Patria,  refa  vaccante  perla  morte  del 
Dottor  Maurizio  Caiani >  concefìfovi  ,  con  fomma— 
dmcoltà,da  quel  Sereni/fimo  per  l'ottimo  fervigio 
predatogli  in  più,  e  varie  occorrenze  d'Infermità  ; 
teftimoniandone  i  Caratteri  del  fuo  favere  le  belle 
opere  da  e(folafciate  à  Pofteri,non  tanto  manoferit- 
te,  (  cioè  DeVfu  LaBis  in  cut at ione  Podagra  5  Pdm-> 
rttidis  ,  ac  Teripneumonif ,  V  altro  infcrkto  Morboru 
curationes  f£)c  )  mà le  imprelfe ,  e  confegnate  all'im- 
mortalità della  pubblica  Fama  ne'fuoi  utihffimi  Pro- 
ginn afmi Siedici     Oltre  d'elfo,  non  è  mai  reftata 
quefta  Fameglia  vuota  di  foggetti  riguardevoli  .  Un 
Giovanni  Andrea  fù  Canonico  Prepcfito  di  quefìa^ 
Cattedrale ,  Dottore  di  Sagra  Theolcgia^Vicario  dell* 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  de' Vefcovi  di  Cervia, 
e  d'Adria  in  Ferrara  ;  Un  Ippolito  nelle  Mecaniche 
eccellenti  mo,  nelle  più  ftrane  urgenze  confultato, 
onorato  molto  da' Principi,  e  dal  Capo  d'elìì  Cle- 
mente Nono  Sommo  Pontefice,  e  per  fine  unSigif- 

mondo 
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1689 mondo  J.C.  ftimato,  che  degnamente  fucceffe  nel- 
le Cariche  del  Zio  Gio:  Andrea ,  oltre  T  efferc  ftato 
degno  Segretario  della  celebre  Accademia  degli  In- 
trepidi .    Mà  egli  è  ormai  tempo  di  levar  la  penna 
dalle  funefte  Relazioni  di  morte  in  queft'  anno  fre- 
quente, &  alle  glorie  della  mia  Patria  perniziofe  ♦ 
Tempe-  Chiamano  tutta  la  mia  ponderazione  gli  ftranieffet- 
^^ti  della  fiera  borafca  di  Mare  accaduta  nel  2j.  di 
rottura  Marzo  ,  la  quale  co'l  fuo  impeto  5  &urto  violento 
d       corrofe  in  tal  forma  la  Terra,  che  fervi  va  d'  ufo  d* 
antemurale  auanti  la  Chiavica  di  Volana  ,  attaafcol- 
hre  parte  delPolefine  di  Ferrara,  che  quefta  tutta-, 
attorno  sbarbicò  affatto,  avendola  ridotta  in  Ifola  , 
mentre  fi  fcopriva  non  folo  tutta  la  Platea  ,  mà  in 
gran  parte  la  Panificata  ;  onde  avvenne  ,  che  per 
trovarfi  in  così  peilimo  ftato,  ed  inutile  àpreftarfer- 
,  vizio  nel  auvenire  ,  fu  determinato  (  come  feguì  ) 
fi dipo ài  riportar  detta  Chiavica  indietro  da  due  miglia, in 
UnoYi-  luoco  detto   l'Agrifoglio  ,  qui  fabbricata  con  \\± 
fm*-  jfpefa  di  tremila,  e  cinquecento  feudi  dalla  Comuiii- 
Taiifi-  tà  •    Avendo  di  più  la  Camera  Apoftolica  ,  cohlj 
^^.fpefa  confiderabile ,  fatte  fabbricare  di  nuovo  le  Pal- 
/^taV'lificate  al  Porto  di  quefto  Fiume  ,  acciò  ,  non  così 
tofto  per  incuria  degli  Huomini  fuflero  diftrutte,  co 
una  rigorofa  inibizione  fatta  pubblicare  in  quefta 
Città  (  coni' acconfentimento del  Legato  )  da  Mon- 
iìgnor  Giofeppe  Renato  Imperiali  Teforiero  Genera- 
le  della  Camera  Apoftolica  ,  che  fiì  poi  Cardinale  , 
e  Legato  di  quefta  Città;  ordinando,  che fotto pe- 
ne graviflìme,  niuno  ardilfe  di  moleftare  le  Panifi- 
cate fopradette,  tanto  in ogn* altro,  quanto  in  quel 
Porto,  dal  quale  con  tutto  che  poco  utile  ne  rif- 

fulti , 
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/ulti  >  compie  però  andarlo  mantenendo  aperto  perle  \(fè<^ 
occorrente  .  Accadettero  le  fcpradette  cofe  fotto 
il  Regimento  del  Marchefe  Rondinelli,  non  effendo 
ancora  uicito  di  carica  ;  r  i,zkhe  pi  ima  di  deporre 
i!  Senatorio  Robbone  ,  ebbe  carpo  ,  conferir e  Y Mach:- 
ufo  y  di  vedere  nello  lìefio  Fidrre  t  r  a  nxva  Mac-  J£^l0 
chinazione  fatta  per  il  trattenin e me  della  feffodiS* 
Maurelio  >  la  quale  ficcome  fù  \  iù  Ipkndida  ,  ma- 
gnifica, e  nobile  di  tutte  le  altre  j  così  giudicofli  , 
che  foflfe  l'ultimo  magnanimo  eccello  del  Legato  , 
come  infatti  s'è  veduto,  e  per  la  mutazione delGo- 
verno,  e  perche  fino  al  giorno  in  cui  ferivo  ,  nè  al- 
tra, nè  minor  cofa  s'  è  più  veduta  .  Anno  anco  le 
cofe  magniache  quefta  regola  indifpenfabile  3  cho 
danno  fegno  della  loro  ambientazione  ,  quando  a! 
fommo  falifcono  •  Per  introdure  la  confueta  Cor* 
fa  delle  Barchette  ,  pensò  il  Legato  di  porge- 
re un  trattenimento  feftivo  alla  Nobiltà  tutta  ;  tan- 
to Eftera,  eh* era  concorfa,  quanto  Nazionale  5  e 
che  quefto  dovdfe  fervire  per  preliminare  magnifi- 
centilfimo  ad  una  confuetudine ,  che  per  sè  non  era  di 
gran  rimarco,  toltine  quefti  lufìri,chc  li  venivano  ag- 
giorni dalla  fplendidezaa  de'direttori.  Per  interprette 
delia fua  volontà ,  e  della  vaftità  dell'animo  fuc  Regio, 
cortitui  il  Co:  Enrico  S.  Martino,  d'idea  coranto  vivace, 
e  fpiritofa  ,  che  fi  moftra  ben  abile  ad  abbracciare  qua- 
lunque ardua  ,  mà  onorevole  imprefa  •  Ideò  egli  il  log- 
getto,  nè  potè  tanto  fof  rime  di  vagh<  ggiarfelo  dipin- 
to in  mente,  che  allo  fìefio  diede  m<  dello,  di  fua  fti a- 
no  ,  e  n'architettò  la  gran  mole,  coadiuvando  ali* 
ordine  di  così  fegnalata  funzione  V  intervento  del 
Co:  Pinamonte  Bonacoflì,  ceire  Cavalliere  dotato 
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1689  di  (ingoiar  talento    edifperienza  in  fimili  operaio* 
ni  .    Mon  puotè  fpedirfi  tanto  follecita mente  Fin- 
gegnofa  tenitura  di  fi  grand'  opera  f  che  fufle  iru, 
tempo  per  il  giorno  desinato  ,  eh*  era  il  fettimo  di 
Maggio  ,.  onde  convenne  diferirla  per  qualche  gior- 
no :  Oltre  di  che  richiedeva  più  tempo  l'  accompa- 
gnamento y  che  per  coronar  ¥  opera:  vi  desinarono/ 
cioè  un  belliifi ma  ordine  di  Palchi  y  che  trapaf$anda< 
fopra  del  Fiume  5  nel!'  amenità  di  quel  fico  forma- 
vano un  btllifsimo  Anfiteatro  ,  con  adobbi  di  va- 
rie tapezzarie  resultanti  air  occhio  di  più  piacevole 
^^ammirazione  .    Dovea  fembrare  pria  di  fcoprii  fi 
%one  tale ,  la  Machina  T  un  Ifola  natante  *  che  poi  allo  feop- 
^chim^?10  di  molti  fuochi  artefiziati  y  fi  trasformaffe  in  un 
orrendiifimo  Drago  ;  ma  ò  foffe  il  tempo  ,  ò  la  non 
{ufficiente  larghezza  del  Fiume  allora  icario  d'acque 
non  potè  aver  quella   incomincia  mento  in  tal  guifaj' 
onde  fi  riiToIfe  di  farlo  comparire  fchieta  mente  fenzx 
trasformazioni  „    Si  vide  dunque  da  convenevolo 
lontananza  moverli  lentamente  uno  fmiluratifFirno 
Dragone  d*  altezza  di  cinquantacinque  pain  i  Ko* 
mani  incirca,  d'efpanfione  d'Ali  ottanta,  e  di  lun- 
ghezza ottantacinque  f    Intanto  s  andava  egli  a  va- 
zanio  dibattendo  à  tempo  le  grand1  Ah  falcate,  d* 
orribili  occhi  miniite,  e  cerulee  ,  &  aprendo  le  ca- 
vernofe  fauci      Gli  occhi  di  fangue  coperti,  ed  in- 
fiammati s  andavano  con  la  cremata  Tefia  qua  ,  e 
là  volgendo  ,  e  dalla  fua  voluminefa  ,  e  proporzio- 
nata Coda  veniva  l'  aria  flagellata  di  tempo  in  rem. 
po,  torcendo  nello  dello  modo  il  Collo  in  fiera  gur- 
fa,  e  fendendo  l'acqua  d'intorno  con  Pugne  aran- 
cate .    E  ficome  il  (lenificato  cT  elio  alludeva  alla 
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Greca  Iftoria  del  Conquido  dei  Velo  d'oro  fatta  da  1 
Giafone  ,  con  Y  uccifione  del  Drago  in  Coleo  ,  così 
fopra  il  dilui  vallo  tergo  s'alzava  un  grande  Solio  fo- 
pra del  quale,  infieme  con  l'amante  Giafone, flava 
affifa  la  vaga  Medea  corteggiata  da  numeiofoftuo- 
ìo  d'Argonauti  •  Era  parimente  difpofìo  fopra  d* 
£fl(b  con  belliffimo  ordine  il  Regallo  fatto  da  S.  E. 
alla  Nobilcà  comporto  di  ricche  ,  e  preziofe  bizza- 
rie  .  Fingeva  quelli  .,  per  opera  dell'  incantatrice 
Medea  portarli  à  feconda  fopra  il  Fiume  Fafi,  verfo 
le  foci  del  Mare  Egio,  dove  la  famofa  Nave  d'Ar- 
go flava  attendendo  il  Vittoriofo  Giafone  con  la  ric- 
ca rapina  .  Quella  fu  la  difpofizione  di  fi  gran  Ma^ 
china  fìupenda,  e  memorabile  per  la  bizzaria  della 
novità  ,  e  per  l'impiego  di  moltitudine  d' Opera j  , 
che  la  dirigevano  -:  Ma  comecché  nella  moltitudine 
fuol  nafeer  fempre  confufione ,  non  fi  puotè  avere  da' 
direttori  canto  V  occhio  à  pennello,  che  a  tutte  IcJ 
cofe  fi  provedeffe  à  tempo:  cagione  principale,  che 
non  riufciv  la  dilei  comparfa  ,  la  prima  volta  ,  eoa- 
quella  perfezione  defiderata  da'  fuoi  Inventori  ,  che 
n' ebbero  eftremo,  &inconfolabileramarrico,  la  on- 
de fù  d'  vopo  raffettaila,  e  prolongarne  la  compar- 
fa, per  molti  giorni,  incapo  a'  quali ,  di  nuovo  in- 
timatone T  invito  5  fi  celebrò  quefta  fc  nzione  con^ 
molta  magnificenza ,  effendo  che ,  pervenuta  nel  luo- 
co  proflimo  à  Palchi  ,  la  Machina ,  furono  da  varj 
Moftri  ufeiti  di  bocca  al  Drago  diftribuiti  i  Regalli, 
e  per  termine  i  Perfonaggi ,  eh*  erano  fepra  d'effe 
veftiti  all' Eroica,  vicendevolmente  «mauro  JlTri- 
$nfo  degli  Incanti  Amorofi  ,  componimento  del  fou- 
laccennato  Conte  S.  Martino  ..    Io  cenofeo  effermi 
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1689  molto  diruto  nella  deferitone  diquefta  Machina  t  tiè 
lenza  ragione ,  imperoche,  fe  fecole  grandi  y  e  ma* 
gnifiche,  fona  quelle,  che  danno  il iuftro  ali7  Moria* 
non  avendo  io  per  le  mani  fatti  particolari,  degni  di 
ipeziofa  menzione;  ho  kifciato  il  freno  alla  penna  in 
quefto  calo,  per  difeorrere  di  cofa  fi  nobile,  e  degna, 
che  nè  la  maggiore  à  tempi  memorabili  è  comparfa, 
nè  da  alcuno  ftimafidi  vederne  lafimile  in  avvenire  j 
nel  deferi  vere  la  quale  co*  termini  proprf  in  quel!' ur- 
genza ebl>e  il  luoco  primiero  lo  itile  del  Canonico 
Giulio  Celare  Grazzini  Letterato-  di  tanta  ftima  ,  e 
venerazione  .  Mà  in  vero  quefV  Anno  ,  che  con  fi 
infaufto  orofeopo  di  meffizia  avea  auutoilluoingref- 
fo  ,  non  potè  diftoglierfi  dal  porger  materia  di  dolo- 
re all' Italia  ,  &  alta  Chriftranttà  ratta  ,  funestando 
m  bel  fereno  di  &oBayk  tranquillità  della  Chie» 

gite*  fa.  Cattolica  >  Morì  dunque  Innocenzo  Undecimo 
'xit  ^om  Ba  ^onte^ce  ^  duodecimo  giorno  ò*  Agofto, 
dopo  aver  retto  il  Ponteficato,con  fomma  gloria  T  e 
beneficio  della  Chritìianità  annidodeci,  mefidiece, 
€  giorni  ven  tkiue  ^  dopo  cinquantad  ue  giorni  di  peno* 
filli  na  infermità  .  L'indicibile  afflizione  di  tuttala 
Chfefa  Cattolica ,  per  efferftata  fuor  d'ogni  credere, 
è  inenarrabile  :  folo  mi  reftringo  à  dire  ,  che  quanta 
ne  paò  aportar  la  morte  d'un  Santitfimo  Pontefice,tan- 
ta  co  nunernente  ne  cagionò  la  perdita  di  quefto,  per 
le  mirabili  doti  ,  che  oltre  il  Triregno  lo  rendeano 
f%*e"l- venerabile  .  PartifTì  tofto  nel  decimottavo  gì;  ino 
cTAgoilo  ,  dopo  T  elfequie  celebrate  da  quefta  C  \tr 
UUg.  tà  ai  morto  Pontefice,  il  Cardinal  Accia  joli  Le- 
gato per  intervenire  al  Conclave  .  Fu  egli  accom- 
pagnato dal  piaat©  di  tutto  il  Popolo,  che  dif  era- 
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va  di  più  vederlo  in  quefto  governo  :  lafciò,  0011101689 
apunto  avviene  delle  Stelle  che  cadono  a  un  lungo 
feguito  di  luce  ^  nel  beneficare  con  larga  magnificen- 
za la  Povertà ,  folita  ogni  mefe  effere  da  elio  difìin- 
tamente  fovvenuta  .    Fù  reftituita  la  libertà  a5  Car- 
cera ti ,  fi  richiamarono  i  contumaci  ,  e  fu  benefi- 
ca ,  come  Tempre  ,  in  queft'  ultimo  la  fua  Pietà  . 
Così  proferito  dal  Cuore  di  tutti  li  Cittadini  ,  pi- 
gliò la  via  verfo  Roma  ,  à  cui  poco  ftete  ad'  ap- 
pigliarti il  Card.  Carlo  Cerri  Vefcovo  ,  la  cui  f^  t^^f 
tenza  fù  compianta  da  tutto  il  Clero  3  che  preiago  card. 
di  quel,  che  avvenne  per  V  ultima  fiata  lo  vide.  WyS^o 
unico  follievo,  che  rimafe  al  Popolo  fu  neir  ottimo 
governo  del  Vicelegato  lafciatocidal  Cardinale  5  eh' 
era  Monfig.  Francefco  Acquaviva  d* Aragona  y  Pro?  Me* fa* 
lato  di  cosi  ottima  Indole,  e  generofa,  che  fembra-^^~ 
va  nato  per  il  Dominio  ,  e  da  quefta  dignità  eletto^'S* 
per  onora  la  >    Longo  tempo  egli amminiftrò  quefta  tQ: 
Carica  fenzail  Legato,  pofeiache  dopo  la  Creazione 
del  Papareftò  fofpefa  per  alquanto  quefta  Città ,  dal 
fa  pere  qua]  Card.  Legato  gli  toccafte  in  forte,  e  de- 
filato gli  folle  da  N.S.  .    Così  frattanto  profeguì 
il  fuo  governo  ,  e  fe  non  fi  fufle  trovato  nel)'  emer- 
genza d' un  Anno  d' affai  fcarfi  raccolti,  aurebbe  an- 
co di  più  fatta  campeggiare  la  fua  beneficenza  5  cho 
dal  volere  di  Dio  gli  fù  impedita  .    Caddero  ila  men- 
ti però  sùla  perfona  delMarchefe  Alberto  Penna  cica-  Jiforto 
to  Giudice  de'Savj  finodal  mefe  di  Gugno,  al  qua.  ^T' 
le  non  baftò  Y  effere  di  mente  vaftiflìma ,  di  politico ,  &Savi» 
economico  fentimento  al  pari,  e  più  di  qualunque  al- 
tro ,  imperoche  effendo  entrato  in  dignità,  con  la  ftima 
comune  di  poco  amorevole  alla  povertà  (impresone 
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ióS^felfiffima  radicata  nella  Plepe  )  ebbe  la  sfortuna  di 
tirarfi  adolfo  infinite  maldicenze  da  quelli  \  che  non 
fanno compenfare  co  '1  buono  il  cattivo,  e  diftingue- 
re  i  tempi  ,  che  non  Tempre  corrono  eguali  >  e  ciò 
fu  per  vederli  di  fuo  ordine  ,  e  partecipazione  del 
pefo  <fc/Vicilegato  ,  fminuito  di  quafila  meta  il  pcfudclPa- 
/^z^.ne  (  cofa  ,  che  veramente  parve  grande  affai  ,  per 
to .  eflere  dà  un  ertremo  all'  altro  la  caduta  )  ma  che ,  in- 
fatti s'aurebbe  potuta  confeguire  fimilmente  ,  con  me- 
no di  fchiamazzo,  e  d' apparenza  ,  feà  poco  à  poco 
fi  folfe  abbalfata  quefta  Victovaglia  9  finche  fi  fufle 
pervenuto  a}  pefo  ,  che  dalla  penuria  veniva  confti- 
tuito  .  Quello  èlofvantaggio  del  concetto  pubbli- 
co, che  piglia  tutto  à  fimilitudjne  dell' imprelfione  , 
che  tiene  in  mente  .  Et  effendo  ,  che  ne*  tempi  di 
Sede  Vacante,  pare,  che  te  cofe  fi  regolino  con  me- 
no di  fervore  degli  altri  tempi,  ogni  novità  >  per  mi- 
nini  che  fia  ,  fembra  grandi.fi  na  ,  Accade  nel 
tafo/lratempo  diquefta  Sede  Vacante,  quel  curiofiifimoca- 
ridfo™  -  dique'  due  Famiglj  d'un  Gentiluomo  Ferrarefe  , 
i  quali  finfero  ,  che,  una  notte  ,  fufle  loro  a  p  par  fa 
un  Anima  del  Purgatorio ,  che  dicevano  eflfer  ftata_, 
la  Madre  del  loro  Padrone  ,  &  aver  quella  pregati 
li  due  Compagni  ad  efsporre  al  loro  Signore  le  pene 
atroci,  nelle  quali  fi  trovava,  per  non  aver  adempiti 
alcuni  voti  di  Viaggi ,  e  Sagrifizj  da  farfi  in  Roma ,  & 
in  altri  luoghi  lontani,  che  però  pregava  volerne  elfi 
avvifareil  dilei  Figlio,  acciò  facefle  adempire  quefte 
obbligazioni  per  mezzo  di  loro  due  Servidori >  &per 
farne  apparire  la  verità,  dilfero  aver  quella  ,  con  una 
mano  infuocata,  tocatele  lenzuola  del  Letto  loro,  c 
lafciatoviil  fegnoimpreffo,abbruggiando  quella  parte 
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ieofa  che  à  prima  vifta  ebbe  una  grande  apparenza  ,1689 
e  dal  concetto  del  Padrone  quafi  veniva  approvata ,  fc 
coftretti  dal  Santo  Tribunale  li  Servidori ,  col  difcor- 
de  efsame,  neri  avelfero  indicata  la  loroaftuzia  ,  &  in- 
di feoperta  libera  mente  la  finzione ,  reftandone  effi  lo- 
to  perciò  delufi ,  e  meritevolmente  gaftigati  .  Altre 
cole -più  ftrane  farebbono,  conforme  al  folito,  nella 
Sede  Vacante  accadute  ,  fe  lungamente  fufle  tardata 
la  fofpirata  creazione  del  Pontefice,  che  dopo  poco 
più  d'un  mefe  confolò  la  Chriftianità,  con  reiezione  Alepm 
di  Papa  ALESSANDRO  Vili.  >  prima  Pietro  Card .dr*rm. 
Ottoboni  Veneto  ,  nel  fefto  giorno  d'  Ottobre:  per  T*pa 
cui,  ficcome  tutta  la  Chriftianità  moftrò  giubilo  oltre 
mifura  ,  molto  più  la  nativa  fua  Patria  dilatò  all'al- 
legrezza i  confini  .    Si  moflfero  torto  tutti  gli  Atti- 
nenti, e  Confanguinei  per  tributare  in  perfona  gli  atti 
del  loro  offequio  a' piedi  del  Sommo  Paftore  :  Eprin-^^ 
cipalmente  D.Antonio  Ottoboni  ,  e  la  Moglie  ,  di- ©ri- 
venuti Principi ,  cosi  airimprovifo,  di  Santa  Chiefa^^ 
s'alleftirono  ,  con  una  fioritilfima  Corte ,  al  Viaggio™™. 
verfodiRoma  *    Doveva  quefti,  e  per  il  rifpettodi 
grado  Nobile,  perla  dignkà  ottenuta  ,  e  per  li  meriti 
del  Zio  Pontefice,  eflereper  dovunque  palfaffero  ac- 
ola diltintamente ,  e  ferviti;  quindi  la  Città  di  Fer- 
rara ,  che  per  ragione  della  buona  conifpondenza  3 
che  con  quella  Republica  conferva  ,  e  per  la  divozio- 
ne ,  che  mantiene  al  Pontefice  di  cui  è  fuddita ,  fapen- 
do,  che  dovevano  litopradetri  Principi  porre  il  palfo 
sul  Ferra  refe.,  e  venite  in  Città ,  furono deftina ti  dal 
Giudice  de'  Savj\  due  Ambafciadori,  che  incontrai 
fero  quelli  à  confini  dello  Stato  ,  e  gli  accompa^naf- 
fero  col  iorofeguito  in  Città,  con^tutto  quel  tratto 
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t6S^à  Urbanità,  e  magnificenza,  che  conveniva  fi  à 

faggieri  fi  qualificati,  &  alla  Nobiltà  di  quello  ^  Mi- 
co,  che  in  gentilezza  àneffun  akrola  cede  .  Furo- 
Jtmh*  no  q  refti  F  Abbate  Ferante  Bcntivi  glio  ,  k  iì  Mar- 
{^p^chefe  Antonio  Trotti ,  i  quali  con  decoiefi*  c<  r 

gio  fi  portarono  alla  Guarda  Ferra  eie  sii  1  K\  do- 
ve '1  d>popranfo,  complirono  co'l  Principe  in  Bue-* 
cintoro  ,  e  feco  s'accompagnarono  fino  al  Ponte  di 
Lago  feuro  ,  dove  attendendo  Monfig  Vicelegato  V 
arrivo  dello  fteffb,  partirono  gli  Ambaiciadori,  econ 
il  detto  Prelato  profeguì'l  viaggio  il  Principe  in  Car- 
rozza verfo  la  Città  .    Dall'altra  parte  alla  Princi- 
pefìfa  moglie,  furono  aferitte  due  Dame  àfervirla  , 
cioè  liMarchefa  Antiopa  Trotti,  e  Do  ma  Cateri- 
na Pia  Morti;  e  quelle  riceverono  Sua  Eccellenza  al- 
lo sbarco  del  Cavo  vicino  al  Cartello ,  nel  quale  fu 
condotta,  ft  fteggiandofi  intanto  dalla  Città  co'fparri 
di  Cannone,  e  fuochi  d'allegrezza  .    Sino  aiJe  due 
ore  di  notte  fu  la  Pàncipeffa  complimentata  da  tut- 
te le  Dime  ,  e  Nobiltà,  ficcome  il  Principe  da  tutti 
liCavallieri,  dopo  diche  furono  introdotti  nel  Tea- 
tro à  S.  Stefana  ad  afcoltare  un  Drama  da  ottimi 
Mufici  cantato,  loche  finito  ,  e  tornati  in  Cartello  , 
dopò  il  ripofo  della  Notte  ,  partirono  per  la  Via  di 
Bologna,  imbarcandoli  alla  punta  di S.  Giorgo,  fin 
qui  ferviti  da  molta  Nobiltà,  eda  alcuni  particolari 
fino  a  Ili  confini  .    Lafciando  noi  in  tempo,  che  con 
l'univerfale  ,  e  plenario  Giubbileo  mandatoci  da  N. 
S> ,  s'implorava  ad  e(To  longa  profpeiità,  pace  >  e 
tranquillità  alla  Chiefa  Cattolica  . 

Fine  del  Settimo  Libro . 
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DELL'OTTAVO  LIBRO  • 

Ralafciano  in  queft'  Ottano  biro  gli  Amba- 
Jciadori  deftinati  di  portar  /'  ubbidienza  della 
Città  al  Pontefice  acuendogli  effo  esentati  ;  al- 
cuni però  per  proprio  tntereffe  partono  a  quella 
svolta  y  e  fra  d' ejjì  il  ^Marche  (e  Giofeppe  Tajfoni  Amba* 
fciadore  ordinario  5  eS»  //  Marchefe  Francejco  Sacrati,  che 
ottiene  di  poter  fuccedere  dopo  i  Gir  aldi  ne'  fuoi  Feudi  • 
Non  emendo  ancora  pervenuto  il  nuonuo  Legato ,  che  fu  il 
Card  Imperiali  y  fotto  Monfgnor  Acquauinja  fucced$n& 
rvarìj  cafi  y  e  fra  gli  altri  muoiono  alcuni  anjnjelenati ,  s 
inftitmfce  la  Caccia  del  Toro  rfajfa  per  Ferrara  D.Linjì$ 
Odefcalchi ,  e  njertif cono  alcune  precedenze  tra  7  Vicele- 
gato  y  €  Giudice  de*  Sanj)  ;  Muore  da  poi  il  Card.  Cerri \ 
fi  narrano  i  funerali  5  e  l' inn/ afone  fatta  di  infinita  mo- 
firuofta  di  Topi  nelle  campagne  Romane .  Creato  Giudice 
de'  Sanj]  il  Co:  Ercole  Lolita  y  fi  fofpendono  le  Arme , 
fi  canonizzano  cinque  Santi  dal  Papa  5  che  poi  muore  dopo 
pochi  mefi  5  dopo  accaduto  un  Terremoto  in  Ancona  9  e  la 
Pefttlen'^a  in  'Napoli  •  Stando  Sede  ^vacante  muore  il 
Marchefe  Alberto  Tenna,  delle  cui  entrate  $'  alzjt  il  Col- 
legio de'  "Nobili  y  facce  de  un  lagrimeuole  affajjìnio  y  enjen* 
gono  Soldati  Tedejchi  su  confini  Mantonjani  5  e  Alodo* 
ncfi .  Dopo  di  ciò  il Vicelegato  r a  (jet  t  a  ti  Regtftro  pubblico  ^ 
O*  accoglie  la  Principe  fa  Medici ,  che  papa  per  Ferrara^ 
efftatuifce  una  Permuta  co*  i  Bologne fi  del  ncftro  Leta- 
me in  tante  pietre  da  felciare  la  Città  .  Finalmente  dopo 
la  Creazione  d' Innocenzo  XII.  <vtene  ti  Legato  conferma* 

Ccc         to  per 
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toper  altro  triennio  9  e  non  colendo  che  più  fi  recit afferò 
Come  àie  nel  Teatro  di  Cortile  y  che  di' f uà  inftanxjt  fi  ridu- 
ce ad  efiere  Chic  fa  coH  Titolo  di  S."AÌaurelio  y  fifa  un^ 
nuorvoTeatm <  pei %  le  Come  die  dal  Co:  Giofeppe  Scroff^  * 
jpafiaper  Ferrara  la  Principerà  Tanfilia^  fé)  il  Card > 
Ottoboni  con  la  Cognata,  e  non  tronjandofi  chi  nuenijfe  alla 
Residenza  di  quefio  Vefco<u.ado^  perle  penfionijLTapa  de- 
putafiopraÀlGonjernQ'Ecclefiaftico  iLCard.  Imperiali  ^  che 
fdfelciarequaft  la  Citta,  tutta  y  efpurgarele  Do^ze  pubbli- 
che ;  infiituifce  unmercaco  pubblico  esente  nel  Giosuè  dì.  d 
S.  Giorgio  .  Jlduore  in  quefii  tempr<tMonfig.  Giofepp  e  Ef- 
tenfejMofti  S^unzjo  injfpagna  yO*  alcuni  altriCaruallie- 
ri  di  confi  Aerazione  )  e  1N.S.  per  le  liti  de' Fiumi  ,  che-* 
^vertono trd  noi ':y  e.  Holognefi  y  deputa  il  Card.  Barberino^ 
e  D' Adda  5  che  njengonoin  Ferrar  a  per  queftQ  effetto,  rrj&- 
fitando  le  acque  5  e  nel  tempo  della  loro  njifit a^vien  fatto 
Vicelegato  Adonfig .  T>oria  y  e  Giudice  de^Sa^v]  il  March1. 
Rofijetti  fiotto  7  cui  reggimento  s' in/ìituifcono  li  Carriom 
per '  la  mondezza della Citta :..  Viene  ribene  detto.il  Duomo 
da  Aionfig  .  Vel corvo  ài '  Cornate hio >  y  per  efiere  fiato  polluto 
col f angue: ^  dopo  ejferfi  f entità  una  ficofia  di  Terremoto , 
che  fece  il  fuo  effetto principalmente  in  ^/anto^ua  y  Ven- 
gono poi  mandate  d  Ferrara  dal  ^Papa  y  alcune.  Compa- 
gnu 'di  Soldati  per  alcune/f^fpi^ioni^  che  fi  ef pongono. .  Ac- 
cadono due  incendy  memoràbili  r  uno  nella.  'Biblioteca  del 
Conte  cBoBdemyl> altro  nell'Appalto -dellafPolrve.'.  S'eleg- 
ge in  nuonjo  Ambafciatore  il  Adarchefe  Cornelio  <Bentirao- 
glio  ,  e  s' introducono  in  Ferrara  i  Preti  della  Congrega 
%ione  delle  ^liffwni  7  con  altre  particolarità  confi der abili  * 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  OTTAVO. 

Enfava  quefto  Pubblico,  conforme j^q0 
la  confuetudine  inveterata  ,  cT  in- 
viare à  piedi  del  nuovo  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Vili.  ifoliti  Am- 
bafciadori  S traordinar j,  per  preftare 
l'obbedienza  di  quefto  Stato  ad  eflb, 
(come  Capo  di  Santa  Chiefa  5  e  Pa- 
drone di  quefto  Ducato  ,  e  di  già  nel  giorno  ventèli- 
mo quarto  dell'  Ottobre  patfato,  erano  ftati  deputa- 
ti  dal  gran  Confeglio  radunato  per  quefto  fine  >  il  fasori 
Marchefe  Giofeppe  Maria  Eftenfe  Taifoni  ;  il  *Mar.*{22 
chefeTomafo  Sacrati  s  il  Marchefe  Antonio  Trotti,  Tmte- 
e  per  Oratore  Y  Avvocato  Pietro  Leone  Ma rchioni  £  $cc* 
tutti  perfonaggi  di  ftima  y  e  di  merito  y  mail  Pon- 
tefice ,  cui  fu  partecipata  quefta  ufuale ,  cconfueta 
rifloluzione  ,  riflettendo  forfè  al  difpendio  al  qualo 
per  fimi!  cagione  foggiaccva  quella  Città  ,  fece  à 
noi  intendere  di  reftar  pago  della  buona  intenzione , 
e  che  perciò  ellimeva  la  Comunità  ,  e  Perfonaggi 
deputati  da  quefto  incomodo  .    Partì  però  ,  nel 
Decembre  di  detto  anno  ,  con  afpettazione  di  gran  M  ^ 
TÌufcita  ,  il  fopra mentovato  Marchefe  Taflbni,  co-  Tafjon] 
me  già  deftinato  fino  nel  mefe  di  Giugno  per  Am-^H- 
bafciadore  ordinario  di  quefta  Città  ,  recidente  ap-  \m* 
preffo  il  Pontefice  per  efporre  le  noftre  occorrenze  * 

Ccc  2  cri- 
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té$ot  riferirfci  le  intenzioni  di  Sua  Santità  •  Privilegio 
già  concetto  per  Breve  Apoftolico  particolare  da  Pa- 
TrMIc- pi  Clemente  Vili,  à  quefìo  Pubblico  ,    di  poter 
*l°erde  mancenere  nella  Corte  Romana  quefto  Ambafciato- 
J*»b.  re,à  cui  fu  affegnato  il  fuo  luoco  diftinto  nella  Pon- 
tificia Capella  •  Non  potè  parimente  trattenerfi  dall' 
andare  à  baciar  il  piede  al  Santo  Paitore  ilMarche- 
fe  Francefco  Sacrati  ,  che  informa  decorofa  ,  por* 
peron  toffì  à  quella  Corte  ,  &  avanti  al  Pontefice  ebbo 
tfp^una  eloquentiifima  Orazione  y  per  puro  inftinto  di 
dimoftrare  à  N*  S.  la  Angolare  coniolazione  di  tut- 
ta la  Chriftianità  nella  diluì  alTunzione  al  Pontefica- 
to,  &  inficine  per  fupplicarnelo  d'una  grazia,  cho 
con  larga  beneficenza  gli  fu  conceda  >  e  fu  di  poter 
fuccederenel  pollerò  de' Beni  ,  e  Feudi  ,  e  Ragioni 
otienelaàzMz  Nobile  Fameglia  de'Giraldi,  ch'era  pereftin- 
§uer^  >  come  ridotta  folamente  nella  perfona  del  Sig» 
Feudi  Gio:  Bardita,  che  avvanzato  in  età,  davaà  vedere 
$tral&  ^|  mancarefenza  fucceilione,  dopo  del  quale  in  v  ir- 
tù d*un  antico  fideicommilTo  ,  V  eredità  di  quefU-* 
Cafa  dovea  trasfonderli  in  un  Baftardo,  cheeftratto 
à  forte  > da  quelli  del  Confervatorio  della  Cafa  di  Dio, 
doveffe  cognominarli  talmente,  e  godere  il  benefizio 
della  fucceflione  in  que'  Beni  ,  lo  che  non  può  più 
avvenire  fin  dopo  Teftinzione  della  Fameglia  Sacra- 
ti, nella  Linea  però  del  Marchefe  Francefco  y  corno 
Marito  d'una  Dama  di  Cafa  Giraldi.  Inqueftagui- 
fa  parte  di  que'Cavallieri  reftò  confolata  con  la  vedu- 
ta del  Papa  y  e  la  Città  provveduta  d'  Ambafciadore, 
mà  non  però  ancora  di  Legato  .    Era  già  3  come  se 
detto  nel  Libro  antecedente  ,  rimafo  al  Governo  di 
quefta  Città ,  e  Ducato  Monfignor  Francefco  Acqua- 

viva 
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viva  d'Aragona,  Prelato,  che  veramente  operava  1^90 
da  Principe ,  e  governava  con  tal  magnificenza ,  che 
T  amore  del  Suddito  co*  fuoi  beneficentiflìmi  tratti 
compra vafi,  efenon  che, nel  tempo  di  fuo  governo,  mrti 
avvenne  qualche  fpezialita  memore  vok%come  ru  quel-  nati  # 
la  d'un  tale  Francefco  Maria  Rotti  da  Parma  ,  che 
per  entrare  poffeffore,  e  ragiratore  d'  un  intereflie  di 
mercanzia  ,  dopo  aver  pe  (Iguitato  in  più  modi  il 
principale,  alla  fine  tentò  d'avvelenarlo  con  una  vi- 
vandatila quale  reftarono  morti  alcuni  della  fua  Fa- 
meglia,  mà  non  quello,  che  defidera va  il  Malfatto- 
re, che  poi  fu  feoperto ,  e  con  morte  ignominiosi  pu- 
nito dell' esecrabile  eccetto  :  Per  altro  tutte  le  cofe 
correvano  con  una  placidiOima  Ilarità,  e  per  fecon- 
dare il  nottro  genio,  e  mantenere  la  Pace  nel  Popo- 
lo, eh'  è  una  delle  principali  ragioni  di  flato  ,  dopof^f/4 
avere  introdotte  le  (olite Carnovalelche  licenze  >  in* deir^* 
ventò  di  far  dimoftrareal  popolo  nel  gran  Cortileap- 
preffò  la  Piazza,  una  dilettevole  Caccia  del  Toro, 
circondandolo  d'  intorno  di  varj  Palchi  in  guifa  di 
nobile  Stecato,  talché  ufeire  non  potette  la  Fiera  .  Sta- 
va Monfignore  nel  piano  del  mezzo  della  Scala  def- 
fo  Cortile  ,  corteggiato  da  moltitudine  di  Nobili  , 
che  da  quel  luoco  adorno  decorofamente,  andava  go- 
dendo del  nuovo  divertimento .  Ebbe  nuova  cccafio- 
ne  quello  Prelato  di  moftrare  la  fua  fplendidezza  ,e 
genio  nobile,  allora  quando  effondo  pervenuto  in  pc&Tmcipc 
rara  nel  ventinovefimo  giorno  d'Aprile  ,  il  Piincipe^^J 
D  >n  Livio  Odefcalchi ,  già  Nipote  d'Innocenzo  XL  r*- 
dif.  m. ,  alloggiato  nel  Palagio  della  Marchefa  Gine- 
vra d' Arco  Bevilacqui,  fu  colà  vifitato  dalla  Nobiltà, 
e  dal  Vicelegato  infieme  >  che  lo  condufle  à  vedere 

le  cofe 
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ié^olecofe  più  fegnalate  della  Città,  e  la  Fortezza , con 
diluì  ammirazione  partendoli,  dopo  effere  flato  fer- 
vuto del  Ballo  di  tutta  la  Nobiltà ,  e  nel  primo  di  Mag- 
gio inftradato  fi  verfo  di  Vienna  ,  Quefte  cofe  face- 
vanfi  nel  tempo  ,  eh'  era  priva  Ferrara  vie  di  Legato 
edi  Vefcovo ,  non  comportandone  1'  avverta  ftagio- 
ne  il  ritorno  ,  Mà  quefta  tardanza  fu  cagione  da  una^ 
parte  di  qualche  trafeuratagine,  arrivando  fino ,  òi 
dimenticarli ,  ò  non  curarli  chi  fopra  ciò  era  depu  tato 
di  provvedere  di  Predicatore  Apoftolico  la  noftra  Cat- 
fme_  tcdrale ,  che  non  è  mai  andata  vuota  d'  ottimi ,  e  va- 
draiz-,  lenti  fogge t ti ,  ficche  T  anno  rela  fìimabile  à  gliefteri, 
TredkaP  deplorabile  da  ogni  grand*  Oratore  Evangelico  • 
*ore-  AUa  mancanza  lottentrò  un'  altrettanto  infigne  (oget- 
to,  che  fu  il  P.  Cattalani  Bernabita  ,  inviatoci  dal 
Card.  Cerri  da  Roma;  e  quantunque  non  pervenif- 
fe,  che  folo  nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terza  5 
nulla  dimeno  con  ia  fua  forte  Evangelica  eloquenza-» 
tanto  operò  ,  quanto  aurebbe  fatto  in  un  intiero  cor- 
fo  quadragefimale  .  11  Giudice  de'  Savj  altresì  , 
eh*  era  il  Marchefe  Alberto  Penna ,  d'  una  oculatez- 
za grandiffima,  benes'  accoppia  va  con  il  Vicelegato 
circa  al  governo,  mà  non  correvano  eguali  nel  ceri- 
moniale, imperoche  dovendoli ,  peri  npetrare  la  fe- 
renità  dell'  aria ,  movere  le  Sante  Reliquie  de'  noftri 
Protettori,  non  già  dalla  Cattedrale,  per  le  ragioni  , 
che  dice  d'avere  quefto  Capitolo  circa  la  precedenza, 
Tier,%e  m*  ,  che  anno  appo  di  loro  li  Monaci  Oli- 

€Qntro-  vetani  nella  Chiefa  loro  diS.  Giorgio  fuori  delle  mu- 
ra,  per  jsfuggire  un  impegno,  s'  ineorfe  in  un  altro, 
e  per  la  mala  difpofizione  de* Luoghi,  alcuno  noiu, 
volle  pregiudicare  al  proprio  flato,  &  inconfeguenza 
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aftìftere  alla  Proceflione ,  che  per  interefìTe  pubblico  ,| £cjo 
e  tanto  neceffario  celebrar  fi  dovea  ,  effendo  ì  Fiumi 
gonfi,  e  le  Campagne  in  gran  parte  dall'acque  co- 
perte .    Lo  fteffo  avvenne  nelfarfi  la  Vifita  grazio- 
la- de'Carcerati  ,  per  la  folènnità.  di  Pafqua  di  Refìfir- 
rezione  ,.  alla  quale  il  Giudice de'Savj noninterven- 
ne,perle  ftefle  cagioni  .    Si  fàquefta  due  vofte  T  an- 
no^ à  Natale,  cioè  •,  &àPafqua,  nel  mezzo  del  Pa- 
lagio della  Ragione  y  alla  prefenza  del  Legato r  Vi- 
celegato, Giudice  de  Sa v},.  e  fuo  Maeftrato,  Loco- 
tenenti,  Civile  ,  e  Criminale  y  Auditori  ,  Fifcali,  Pro-  vif%t* 
curatori  ,  &  altri ,  che  preceduti  dalle  Trombe  par- 
tono dal  Cartello  à  piedi' ,  per  la  fcala  di  Comunità 
accompagnando  il  Legato,  e  cola  su  fi  portano ,  foc- 
combendo  alle fpefe F  Archiconfraternità  della  Morte, 
per  ordine  del  di  cui  ComrniiTario  fi  preparano  tutto 
le  cofe  bifognevoli  .    Vengono^  all'  afpetto  di  tutti 
queftiy  condottili  Prigioni  a  v  vinti ,  &  il  Procurato- 
re loro  ,  narrando  brevemente  ildelitto,  e  le  difefe^  im- 
petra dal  Card.  Legato  ,  che  folo  determina  ,  e  fa 
grazia,  la  loro  libertà  .    fn  qualche  altra  partico- 
larità eziandio  non  s'  univano  gli  animi  del  Vicelega- 
to, e  Giudice  de  Sa  vj,  come  a  dire  nel  dominio  fo- 
pra  degli  Ebrei ,  Giurifdizione  antica  ,  e  notiffima  ^ 
che  da  tante  Sanzioni  ,  Statuti ,  e  Privilegi  vieno 
conceflfa  al  Giudice  %  e  Maeftrato  de\Sa  vj ,  contefa- 
glifolo  in  quefto  punto,  avendo  voluto  il  Vicelegato 
dare  il  piacimento  ad  una  fupplica  della  Naziono  ^^. 
Ebrea ,  per  poter  ftatuire  le  Regole  da  ofìTervarfida  perii 
Tilìatori  cT effa  nel  far  le  Tafle,  che  glioccorre{Tero^7; 
per  gli  aggravj,  acquali  foccombono,  e  quefte  erano^d* 
diftiwte  in  ventifd  Capitoli  j  uno  de' quali  pareva  af- 
fai 
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1690^1  ftrano,  &era  il  non  dirli  appella zinne fra  d'  c/fi,' 
neppure  informa  di  riccorfo  .  •Orrennero  gli  Ebrei, 
egli  è  vero,  quella  facoltà,  da  rinovarfi  difeiinfei  An* 
ni,  (ìccoaie  il  prudenti^  no  Card.  Accia joli  Legato 
s'era  compiacciuto  approvarla  (in  dall'anno  168 3. 
màperòreftò  illefa  V  autorità  del  Giudice  de*  Savj  , 
che  foprale  Liti,  e  Neg  >zj  d  gli  Ebrei  è  incontra- 
ftabile,  facendo  vedereil  Maichefe  Penna  con  uà-* 
atto  pubblico  ftampato,  quale  veramente  fuffe  la  fua 
Autorità,  alla  quale  proteftoffi  il  Pubblico  non  vole- 
re, che  fi  fuflfe  pregiudicato ,  e  da  Roma  n'ebbefi  de- 
cisone favorevole  S*  aquietarono  quefti negoziati, 
che  riufeivano  di  qualche  feoncerto ,  con  l'avvilo  del- 
la prefta  venuta  del  nuovo  Legato,  determinato da_. 

Card  Noftro  Signore  a  quefta  Legazione  •    Era  quefti  i! 

imperi  Card.  GIOSEPPE  RENÀTO  IMPERIALI  Ge- 

ltLeiatonovek,  Nipote  del  già  Card.  Lorenzo  Legato  noftro, 
creato  Cardinale  poco  avanti  in  una  Promozione  d' 
altri  Porporati,  e  non  pocotempo  trapafsò,  che  ne 
fececonfapevole  il  Noflxo  Giudice,  e  Maeftrato  de' 
Savj,  con  l'Epiftola  fufleguente  . 

llluftrifflmi  Signori . 

„   ,    La  G  enero  Cita  impareggiabile  di?N.S.%  dopo  dovermi 

Sua  let-    -  f     cSo  t  y  V      ;  r 

terau.  ejj aitato  alla  Porpora  ,  s  e  degnato  ae/Tinarmt  a  coaejta 

Tubbli-  Legazione  .    Porto  però  la  notizia  alle  S.S.  VV  lllu- 
firtjjime  ,  alle  quali  mi  perfuado  ,  che  pofia  rtufe  ir  e  gra- 
ta j  e  per  il  riflefso  della  b.  m.  delStg.  Card.  Lorenzo  mio 
Zio ,  che  godè  fintile  fortuna ,  e  per  la  certezza  ,  che  fe- 
guendo  l' ejs  empio  di  detto  mio  Zio  cercarò  di  rendermi 
benefico  d  tutti,  e  d*  avere  nel  cuore  t  vantaggi  di que- 
JiaCittdy  dalla  quale  mi  riprometto  ali*  incontro  pien*-* 
corrifpondenzjt  )  perche  il  Governo  pacifico  è  di  comune 

fati,-* 
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fàtìsf azione  ,  come  defidero  y  mentre  le  frego  dai  Cielo  1550 
infinite prefpertt a  .  Roma  12.  Aprile  x6po.  delle       V V 
Jlluftriflìmc  jffe^onatifs.per  [ernjirnji  fempre .  G>  i£* 
C^r^.  Imperiati. 

Nè  molto  tempo  dopo  la  lettera  egli  diede  ì  portar- 
li di  Rom  ,  fioche  pervenne  in  Ferrara  nel  decimo 
giorno  di  Maggio,  accompagnato  da  una  fioritiiììma  a.M- 
Corte,  c  dal  di  lui  Nipote  D  Michiele  Imperiali  Prin- 
cipe  di  Franca  villa  ,  e  Marchefe  dell'  Oyra  ,  incon-  fin 
trato,  e  ricevuto  con  le  folite  formalità  de  gli  altri  p9te- 
Legati,  toltone,  che  dal  Popolo  non  fi  fece  alci  na 
acclamazione,  per  non  fapere qua!  dovefse efiere  il 
metodo  del  diluì  buon  governo  ,  che  (  ce  rne  fulìe- 
guentemente  vedralfijfù  degno,  e  memorevole.  Ftì 
notabile  fra  le  prime  cofe  Angolari  ,  eh'  avvenniffe- 
ro  appena  eh' ei  fu  arrivato,  cioè  tré  giorni  dopo  , 
Scafo  di  certo  Ebreo  nominato  Raffaele  d'  Ancona,  caio*** 
il  quale  pentitoli  d'effere  entrato  fjxntantan  ente  unibrfo 
nella  cafa  de  Catecumeni,  con  due  Figliclini  fuci  à 
fine  di  fariì  Chriftiani,  appunto  nel  dopo  pranzo  , 
nel  quale  erano  preparate  tutte  le  cofe  per  farne  ilfo- 
knne  Battefimo  nella  Cattedrale,  egli  gettò  uno  de* 
fuoi  Fanciulli  in  un  Pozzo  di  detta  Cafa  de' Catecu- 
meni ,  acciò  non  fuffe  Battezzato  >  penfando  egli  di 
fuggire,  ma  uditofi  lo  ftrepito ,  e  ricavata  fi  dal  Poz- 
zo li  Infante  ,  antoviva,  quanto  bafiafie  per  bat- 
tezzarla, fù  fuo  Padre  carcerato  nella  Curia  Fpifco- 
pile  fintanto,  che  dopo  non  molti  giorni  fù  ritrova- 
to foffocato  ,  e  come  fofpefo  con  le  fue  proprie  cal- 
zette alla  ferrata  della  Prigione  (  forfè  difperato. come 
fìfuppofe,  e  più  tofto  risoluto  di  morire,  che  di  bat- 
tezarfi  )  la  onde  con  obiobrio  di  quella  nazione  fù 

Ddd  por- 
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i^cppsrtaco  à  fotterrarfi  da  alcuni  Facilini  r  alla  Spiana* 
tain  fuoco  detto  il  Calino  del  Diavolo  ,  poco  difeo- 
fto  dille  Fornici  .  Era  dunque  provveduta  la  Città 
di  Legato,  e  s'attendeva  quanto  prima  rarrivodei 
Card  Ceni  Vefcovo  noftro,  il  quale,  come  n'ave- 
vamo già  ricevuto  avvifo  ,  s'era  congedato  da  Ro- 
ma, &  inftradato  à  quefta  volta  .  Ma  Dio,  elio 
ùrie  voleva  ri  minerario  dellefue  fatiche,  &àfechiamar- 

*^rrf  Io  nella  gloria  de' Beaci,  fece  sì,,  che infermatoli  net 
viaggio  poco  difeorto  da  Roma,  e  ritornato  indietro 
per  gli  opportuni  Rimedj,  poco  ftiede,  chelafciò  di 
vivere  in  queir  alma  Città  nel  quindicefimo  giorno  di 
Maggio*  iti  età  veramente  avanzata  ,.  mà,  che  per 
noi  era  ancora  defiderabile  .  Erano  le  Campagne 
di  Roma  in  que'  tempi  molto  contumaci  da  pratticar- 

Jecam&*  per  una  kwa (Ione-  molto  ftrana  d'infinito  numero 
pagne  di  Topi ,  da'  quali  fu  devaffato  quel  Paefe,con  lo 

Komane totale  ftruggimento  de  Seminati  ,  Io  che  eccitò  gran- 
de apprenfione,  non  folo  per  la  penuria,  chenepo- 
tea  feguire,  màcuriofità  ancora  ,  fefufle  fopranatu- 
rale  quefta  improvifa,  e  portentofa  loro  comparla  * 
e  principalmente  lainufitata  fecondità ?per  cui  fi  vide- 
ro i  Topi  ancora  non?  nati,  pregnanti  nel  ventre  ma- 
terno ,  &  in  ifpiegazione  di  quefta  ftrana  meraviglia  f 
ne  pubblicò  alle  Stampe  un  dottiflìmo  parere  in  guifa 
di  Lettera  ,  provando  per  naturai  cofa  quefta  aio- 
ftruolità  ,  il  non  mai  abbaftanza  lodato  noftro  Con- 
cittadino Dottor  Fra ncefeo  Maria  Nigrifoli,  e  per  fe 
imprefse  opere,  e  per  la  rara  dottrina  celebre  Filofc  foy 
e  Medico  ,  non  meno, che  Lettore  primario  di  quefta 
alma  Univerfità  •  Mà  ritorniamo  alla  morte  de! 
Card.  Cerri,  che  merita  bene  particolar  riffleflìone. 

S'ave- 


O    T   T    A    V  O. 


S'aveva  qtiefli  meritato  l'applaufodi  vero  Partorì  igeo 
in  io,  Anni  del  fuo governo^  Obbligatoli  il  Cuore 
di  tutto  il  Clero ,  che  non  potè  ftare  di  non  moflrarne 
cftremo  jamarrico  .    Nel  mentre  in  tanto  9  che  fi 
preparavano  à  quefto  fine  ifontuofi  funerali^fù  eletto  il 
nuovo  Vicario  Capitolare  dal  Corpo  del  Capitolo,  tcanonu 
Canonici  della  Cattedrale,  e  ne  riufeì  il  Canonico  Do- ™vc^£ 
menico  Maria  Gatti,che  preie  quefto  carico  con  gran 
fervore  5  Prima  però  diquefti  funerali  fi  cangiò  fog- 
ge tto  da  N*  S  nella  Vicelegazione,  mandandovi  in 
vece  diMonfig.  Francefco  Acqua  viva  deftinato  In- 
quifitore  in  Malta  ,Monfig.  Aleflandro  Sforza  Mila-  Movfa 
nefe,  Prelatodi  fomma  ftima,  e  ri(folutonel  gover-^^ 
nare,  che  qui  pervenne  nel  giorno  decimo  otta  vo  di  to. 
Giugno  «    Pochi  giorni  dopo,  eflendo  già  difpofte 
tutte  le  cofe  per  la  celebrazione  dcireffequie  alCard  ^^fj 
Cerri,  celebraronfi  li  pompofi  funerali  nel  vigefimo  cor*, 
fefto  giorno  di  detto  mefe ,  nel  quale  apertafi  la  Cat- 
tedrale lì  vide  magnifica  si ,  ma  iuttuofamenteadob- 
bata  di  quanto  lì  ftimó  convenevole  per  celebrare  li 
pietofi  Ufizj ,  e  mirabilmente  in  quefto  adobbo  fpi- 
cò  la  pietà  di  1  Capitolo  de'  Canonici,  che  à  fpefo 
della  menfa  Joio  pofero  tutto  in  ordinanza  ,  e'fràtut- 
te  lecofe  rifluirò  m<  Ito  ali*  occhio  la  Molerò  Catta- 
falco,  che  nel  Presbiterio  alzarono,  corre  luaco do- 
ve più  Tocchio  acquietavafi  ,  architettato  con  Y  in- 
dirizzo del  Conte  Pinamonte  Bcnacoflì ,  nella  maci- 
nazione maeftro  inimitabile  *    Tralafcierò  di  farno 
qui  la  minuta  deferizione  di  tutto  ,  perche  Himarei 
far  torto  alla  fublime  penna  di  Monfignor  Andita_, 
Bertoni,  Canonico  Teologo  ,  in  quel  tempo,  k  d* 
altre,  che  delle  fue  paiole  mi  vcleflì  fcrvire,  avea- 
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16$®  io*w  egli  ficca,  e  pubblicata  una  diftinta  Relazione 
ricca  di  nobili  ,  e  pietofi  fi  ni  feritimene! ,  la  quale  và 
unitamente  con  l' Orazione  funebre  ;  comporta  ,  o 
recitata  allaprefenzi  del  Cari.  Imperiali  Legato,  e 
di  cacto  il  Ci  pi  cab,  nel  tempo  della  Meffa  £  ferme 
da!  P  D.  Pietro  Saffi ,  ora  Abbate  Lateranefe  da  For- 
lì clo^uenciili  no  Oratore ,  intitolata  Lo  Sformo  dei  Me- 
nto .  Terminate  quelle  poitumedimoftranzefiftie- 
de  attendendo  T  a vvifo  in  chi  cadeflfe  reiezione  di 
Vefcovo  per  quefta  Città  y  ma  non  eravamo  degni  di 
ifo.iol  C)Sì  prelìiróeftte  ottenerlo  .  Entrato  in  tanto  nel 
l .mg.  &R.egimento  di  Giudice  de'Savj  il  Co:  Ercole  Lollio 
Uv]  Brancaleone  ,  attefe infiememente  col  Legato  al  go- 
verno de' Sudditi  ad  e/Ti  loro  commellì  ,  mà  non  po- 
terono nel  primo  armo  aver  fortuna  di  C4tnvarfefi,per 
le  fcarfe  raccolte  %  che  andarono  univerfalmente  > 
avendo  perciò  alzato  il  prezzo  delle  Vittovaglie^con 
efclamazione  della  Plebe,  che,  come  più  volte  ho 
detto,  non  sà  compenfarc  le  ottime  con  le  peilimo 
annate,  e  credono  ,  che  di  buona  voglia  i  Princìpi 
s'inducano  à  quefto  reftringimento  per  interefie  pro- 
prio (  il  che  è  faliìlìimo  }  come  fuole  avvenire  inu,, 
alcune"  novità ,  nelle  quali  fa  più  di  ltrepito  uno  che 
fi  la  menti,  che  mille  ,  che  fi  contentino,  come  fù 
^atàeùM  quelli ,  che  per  Pontefizio  decreto  ,  ufcì  fuori  in 
h*W  quelli  tempi,  cioè  d*  una  proibizione  (otto  pene  già- 
??l  ^  vidi  ne  ,  e  di  feomunica  ,  che  fi  doveffero  ridurre 
ad  unadefigaata  mifura  tutte  le  Arme  di  punta  ,  e 
recider  quell  i  ad  ogni  forte  di  coltello  da  qualunque 
esercizio,  che  s'adoperaffe;  per  levare  con  quefte 
FoccaiK^ne  proiììma  di  far  danno  mortale  ad  altrui  » 
e  introdurre     di  vezza  de1  fuoi  Sudditi  •  Veniva 
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quefl:*  ordine  finiftra  mente  da  alcuni  interpretato  fino  i e 
'  in  Roma,  perciò  non  oltrepaflaiono  molti  giorni  y 
che  fu  dichiarata  anco  à  noi  la  intenzione  del  Pon- 
tefice, rifguardante  fola  mente  l'arme  '  oftenfivé  ,.e 
difenfive,  e  non  altri  ftromcnti  |  che  per  diveifo  ufo 
s'adopraffero .  Canonizò  lo  fteffo  Pontefice  nel  fine  Carni 
dell'anno  cinque  Beati,  arrollandoli  nelnumero  de'j^^f 
Santi,  e  furono  il  B  Lorenzo  Giuttiniano  Patriarca 
di  Venezia  ;  B.  Giovanni  di  Càpiflrano;  B.  Pafcale 
Bay! m  de* Frati  Minori  ambedue;  il  B.Giovanni  di 
Dio  Fondatore  dell'ordine  de'  Fatte  ben  Frattelli;& 
il  B  Giovanni  da  S  Facondo  Agoflirìiano,  de'qua!i5|^I 
e  in  quello,  e  nell'Anno,  che  venne  fi  celebrarono 
pompohlfime  le  folennicà  ,  da' Frati  di  quelle  Religio- 
ni, non  tanto  in  Ferrara,  quanto  nelle  altre  Città 
Chriftiane,  per  Y  accrefeimento  di  quelli  interceflori 
per  noi  appo  Dio;  e  bene  eravamo  inneceffità  difi- 
mili  ajuti  :  La  Città  d'Ancona  era  fiata  tormentata  Terrrm 
da  unimpetuofo  Terremoto,  che  l'avea  in  pai  te  de- >  moto  in 
va  (tara  con  gran  periglio,  efofpetto  delle  Città  polle  **ncona 
in  vicinanza  .  La  Città  Parimente,  e  parte  del  Re-  Vfne  in 
gno  di  Napoli  era  afflitta  per  la  peftiknza  ;  che  colà  Hapfà 
infieriva  •    Quefta  influenza,  che  prefe  alquanto  di 
vigore  refe  infauftoi!  principio  dell'Anno  ,  mà  per- 
che la  provvidenza  Umana  non  parea  ,  cheàciòba- 
ilalfe,  firiccorfe  comunemente  alla  Divina  ,  acciò  fi 
degnaiTe  dieftinguer  quefto  malore  in  quelle  parti }  e 
prefservarne  infiememente  quelle  noftre  .    Se  noi 
per  quello  opera  (fimo  molto ,  fi  può  confederare  quan- 
tofacelle  Roma,  Città  principale  dell  Chrifliana  irò- 
nirchia  ,  e  convicina  al  luoco  infettato  .    Mà  non 
fi  torto  refpirò,  pei  lo  celiare,  che  fece  quefto  galli* 
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ló^igo,  che  nuovo  motivo  di  doglianza  ebbe  Roma,  e 
con  Roma  tutto  il  Mondo  Cattolico,  perla  morte  d* 

morte  Aleflfandro  Vili.  Sommo  Pontefice,  mancato  nel 
Sfallo  penultimo  giorno  di  Gennajo,  dopo  un  anno,  ecin» 

rui,  ca  quattro  mefi  di  Ponteficato  ,  perlocche  partendo 
tutti  li  Cardinali  dalle  loro  Legazioni  fi  ritrovarono 
pretto  in  Roma  nel  Concia  ve,  con  tutto  che  nel  cuore 
dell'Inverno,  per  la  elezione  de!  nuovo  Pontefice  • 
Nel  tempo  di  quefta  Sede  Vacante  Mopfig,  AleflTan- 
dro  Sforza,  fece  fofpendere  le  Carnovalefche  licen- 
ze, non  effendodi  giufto,  che  ftando  la  Chiefafen- 
za  Capo  unita  tutta ,  &  affidata  nello  Spirito  Santo, 
vadano i  Sudditi  feioperati,  edifuniri  in  diffrazioni  fi 
grandi  ,  Qualche  cofa  pe ' ò  t<  dleroffi  acciòchp  Y Ozio 
del  tutto  non trionfarte  .  E  nonfù  fcarfa  d'acciden- 
ti quella  vacanza,  ficcome  neppure  erano  ftate  Tal- 
tré  .    Mancò  principalmente  con  diipiacimento  del 

morte  Pubblico  il  Marchefe  Alberto  Penna ,  già  Padre  del- 

Tema  l*  Patr*a  P°chi  anni  avanti,  &  onorato  di  degne  ef- 
fequie  nella Chiefa de* Fraudi  S.  Domenico.  Si  feo- 
perfeil  buon  genio  che  egli  avea  avuto  di  giovare  al* 
la  fua  Patria ,  Jafciando  rutti  li  fuoi  Poderi ,  Entra- 
te, e  Palagio  à  fine  d'educare ,  e  mantenere  coro 
quelle ,  &  in  quello  dodeci  Giovani  Ferrarefr  di  Ci- 
vili Natali  ,  ma  caduti  in  balTa  fortuna  ;  foche  poi 
fu  mutato  j  perche  parve  meglio  a'  fucceflbri  infti- 
tuirne  un  Collegio  de' Nobili,  quantunque  fuori  dell' 
intenzione ;<kì Terrore  ;  Diquefto  non  m'accado 
ora  difeorrerne,  avendo  determinato  di  farne  men- 
zione nel  tempo  dell  Inftitu^ione  di  tale  Collegio  » 
Dirò  foloefifere  flato  queiF  Alberto  queir  ottimo  ma n- 
scnitore  della  pubblica  Autorità,  e  quel  diligemi/fi- 
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mo  Scrittore  di  varie  opere,  e  principalmente  della i&yl 
Deferitone  dello  Stato  di  Ferrara  in  generale  ^  e  delle 
fue  parti  m  particolare:  de  Luoghi  deliziosi  ch'erano//^ opere 
attorno  le  mura  della  Città,  ede'Giaidini  Ducali  ,  e 
d'altre  Opere  varie,  le  quali  vanno  ò  Anonime,  ò 
mafcherate  fotto  nome  fittizio  ,  come,  in  altra  oc- 
cafione  s'è  detto  avanti  .    Oltre diquefte  cofetìa va 
ilnottro  Stato  con  qualche  ;  pprenfione  in  vedendo^7/',, 
calar  gm  da  Monti  su  le  conhna  Modoneie ,  e  Man-  a  co,  fini 
tovane  molte  Compagnie  diTedefthi,  mandativi  à^M^! 
fvernare  dall' Imperadore,  come  in  luoghi  feudata-  Manto- 
riideir Imperio,  acciò  che  in  elfi  avefìe  genti  per  la  va* 
fua  parte  in  ogni  occorrenza  di  mover  Tarmi,  come 
fofpettavafi ,  rigguardandofi  intanto  i  Noftridal  Com- 
mercio con  quelli,finche  qui  vicino  dimorarono ,  come 
Gente,  i  di  cui  cortami  male  fi  confacevano  con  i 
noftri .  A'  tutte  quelle  precauzioni  applicava  co  la  fua 
valta  mente  il  Vicelegato,  e  nella  Città  aveva  per  le 
mani  un  intereffe  altrettanto  utile  ,  quanto  necefla- 
rio,  il  raggirodel  quale  fu  crammezzato da  uno ftra* 
no  alfaffinio  commeflfo  nella  fera  decimafettima  di  Fe- 
braio,  contro  il  Dottore  Agoftino  Zanchi  Eccellen-W^£^ 
tiffimo  Medicofifico  di  quella  Città ,  da  quattro  Per-«MZ>of- 
fone  armate ,  e  mafcherate  ,  che  s'introdulfero  per'*/^*;j- 
le  finertre  in  fua  Cafa  pofta  nella  Via  delle  Pettegole, 
&  affalitolo  eflb  con  mortalmente  ferirlo,  e  tentarlo 
di  foffocare  con  una  fune  ,  il  fimile  tentando  di  fa- 
re ad  altri  famigliari  di  Cafa  ,  che  valorofamente  fi 
difefero,  affine  di  rubbargli  (comecch  era  molto  fa- 
coltofoj  qualche  groffafomma  didenaro,  locheper 
la  relfiftenza,  che  tutti  ferono  ,  non  andò  à  Ladri 
benfatto,  partendoli  di  moto  proprio  forfc  sù il  dub- 
bio 
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1691  t>io  di  refhr  fcoperti  ,  e  forprefi  >  nè  molto  tempo  an- 
dò  che  furono  per  mezzod'  una  grolla  taglia  be- 
lati ,  e  giallamente  puniti  .    Profegiù  il  Viccltga- 
Regìfìro  toà  naturare  ciò,  che  poi  difpofe,  tanto  utile  ,  e  pio- 
ordma'°Rcd  y  illa  Città  ,  e  fù  il  porre  in  allerto,  &  in  ordine 
il  Regiilro  de'  Kogiti ,  &  Iftromenti  dt  N  >ta  j  di  Fer- 
rara ,  che  non  giàerafi  perduto  ,  ma  fenza  ordine  , 
&  inconfufo  per  trafcurate??a  andavafi  ,  come  an- 
nientando; che  pei  ciò  ordino  5  &  intimo  a'  Prt  (fiden- 
ti del  Collegio  de*  Notaj  di  far  porre  per  ordine  tut- 
te le  fcritture  antiche  9  e  che  di  più  li  Notaj  dafie- 
ro  coppia  ,  e  regiftraffero  in  eflo  luoco  tutti  li  loto 
Protocolli,  e  de' Notaj  andati,  chefuflero,  in  qie- 
fìo,  Itati  negligenti  ;    Etti  pando  in  quefta  guifa  T 
abnfo  introdotto,  per  cui  col  tempo  fi  perdevano, 
ò  Smarrivano  le  fcritture  d'  intere/fi  rileva ntitfi mi  , 
dal  che  per  certo  ne  traile  lode,  &  encomio  .  Se 
ne  compiacque,  di  quefta  premura,  il  Cardinal  Im- 
periali Legato,  che  ancora  fi  tratteneva  in  Re  ma  y 
e  rinovò  ad  efifo  T  incarico  d'  afiiftere  ,  e  d'invigi- 
lare fopra  tutto  ciò  , cui  egli,  come  afsente  ,  noo_* 
P*B*g-  potette  ,  e  perciò  egli  vifitò  >  e  con  f  ntuofi  regalli 
^° Sonoro  la  Principeffa  Anna  de'  Medici  ,  Figlia  di 
peffa Me CoCimo  Gran  Daca  di  Tofcana,  che  con  1  accom- 
pagnamento di  quattrocento  perfe  ne  ,  e  convoglio 
richiifimo,diqiu  pafsò  nell'undecimo  giorno  di  Mag- 
gio per  andare  à  fpofar fi  in  Germania  coir  Elettore 
Palatino  della  Cafa  diNeoburgo  ,  alloggiata^  con_, 
gran  parte  del  dibi  feguito  ,  nel  Palagio  de'Mar- 
chefi  Bentivogli  adobato  ,  per  queft'  incontro  ,  con 
apparecchi  reali  ,  dove  da  tutta  la  Nobiltà  di  Fer- 
rara fù  inchinata ,  &  affiftica  fino  alla  fua  partenza, 
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che  avvenne  nel  decimo  quinto  giorno  di  detto  mefe,  1691 
avendo  vifitata  gran  parte  diquefte  Chiefe  ,  e  cofo 
particolaridi  più  rilevanza  .    Con  V  occafio\ne  pure 
dell'amenza  del  Legato  a bbifognò,  ch'elfo  Monfi- 
gnorealfifteflfeal  nuovo  giuramento  del  Giudice  de* 
Savj  Co:  Ercole  LollioBrancaleoni,  per  il  fecond'  an- 
no ,  e  del  fuo  Maeftrato,  nella  Chiefa  de  P.P.  Teatini 
per  cagione  della  inegualità  del  Ceremoniale  con  il  no- 
ftro  Capitolo  ,  e  Canonici  .    Non  fi  fece  pure  quefta 
fonzione  nel  tempo  folito,  imperoche  coftumandofi* 
ogni  tré  anni  ,  dirinovare  il  Confeglio,  nel  tempo  di 
convocarlo  ,  che  d'  ordinario  fuccede  nel  mefe  di 
Maggio,  eflfendoSede  vacante,  non  fi  potè  ottene- 
re il  Brevetto  folito  mandarli  per  Y  abilitazione  de* 
Nobili  5  onde  fu  prorogato  fino  alla  nuova  creazione 
del  Pontefice ,  dal  quale  s'ottenne  il  Brevetto,  efira* 
dunò  il  Confeglio,  per  la  rinovazione,  nel  fettimo,  & 
Bttlvo  giorno  d'  Agofto,  come  pure  nel  ventèlimo  J 
primo  per  Y  elezione  del  Giudice  de'  Savj ,  e  Maeftra- 
to  .  Era  ben  d'huopo,  cheentrafle  un  Maeftrato  di 
pari  prudenza  al  pafiato,  per  li  bifogni  al  pubblica 
occorrenti,  e  in  particolare  alla  gente  Rufticale,  af- 
flitta da  una  ftranafearfezza  di  Vettovaglia,  tutta,  po- 
ca quant* era  ,  introdotta  in  Città,  fe  non  che  com- 
miferando  il  Giudice  de*  Savj,  e  Vicelegato  il  loro 
infelice  vivere,  à larga  coppia  mandando  fuori  l<o 
provviggioni ,  follevò  quella  miferabile gente,  cheli 
moriva  d'Inedia  .    Eradi  più  neceffaria  la  loro  at- 
tenzione per  maturare  fe  fufie  utile  per  il  pubblico  Htmo,1 
patto  ,  che  per  Inftromento  fi  fece  poi  da  quefta  Co-*'"?*,M 
munita  co  Bologne»  di  permutare  tutti  h  noftn  Le- gmfifi 
tamiia  unse  Selci,  per  mantenere  la  Città  felciata^ 
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1691  dappertutto  .    Applicava  altresì  elfo  Monfignore  ali* 
abbellimento  del  proprio  Pi  lago,  e  Heifidenza  >chc 
perfempreèltato  nelle  ftanze  contigue  al  Cartello  fo- 
pra  IePefcarie,  evi  fu  qualche  controveifia  nel  rif- 
fare  certe  Porte  di  quelle  Itanze ,  eh'  erano  baffe ,  & 
antiche,  per  ridurle  nella  moderna  Architetrina  ,  im- 
peroche  il  CommilTario  del  Duca  di  Mod  na ,  che 
rlfiedein  quella  Città,  non  volle  permettere,  che 
fopra  d'elfe  Porte  fi  levaflfero  i  Nomi  del  Duca  Alfon- 
fo  d'Eie,  ch'erano  in marino  foura  d'elle  Porte  , 
comecché  le  fabbriche  fono  fotte  la  Padronanza  del 
Duca,  e  la  Camera  Apostolica  ne  con  ribuilce  ì' af- 
fitto .  Il '  contralto  fu  breve,  perche  con  >fciutaTi  la 
verità  della  pretensone,  s'acquieto  il  Vicelegato,  & 
attefe  ad  afpettare  l'arrido  del  Legato  ,  ch'era  im- 
minentey  tanto  più ,  che  nel  giorno  duod  cimo  di  Lu- 
glio era  ttato  alzato  alla  foni  na  dignità  Ji  Pontefice  il 
Card  Antonio  Pigna  te  Ili  Napolitano  >  già  Legato 
creava  in  Bologna ,  che  affunfeil  nome  d5  IN    OC ENZO 
noccnl^  Xll. ,  per  la  cui  esaltazione  fi  ferono  le  k  lite  alleg  ez- 
xu.    ze  nella  Città,  e  nella  Fortezza,  con  quetto  di  ltra- 
no,  che  uni  Palla  d*un  pezzo  d'  Artiglieria,  rivolti 
verfoli  Città,  aniòà colpire  nel!  ang  lo  di  mar  no 
dell'uni  ielle  Porte  minori  dell  1  Chiefi  dis.  France- 
feocon  ]  ial;he  pericolo  notabile  ,    Questa  creazio- 
ne 1  >tec|r ò  la  venuta  del  Legato ,  che  tenuta  la  con- 
ddZl  £enIU  inqoe  ta  Legazione  per  altiu  1  itnnio  ,  fu  in-, 
tu    Ferirà  nel  decimo  quinto  giorn  >  dtl>  ce  -mb^e ,  efe- 
co  ne  porto  V  i  uim  mone  del  Santo    ubbileo  pe  im- 
petrare da  Di  >  un  ottima  cmd  >tta  ti<  !  fcmw  minifte- 
|6^2ro  .    D  >podiche  , entrati  io  ! urn  leguente  ,defide- 
rofo  il  Popolo  di  qas Ile  ricieazioui  ,  che  furono  i<  fpe-. 
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fe  nell'anno  paffato,  per  la  Sede  Vacante ,  chefram- 1692 
mezzo quella  ftagione,  di  buona  voglia  condefcefe  il 
Legato  a  concederle  ;  ma  chea  il  lue  ce  dove  fi  rappre- 
fentavanoleComedie  degli  Iftticni,  ch'era  l'antica-, 
Capella  Ducale ,  non  volle  già  più  che  di  tal' ufo  fer- 
vide ,  meditando  egli  di  ndu  \  lo  in  ilìaco  di  luoco  fagro 
ficcom^era  ne' primi  tempi  ;    Perciò  effendo  privo 
qnefto  Popolo  di  Teatro  per  Amili  cofe,  entrò  nell' Teatro 
animo  del  Conte  Giofeppe  Scrcffa  di  volere  pur  ravvi-  ^Toh 
vare,  ò  mantenere  quefta  antica  ricreazione  al  Popò- 
lo,  e  (Hbilirne  un  nuovo  Teatro  ,  com'egli  fece ,  sù 
la  Via  di  S,  Paolo,  in  fico,  dove  erano  Magazeni ,  e 
Fondachi  di  Legnami,  apprendolo,  con  acconfenti- 
mento del  Legato,  à  comune  divercimento  nella  fera 
depredici  di  Genoa  jo,  recitandovi  una  Compagnia 
d' Iftrioni ,  fotto  'l  titolo  dell'Elettore  di  Baviera  ;  nel 
qua!  tempo  fu  pure  ricreato  il  popolo  dal  arrivo  cho 
fece  in  Ferrara  un  rari  fi  no  prodigio  della  natura  ,  cioè 
d'  un  Huomo  nomato  Henrjco  LeCozicnato  àGuin-   fl  ■ 
gan  in  BalTa  Bretagna,  altodue  foli  Palmi,  benché  d'  in  Fetta 
età  d'anni  quaranta  ,  come  dall' afpetto  del  volto  ve-™* 
devafi',  à  mirare  il  quale  concorreva  numerofo  Popo- 
lo, comeàcofa  veramente  ftrana,  e  maravigliofa  - 
Cosi  paflarono  le  carnovalefche  giornate  ,  e  ne'pri  p/w  fella 
mi  dìQiiadragefimalifùdi  paflaggio  per  Ferraraja-, 
Principerà  Panfilia ,  che  come  incognita ,  alcune  vi-  Tifili* 
fite ricever  non  volle,  quantunque  alloggiafle  in  Ca- 
ftello ,  dove  la  ricevette  il  Card .  Legato  .    Non  colà  T.f^f 
però  alloggiarono  la  Principerà  Cognata  ,  &  il  Card.<w  ,e 
Pietro  Ottoboni,  che  di  qui  paflarono  per  gire  à  Ve-  ^oftol 
nezia  ,  nel  mefe  di  Maggio  ,  mà  incafa  privata  diCar-W. 
lode'  Nepoti,  e  per  poco  fi  trattennero,  &alla  sfug- 
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i^lgita  furono  da  varij  Cavallieri  vifitati,  non  compor- 
tando meccerfi  in  figura  per  il  poco  tempo,  che  qui- 
vidimorare  penfavano:  ma  per  alerò  n'avea  ben  il 
.   comodo,  come  Cardinale ricchiffimo^  e  diBencfizj 
Ecclefiaftici  fom  ma  mente  cumulato  .  A  quefto  avea 
frenfime\a.£  in.  di  Alelfandro  Vili  Pontefice  fuoZio  donata 

*irffco{xn2L  Pen^one  di  nove  m^a  feudi  siiti  Vefcovado  di 
voto.  Ferrara,  dopo  la  morte  del  Card- Cerri,  per  lo  qua-, 
le  fmembra mento  impoverito  quel  pofto  non  vi  fù  al- 
cuno, per  allora,  che  lo  defiderafìe  ,  &  il  Cardinal 
Ìur%  MARCELLO  DURAZZO  Vefcovo  di  Carpentraf- 
«5P prop&Co y  à  cui fù  conferita  quella  Chiefa  y  dopo  fatta  riffief- 
^^fione  ali'infufizienza  di  poter  mantenerti  nel  dovuto 
dì  Ferra grado  à  fronte  d'un  altro  Cardinale,ch'è  il  Legato,  do- 
ve  quefto  dava  buone  fperanze  d' accettai  lo ,  e  di  già 
n'avea  fpedkala  Lettera  d'avvifoà  quefto  Capitolo, 
non  conciale  però  mai  di  pigliarne  ilp  ifeffo,  poco 
iettando  per  il  foftentamenco  della  propria  Perfona, 
della  Corte ,  e  de'  Poveri ,  che  fono  in  moka  quanti- 
tà .    Per  quefto  il  nuovo  Pontefice  Innocenzo  XlL 
vedendo,  che  quel  luoco,  prima  ambito  da  tanti,  abi- 
le à  mantenere  nel  grado  dovuto  fplend ida mente  utu. 
Porporato  di  S  Chiefa  ,  &  à  folle  vare  i  Poveri  $  e  Luo- 
ghi Pij  della  Città,  che  per  quella  oceafìone  tutti  lan- 
guivano Rapendo  conqual  fervore  avea  il  Card.  In  pe- 
riali  Legato  intra  prefili  negozj,  &aftari  del  pubblico 
UDrìe-  Governo,  incaricò  ad  elio,  con  dargli  tire  lo  di  Dele* 
Spoflo  gat0  Apoftolico ,  ancora  il  governo  EcfitiiafHcp  ,  cesi 
lUw.  ardao  da  reggerti  da  chi  unicamente  v'è  dépi  tatq, 
col  vantaggio  di  mille  feudi,  e  n,i)<<:  <v  app^aìfià 
Poveri,  e  Luoghi  Pij:  e  pure  la  ou-nu .'     .  eh" 
era  vaftitfyna,  &  il  fuo  fervore,  eh  Mgrat  pplicc 
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ad  ambedue  quefti  intereifi  tanto  rilevanti,quanto  che'l  1^92 
primo  è  d' una  delle  confiderabili  ,  e  gelofe  Legazioni 
co  '1  ragiro  d'  infiniti  negozj  ,  il  fecondo  d'una  Dioeefi, 
che  richiede  particolare  riffleflo  ?  per  condurre  tutte  le 
cofe  con  quiete  >  e  zelo  .  A  vea  egli  pei  le  mani  allora 
una  facenda  altrettanto  utile ,  quanto  receffaria  y  cioè 
il  mantenimento ,  e  riftabiìimento  delle  Ideiate  della  strada 
Città  ,  che  per  efiere  di  molt"anni,ormai  più  non  {ervi~felculte 
vano,  &  erano  ridotte  alcune  ftradc  impraticabili  ,  fa- 
cendo ,  che  la  Comunità  sobligaffe  à  mantenere  prov- 
vida la  Piazza  di  Salii  5  e  Matoni  per  quell'effetto ,  nò 
fervendo  più  il  patto  fatto  co'Bolognefi,  anziché  per 
levarfi  quefto  difturbo  d'attorno  la  Comunità  ne  in- 
ftituìun  Appalto 5  anco  con  fuo  dilcapito ,  tantoera 
risoluto  il  Legatodi  voler  fare  quell'opera,  dalla  qua- 
le nafee  va  il  decoro  della  Città  3  e  maggiore  falubrkà 
d'aria,  levandoli  le  immondezze  ,  che  fi  fermavano 
sù  alcune  ftrade,  benché  li  privati,  à  cui  incaricava 
con  ordine  r igorofo  il  far  operare  à  loro  fpefe  avanti  le 
proprie  cafe,  (e  ne  doleiiero,  per  ildifpendio  ch'ap- 
preffo  ad  alcuni  era  efsorbitante  •    Non  potè  fucce- 
dereil  fine  di  quefta  tanto  lodevole  operazione,  fotto  il 
Regimento  del  Conte  Lollio  ,  perche  terminate;  il  rem.  ^ 
po,  fù eletto  la  feconda  volta  in  Giudice  de'Savj  ilnondìnk 
Marchefe  Gio;  Rondinelli,  il  quale  unitamente  co  1  Le-  ll^f^ 
gatos'accinfe  à  quefta  5  &  ad  altre  opere  lodevoliffU  u 
me  .    Erafi  già  nel  mefedi  Maggio  addunata  una_, 
Congregazione  avanti  di  S. E. ,  Giudice  de'Savj,  paf-collegìQ 
fato,  e  CommifìTarijdeir  Eredità  Penna,  PerveJere5^^ 
come  fi  potefle  dar  effetto  al  Teftamento  del  Marchefe  10 , 
Alberto,  già  detto  ,  &  il  Legato,  che  voleva  la  gloria  d* 
erigere,  fottola  fua  condotta  3  queflf opera  di  tanto 
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l(>92fpleniore  alla  Città  ,  riffolfe  di  affolutamenre  dar 
principio  ad  un  Collegio  fotto  la  direzione,  &  ammi- 
niftrazione  de' P.P.  della  Compagnia  di  Giesù,  fa- 
cend  ) ,  che  '1  Palagio  del  fòpradetto  P?nna  ^  pollo  su 
laGioveccafiriduceffe  abile'à  t  ^i  nriVgo,  reftando- 
ne  pe.ò  Tempre  il  Titolo  d-  E  edc  fiieic oointnlfa uoal 
Giudice  de'  Sa vj ,  e  M  teftrato  prò  ttmpóre,  in'  itu- 
endone  nel  gran  Confegho  più  La  ^alluri  fi  a  inren- 
denti ad  elfo:  Eque1  primi  vedendo  con  quant<.  cai.  re 
s'era  il  Legato  infervorato  in  qrertp  affare  ,  lafcia^ono 
ad  elfo  l'intenzione  d'erigerlo  a  fuo  piacimento ,  come 
Collegi* Pfotettore  di  quell'opera  ,  talmente  c  he  qcl  tei  zo  gkr- 
venm  no  di  Mo  /cmbre  fù  aperto  detto  Collegio  ,  non  tanto 
*fert0  abile  ài  ice  vere  ,  emanrenere  que'dwdeci  Perfonaggi 
eh'  erano  ftati  aflegnati  dal  Tentatore,  mà  rtìbki,  e 
molti  di  più,  quando  fìffero  venuti  econtribuitoavef- 
fero,àdiferenza  degli  Alunni,  la  ipeia  per  gli  alimenti, 
difeu  fi  feffanta l'anno  -  Fù  pr  eveduto  quefto Col- 
legio  di  tutte  le  neceffuie  fupellettili  à  fpefe  dejl' ere- 
dità ?  e  fu  adorno  di  varie  Stanze,  e  Loggie  appro- 
polìto  per  glieflercizj  Cavallereschi ,  che  do  evano 
apprendere  que*  Giovani  non  tanto  Convittori,  quan- 
to Alunni ;  come  primi,  anzi unichi  nel!' intenzione 
del  feritore  f  Perlochefare  pareva  al  Cardinale, 
chefuife  anguftp  eziandio  il  fito,  quantunque  ampio, 
e  capacinfimo^  ma  per  ilfuppoftadel  concoifo  di  Gio- 
strad(uyzn\  foreftieri,  convenne,  che  di  fuo  ordine  fifhiu- 
tó/è  dettero  due  ftrade  pubbliche ,  ch'erano  à  Cittadini 
comodiflìme,  l'una,  phe  dalla  Gio vecca  pafla va  al 
Prailfolo,  e  Via  di  S  Franpefco,  e  l'altra  detta  de* 
Coramari,  in  retta  linea  à  quella  della  Stuffa  del  Cam- 
baro,  ch'era  dalla  parte  opofta  al  Collegio  contigua 
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ad  un  Orto  de*  P  P.  Conventuali  di  S.  Francefco  .| 
QueiV opera  ,  come  penta ca  (  febbene  con  altro  fine  ) 
da  un  Cittadino  benefico ,  e  determinata  da  un  aman- 
tiifi  no  Principe,  incomincio  a  rendere  fplendore  alla 
Città,  prima  per  dover  efiere  tutti,  e  fingoli ,  chedo- 
yelferoelTereinaomeiii  ,di  natcita  nò  reno  che  Civile; 
in  fecondo  luogoperil  comodo  d'  educare  i  Fanciulli 
fuori  del  materno  grembo,  e  tutela;  e  in  terzo  luoco 
perche  quella  fpefa  ,  che  da  tanti  nobili  fi  faceva  per 
m  in  tenere  i  Figli  ne'  Collegi  eltranj ,  reftava  nella  Pa- 
tria educandoli  in  elfo  ,  come  luoco  non  men  nobile  , 
&  ìilufired'ogn' altro ,  effendoiì ,  in  pochi  anni,  tal- 
mente col  no  di  numerofi  Cavalliei  i  efteri ,  che  il  lieo 
quantunque  grande,  non  è  fiato  baftevede,  ed  è  fia- 
to di  ne  tien  ampliarlo  con  l  acquifto  di  più  d'uno 
de  vicini  Cafamenti,  tzian di  >  conricufa  de* poffe (To- 
ri ,  feemandofi  perciò  ne*  Foraltieri  quella  falla  ,  ero- 
nea ,  ed  infuriente  opinione  dell5  aiia  mal  buona  , 
veJen  1  >fi  in  effetto  ,  che  non  ricufano  tanti,  e  tanti, 
malli  namente  della  gel  fi  film  a  Rep'  blica  Veneta  di 
mandarvi  in  educazione  li  loro  unichi  Figli  più  nobili  , 
conlelpefe  de'  quali  fi  mantengono  tant'eifi,  quanto 
li  Alunni,  e  Minifiri ,  ed  intanto  l'entrata  del  Collegio 
ponefià  parte  per  le  occorrenze  ,  forte  di  renderlo  più 
tn  lenifico,  einfigne  di  quello,  chefia  .  Qiialcho 
pregiudizio  paté  però  che  fia  pre  ceduto  da  quefia  er- 
re/une alla  Città,  per  altra  parte,  irrr^roc he  em- 
piendofi,per  c  sì  due  ,  k  Scuole  de*  Padri  Giefuitidi 
quefti  Con  ditori  per  1  più  Efieri,  reftano  d  fraudati 
di  poter vient  ir  gli  Figli  de'noft: i  Cittadini,  per  ren- 
derli diccile  ad  efil  Padri  attendere  à  tanti,  e fe pu- 
re anno  luoco  in  effe  Scuole  ;  pare  non  riekano  più  di 
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1692  quel  modo,  che  s'afpettava ,  e  vedeva  ne*  tempi  an- 
dati .    Per  minore  aggra  vio  del  Collegio  il  Card  Le- 
ga ro  fece  sì,  che  per  mezzo  del  Gii  dice  de'Savj,  e 
d  alcuni Cavallieri  Accademici  benaffetti  ad  eflb Col- 
legio, filevaffe dall'entrata  dell' Accademia,  chefin 
dall'anno  itfoi..  gli  fu  lai  Gran  Confcglio  conceffa 
infomma  dicento,  e  dieci  fcudiin  dica,  cinquanta 
feudi,  affegnanJone  quaranta  al  Mjftì odi  Scherma, 
e  dieci  à  quello  del  Ballo  di  detto  Collegio,  comecché 
dall'Accademia  degli  Intrepidi,  eh  è  d'Arme,  o 
Lettere  fi  fallaria vano  due  fimili  Maeftri,  mà  tali' ora 
con  meno  affai  ,  fecondo  la  nece(fità,  che  n'  avea  Y 
7eT*  Accademia,  d'abilità,  che  trova  vafi  nel  Soggetto  y 
^^cooneftandoquefto  fmembramento ,  con  due  fpecio- 
bratl.  filììmi  pretefti ,  funo  della  fovrabbondanza  dell'  en- 
trata all'  Accademia ,  baftando  quella  poca  rimaftavi 
per  quelle  Accademie  che  fi  facevano,  Taltro.che  que- 
fti  due  Maeftri  fi  do  veliero  chiamare  Maeftiidtir  Acca- 
demia degli  Intrepidi,  e  qualunque  volta  ,  che  alcuno 
Accademico  voleiTe5doveffero  effi  dar  lezione  in  Acca- 
demia :  Prerogativa  y  e  titolo  vano,  imperoche  effen- 
dofi  provveduta  V  Accademia  di  chi  la  ferve  fenza  fuo 
difpendio,  refta  priva  di  ciò ,  che  poneva  à  parte  per 
fuo  foftenta  mento,  e  per  le  occafioni,  chepoteffero 
venire  di  fare  Accademie  fontuofe  per  paflaggiodi 
Principi,  ò  d'altri,  ò  per  imprimere  libri,  e  fimili  co- 
fe  .    Jononsò,  fe  conquefto  il  Card.  Legato  pen- 
faffedi  fomentare  le  lettere  ?  &  inanimare  li  fìudiofi, 
sòbene,  che  vedendo  egli  quafi  tutto  il  Corpo  dell' 
Accademia  efferfi  diftaporato,  e  refo affente,  perno 
effere  rimafto  all'Accademia  conche mantenerfi,  fe 
non  per  poche  fere  deli  Anno  2  egli  prudentemente 
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fece  intendere ,  chepcrmoftrarenon  efiere  ftata  fua^i- 
intenzione  ,  che  le  Lettere  fi  cofterna  fiero  fi  mala- 
mente ;  fi  faceflero  pure  quante  Accademie  à  Lette- 
ratti  par. iTero  ,  e  con  rutta  la  fonruofità ,  che  volle- 
ro, ch'eglidel  proprio aurebhe  fomminiftrato,  efa- 
rebbe foggiaciuto  allefpefe,  fe  afecndttfero  fopra  la 
p)ca  entrata  rimaftavi,  ficcome  in  fatti  egli  fece  più 
volte,  negli  anni ,  che  feguirono ,  qualora  fi  raduna- 
rono Accademici,  &in  particolare fotto  'l  Princi- 
pato del  Marchefe  Scipione  Figlio  del  Marchefe  Fran- 
cefeo Sacrati,  Fameglia,  che  tuttavia  fra  le  Nobili 
Ferrarefi,  in  più d' un  Ramo,  ch'ha  origine  da  una 
fola  Ridice  degnamente  confervafi  .  Quefto  Ripie- 
go trovato  dal  Card  , benché  fuflfein  fe  fteffo  ,&  à  pri- 
ma viltà  ottimo ,  e  baftevole  per  allora,  tale  non  fu 
percerto,  fe  riguarda vafi  all'avvenire,  non  effendofi  ri- 
trattato il  partito,  che  già  fi  fece;  imperoche  dipen- 
dendo dalla  pura ,  libera  y  e  benefica  volontà  fua, 
quefto  sborfo,  in  ciò  che  fi  facefleàfovr abbondanza 
dell'entrata  ,  non  fi  potè  però  farne  alcun  fonda- 
mento, non  eflendo  i  Legati  perpetui  ,  ma  folo  di 
tré  in  tré  anni  ,  e  non  tutti  d'  eguale  generofità  : 
che  vale  à  dire  fi  raddolcì  l'animo  degli  Accademi- 
ci per  tutto  1  tempo  che  durò  la  Liberalità  dell' 
Imperiali  ,  ma  poi  ritornoffi  al  primo  difeapito  ori- 
ginario dall'  aflegnazione  certa  ,  ed  inalterabile  à 
que*  Maeftri  di  Scherma  >  e  di  Ballo  .  Ebbe  ri- 
fleffione  il  Cardinale  Imperiali  ,  con  quefto  ,  di 
alleggerire  le  fpefe  al  Collegio,  quantunque  fia^ 
pingue  ,  e  d'  animare  que*  ProfFeflbri  ad  infe- 
gnare  con  ifpirito  alla  Nobiltà  ,  acciò  appren- 
dere quelle  Arti  Cavallerefche ,  che  fanno  diftiq- 
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i692g^ere  ^  Nobile  dai  Plebeo .  Non  fu  quella  la  maggior 
opera ,  che  iti trapprendeffe  à  prò  della  Città  il  Legato 
nella  fui  condotta  ;  n'avea  egli  per  le  mani  altre  non 
meno  utili,  chegloriofe,  da  cui  il  particolare ,  non 
che  il  Pubblico  potea  trarne  vantaggio  y  talché  ve- 
nendo egli  follecitato  dalle  proprie  premure  a  far  gc~ 
,,deregeneralmenteà  tutti  gli  effetti  più  fìng;<Jari  del 
„fuo  paterno  Amore,  confiderò  poter  grandemente 
^conferire  al  comodo  pubblico,  e p» ivate- 5  il  facili- 
Mercatontirc  quanto  più  fuffe  pofFibife  il  libero  commercio 
*  Biade  0  delle  Biade  y  rifpetto  ancora  aireftrazione^  affinchè 
^^^ciafeunoaveflfe  più  pronta  l^oportunita  d'agevola, 
rei!  proprio  in tereffe  con  la  libertà  del  traffico,  e 
mercatura  delle  Biade  .    Quindi  per  comodo  uni- 
Veriate  introduìfe  nelfettimo  giorno  d'Agptto  ffeii- 
^  za  però  pregiudizio  del  introduzione  del  terzo  del 
raccolta  )  un  mercato  pubblico  per  cadauno  Grò- 
vedi  della  fettimana  ,  col  libero  rrafico  deiforme- 
5>  ti,  e  d'ogn'altra  forte  digrano,  nella  fteffa  Piazza 
^diS.  Giorgio  fuori  delle  mura,  dove  facevafi  quello 
3  del  Lunedì;  e  coni!  vantaggio  di  potere  efttaero 
fuori  di  S  tato  tutto  ciò  ?  che  nel  Mercato  fi  comprai 
3,fe,  pigliando le  debite  fpedizioni,  che  17  m  inora  ro- 
55noneiragg  avio  di  multo  .    La  gente  però  quafi 
non  voleffe  conofeere  queft'  utile  n(  Ila  parte  ,  che-/ 
dovevafi,  traforandolo  \f  lafciò,  cheillanguidendofi 
quello  negozio  5  non  molto  tempo  corfe ,  che  cefsò 
difulfiftere  «    Mà  ne  per  quefto  l'Idea  grandi  na  del 
Legato s'areftò  dal  maturar  cofe  grandi,  proficue,  e 
decorofeà  quello  Pubblico  ,  O  a  però  trovo  altro  da 
accennarti  prima  di  quelle  ,  &  in  principal  luoco 
mi  cade  dalla  penna  ta  gran  perdita ,  che  fece  quella 
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Città",  conia  morte  di  Monfignor  Giufeppe  Eilcnfo  1692 
Morti,  Prelato  Nazionale,  e  Arcivefcovo  di  Nazian- 
20,  e  che,  per  due  anni  ;  effercuato  avea  la  Non-^£ 
ziatura  Pontefizia  appo '1  Rè  Cattolico,  nella  Reale /^j^ 
di  Madrid  ,  dove  lafciò  la  Vita  nel  ventinovefimo  glori- 
no di  Luglio,  in  età  di  circa  cinquantacinque  Anni  , 
lo  cui  Cadavere  depofitoffi  nella  Chiefa  colà  dell' Col- 
pitale de  gli  Italiani  .    Il  merito  di  quefto  nobiliflìmo 
Prelato ,  portato  ?  avea  di  grado  in  grado  à  più  infi- 
gni  Governi  ,  &  amminiftrazioni,  che  difpenfar  fi 
pofìfano  dalla  Sede  Apoftòlica  .    Riconobbe  da  pa- 
pa AlefTandro  VII,  i  Governi  di  Tivoli ,  Rieti*  Mon- 
tata,, &  Alcoli  l    Papa  Clemente  IX.  lo  fìimò  de-g^^ 
gno  dVaddoflargli  quello  d'Ancona^  di  Frodinone, 
ò  Maritima  Campagna  ;  dell'  Umbria  reflìdente  in  Pe- 
rugia ;  della  Marca  reflìdente  in  Macerata  ;  e  d'  indi 
V  eflaltò  alla  Nonziatura  di  Torino  5  e  finalmente 
Akflfandro  Ottavo,  per  poi  aggregarlo  al  Collegio 
Apofto.lico ,  e  dare  la  meritata  Corona  alle  fue  fatiche 
con  la  Porpora ,  l'  inviò  Nunzio  apprefso  'l  Monarca 
delle  Spagne  P    La  mancanza,  diròquafi  di  quello 
Cardinale  <>  alla  noftra  Città  fu  fenfibile  ,  per  effer 
egli  adorno  d'ogni  Virtù,  e  grado,  che  ad  infigne 
Cavallie.ro,  ed  Ecclefiaftico  fi  convengono ,  e  per  no 
avere  allora  la  Città  altro  Perfonaggio  iniftatodi  far 
firmi  corfo,  render  luftro  alla  Famegtia,  e  protezio- 
ne, nelle  occorrenze,  alla  Patria.  Di  quefta  Czhu* 
poco  ftiede  à  mancare  di  vita  5  eziandio ,  il  Co:  Fran-  del  coi 
cefeo diluì  Fratello,  Cavalliero  di  Angolari  talenti  ,Jj™m0 
che  mancò  nell'ottavo  giorno  dell' Anno,  che  venne  .fli. 
Non  cefsò  quivi  lolìimolo  di  .fpiacimento,  ch#  ebbe 
«quella  Città  •    Fu  pure  abbandonata  dal  Marchefe 

Fff  a  Toma- 
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1692  Tomafo  Sacrati  Cavalliero  ,  che  avea  moftrata  la  no- 
biltà dell'animo  fuo,  e  l'efperienza  in  molte  Azioni 
morte  Cavallerefche,  da  effo  mirabilmente,  per  la  fua  parte 
tbTo-  condotte  •    Mà  ritogliamo  ornai  la  penna  da  quefte 
w^f^funefte  memorie  ,  e  profeguiamo  la  narrazione  de" 
*****  fatti  illuftri  del  Card.  Imperiali  ,  che  con  tutta  la  pof- 
fibile  accuratezza  attendeva  à  rendere  ,  con  gli  inte- 
relli  della  Città ,  la  Città  fteffa  Sollevata  ,  coir  inftitui- 
'Strade-  re  °Pere  &  §ran  magnificenza  ,  ed  utilità  .    Tale  fù 
feiciop*  per  cerco  quella  ,  per  cui  la  falubrità  dell'  aria  efcla- 
mava  ;  e  dopo  il  Selcia  mento  di  più  ftrade  bisogne- 
voli ,  e  dopo  ì  rimedio  trovato  al  taglio  fatto  nel 
^^^mefe  di  Settembre,  nonfisà  dachi ,  del  Reno  nello 
Valli  di  Marra  ra  in  luoco  detto  la  Salarola,  eCaSe- 
cupate  ,  richiederà  particolare  riffle/fione  .  Era- 
ì)óc  feefno  trentadue  anni,  che  non  avevano  leDotcie  pub- 
t*Kg >#c  bliche  avuto  quello  altura  mento  d'tlj -uigo,  per  cui  fi 
conftituifeono  abili  à  ricettare  tutte  le  acque  delle 
ftrade  5  e  mantenere  netta,  e  falubre  l'aria  circon- 
vicina ;    la  onde  effendo  più,  eh'  apparente  il  bi- 
fogno^  unitiSi  infieme  il  Lgato  ,  c  Giudice  de3  Sa- 
vi determinarono  nell'ingrciìb  del  Decembre  ?  come 
ftagione  più  propria  per  quella  operazione,  di  far  es- 
purgar quelle  dal  principio  fino  al  fine  ,  valendoti 
per  ciò  della  pianta  ,  e  Situazione  d' e(Te  |>>ccie  , 
che  in  una  Camera  della  Residenza  del  Macera- 
to ftà  affilia  3    &  avendo  appaltato  queito  affare 
ad  ano  ,  e  più  t  che  ne  piglian-no  Y  affiftenza  , 
avuto  ordine  di  comanda  c  tata  U  Carri  del  Fer- 
rareSe  ,    che  à  queft*  opera  venifìero  à  lavora- 
le, con  mirabile  politezza  ,  e  facilità  <  fu  adem- 
pita r  intenzione  de'  Padroni  ,  e  ne  reftò  Alleva- 
ta la 
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ta  ìa  pubblica  necellìtà  .  Non  era  ancora  termi-1692 
nato  r  anno  ?  che  avendo, già  il  Legato,  fatto  far 
acquifto  alla  Comunità  dell  antica  Cappella  Duca- 
le ,  cedendo  il  titolo  d'ufufruttuarii,  che  avevano, 
gli  Signori  Bentivogli  ,  a  Principi  Eftenfi  ,  da  cui 
fù  ceduta  ,  lidotta  già  (  con  tanto  fcandalo  )  ad 
ufo  Profano  ;  à  fine  di  quella  rinveftire  dell'  antico  creile 
fplendore,  e  reftituire  il  culto  Divino  in  erta,  atter- 
ratti  i  Palchi  ,  e  le  Scene  ,  e  per  tutto  quafi  queftVcW/rf 
Anno  impiegata  efiendofi  Y  induftria  degli  Opcraj  y 
per  ridurla  in  f  uma  di  Chiefa  à  fpefe  del  pubblico , 
nel  Decembre  fi  (però  di  vederla  aperta  ,  e  termi- 
nata ,  mà  non  ancora  rertò  confola to  il  Popolo  ,  per 
eflfer  imperfetta  di  qualche  ornamento,  di  cui  inten- 
deva ,  il  Legato,  come  promotore  ,  &  infittente à 
quert'  opera  ,  eh'  ella  reitatfe  illuttrata  .  Elafi  pe- 
ro terminata  la  facciata  tutta  ,  e  ci  dipingerfi  ,  o 
di  adornarti  di  marmi  intorno  alla  Porta  ,  che  riu«< 
fcì  di  modello  nobile,  e  gentile,  efierdo  rtate  pofte 
in  opera  due  Colonne  marmoree ,  di  cui  n'avea  fat-> 
to  acquifto  la  Comunità  ,  da  Monaci  Benedettini  y 
che  le  avevano  levate  dal  loro  Coro,  come  troppo 
gnvi  ,  e  di  altri  marmi  di  qualche  rarità  rifluitami 
in  baili  rilievi  e  termini  d'ottime  lavoro  tolti  da  cer- 
to luoco  del  Cartello  ,  dove  erano  ad  altr'  ufo  im- 
piegati ,  ed  ora  difpcfti  tallente  ,  che  ciicondati 
d  .lì'  Arme  di  IV  S., del  legato  , Comunità,  e  Giu- 
dice de*  Savj  chiude  no  una  Intenzione  in  Marmo  5 
che  à  nome  del  Pubblico  ,  fù  porta  per  encomio  al  j 
Legato,  come  raggiratore  diquefìo  fagro  Intervìe,  j. 
&  è  di  quefto  tenore* 
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1692  JNNOC  E°NT  10  Xll.    P.  ^M. 

Quod  VeEtigali  Liherculorum  fublato 
Agrum  Ferrar  te  nfemT)uri/!ìmo  oneri  (ubduxerit, 
*Ut  ampUffìmo  beneficio  Jiet  Fides y 
^fonumentum 
In  hac  Sacra  Bde  ^tenutati  commendatum 
Sub  Aufpiciis 

JOSEPH!  RENATI  SfR  E.  CARD  IMPER1AL1S 

l^egatf 

In  hoc  munere  impetrando  , 
Summam  operam  funata 
JOAWNES  MARCHIO  RO  3%D  INE  L  LV $ 

Sapientum  )udex 
•ZMagiftrat ,  J què  F errar tenfis 
Optimo  ^atri  ,  O*  'Tnncipt  'T>.  T. 
Anno  Salutis  Ad.  DC.  XC1L 
CaMia§ù'l  princìpio  di  quefta  tnfcrjzione  s'accenna  quel 
i( Lihrìt grand* utile ,  ch'ebbe  il  Popolo  Ferrarefe  dalla  fu p- 
€vau    preflìone  della  Gabella  detta  de*  Libriccioli,  già  ag- 
gravio onerofiflìmo  .    Era  quefta  d*  Inftituzjone  an- 
tichità ma  ,  e  fino  fotto  li  Principi  Eftenfi  introdotta  , 
&  inpoftafopra  tutti  li  contratti  minuti,  che  nelle  Vil- 
ccfafof  le,  e  Terre  dello  Srato  facevanfi  dalle  Genrj  princi- 
%abe  u  1Pa'mente  Rufticatf  ?  pagando  cinque  per  cento  di  tut- 
a  a*tociò  dicuifi  facefle  contratto  ?    Pefo  yeramento 
gravofo ,  per  rifpetto  della  povera  gente  9  dovendo 
foccombere  per  ogni  capo  di  contratto,  per  piccolo 
chefufle,  à  darne  air  Appaltatore  di  quefta  Gabella, 
quel  poco,  che  appreflbdel  Venditore  molto  farebbe 
ftato;  &effendo,  che  l'attendere  à tutti  quefti tenui 
Contratti,  eh' erano  frequentiflimi,  era  moralmente 
imponibile  ;  i'  accordavano  li  Soccollettori  dj  quefta 

Gabel- 
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Gabella  co  le  Genti  tutte  in  particolare,acciò  pagando 
quanto  pattuivano,  potettero  independentemente  fa- 
re qualsivoglia  di quefti Contratti;  ediquìne  nafce- 
va  un  altro  incoveniente,  cioè,  che  le  non  accorda* 
vano,  era  talmente  fopra  d' e/lì  invigilato,  cheuna_» 
volca  trovati  in  fraude  ne  lenti  vano  per  molto  ,  ve- 
nendo condannati  rigorofa  mente ,  e  fe  facevano  ac- 
cordo, tali' ora,  eper  lo  più  a  veni  va  ,  che  li  Poveri 
pagavano  molto,  e  non  facevano  contratti,  e  li  facoì- 
toli  per  lo  molto  contrattare  non  foccon; bevano  à  tan- 
to .  Fùlafoppreifione  di  quelta  Gabella  chieda  più 
volte  à  Pontefici  dagli  Ambafciadori  noftri,  per  gra- 
zia, mà  però  mai  era  Itaca  ottenuta  ,  perche  T  utile  del- 
la Camera  Apoftolica  era  grande,  eflendo  molte  le 
Genti  Rufticali,  e  perche  dovevafi  quefta  gloria  al 
Card.  Imperiali:  il  quale  per  noi  applicando  il  cle- 
mentiifimo  Innocenzo  XII. ,  ne  ottenne  quanto  bra- 
mava ,  come  dal  Chirografo,  e  motopropnodi  No- 
ftroSig  iore,  l'uno,  e  Y  altro  dato  inRomy  refpetti- 
vamentefottoli  8  Febrajo,  ei^  Aprile  di  detto  An- 
no, coppiofamente  fi  vede  .  Finalmente  dopo,  che  1693 
nelfecondo  giornodi  Febrajo  dell' Anno, che  vennefù 
riconciliata,  lafopradetta  nuova  Chiefa del  Cortile, 
coni'  Ecclefiafticaceremonia  fatta  dal  Canonico  Vi-^detta 
cario  Domenico  Maria  Gatti  (  il  quale  pure  ,  nel  me- 
fe  di  Marzo,  nel  giorno  fello  decimo,  benedille  cjue lla-^^^f^J 
di  S.  Apollonia  finita  d*  alzarfi  di  nuova  pianta  ) apollo- 
con  intitolarla  à  S  Maurelio  Vefcovo,  e  Martin 
Protettore  di  quefta  Città,  fu  nel  nono  giorno  di  det- 
to mefe ,  aperta  à  pubblica  veduta ,  e  celebrovvifi  da 
eflb  Vicario  il  primo  Sagrifizio,  con  l'afliftenza  del 
Card. Legato,  Giudice  de3 Savj,  eMaeftrato,  ac- 
colli- 
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l^^compagnato  da  due  Cori  di  Mufica  diretti  da  Gioì 
Battifta  Bafiani  infigneMaeftro  di  Capella  della  Cat- 
c/w>/i tedrale  ,  e  dell'Accademia  della  Morte;  eflcndo  di 
*J^ppiù,  con  Sniffimi  Araz?idd  Ca>d.  Legato,  adobba- 
ta  la  Chiefa  tutta  ,  affittita  dalle  guardie  S,Ì7?ero 
dello  fteffo,  acciò  per  la  moltitudine  del  Popoli  non 
nafcèfle  tumulto,  lafciando  di  poi,  che  in  effa  peri* 
■avvenire  fi  celebraffero  tutte  le  Ecclefiaftiche  fori* 
Vnhne  zioni .  Età  quefto  fine  fù  quella  confegnata  con  pub- 
f^5tfblicoIftromento  ,  dalla  Cornmunità,a'  Fratelli  dell' 
portata  Unione  Spirituale  dell*  Anime  del  Purgatorio,  che 
a^nelh  Chiefa  della  Trinità  avea  fino  allora  auuta  la 
tbiefa  fua  Keffidenza  ,    V  ufo  di  far  celebrare  leMeffe 
delle  eie  nofine  giornali  ,  raccolte  per  la  Città  ,  da 
que*  Fratelli, fi  trafportòin  ella  nuova  Chiefa  ,  à  fi- 
ne, che  falfe  continuamente  aperta ,  &  uffizi  ita  con- 
forme era  l'intenzione  di  chi  Y  avea  ridotta  à  quell* 
eflfere,  e  per  ciò  refa  com  >da eziandio,  al  Legato^ 
Vicelegito,  e  Giudice  de'Savj,  che  per  ftradaco* 
perta  potevano  venire  à  certi  cancelli  ad  afcoltare 
gli  USzj  Divini^  fenza  effere  oflfervati  da  alcuno  .  L' 
Aitar  Maggiore  fù  comporto  d'architettura  nobiliti- 
ma,  e  di  belli'Tìne  figure,  conforme  Tufo  che  cor- 
reva, diStuchi  adornate ,  &  in  mezzo  ad  effo  era^» 
apefo  un  gran  Quadro  con  le  Sagre  Immagini  di  Ma- 
ria Vergine  co '1  Bambino,  SS  Giorgio,  e  Maurelio 
Protettori,  effigiati  da  FrancefcoSivolli  Pittore  Ge- 
;ww^>novefe,  che  ftava  appre(To  diS.E.  .    Reftò intanto 
I  n  nagine  miracolosa  di  Maria  Vergine  (  per  tant* 
Mera.mai  feonsfeiaca  ,  &  abbandonata  )  dalla  parte  fini- 
ftra  dell' Altare,  eritoccata  alquantodal  Pennellodi 
FranccfcQ  Ferrari ,  che  pure  dipinfe  tutto  quello  che 
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vedefi  nella  facciata  dell'Aitar  maggiore  sù3J  muro  J 1693 
veniva  da*  Fedeli  venerata  ,  &  arrichita  di  preziofi 
doni  per  le  continue  grazie,  che  per  dilei  intercedo- 
ne  da  Dìo  s*  ottenevano  •  Tutte  quelle  opere  infi*. 
gni  promofle  con  tal  fervore  dal  Card.  Imperiali , ben- 
ché le  fpefe  fuflfero  ftate  fatte  dalla  Comunità  ?  merita- 
va no  bene,  che  la  di  lui  Fama  s'eternaffe  fino  ne*mar- 
mi,  e  che  rettafle  a  pofteri  memoria  minuta  di  quan- 
to era  ftato  fatto  in  eflfa  Chiefa  ,  da  donde  fi  potefle 
ricavare  coni*  ella  fatte  prima  d'  effere  riconciliata  . 
Perciò  fenza  farne  io  la  precifa  enumerazione  trafpor- 
tarò  quivi  fotto  gli  occhi  del  mondo ,  ciòcche  leggefl 
fcritto in  marmo,  &  affìflfo  nella  parete  deftra  ,  en- 
trando in efla,  verfo  V  Aitar  maggiore,  fotto  alcuni 
de'  Cancelli  già  nominati  7  con  V  adornamento  di  va- 
rj  lavori  di  finitime  pietre. 

Sacellum  hoc  ottm  Ateftimrum  Principum 
Sacrts  din  intermiffis 
Ter  profanos  "Uftss  exauguratum 
]OS£PB  R  ENATVS  S  RE  CARD. 
IMTER1AL1S  Legatus 
Cum  Bre  publico  acquifttmn 
Jurihus  Communttatis  Ferrarienfìs  adfcripfijjet 
jNunc  demum  propagato  INumine 3 
£c  reuocatts  fanBioribus  Ojfitiis 
Ara  extmSla,  %  (gj  firato  Ta^uimente 
Fornice  HPanetibus  >  &  ProfpeEbu  reftauratif 
Prtftino  cuitut)  &  forni*  refittuit 
Anno  D.  M.T>C.  LXXXXJJ1 
Ebbero  campo  di  vedere  quefF  opera  fi  lodevole  ,  èfyum 
ritrovarti  in  quel  tempo  in  Ferrara  (  infierne  con  T).dlV«le~ 
Tadeo  Barberino  Principe  di  Paldhina,  che  qvìù^ZZ 

Ggg  trac- 
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1693  trattenne  per  poco  tempo,  e  di  paflfaggio,  alloggia- 
toti S.  GiorBattifta  )  li  due  Cardinali ,  Francefco 
Barberino,  e  Ferdinando  D'Adda ,  ambedue  depu- 
rìto\  e  tati  da  N.S.  fopra  FintereiTe  importantiffimo  dello 
^ Acque,  perii  lèrepitófa  innovazione  de'  Bulognefi , 
L^ue  che  pretendevano  di  divertire  il  Fiume  Reno  ad  effc  lo- 
ro contumaci/lìmo y  più  che  à  m  i,  per  cui  venivano 
à  perdere  multo  delle  loro  facoltà  .    Jo  tralafcieiò 
di  dire,  che  pereifere  fiata  la  venuta  di  quefti  Car* 
dinali in  tempo  di  Carnevale  ,  ih  di  follie vo  al  Popò* 
lo,  eh:  per  cagion  loro  godè  più  tranquilla  ,  e  cop- 
piofadi  novità  quefia  ftagicne:  perche  un  affare  tan- 
to importante  per  cui  qui  vennero,  non  merita^  eh* 
io  diftragga  V  attenzione  da  queiìro  punto  .  Quan- 
tunque fuffero  ben  veduti,  &  accolti  iplendida mente 
dal  Card  Legato,  e  Giudice  de*  Savj,  nel  decima 
fefto  giorno  diGennajo>  prima  che  paratie  da  quefla 
Vicelegazione  Monfig.  Aleffandro  Sforza  ,  in  dicui 
luoco,  nel  Febra jo ,  (accedette  Monfig.  SinibaldoD* 
OriaGenovefe,  non  ferono  però  labro  reffidenza^ 
f  nel  Cartello  con  il  Legato,  mà  nel  Convento  de'  P.P* 
disoa  Domenicani  (  la  cui  Chiefa  eran  incominciata  a  nmo- 
™m™  dernaie  fotto  '1  Priorato  del  P.  M.  Tomaio  Cantoni 
$utaa  da  Pavia  )  perche  dovendo  quivi  dimorare  non  po- 
co 5  fecondo  la  contingenza  de'Cafi  ,  non  conveni- 
va porgere  un  incomodo  sì  lungo  al  Legato,  cheal- 
li  interelfi  della  Città  era  applicatiilìmo,  cornea  dire 
nella  politezza  della  Città  ,  già  che  Y  efpurgazr»  ne 
delle  Doccie  s'era  provata  utile  per  il  benefixio  de* 
Scoli  .    Continuandoli  perciò  la  felciatura  delle  ftra- 
de,per  mantenimento  di  tutto  quefto  ,  fece  rigorofi 
proclami,  mà  alla  fine,  vide,  ch'era  dhvopod'altr© 

rime* 
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rimedio,  al  quale  non  s'applicò  però  fino  in  Settem-^^ 
bre,  fotto'lMiniftero,eRegimentodelMarch  Fran- 
celco  Roffetti  ,  che  fucceue  al  Rondinelli  .    D*->  March. 
quello  volle  il  Cardinale,  che  s3  introducete  rufode^ffie 
Carrettoni, il  mantenimento,  &  ufo  de'qualifuflein-^'^i 
caiicatoà  Perfona  deputata ,  con  V  utile  ,  &  emolu-  ^ 
mento  di  Tei  Giulj  per  Carro,  ò  Carretta  ,  che  da_,  tZun~ 
Ferrarefi  fi  mantenere  in  Campagna,  effimendo  cffi  indotti 
Carri  ^  e  Carrette  dall' obligo  di  Carricare  le  immon- 
dezze qualunque  volta  fi  partiflero  di  Città  (  effendo 
ufo  antico  introdotto  da'  Legati  anteeeflbrl  di  far  car- 
ricare à  quefti,  che  polite  affai  meglio  mantenevano 
le  ftrade,  queftuando,  per  così  dire  ,  per  le  Cafe  la 
materia  da  carrkare,  per  non  incorrere  nelle  peno 
falTìinate  tcontrodVeiri  loro  )  e  perche  all' Appaltato- 
re deputalo  di  quefti  Carrettoni,  che  dodeci  doveva 
effcre  ,  s'aggionfe  r obbligo  di  mantener  fané,  e  non 
dirupate  le  Itrade  felciate,  di  nuovo;  fece  il  Card, 
Legato,  che  la  Coni  munita  gli  afTegnalfe,  oltre  lifei 
Paoli  per  Carro ,  feudi  feicento  della  CalTa  de' Lavo- 
rieri,  Calla  così  gelofa ,  che  rant'oblighi,  e  cauzio- 
ni in  fé  rinchiude  P    Tutte  innovazioni ,  che  nel  ani- 
mo di  Sua  Eminenza ,  ebbero  per  fine  una  da  lui  giu- 
dicata utilità,  la  cui  lode,  non  tanto  nel  principio  ^ 
quanto  nel  profeguimento  confitte  .    Di  più  ancora , 
&  incefsantemente  meditava  di  fare  il  Legato  à  no- 
ftro  prò,  mà  veniva  per  lo  più  contrariato  da  una_, 
av  vgrfa  fortuna  ,  che  impediva  ad  e(To  l'esecuzione, 
e  ia  lode  ,  &à  noi  il  beneficio  .    Era  d'intenziono 
egli  di  mantener  opulentiirimo  quefto  Statoy  ma  con  penUYÌA 
tutto  quello  defiderio,  fù  d'huopo  d\accrefcerean-£W/<te 
che  di  molto  j>iù,  e  più  volte,  in  quell'  anno,  nonché 
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1.693  di  fminuire  i!  Prezz0  delle  Victovaglie,  e  principai- 
mente  del  pane  venale ,  il  che  con  gran  ripugnanza  fu 
incefo  dal  Giudice  de'Savj,  e  dal  Popolo,  ch'era.* 
aftuefatto  nella  b  iona  fortuna  ;  màfe  fidava  d'oc- 
chio alla  pervertirà  de.1  tempi ,  che  correvano  ,  fi  po- 
tevano bene- tutti  li  animi  turbolenti  achetare  impe- 
roche  le  connate  pioggie,  che  nel  mefe  di  Maggio 
inondarono  le  Campagne  >  e  profeguirono  nel  Giugno, 
furono  cagioni  motrici  d'  un  tanto  pregiudizio  y  nella 
Bonificazione  di  Trecenta  >  e  Luoghi  adiacenti .  Neil' 
Agoftocadè  cosigroffa,  e  rovinofa  grandine,  cho 
levò  affatto  tutto  il  raccolto,  e  fu  confiderato  inefti- 
Etfte  m^bile  il  danno  y  sì  nelle  Campagne,  come  nello 

«taf*  .Fabbriche  dirupate  .    Il  Canal  Bianco  sù '1  Vene- 

;  ^  im  ziano  fece  una  Rota  nel  Giugno  y  le  dicui  acque  $ 
inoltrarono  su'!  FerrarefeàCrefpino  T  avendo  inon- 
date  da  quaranta  poffeffioni;  ma  i  Ferrarefi  operaro- 
no talmente  ,  che  fatto  tagliare  un  argine ,  calarono 
km*  fpedita mente  Y  acque >  fcarricandofi  tutte  su  lo  Stato 

1  %lT  Veneto  .  il  Tartaro  parimente  ruppe  l' argine  à  Ma- 
rolla,nel  Luglio,  coir  aprire  una  bocca  di  venti  perti- 
che ,  le  cui  acque  fi  diffufero  nella  Bonificazione  di 
Trecenta,  appoggiandoli  alli  Argini  del  Gorgo,  del- 
la Spofa ,  e  de'  D  >ifi  ,  quali,  dopo  tagliati ,  come  quel- 
le di  Migarino,  e  de* Monaci  di  So  Benedetto,  cor- 
fero  1  acqae  al  baffi)  per  le  Valli,  e  Terre  nuovo 
fermandoti  sii '1  Venetiano  all'Argine  Traverfagno  , 
detto  anco  del  Sabbato,  che  da'  Veneti  con  affiditi 
lavorieri  fu  JifFefo  .  Abbracciarono  dette  acque  più 
di  crebra  miglia  diPaefedi  longhezza,  c  fette  in  otto 
nella  1  a  maggior  larghezza  5  nè  con  altro  fù  chiufa, 
che  eoa  da  gli  la  llrefU  flclfeuimo  giorno  di  Settem- 
bre . 


OTTANO.  4ì? 
bre  .    Cofe  tutte  che  ànoi  fervirono  di  danno  ,  per  16$% 
levare  le  quali  non  mancarono  $  e  preci  à  Dio ,  e  pre- 
diche al  Popolo ,  fatte  d' ofdinc  di  S* E.  à  fine  di  pla- 
care Tira  divina  ,  ch'era  rivolta  verfo  di  Noi  .  Lo 
conobbero  evidentemente  li  due  Cardinali  Delegati 
fopra  T  interefle  dell'  acque ,  ad  iattanza  principalmé- 
te  de'  Bolognefi  .  i  quali  pretendevano  ,  che  fi  diver- 
tile il  Corfo  del  Reno  .    (fuetti  dopo  ventiti  in  Fer- 
rara^ afÌiiHti  da*  principali  nottri  Periti  di  quefta  Cit-  vi^u 
ti  y  diedero  principio  alle  vifite  de'  Fiumi ,  e  cornee-  dt  Fm- 
che  meditavano  elfi,  fin  dal  primo  tempo,  di  condurre  m" 
il  Reno  à  sboccare  nel  Pò  (  cagione  principale  ;  che 
le  propofizioni  de*  Bolognefi  fembravanooracolij  sù 
quefto  Fiume  fi  portarono,  alloggiando  nella  btMpìcmk 
Terra  di  Ficarolo  entro  ì  Palagio  de*  Signori  Saraehi, 
per  lo  cui  onore  à  perpetua  ricordanza,  fu  in  elfo  in- 
cifa  la  feguente  Ifcrizione . 

Superbijt  Domus  h*ec 
Ho  [fitto  glorio  fa 
Eminentiflìmerum  D.  D.  Cardinalium 
F  ERDINANDI  T>  Ls  AH  D%J  A  ,  & 
FRANCJSC  1  3  AH  3  AB.  mi 
Ad  Aquas  Legatorum 
Dum  uninuerf$  Vifitationis 
munus  obtrent. 
Anno  Dòmini  Ai.  T)C.  A  CHI.  xnuiij  Februarij . 
Colà,  e  nelle  Rive  dtl  Ponte  di  Lago  kmo  videro*?/;/*^ 
bene,  fe  con  noftra  utilità  potè  va  avere  effetto  una_»  Tgm 
risoluzione  tanto  ànoi  perniriofa  ,  quant'era  quella 
d'aggiongere  acque  al  Pò.  con  V introdurvi  il  torbi- 
di/fimo Reno,  che  con  le  fue  feorrerie  non  fa  paflb  ? 
che  non  apporti  nocumento  j  e  ficcome  sii  '1  princi- 
pio 
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pio,  c^fi  promovevaqucfta  vifita,  furono  d'ordi- 
ne pubblico ,  fatte  da  noi  preci  à  Dio  >  &  à  Santi  no* 
ftri  Prottetori,  acciò  che  ne  daflero  grazia ,  che  lede- 
ridoni,  ch'erano  per  farfi,  non  fuflfero  per  noi  dan- 
nofe,  così  in  quefto  punto  operarono  per  dirtogliere 
l'opinione,  cheavevano  quefti  duoi Porporati ,  non 
potuta  volgerti  da  tante  perizie,  che  provavano  à  noi 
dannjfoil porre  un  Fiume  nell'altro,  nè  dalle  dottif- 
strrttu  fi  ì?- Scritture  datante  intigni  Penne  ufeite,  eprinci- 
f  palliente  dal  Marchefe  Francefco  Rofletti ,  e  dal 
dè/^CoiìiTii(rario  Aleflfandro  Cervelli,  Rendente  quivi 
per  l'Altezza  di  Modona  ,  le  quali  provavano  per 
falla  T opinione  di  coloro ,  che  tenevano,  avere  anti- 
camente il  Reno  sboccato  m  Pò,  prima  della  eoncef- 
_  r  fione  d*  Alf  jnf  >  Djca  di  Ferrara ,  nè  dalli  dotti  Pen- 
rid  4c  fieri  d' Accarifio  Nicopolitano,  che  circa  quefta  di- 
f10  yerfioneinfegnava  una  via  facile,  e  nondannofa,  i 
quali  pentieri,  in  q  ietto  cafo  ,  furono  pofti  fotto  gli 
occhi  di  tutti ,  riftampandoli  .  Quello,  dico,  cho 
non  fu  b  a  fievole  à  farela  perizia  dirantiHuominiinti- 
gni,  fece  l'evjtenza  iftefla ,  imperoche  nel.  punto  9 
che  vifitarono  questi  due  Fiumi  ;  inforfe  una  piena  così 
(trabocchevole,  nonfolo  nel  Po,  ma  nel  Reno  anco- 
ra, che  la  maggiore  non  s'era  à  memoria  d'Huomo 
veduta ,  talmente,  che  temendoti  da  ambe  le  parti 
rovina  irreparabile  ,  conobbero  ejli  quanto  pregiu- 
diziale farebbe  fiato,  à  noi  nonfolo,  màà  vicini  rut- 
ti il  pigliare  in  cafa  un  nemico,  il  quale,  ftbbcne  ro 
fempre,  fpefse  fiate  però  moftrafi  turbolento  ,  quafi 
che  '1  Pò  ,da  fe  fteflb folo,  non  baftafse  per  refterminio 
del  convicino  Paefe  •  Egliècerro,  che  l'acque  tor- 
bide delReno,  prima  chearrivaflero  nel  Pò,  per  h 
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loro  coppia  trafcenderebbono  1'  alveo  ,  per  efserfif^j 
alzato  il  fuo  Letro  dalla  moltitudine  dell*  arena  ,  & 
allaga  rebbono  le  Campagne,  e  quelle  ,  che  arrivafle- 
roalPò,  non  fi  fcaricarebbono  nel  medefimo,  per- 
che quefto  vaftiifimo  Fiume  fi  fa  alle  vclte  a  situan- 
do,  e  fuperbo,  che  il  fuo ,  per  altro  vaftiifimo  Iet- 
to nonio  capifee  ,  e  ciò  principalmcnre  fuccede  ne* 
mefidi  Maggio >  e  Giugno,  allora  quando  le  Nevi 
fop.ra  de' Monti  à  furia  difeguanfi,  &  in  Novembre, 
per  le  acque  Auttunali,che  f  glLnoabbondantemé- 
te  cadere  dai  Cielo;  e  pero  t^égono  comanda  te  le  Genti  j 
armate  in  numeiofilììme  fchiere  giorno,  enottenell' 
una,  e  l'altra fponda,  à  far  la  guardia  ,  per  impedi- 
re ,  che  da  la  pa;  re  oppolta,  no  fi  faccia  qualche  taglio 
indanno  dell'altra  ,  ovvero  le  Io  Alt  fio  Fiume  corro- 
defle  gli  argini,  per  potere  con  palificate  >  e  terre- 
no rimediarvi       £  quando  l'Acque  del  Renofcor- 
reflcronel  Po  lenza  uftire  dal  (olito  Ah  te  (  il  che  è 
dificile  )  li  vicini ,  &  ogn3  altro,  che  potefien  rice- 
ver danno  dall'  accrefeimento  del  Po    non  lo  per- 
metterebbe no  .    Così  avvenne  inquefti  tempi,  ne* 
quali  non  d  altro  curavanfi  i  Bolognefi  ,  che  di  vari- 
ca ii  delloro  male,  fenza  riflettere  dell'altrui  dan- 
no, e  pregiudizio ,  conciofia  cofa,  che  ritira  tifi  neirr^rf/ 
Eftate  lì  Cardinali  k  Bologna  ,  dalla  cui  Comunità  àsolo 
ficcome  dalla  Noftra  ,  e  da  quella  di  Ravenna  ,  cor-*"** 
reva  loro  la  provvigione  di  feudi  cinquecento  al  Me- 
fe ,  non  ricordati  di  ciò ,  che  avevano  veduto  nel  Re- 
no, e  nel  Po,  o  pure  credendo  per  Taflìftenza  de* 
Penti,  che  feco  avevano,  non  ci  fufle  per  fuccede- 
re  tanto  danno,  come  Dio  aveva  chiaramente  loro 
dimoftrato,  tanto  più,  eh*  eflì  erano  in  Bologna,  e 
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vedevano  il  danno  ,  veramente  grande,  di  quella  i 
per  rimediare  à  ciò  ,  determinarono  di  porre  in  ef- 
fetto la  tanto  penfata  innovazione  di  porre  il  Reno 
nel  Pò ,  e  già  per  prova  avevano  incominciato  un^ 
lìnea  scavamento  all'  Ofteria  nova  verfo  Cento  .  La  Li- 
rfwqèa  del  Reno  da'  Ferrarefi  progettata  ,  mai  da  due 
Cardinali  fù  aromeffa  ,  quantunque  d'ordine  di  N. 
S.  y  fuflfe  incominciata  à  livellari!  .  Cominciava 
quefta  al  Trebbo  $  &  avanza  ndofi  quafi  in  linea  retta 
arrivava  nel  Fiume  Savio  in  diltanza  dal  Mare  cinque 
miglia  .  Detta  linea  faceva  due  angoli ,  il  primo 
infenfibile,  ilfccondo  piùg  ande,  &era  tutta  lafua 
longhezza  di  feffantafei  miglia  *  Un  terzo  di  que- 
fta nefù  pattinata,  &  il  iettante  fofpefo  per  allora  à 
cagione  de' richiami  fatti  dalli  Intercflati  per  il  dan- 
no, che  dicevano  ricevere  nc'raccolri  ;  la  onde  più 
fi  •  invigorirono  le  difpofizioni  de' Bolognefi  ;  ma  non 
fi  torto  fi  feppe  da  noi  quefta  risoluzione  ,  cho 
con  raifiltenza  Divina  ,  che  incefantemente  veniva 
da  noi  implorata  ,  avvifati,  non  so  fe  dalla  fama  ,  ò 
da  alcuno  particolare  ,  li  Vicini  tutti  di  fimile  ftabi- 
limento,  &  in  particolare  li  Veneziani  gelofiffimi  del 
mantenimento  del  loro  Stato  ,  e  dell' indennità  della 
loro  Jirisdizione  ,  efclamando  tutti  unitamente  all' 
orecchio  di  N.S.,  ferodo  si,  che  in  un  fubito fi fof- 
pefero  tutti  li  Decreti,  e  per  evitare  un  male  maggio- 
re, che  da  quefti  fi  poteafar  nafcere,  per  efferenti 
Cartina  fent[i2i  tal  nffoluzione  da  tutti  li  Principi  conuicini  $ 
Uà  Sa-  chiamati  à  Roma  li  Cardinali  ,  reftarono  tutte  lo 
ma:  cofenelfegno  diprima,  &  i  Fiumi  furono  lafcia  ti  cor- 
rere douela  natura  auea  loro  infinuato  il  libero  cor- 
fo  .    In  quefta  guifa  refpiraron#  i  campi  Ferra  refi 5 

ila 
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e  la  Gente  tutta  ne  porfe  ringraziamenti  à  Dio5  in- 1693 
Cerne  co'l  Card.  Legato  ,  che  d* ogni  noftro  avan- 
taggio  %  era  moftrato  intereflariffimo  mantenitore  • 
Nel  tempo,  che  s'erano  trattate  quefte  cofe,  altre, 
febben  minori ,  non  peròdatacerfi,  erano  avvenute 
dentro  della  Città  di  perfonaggi  qualificati,  che  ia_, 
effa  mancarono ,  alcuni,  per  certo,  degni  furono  di 
particolare  menzione  ♦    In  primo  luoco  dirò  del Ca-  myte 
nonico  Giovanni  Cia varnclii  Arcidiacono  di  quefta  rfrf'c** 
Cattedrale^  e  già  Avvocato  celebre,  Canonifta  9  chiavar- 
Teologo  fublirne,  sfotto  alcuni  Vefcovi  Vicario  Ge-  ™M> 
nerale,  per  le  cui  confulrazioni  venivano  da  lontane 
parti  i  Clienti ,  tanto  egli  era  diGiuftizia  ripieno,  e 
d'affabilità,  perciò  fopranomato  la  Penna  d'Oro  * 
Morì  pure  in  queft*  anno  il  Marehefe  Annibale  Ro-^/^, 
mei,  Cavailiero,  che  nel  maneggio  dell'Arme,  era  ebefe 
lo  fplendore  della  Nobiltà  •    In  altro  genere  perdet-  ^m€l 
te  un'fogetto  Angolare  quefta  Città,  con  la  morto 
d' Antonio  Cottini  celeberrimo  Mufico,  che  da  varj 
Principi,  e  Potentati  era  ftato  arrichito  di  riguarde- 
voli  premii,  effendo  ultima  mente  mufico  attuale  del- 
la Sagra Maeftà  dell' Imperadore  Leopoldo  Regnan- 
te, per  le  quali  cofe  ,  ficcome  egli  refo  avea  luftro 
alla  Patria ,  così  la  Patria  lo  volle  onorare ,  facendoli 
lodevoli  effe  quie  co'  mufici  tutti  della  Città  ,  nella-, 
Chiefi  di  S.  Maria  in  Vado  •    Quafi  nello  fteffo  tem- 
po pervenne  T a vvifo  della  morte  fegnita  in  Roma,  del 
Card,  Flavio  Chigi  benemerito  di  quefta  Città,  per^/'rrf 
cui  vacò,  frà  gli  altri  Beni  Ecclefiaftici,  il  Priorato  di 
S.  Romano,  afeendente all'entrata  di  circa  mille  feu- 
di ,  che  poi  fùdopo,  dal  Papa  Regnante, conferito 
ai  Caid.Gio:  Battifta  Spinola  detto  il  Caid.  S.Cefario* 

Hhh  Frà 
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1.693  Fra  tuctocluefta>  c^e  ^n  horahò  accennato  rinchiu- 
der fi  deve  la  Riconciliazione  fatta  della  Chiefa  Cat- 
ecù tedralc,  perelfer  ftata  polista  dal  (angue  d'un  Or- 
'Duomo  fa  nello  percoffo  da  un  Cieco  queftuante,  nella  mat- 

liatol  r*na  terzo  g*orno  ài  Luglio,  per  cui  cagione  fi 
fofpefero  in  effa  gli  Ufìzj  Divini  ,  iin  tanto  che,  per 
mancanza  di  Vefcovo  in  quefta  Città  ,  pregato  dal 
Card»  Imperiali  jMonfig*  Nicolò  de' Conti  d'Arcano 
Vefcovo  diComacchio,  come  più  profilino  degli  al- 
tri, &  inluoco  foggetto  alla  Legazione,  qui  fi  por- 
tò ,  e  nel  giorno  fe  turno  di  detto  mefe  in  Martedì 

Tene-  f  il  giorno  dopo  appunto  y  che  con  unkerfale  timore 

Manto  s  era  ^ent*ra  una  ^co^a  di  Terremoto ,  che  fece  il  fuo 
^a.  effetto  in  Mantova  diroccando  più  luoghi  ,  e  parto 
di  quel  Palazzo  Ducale  )  riconcilio  detto  Tempio  in 
abito  Pontificale  proceffionalmente  preceduto  dal 
Clero  fecolare,  e  da  Canonici  in  Cappa  ,  efiendc* 
prima  ftato  ricevuto  eflcx  Monfignore  in  Abito  prela- 
tizio, da  Canonici  in  abito  nero,  alle  fcalle  del  Ve- 
fcovato  .  Convenne,  per  riconciliare  quel  Tempio» 
far  paffaggioal  diffuori  per  tutte  le  Botteghe  de'Mer- 
ciari,& altri;  che  fono fotto li  Portici  Hetti  de'Straz- 
ziaroli  ;  fcoprendo  qualche  parte  del  muro  della  Chie- 
fa contigua  ,  acciò  con  I  acqua  benedetta  fufìe  af- 
perfo  ,  e  d'indi  trapaffando  nella  Via  di  Gorgadcl- 
lo,  entrarono  in  Duomo,  &i  nuri,  e  gli  Altari  re- 
ftarono  tutti fimilnente  afperfi  co'ì  falcio  dell'Erbe 
folite  ,  conforme  1  Rito  Romano  .  Riapertafì  poi 
la  Cattedrale  profeguirono  gli  Uficj  Di  ini ,  e  fù  quel 
Vefcovqfplendida  mente  regalato  dal  Capitolo,  gra- 
ziato d'un  favor  fimile ,  e  che  Laporta  tanta  fogge- 
zione  ,  e  fatica  •   Con  quella  occafione  fu  di  pia- 

cinica- 
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cimento  al  Legato,  che  lo  fteflb  Vefcovo  celebrale  1693 
la  fonzione  della  Santa  Crefima,  giacche,  pereffer 
priva  da  tane' anni ,  quefta  Città  di  Vefcovo  ,  tro-Crrfìma 
vavanfi  piivi  molti 5  e  molti  di  fimile  Sagramento,  ed  Jain- 
egli  con  indicibile  carità  foccombè,  di  buona  voglia 
à  queftopefo,  facendo  quefta  fonzione  perpiùgior-c/w,  ' 
ni  privatamente  ,  nel  mefe  di  Luglio,  nel  Capitolo 
de'  Frati  Conventuali  di  S.  Francefco,  dov'era  egli 
albergato,  e  di  poi  nel  Novembre  pubblicamente  , 
per  molti  giorni ,  nella  Cattedrale,  crefeendo  in ef- 
fo  femprepiù  il  defiderio  di  favorirci ,  fino  à  tenere 
pubblica  Ordinazione  di  Preti  nella  Chiefa  nuova-, 
del  Cortile  .    Lo  fcandalo  nato  nella  Cattedrale  , 
già  menzionato  ,  avvenuto  per  Y  importunità  ,  che 
loglioso  ufare  i  Poveri  nel  queftuare  per  le  Chiefe  , 
fece  nafcere  defiderio  al  Card,  Legato,  e  Delegato 
Apoftolico,  di  vedere  come  far  fi  poteffeà  levar  dalle 
Chiefe  quello  intollerabile  abufo,  tanto  più  indecen- 
te, quanto,  che  fi  vedevano  le  Cittelle  vagabonde 
in  periglio  notabile  per  fimile  libertà;  molte  dique-  Toveri 
fte,  cioè  le  più  pericolofe,  ne  fece  rinchiudere  ntWrmbiih 
Ofpedalede'  Mendicanti,  à  quefta  fine  già  eretto,  e  ^* 
parte  nelTOfpedale  di  S.  Giobbe  :  mà  perche  il  nu- 
mero trafeendeva  il  dicibile  ,  non  fi  puotè  provve- 
dere i  tutti,  quantunque  ,  d'ordine  di S.  E.  fuffe  fat« 
ta  in  Duomo  ,  dà  un  P.  della  Compagnia  di  Giesù, 
una  effortazione  al  pubblico,  per  porre  in  effetto,  à 
forza  d'elemofine,  unOfpizio,  che  non  ebbe  in  que- 
fta occafione  altro  ,  che  l'ombra  del  fuo  principio  , 
efTeniochedimala  voglia  fi  riducono  i  Poveri  in  Co- 
munità ,  più  godendo  d'efler  liberi ,  febbene  mal  prov- 
veduti, c  poi  la  moltitudine ,  che  àguifa  di  formiche, 

Hhh  2  ere- 
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i^^crefceva,  faceva  difperarne  buon  eflito,  eziandio  à 
chi  poteva  comandare  affolutamente  .  Aveva  da- 
to Dio  quello  caftigoànoi  diveder  pienp,  la  Città  di 
Poveri  ,  non  folo  perche  fotto  quefto  nome  molti  fi 
coprono ,  mà  per  la  mancanza  d'impieghi  ,  corno 
già  s'è,  tante  voice,  detto,  e  pai  imente  perche  non 
fi  provvedeva  all'ingoffo  degli  Efteri,  che  in  larga 
coppia,  mallìmamentegiù  da' Monti  difcendono  qui- 
vi per  fvernare ,  e  riportare  alle  loro  cafe,  nell'Efta- 
te,  il  guadagno  fatto,  queftuando, con  tanto  pregiu- 

^^diziode'  Poveri  nativi,  che  mai  non  mancano  .  Le 
annate  poi  correvano  peflime,  talché  non  trova vafi  , 
!a  fera  ,  dalla  Povertà ,  Pane,  ne  in  compra  ,  ne  in  ele- 
mofina  *  Per  quefto  lì  rinovarono  le  pubbliche  pre- 
ci, e  per  facilitare  iiconcorfo  al  miracolofo  Crocefif. 
fo  di S.  Luca,  nel  Borgo,  con  minor  incomodo,  fu 

a>0;9fr* fatto  un  Ponte  ftabile  di  Legno ,  che  attraverfa  ua^ 

s.  iMsa  Ramo  del  Pò  di  Volano ,  in  faccia  della  Chiefa ,  così 
ottenutone  l'affenfo  da  D.  Giufeppe  Varano  di  Ca- 
merino, checon  privilegio  Ducale poflìede il  Jus del 
fondo  di  dett*  acqua  ,  contribuendofi  da'pafiuggie- 
ri  una  tenuiffima  ricompenfa,  ftatuita  poi  dal  Lega- 
to, per  levare  ogni  aggravio,  &  cftorfione  eh'  indi 
potette  nafeere  .  Le  difeordie,  in  quefti  giorni  de"" 
Principi  Chriftiani,  contatto  difeapito proseguivano 
inceffantemente  ,  quantunque  il  Pontefice  con  pub- 
blicare, eGùibbilei,  e  Indulgenze  ,  procurale  ap- 
pretto Dio  di  far  difeendere  in  quelli  uno  fpirito  di  Pa- 
ce ,  acciò  ceffaffero  le  turbolenze  ,  che  ad  etto  ,  e  à 
tutta  la  Chriftianità  rendevano  tanta  inquietudine  , 
Principal  nente lo  difeendere,  che  avean  fatto  ,  co- 
me s'è  detto  per  r  avanti,  le  Genti  Imperiali  sù  Con- 
fini 
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finiModonefe,  eMantoano,  faceva  tenere  in  fofpi- 
zione  li  convicini ,  per  il  timore  di  qualche  improvifa 
feorreria  i  che  perciò  ordinoffi  per  Ferrara  molta  cau- 
tela nel  tenere  ordinate ,  &  unite  le  foldatefche ,  e  più 
quelle  del  folito  Presidio  .    Perloche  fare ,  a  vendono 
la  Camera  Apoftolica  radunati  di  nuovi  i  à  cui  noiuj 
baftavano  li  Quartieri  folici  ,  determino/Ti  daquefto 
Co rnmiffario della  Camera  ,  e  Governatore  dell' &r-Quartìt 
medi  provveder  la  Soldadefca  di  nuovi  Quartieri ,  ripe^ 
rinchiudendo,  fra  RaiteUi,  molte  cafe  in  più  fìradc^ 
fra  le  quali  fu  quella  della  Porta  S  Pietro  ,  chiufa^, 
dalla  parte  verfo'l  Terraglio,  e  verfo la  Già ja  ,  quel- 
la della  Porta  di  (òtto ,  liPolìrini,  &à  S.  Biagio, im- 
poffelfandofi  delle  cafe  d'eflb  fito  per  fervigio  delli 
Soldati,  e  diacciandone  chi  v'abitava  ,  &iPadro- 
ni  ftetfi,  i  quali  per  1  impacienza  di  dover  vivere  iru* 
mezzo  a  limile  Gente,  farebbonfi,  eziandio  da  loro 
fteffi  levati,  marcando  per  avvifo  ad  effi  le  Cafe  col 
Bv)llo  Papale  P.P.  ,  chevolea  dire  TròPapa  .  La 
cagione  mottrice  di  queOa  provviggione  li  conobbe *&94 
più  chiaramente  nel  Settembre  dell'  Anno  ,  cho 
venne  5  allora  quando,  per  ragione  di  buongover- 
no ,  premendo  al  Pontefice  di  tener  allenito  quefto 
Presidio  ,  per  la  vicinanza  de'  Soldati  Tedefchi  ? 
fece  un  diftaccamento  dalle  Soldadefthe  di  Roma  f**p^ 
di  fette  Compagnie  di  Soldati,  cioè  una  di  Cavalle- s^u*/ 
ria,  e  l'altre  di  Fanteria  ,  e  quefte  accompagnate^^ 
da  loro  Alfieri  ,  che  in  qualità  di  Comandanti  fu  mai 
rono  ad  effe  deputati  ,    per  eflfere  rimarti  in  Ro- 
ma li  Capitani  ,    furono  fpedite  verfe  Ferrara  ^ 
T  una  poco  tempo  dopo  dell'altra,  diftribuendolo 
per  i  Quartieri ,  già  detti  *   La  Cavalleria  e/a^  di 

cent* 
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iticene'  Huomini  in  circa ,  comandata  dal  Capitano  Cri*, 
fpoldi.  La  miggiorcde'Pedonieradiduccnt'Huomi* 
ni,  comandata  dal  Colonello  Ceruti  Ingegnerò  gene- 
rale di  Sua  Santità,  à  cui  mandarono  da  Roma  per 
Aiutante,  levandolodal  Cartel  S.  Angelo,  il  Garcni 
ch^nel  reftante  di  tempo  la  comandò  .    Delle  altre 
erano  comandanti  li  Alfieri  Ercola  ni,  Baglicni,Maf- 
Genera  fei,  e  Griffoni  .    Sopra  di  tutti  questi  poi  N  S.de- 
lemuia  ftinoviun  Maeftro  di  Campo  Generale,  che  fù  Doti 
°  Camillo  de  Dura  Conte  d'Arce  Napolitano,  che-* 
quivi  accompagnato  da  un  fuo  Fanciullo  fpiritofifiì- 
mo ,  e  da  molta  commitiva  di  Gente ,  arrivò  nel  gior- 
no ottavo  di  Novembre  ,  dopo  efler  pervenuti  tutti 
li  Soldati,  e  fermò  lafua  Residenza  nel  Palagio  de' 
Marchefi  Sacrati  su  la  Piazza  di  S  Domenico,  dan- 
do dilà  gli  ordini  per  lemoftre,  e  prove  generali,  che 
di  quando  in  quando  fi  facevano  in  Piazza  nova_, , 
confluendo  tuttala  loro  opera  nel  fare  quefti  efferci- 
zj ,  e  far  le  guardie  confuete  .    Mà  perche  nella— 
ftagione  d*  Inverno ,  qui  in  Ferrara  il  freddo  fuole  ef- 
fere  affai  più  rigorofo,  che  in  Roma,  e  Napoli,  il 
Maftro  di  Campo  afìfuefatto  à  quelle  placidiffime  fta- 
£^^"gioni,  non  potè  fopportare  di  fermarli  quivi  lunga- 
inBoio  mente,  ficche,  porta  tofi  à  Bologna,  vi  dimorò  tuc- 
gm*  to  1  reftante  della  ftagione  più  rigida  9  e  fin  che  piac- 
que al  Pontefice  di  chiamarlo ,  per  la  riforma  che  fe- 
ce delle  già  dette  Compagnie  .    Quefta  militare  fa- 
cenda  m'  ha  diìottgatò  dalle  cofe  particolari  della— 
Città ,  che  in  queft'  anno  fcarfe  non  furono ,  ed  inco- 
minciarono sù  1  bel  principio  .    Due  incendi;  refera 
raemorevolii  giorni  che  correvano,  imperocché  non 
aurebbefi  mai  creduto  divedere  diftrutta,  &  incene- 
rita. 
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rita,  cosìinuniftante,  la  coppiofa,  e  per  particola- 1694 
re  perfonaggio  privato,  famofa  Biblioteca  del  Conte 
Vincenzo  de*  Bondeni,  nella  quale  nel  giorno  quar-/wr«wto 
todi  Febrajo  sii  T  ore  1 5  5  s'appigliò  talmente  il  fama 
fuoco,  che  non  fu  pofibile  reftinguerio  prima,  che^^"- 
aveffe  confumata  tutta  la  detta  libreria,  emolt*  altre 
ffanzedi  quella  Cafa,  colme  di  ricchi/lime  fupellet- 
tili,  comecché  effo  Conte  (  che  in  queir  emergen-^,^ 
za  trovavafi  alla  Mirandola  chiamatovi  da  quella., r/ «toc* 
Principeffa  Reggente,  per  avere  direzione  in  alcuni mdm 
importantiffimi  affari  )  era  molto  facoltofo,  &  avuto 
infornino  credito  da  molti  Principi  .    S'  arfero  Li- 
bri fcieltiffimi  in  molto  numero,  e  con  effinon  pochi 
M,  S. ,  che  effo  Conte  ftava  per  pubblicare  alle  Stam- 
pe, nella  guifa  delle  altre  Opere  Juridiche,  Morali^ 
e  Sagre,  di cuipregiafi  la  Republica  delle  Lettere  « 
per  lo  cuifapere  moftrato  ineffi ,  meritò  d'  eflere  in- 
tereffato  negli  affari  importantiffimi  di  molti  Principi. 
Fu  veduto  in  Bozolo  in  grado  di  Vicario  ,  che  porta 
feco  la  fuprcma  Giudicatura  di  quella  Città  ,  efubor- 
dinazionedituttele  Terre  foggette  di  quel  Principa- 
to •    Molto  fe  ne  valfe  nel  gelofo  fcoprimento  della^ 
congiura  tramata  contro  d'effo,  il  Principe  Scipione 
Gonzaga  Duca  di  Sabioneda  .    Travagliò  per  ap- 
pianare le  dificoltà,  che  guardava  no  il  Politico  nelF 
unionede'due  RamiGonzaghi,  Principefla  di  Gua- 
dala y  e  Duca  di  Mantova ,  "allora  che  fi  conchiufe  il 
matrimonio  loro  ,  in  premio  di  cui  ebbe  Y  onore  d* 
una  fedia  nel  Senato  di  Monferrato  .    In  Cafale  fu 
Vice  preludente  del  Senato,  e  poco  dopo  ebbeluoco 
in  quello  di  Mantova  ,    Così  ricco  del  fregio  di  Ca- 
valliero  di  Chrifto,  veramente  moftrò  fofferenza  da 

Ori. 
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iÌS94.Chriitiano  ,  nel  tolcrarele  calunnie  dalla  malnati^ 
invidia  addoflategli  ;  che  poi  fi  fcoprirono  per  tali , 
ad  mitanza,  e  con  premura  dell' Elettore  di  Baviera: 
dopodiché  non  molti  anni  andarono,  che  con  uà- 
laudo  nobili  fimo  fi  vide  richiamato  al  luoco  di  De- 
cano del  Semroin  Mantova  per  la  morte  d'Antonio 
G  >bbio  Prefi  ìenre  d'eflb,  il  tutto  per  riconofcjmen- 
tociiefece  delle  fue  fatiche,  e  merito  il  Duca  Fer- 
dinando Carlo  n véte,tenédolo  nel fuo  Confeglio  rifier- 
vato,e  fegreto.Di  quefto  Perfonaggio  era  la  confunta  li- 
breria  dall'  Incendio,  dalla  quale  molto  utile  ne  traeva- 
iihVot  no  ^  letterati  della  Città  ,  non  eflfendovi  pubblica.. 
ca ^Biblioteca  ,  che  fomenti  la  Gioventù  nelle  fcienze, 
^f^fofpi  ara  però  da  molti,  per  la  fourabondanza  del 
Ferrara  dispendio  d'intieri  Parrimonj  che  porta  l'acquifto  di 
moltilibri,  econ  eli  delle  piùfublimi,  e  recondito 
feienze  .    N^ceffità  ,  che  non  fi  conofee  fenon  da 
chiè  dotato  da  Dio  di  talento  feientifico  >  e  non  può 
avv-anzarfi  per  quefta  Remora,  che  tanto  forte  trat- 
tiene .    Se  queft1  incendio  fu  grande  accaduto  nel- 
la pubblica  Via  di  S.  Francefco  ,  detta  di  Voltapalet- 
to,  nella  Cafa  di  Ragione  della  Fameglia  Bertazzo- 
li,  con  rovina  delle  ftanzede*  vicini,  e  morte  d'uno 
de' Guafta tori  accorfi,  eco'l  periglio  di  altri  perfo- 
naggi  qualificati,  che  per  miracolo*  per  cosìdire,fi 
falcarono,  mentre  erano  iti  per  foccorrere  ,  &  alle- 
incendioftìre li  Opera j,  fe ,  dico,  queft' incendio  fu  grande 3 
Jffflt0  non  meno  memorevole  fù  quello  accaduto  nel  nono 
deiicu  giorno  d*  Aprile ,  nella  giornata  del  Venerdi  Santo  sùi 
*MmYox&  ventuna  ,  per  cui  ètfettofifuonò,  benché  in  tal 
giorno,  la  Campana  maggiore  del  Duomo,  per  far 
accorrere  ajuto  .    Avvenne  quefti  in  Piazza  in  un* 

Bot- 
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Bottega  ¥  Appalto  della  Polvere  da  fchioppo,  e  i 
quantunque  fuffe  in  poca  quantità,  perche  s'anda- 
va trafportando  in  altro  £ to  ,  affai  più  lontano  dal- 
la Piazza  ,  contuttociò  volendo  un  tale  f  lancefco 
Zoccolati  Speziale  Medicinale  della  contigua  Botte*^ 
ga  ,  ter  prova  con  un  lume  ,  fe  quel  rimasuglio 
di  Polve  reftato  per  terra,  era  abile  à  prender  fuo- 
co ,  riffentendofi  offe/o  un  poco  in  una  mano  daìJe 
faville,  gettò  ina  veduta  mente  il  lume  in  Terra  ,do* 
ve  era  altra  fimile  materia  ,  talmente  ,  che  in  uru* 
batrer  d' occhio,  accendendofi  d'intorno  tutti  i  muri 
tinti,  e  infettati  dalla  foligine  della  pelverc,  che  per 
tant'anni  v'era  fiata,  feoppiò  tutta  quella  ftanza.* 
di  fopra  5  e  gettato  in  aria  tutto  il  tetto  in  una  fia- 
ta ,  venne  con  le  fue  rovine  à  fepeHire  ,  pria  cho< 
uccidere  ,  nontanto  il  fopradetto  Francefco,  autoro: 
della  Rovina,  dietro  volli  arfo,  e  per  così  dire  cot- 
to in  quei  frantumi,  mi  undilui  Fratello,  chea  ca- 
io feco  trovoffi  al  difetto ,  &  un  Sartore  pure  acci- 
dentalmente colà  capitato,  fenza  un  Famiglio,  che 
abbruftolita  la  faccia  ,  ed  arfe  le  carni  d' intorno  , 
dopo  pochi  giorni,  morì  nello  Spedale  di  S  Anna  • 
Oltre  la  morte  di  quefH  vi  fù  lo  fpa vento,  e  danno 
grandiffimo  de'  convicini ,  per  efiere  fiato  il  colpo  in  un 
iftante,  tanto  veemente ,  che,  oltre  il  luogo  fopradetto, 
fù  atterrata  la  contigua  Speziaria  Medicinale  ,  detta 
del  Salvatore,  con  la  Cafa  al  difopra,  &  un  altra  Botte- 
ga  dall'  altra  parte ,  feompaginàdo  le  altre  vicine,  &  in 
particolare  il  Coro  della  Chiefa  di  S. Romano.  La  pre* 
fìezza  co  cui  avvenne  quefìa  rovina  no  diede  capo,che 
accorrendo  il  Principe,Giud.  de\Savi,e  Guaflatoripo* 
^flero ad  alcuna  cofa  rimediare;  comeiaiebbe  fiata  la 

lii  lor© 
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fc  £94,  loro  intenzione  .    Tra  1*  uno  ,  e  1*  altro  incendiò 
narrato  li  fra  mmezzò'l  principio  della  Quarefima ,  il 
quale,  per  ragione  del  digiuno,  convenne  anticipa- 
re d'una  giornata,  imperoche,  celebrandoli  nel  pri- 
mo giorno  d'effa  lafolennità  di  S.Mattia  Apoftolo  , 
fù  cercato  appo  la  Sagra  Congregazione  de  Riti,  fe 
pereflere  il  giorno  antecedente  Y  ultimo  del  tempo 
carnevalefco,  fufle  obbligata  la  Cattolica  Chiefaad 
oflervarloin  Vigilia,  e  digiuno  f  perloche  d1  ordine 
naretodtNQ&to  Signore,  fù  fatto  pubblicare  dal  Card  Al- 
delDi-derano  Cibò  Decano,  un  decreto  del  fottofcritto  te- 
&tmo*  ,    Quójitumfmt  à  Sacrorum  Rituum  Congrega- 

tionc  declarari  ,  an  in  vigilia  S.  Matthta  Apojlolt  cc~ 
currens  hoc  anno  in  feria  tenta  poft  Domtmcam  Qum- 
quagcftm*  ,  fojjìt  ,  rattone  carms  fwvij  >  anticipari 
cum  Jejumo  %  O*  eadem  Sacra  Congregai  io  rejpondit  ne~ 
g attive  y  0*]e]umum  feria  tertia  ommnò  Jernjandum  . 
die  l  3.  ]annuarij  M$$fy  A.  Card  Cyho  2?  /nghtramus 
Sac  Rit.  Cong  Secr.  ,  Per  quefto  fenza  alcuna  Inno- 
vazione, fuonò  la  (olita  campana  del  digiuno  ne! 
Martedì  notte,  conforme  il  confueto  .  Morirono  in 
quell'anno  alcuni Cavallieri  di  fpcziale  riccordanza 


dm  4/.dignifTimi  .  Nel  Febrajo  era  morto  il  Marchefo 
c^mni  Francelco  Calcagnini ,  che  in  moiri  impieghi  avca 
dimoftratoil  valor  fuo,  e  principalmente  ne'  Goven. 
ni  della  Fortezza  di  Perugia ,  e  poi  dell'Arme  di  tuu 
ta  la  Romagna ,  à  quali  venne  da  Noftro  Signoro 
Aleffandro  VII.  deputato  .  Non s'eftinfe  già,  con 
la  dilui  morte  la  Fameglia,  imperoche,  oltre  1  effer 
vi  quelli  della  Già  ja  ,  egli  era  ftato  arrichito  d'  una 
coppiofa  prole,a  vuta  da  Donna  Violante  de  gli  Albiz- 
zi  Nobile  di  Cefena  ,  di  lui  ftimatiflìma  moglie  . 
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A  faf  paffo  parimente  foggiacque  nel  vigefimo  fettimo  1694 
giorno  di  Maggio,  nella  Cafa  di  Lugo,  ilMaichefe 
Giulio  Sacrati  figlio  del  Co:  Scipione  .   Quefti  ia_  mone 
unalongi  età  difettanta  due  Anni,  ch'era  vifluto  , 
avea  raccolte ,  e  radunate  nel  fuo  Palagio  rariffimo  sfrati 
antichità  di  cui  oltremodo  fi  dilettava ,  e  ne  moftrava 
uni  nobili/Iìma  Galleria,  divifa  in  più  Camere,  zlb  Galleria 
quale  concorrevano  Principi,  e  Nobiltà  foreftiera  insw*t* 
molto  numero,  comecché  era  riccolma  d'Idoli^  Me- 
daglie, Pitture,  Pietre  preziofe,  Marmi,  Vafi an- 
tichi, e  di  tutto  ciò  infornala,'  che  compone  una  in- 
figne Galleria ,  alla  quale  avea  molto  coadiuvato  la 
raccolta  ,  &  intelligenza  del  gentili/fimo  D.  Carlo 
Mauri  noftro  Concittadino,  che  v'accoppiò  moltiflì- 
roc  cofe  rannate,  in  molto  tempo  ,  dalla  fua  indu- 
fìria  .  A  quefto  March.  Giulio,  di  cui  favelliamo,  fu 
permutata  la  Contea  di  S.  Valentino  in  Marchefato  dal 
Duca  FrancefcodiModona  ;  il  fecondo  de' quali  pure 
in  queft' anno fdoppoeflere mancati,  ilCorGiofeppeìjcf^,' 
Scroffa  fondamento  in  Ferrara  di  quella  nobile  Fàme~j££ni 
glia,  &  il  Co:  AlefTandro  Garzoni  Nobile  Bolognefe, 
Cognato  del  Co:  Francefco  Muzzarelli  )  morì  nella  morte 
Città  di  Modona  .    Principe  ,  che  per  le  fue  t*TZjfal£% 
doti  dell'animo,  eper  la  (ingoiare  fua  beneficenza  ycefcoir. 
s'era  refo  (limabile  da  tutti  li  Sudditi,  eriguardevo-^^0 
le  à  tutti  gli  altri  Principi,  quantunque  in  tutto  1  tem- 
po della  fua  Vita  non  godeffe  buona  falute  .  L'ef- 
fere  mancato  quefto  Principe  fenza  Prole,  che  fuece-  Car^ 
der  poteifene!  Dominio,  fu  principale  cagione,  che 
il  Principe  Rinaldo,  già  creato  Cardinale  di  Santa^/^fX 
Chiefa  l'anno  i<5*8<5\  ,  s'  invogliafie  di  cangiare 
Capei  Roifo,  nello  Stocco  Ducale,  come  più  prof-  Medina 
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4694^°  alla  iucceflìone ,  e  Figlio  della  tem  Moglie  déf 
famofo  Duca  Francefco  primo ,  Àvolo  del  morto  Du- 
ca ,  ficcom'egli  in  effetto,  dopo  non  poco  tempo  ,fi 
riffolfe  di  fare,  con  tutta  la  buona  grazia  del  Som- 
mo Pontefice ,  fotto  li  cui  occhi  efpofe  la  neceflkà  po- 
litica, che  negli  Stati  develafciar  fuccedere  chi  più 
partecipa  del  buon  Sangue,  c  più  alla  Radice  s'ac* 
cofta  •    S'  egli  voluto  aveife  ritenere  Y  ecclefiaftica 
dignità ,  /era  però  chi  avrebbe  potuto  fuccedere  nei 
Ducato r  rimanendovi  li  Princìpi  fratelli  Luigi,  Fo~ 
refto,  e Cefare Ignazio  Figli,  del  Principe  Borfo  é* 
Elle,  come  ancora  il  Marchefe  di S.  Martino  detta 
comunemente  il  Marchefe  d'  Efte,  oltre  li  Duchi  di 
Brunfuich  in  Germania,  che  fono  della  medema  Lu 
nea  di  CaCa  d'Efte  «    Tanto  più  egli  s  hnpoffefsè 
volontieri  dello  Stato  ,  quanto  checonvkini  avea  al 
Finale  di  Modona  ancora  li  Tedefchi  Scldari  ,  che 
inviati  dall'  Imperadore  dimoravano sù  quello  Stato* 
I  noftri  confini  però  nulla  pativano  ,    Venne  bensì  à 
^^noi  perturbata  fa  Giurisdizione  Epifcopale  da!!  Ar- 
^^civefcovo  di  Kavenna  Monfig,  Raimondo  de'  Conti 
^vl*  Ferretti  ,  allora  quando  nel  vigetirnc etimo  gior re-  d* 
m  ■     Aprile ,  effendo  ftato  in  Vifita  per  alcune  Terre,  e  Ville 
della  fua  Diocefi ,  che  fono  su  l  Ferrarefè  Tcrritc  f&9 
porto/fi ,  eziandio  nella  Città ,  comecché  teneva  qui- 
vi un  Vicario  per  render  ragione  in  elfi  luoghi  *  &  à 
quelli,  che  da  Ravenna  più  difeofti  non  anno  co- 
modo  di  colà  pervenire  per  ogni  minuzia  -    C  h'eglj 
veniale  a  viiìtare  queftifuoi  Miniftri,  non  vi  fu  alcu- 
no lo  concradiceffe,  nè  potere  ragionevolmente  ùr- 
lo  .    Parve  bensì  ad  eflb  Prelato  d'aver  privilegio 
di  portarti  m  quella  Città 7  in  abito  diftinto  9  e  non 
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Incognito ,  con  Rochetto ,  Mozzetra ,  c  con  la  Croce  i 
inalberata  avanti,  procedendo  col  lu(  no  di  campa- 
nello, benedicendo  il  Popolo,  che  nulla  fapendodi 
quefta  innovazione  umilmente  inchina  vafi  j  le  quali 
cofe  nulla  concordano  co'  privilegi  >  che  gode  la  Ve* 
fcovale  giurifdizione  di  Ferrara ,  effente ,  &  immune 
per  grazia  de'  Somi  Pontefici  dalla  foggezione  di  qua- 
lunque Arcivefcovo  »  Parve  ftrana  al  Capitolo  ,  c 
Canonici  quefta  innovazione  5  maflrmamentc  fatta  in 
tempo,  eh* era  Sede  Vacante,  nel  ncftro  Vefcovado3 
fembrando  loro  quefto  attentato  fatto  à  bella  pofta 
In  quefta  congiontura  $  per  mancarvi  chi  poteffe à lui 
sonrraftarlo  ♦  Il  Vicario  Capitolare,  in  primo  luoco, 
ne  fece  riflentimento ,  e  parimente  il  Promotore  della 
Curia  Capitolare ,  talmente  che  riflfolfero ,  non  già  di 
perturbare  il  viaggio  del  Vefcovo  per  Città ,  perche  la 
notizia  pervenne  à  loroquand'  eragià  fatto  ,  ma  di 
premunire*  nell'avvenire,  i  Pofteri ,  &eflb  Vefcovo 
infieme,  acciò  non  avvenire  tal  pregiudizio .  Perciò 
fù  fatta  dalla  Curia  Capitolare,  e  dal  Capitolo  unita- 
mente (  per  moftrare  che  ciò  era  ftato  un  mero  cap- 
pricciofo  attentato  )  la  feguente  Protetta ,  la  quale 
pubblicata  in  iftampa,  fu  affitta  in  varj  luoghi  delfcL-, 
Città,  e  principalmente  alla  Residenza  del  diluivi* 
cario,  &  alla  propria  in  Ravenna,  non  mancandoci, 
in  quefto,  libraccio,  &  a  Ardenza  del  Card.  Legatole 
Delèg  to  al  governo  fpiritua le,  il  quale  ebbeìatisfa- 
zione,  che  non  fitrafcuraHe  una  cofa  fi  pregiudiziale 
à  privil  giconceifr  al  noftro  Vefcovado,  echeaureb- 
b-  potuto  divenir  legge  ta In  erte,  chefidichiaròco^ 
me  non  fitta  ;  con  le  feguenti  preciic  formalità  • 
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lé^lllvftrtjftmo ,  &*  Re<verendif!ìm*  D.T>  RaymundoexCi: 
de  F erteti is  Archieptfcopo  Ravennaten.  Prò  Cuna  Ca- 
irote- pìtulari  j       Re-verendifjìmo  Capitulo  Ecclefi*  Cathe- 
Capi$  dralis  F  errar  U  .    Demandato  Periltufìrts  ,  O*  Renue- 
&•     rendiffìmi  Domini  Vicarit  Capitularis  Ferrari?  notifice- 
te prtdtftoflualittr  comparuerunt  Terillufìris ,  Lx- 
celienti fsimus  Dominus  Dottor  Jofeph  Scutellarius  Pro- 
mot  or  Curi*  Capitularis  Ferrari  f  y  &  Tertlluftris ,  ac 
Re-verendifsimus  D  Augufimus  'Èottus  Sac  7  heol  , 
&  j.y.T).  Trothonetarius  Apoftoltcus ,  O*  Canomcus 
Pcenitentiarius ,  deputata?  d  Reverendi fsimo  Capitulo 
Eccleftf  Cathedrahs  prò  omni  jure,  O*  interejSe  ejufdem 
Capitali  y  fi  quod  fg)c  ut  de  eius  deputai ione  confiat  ex 
decreto  habito  fub  hac  die  prefenti  inatiis  mei  exibtto% 
C>  d  d.n.n.  dixerum  ad  aures  pervemffe  qualiter  prt- 
fatus  llluftn(simus  ,  &  Reuerendifsimus  D.  Archte- 
fifc§pus  fub  die  27.  labentis  menfis  Aprilis  Anni  cur~ 
rentis  y  in  mane  ,  publtce  amiEtus  Rochetto  5  & 

Adoz^etta  ,  faciendo  de/erre  ante  [e  Crucem  in  Afl a  ele- 
vai am  5  Crucis  fignam  formando  y  aufusfuertt  per  hane 
Cinjitatem  incedere ,  magna  populi  aàmiratione  5  quod 
et  nullo  meda  facerelicmt ,  aut  licere  potuti  extra  fuam 
Dionee  firn  y  &*  Trovine tam ,  in  Cavitate  y  &  Dicecefi 
exempta  à  cuiufcum'fu?  Archiepifcopi  fubtetiione ,  qua- 
iis  e ft  h<ec  Ferrar U  ,qu4  ex  plurtbus  dtplomatibus  Pon~ 
tificiis  ,  à  pluribus  ,  0*  pluribus  feculis  ,  prinjilegiis 
txemptionis ,  &*  liberi atis  donata  y  immediate  foli  Ro~ 
mano  ^Pontifici  fubieSla  fuit  decreta ,  declarata ,  &  con* 
firmata ,  &*  femper  hmufrnodi  exemptionis  y  f£)  liber* 
tatis  Privilegi is  abjquè  ulta  interruptione  potitaeft  uf 
què  in  prefentem  diem  3  O*potitur,  acfrmtury  nccun* 
*[Ham  ab  Hominum  memoria  ab  ulU  unquam  Archie- 
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pìfcopo  in  fud  pacifica  pofef sione  exemptionh  y  &  liber- 1^94 
tatis  pr<ediEt<e  turbata  fuerit  .  Cumquè  hoc  fecerit  Jeii 
facete  attent avvertì  ,  pr*fatus  Illuftrifsimus  D.  Àrchit- 
pifcopus  ,  conerà  omne  ]us  ,  {£)  fas  ,  maxime  in  Epì- 
[copali  Sede  Vacante  y  tn  cuius  prgiuditium  mhil  licet 
innovare  &c.  Qudpropter  ne  ex  hmufmodi  attibus  , 
imuftè y  invalide  y  &  perperdm  attentati!  ,  aliquoi 
prxwdtcwm  huius  S  F  errar  ten.  Ecclefi*  ,  0*  Capituli 
exemvttoni  ,  fg)  libertati  huiufmodi  aut  iurisdiStiom  , 
&  luribus  Epifcopalibus  ,  &  Capitularibus  ,  ullo  un- 
quam  tempore  inferri  ,  aut  generari  pofsit  ,  aut  negli* 
genti*  imputan  quomodolibet  :  Ideo  prxfatis  nomimbus^ 
protesati  funt  ,  O*  preteftantur  prtfatos  atius  nullos  y 
perperdm  ,  invali  do  s  y  centra  ius  y  O»  fasfuifie  atten- 
tato* y  quodeumque  ]uris  y  infatti  remedium  ,  &  au+ 
xdium  contra  eofdem  implorante*  y  eofdemque  magts  $ 
O4  melius  proteftabilibus  mflantes  f£)c.  O* preditta  0*c% 
acque  ornm  *£)c  Qu<e  omnia  notifìcantur  preditto  lllu* 
firifstmo  Domino  Archiepifcopo  y  nè&*c*  Carolus  Quer^ 
aus  Notarius p  0*Canc.  Cap.  Ferrari* .  Die  29,  Apri 
lis  1694. 

Ne  fu  di  tutto  quello  informato  il  noftro  Ambafciadore 
ordinario  in  Roma  ,  eh'  era  il  Marchefe  Giufeppo 
Maria  Eftenfe  Taffoni  ,  poco  pri  na  ,  che  finiife  il 
tempo  del  diluì  miniftero,  e  dal  Gran  Confeglio  ve- 
nifse  deputato  à  lui  fucceffore,  nel  vigefimo fecondo  Mmbl 
giorno  di  Giugno,  il  Marchefe  Cornelio  Bentivoglio^^ 
prudentiflìmo  Cavalliero,  da  cuifperavafi  un  ottima  b*fci*~ 
condotta,  fe  altre  urgenze  avellerò  permeilo,  che  '  # 
egli  in  Rnma  fi  portafle  per  quefto  impiego  sìriguar*/;^/fM 
devole,  perlochefò  d'huopofofHtuire,  nonperòco'I^f^ 
titolo  d' Ambafciadore  >  Monfig.  Carlo  Monte  catini  felini 
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i^^Prelato  noftro,  eh1  era  in  Roma  Avvocato  Con cifto- 
riale,  &  Arcivescovo  di  Celidonia,  che  in  queir  al- 
ma Città  morì  poi  nel!'  anno ,  che  venne  1 <5>$.  5  con 
un  aflTegnamento  fattogli  dalla  Comunità  perricom- 
penfa degli  incomodi,  che  à  riguardo  della  Patria^ 
mfer-  prendevafi  .    Dallo  licito  Gran  Confeglio  in  quei 
Rifatti ;medefimo  tempo  fu  di  nuovo  eletto,  fe  non  vogliam 
fwG/a-dire  confermato,  nella  Carica  di  Giudice  de' Sa  vj  il 
favff  Marchefe  Francefco  Rofsetti  efperimentatiflìmo  ,  il 
quale,  qantunque  i  Raccolti  fuflero  flati  tormenta- 
ti da  una  longa  aridità y  nulla  di  meno  feppe  far  cam- 
peggiare T  Abbondanza  con  ifminuire  di  prezzo  i  gra- 
ni, inftituendo  fra tant* altre, una  Bottega  àcui  pro- 
vedere fi  dovettero  ruttili  Locandieri,  per  fabbricar- 
li in  effa  il  Pane  di  puriflìmo  fiore .  Terminarono  qui- 
vi T opere  del  Giudice  de'Savj,  in  quell'anno,  &  il 
Sultani  Legato  ,  oltre  V  aver  bandite  certe  Monette  contu- 
^rw'-maci,  che  nomina vanfi  Sultanini,  afcendential  va- 
lore  di  dieciotto  Paoli  per  tolleranza ,  nulla  di  più  11- 
marchevole  operò  come  Legato  .    Non  dirò  qual 
cofa  di  più  s'operaffe  dalla  parte  Vefcovale,  perche 
la  grofla  penfione,  più  che  l'apprenfione  dell'Aria-* 
«ondava  addito,  che  alcun  Cardinale  v'applicaffej 
perciò ftavafi  co'l  Delegato,  e  co' il  Vicario  Capito- 
lare, condicui  permiflìone  fu  trafportata  dalla  Cat- 
tedrale fino  alla  Chiefa  delle  Capuccine  proceffional- 
B  mente,  con  tutti  gli  Ordini  Franeefcani,  una  Reli- 
quia  'dì  quia ,  confidente  in  una  Ciocca ,  ò  piccola  Treccia  di 
*£hia  Capelli  di  Santa  Chiara  d'Affifi,  chiufa  in  unnebi- 
liffimo  reliquiario  ,  impetrata  ih  Roma  dal  piiflimo 
Marchefe  Onofrio  Bevilacqua,  à  fined'impreziofire 
la  Chiefa  di  quefte  Madri  ritiratiflìme  ,    Prima  di 
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che  fecefi  folennefefta,  il  fecondo  giorno  di  Maggio,  1654 
nella  Cattedrale,dov'eradepofitata  la  Reliquia  ,  mi* 
bilmente  adornata  ,  in  lode  della  quale  Santa  Ver* 
gine  01  ò con  un  dottillimo  Panegirico  il  P.D.Erme- 
negildo Vaccari  Ferrarefe ,  foggetto  riguardevole  del- 
la  Congrega /ione  Somafca .  Dall'  altra  pane  il  Lega- 
to ,  come  deputato  al  governo  del  Clero ,  defideran* 
do  vederlo  impiegato  nelle  Ecclefiaftiche  difciplino, 
operò  talmente ,  che  nel  giorno  decimo  quinto  di  De- 
ce mb  re  ,  fu  inftituita  fotto  la  direzione  del  Padre  Gio-  cetgreì 
feppe  Savio  Lettore  Teologo  della  Comp  di  Gi""»^^ 
una  Congregazione  in  un  Oratorio  feparato,  che  do-  nelGfo 
vtffe  fervide  per  iftruzione  à  quelli  eh'  erano  incarni- 
nari,  e  volevano  incaminarfi  alla  Vita  Clericale,  o 
à'  iniegna  mento  à  tutti  per  Y  Ora 7 ione  mentale  ,  e  per 
il  modo  prudenziale  di  ben  confi  (Tare  ,  governar  lo' 
anime,  le  Monache,  le  Parodile,  &  cgn*  altro  effer- 
cuionecelfarioper  gli  Ecclefiaftici,  Avvifatcne  però 
tutto  'ì  Clero  dJ  ordine  d'  eflb  Legato  incominciò  ad 
intervenirvi  .    A  quefto  lodevole  fine  s'indufhiò  pu- 
re il  Cardinale  Imperiali  ,  che  s  introducete  in  Fer-^^*4 
rara  la  Congregazione  de*  Preti  delle  Miffieni,  così  rti  m 
detti  per  eflere  il  loro  inftiruto  fonda  menta to  su  Y  opera  Fmar4 
pia  di  far  Miftioni  ,  %  Cattechizzare  per  le  Terre  Ca- 
melli, e  Ville  del  Chuftianefimo,  a'quali  dal  Papa_* 
InnocenzoXl  antepaflatos  fù  pure  incaricai  l'ope- 
ra ph  della  direzione  de'Chierici  negli  efìercizii spi- 
rituali per  V  Ordkmk  ni     Era  non  poco  rcinpo,che 
queftì  (tavanosù'l  avvifo  d'intiodurfi  in  qt  cfta  Città, 
avei  do  già  ,  à  quefto  effetto,  fatto  acqi  if  c  di  certo 
fondi»  nella  ViMa  di  Scortichino,  lafciarrgli  dalla^ 
MarcheU  Camilla  Bevilacqui  moglie  giàdtl^aichefe 
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i694Ghirone  Villa,  lungo  tempo  contefaglida gli  Eredi, 
mà  poi  finalmente  co  l'aflìftenza  del  Card. Imperiali  fu- 
perata,  col  che  ,  e  con  Fajuto  delle  loro  fatiche ,  e 
conciò,  che  col  tempo  potettero  acquiftare,  parve 
al  Legato  di  poterli  aificurare  della  loro  comoda  Per- 
manenza; chiamandone  alcuni  da  Roma  ,  i  quali 
incominciarono  àfarMiflìoni  per  le  Ville  ,  e  Terrò 
del  Diftretto,  impiegandofi,  eziandio  neirinftruire, 
e  dirigere  gl'Ordinandi  nelli  fpirituali  eflercizj  ì  facen- 
do la  loro  residenza  nells  Palagio  dell'  Abbate  Giu- 
lio Vacca  Nobile  Genovefe ,  che  da  lungo  tempo  abi- 
tava in  Ferrara  sù  la  Via  de'  Baftardini  ,  effendoche 
li  primi  Preti  di  detta  Congregazione  ,  che  qui  ven. 
nero,  erano  fuoi  compatrioti  ,  e  V  uno  fuo congion- 
to,  e  furono  ilR  Gio:  Battifta  Vacca,  &il  R#Gio: 
Battifta  Lega  ambedue  Genovefi  ,  Religiofi  tutti  di 
fomma  venerazione,  co*  quali  aveva  il  Card. Lega- 
to una  ftrettilfima  confidenza . 
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len  defcritto  in  quefto  nono  ,  &*  ultimo 
Ltbro  il  difturbo  y  che  arrecarono  le  Sol- 
date  f  che  intuiate  dal  ^Pontefice  in  quefta 
Città  fin  tanto  ,  che  la  maggior  parte* 
rut  la  feto  di  uiuere  9  e  gli  altri  furono 
riformati  .    Creato  poi  Giudice  da  Sa<-v)  il  Conte 
Ercole  Lollio  Brancaleoni  y  dopo  la  prefa  di  Cafale  di 
esl/onferrato  refi  a  del  tutto  svuota  di  que9  Soldati  la 
Citta  .    Muojono  ti  Conte  Ippolito  Strozjjt ,  l*  Abbate 
Ferrante  Tient  invoglio  ^  &  ti  Conte  Giulio  Roverella 
Arciprete  della  Cattedrale  ,     Si  narrano  pochi  dan- 
ni patiti  da  una  f coffa  di  Terremotto  y  che  fi  fenti 
nel  Febrajo  .    Viene  ripojla  in  un  fontuofo  Altare-* 
f  Immagine  di  *5\4aria  Vernine  nella  Chiefa  noua 
con  infinito  concorfo  di  devoti  >  e  dopo  di  quefto  dal 
Cardinal  Imperiali  njiene  inftituita  la  Tredica  ogni 
Sabbato  da  farfi  a  gli  Ebrei  in  S    Crejpmo  ,  e  viene 
pure  adoperato  tutto  il  modo  per  radunare  li  Toveri 
tn  un  Ofptzjo  y  effendo  quivi  venuto  d  promovercs 
quejt  opera  un  ^Tadre  della  Compagnia  di  Giesu  d'or- 
dine di  ^Koft  S  Viene  arrichita  la  Cathedralc  dallo 
Jìefto  Cardinal  Legato  di  vani  apparati  ,  e  di  fuo 
piacimento  ,  e  del  Giudice  de  Savj  fi  leu  ano  dalla 
Piajj^a  li  Cafoni  ,  che  l'  occupavano  >  e  viene  tut. 
ta  egualmente  fidata  )  e  d'  indi  Circondata  di  fit- 
ti Marmorei  'TPiazya  Hslova  .    óiegue  poi  il  furto 
c  notabile  fatto  nel  'Banco  Orfini  P  con  la  narrazione^ 
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dello  fcoprimcnto  d*  Effo  +  Ugello,  Promozione  d  ah 
curii  Cardinali  aliene  Creato  il  Cardinal  Tarugi  ,  e 
determinato  Vefcovo  nofìroy  il  quale  dopo  enervi  dimo- 
rato per  folo  nove  me  fi  in  circa ,  muore  ,  prima  di  che 
il  Duca  di  Modena  celebra  li  nobilitimi  Sponsali  con  la 
Trincipeffa  d'  Annover  5  e>*  U  Card.  Imperiali  vie- 
ne  chiamato  à  Roma  ,  e  determinato  a  quefia  Lega- 
zione il  Cardinal  Ferdinando  d*  Adda  Alyafi  di 
nuova  pianta  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  .  Gii  tbrei 
ottengano  fentenja  contraria  circa  il  refìrtn^imento  del 
Ghetto  }  e  viene  creato  Giudice  de'  òavj  il  Contea 
Antonio  Federico  "Novarra  •  Viene  di  paesaggio  il 
Cardinal  "Barberino  dopo  terminata  la  Legazione  di 
Ravenna  ye  <~vien  dichiarato  Delegato  Apostolico  /opra 
il  Governo  Ecclefiafltco  il  Cardinal  d*  Adda  .  J^a- 
fee  un  gran  [concerto  nel  ssMonte  di  Pietà  per  l*  intac- 
co  d'  alcuni  ^Mimflri  |  che  pero  dal  Legato  ji  fan- 
no molte  provvigioni  circa  di  quejto  Viene  oprefjas 
qualche  parte  della  Città  da  un  Turbine  impetuojijjl^ 
mo  j  con  Fulmini  y  e  Grandine  y  e  ne  patifce  parimen- 
te  la  Campagna  y  perlocche  nafte  qualche  penuria. 
Ottengono  intanto  V  Armi  Cefaree  una  Vittoria  me- 
morali le  contro  del  Turco  y  dopo  di  che  muore  il  Co* 
Alfonfo  "Bevtlaqua  5  &  il  Mar  che fe  Filippo  Z tova- 
glia .  Viene  abbandonata  la  Chiefa  della  Trinità  dal- 
la Confraternita  5  che  vi  dimorava  >  e  poi  dal  Co- 
mendatore  di  J^falta  vi  è  nmeffa  .  Non  molto 
tempo  trappafsb  y  che  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Fer- 
rara Aimfignor  Fabricio  Taulucci  y  che  poi  fà 
fatto  Cardinale  ?  e  che  venne  non  molto  dopo  ali*-* 
ReJJìdenya  rejiando  tlletto  al  Ve f covato  di  Giacerà- 
rata  Monfig*  Aleff andrò  Varani  nojtrt  Concittadino  ^ 
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figlio  di  D.  Giufeppe]  che  àopà  morì  l  Succede  nel 
Redimento  di  Giudice  de*  Sa^v}  il  Co.  Francefco  Muz^ 
garelli ,  [otto  del  quale  lo  Studio  pubblico  njiene  di  mol- 
to riabellito  ,  e  fi  confuta  /'  attentate  fatto  da  'Bolo-* 
gnefi  contro  di  quello  .  Succedono  da  poi  in  Modena 
li  Sgonfiali  del  He  de  Romani  con  la  Trincipefia  di 
Tirunfuik^,  che  pa/fa  alla  Stellata  accolta  d'  ordine-* 
del  Cardinal  Aflalli  noftro  nuovo  Legato  ^e  poco  fi d 
a  poffare  per  Ferrara  la  Regina  di  ''"Polonia  col  Card, 
fuo  Padre  y  che  portanuanfi  d  Roma  .  'Dopo  la  Crea- 
zione poi  in  Giudice  de  Saatj  del  March.  Guido  Villa  y 
che  molte  ,  e  molte  cofe  effettuò  a  profitto  ,  e  vantag- 
gio pubblico  ,  entra  P  Anno  S anto  e  fi  termina  il  Libre 
con  la  Creazione  dell'  Ambafciadore  noftro  al  Pontefice  y 
che  fu  l'Abbate  Camillo  della  Itiobile  Famiglia  de 9 
BLondtnelli . 
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LIBRO  NONO, 

Radevano  un  intollerabile  difturbo 
le  milizie  quiui  inviate  nell  anno 
pattato  da  N.  S.  Gente  di  cui  Ro- 
ma n'  avea  fatto  fcarto  per  noru, 
avverle  al  fuo  foldo,  che  mai  po- 
teano  operare  di  buono  in  quella 
Città,  dove  avendo  eflì  umore  di 
dipendere  unicamente  da  Roma,  neppure  erano  fot- 
to  gli  occhi  del  loro  Generale  ,  che  ,  come  già  di- 
cemnoera  ito  al  abitare  in  Bologna?  S'erano  refi 
odio  ì  al  Popolo  tutto  ?  per  li  loro  malidiportamenri» 
Lerifse,  li  infilici ,  le  prepotenze,  ledifoneftà,  lo 
in  fi  li?,  levi  >lenze  fino  a' luoghi  Sagri  ,  rendevano 
maliìcu-i  gl'aSicinu  tutti,  e  ci  mettevano  in  difiden* 
za,  fe  piùtofto  qui/i  venuti  fuffero  per  allìcurare  , 
òper  devaitare  quella  Città  .  Era  (tato  ottimo  ,  e 
fantiffimo  il  fine  del  Sommo  Pontefice,  e  la  Ragio- 
ne del  buon  governo  lo  richiedeva,  ma  l'innato ilHn* 
to  diSimil  Gente  ,  che  quantunque  fia  fuddita ,  vuol 
vivere  alla  libertina,  fù  cagione,  che  ci  parefle  gra- 
ve la  loro  permanenza,  la  quale  benché  nonfufio 
dilongo  tempo  ,  lafciò  però  fegni  ancora  vivi  delia 
Qt*artie\oxo  venuta  nelle  Abitazioni  à  loro  aflegnate  per 
/'Qua*  tiere  ,  tanto  nel  capo  della  Via  di  S.  Pietro  prcf- 
fo  i  Terragli ,  quanto  alla  Porta  di  fotto  j  à  Poftrjnij 
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à  S.Biagio;  &à  Grana  j  del  Pubblico,  dove  per  quel  1695 
tempo, furono  manofattcle  necelfarie  cofe  per  quelV 
effetto  .    Tutti  luochi  non  baftevoli  per  tanta.-, 
Gente,  la  onde  convenne  dilatarli  ,  &  impofieffarfì, 
per  allora,  delle  Cafe  convicine  di  particolari  ,  a' 
Padroni  delle  quali,  benché  dalla  R.G.A.  fufTe  con- 
tribuita Taffitanza  ,  non  però  era  tanta  ,  che  baftaf- 
feà  riffa rcir le  dalle  rovine  in  cui  rimafero  allora  che 
quefti  fi  partirono  .    Ma  m'ingannai  di  molto  in 
affegnar  loro  la  partenza  fi  prefto,  perche  vedendofi 
coftoro  in  una  Città  sì  abbondevole  in  quel  tempo, 
principalmente  di  frutti,  che  à  vii  prezzo  vende  vafi, 
talmente  s'incominciarono  ad  ingolfare  nel  trangug- 
giamento  di  quelli ,  che  à  nulla  badando, fuorché  à 
faziarfì,  all'ora  quando  nel  bollore  dell'Eftate ,  o 
nel  principiar  delf  Auttuno ,  la  Natura  è  più  langui- 
da, e  g!i  umori  più  fono  in  movimento  ,  e  v'abbi* 
fogni  di  buon  ordine  nel  vivt-rc,  cagionarono  tali  ef- 
fetti nella  maggior  parte  di  1  ro  ,  che  (  pp?  tifi  da  ar- 
denti febrj  ,  e  da  infuperabih  malori,  ir  gran  parte  .Scidati 
vi  Lucia  rono  la  pelle  ,  lenza  più  veder  Roma  ,  nègurpar 
altro  Paefe ,  e  tale  era  la  coppia  ,  e  in  tal  ni  mero  cgnif^£" 
giorno  crollavano,  che  non  badarono  tutte  le  fìanze,Ftm?r<* 
benché  affai  grandi ,  dello  Spedale  di S  Anna,  do- 
ve correvano  per  effere  curati  ,  talmente  che  abbi- 
fognò  con  grandifpendio  di  quel  Pio  luogo,  farfer-j^* 
vire  ad  ufo  di  Sala  ,  e  Spedale  li  Chiofhi  inferiori  ,naingri 
che  furono  à  quefto  effetto  chiufi  d' intorno  ,  alzati 
con  Tavolato,  e  ripieni  di  Letti ,  e  di  tutto  cièche  fa  Pjade 
d'huopo  per  fimile  impiego  ,  ataefecndo  pu  quefte^?w 
il  numero  de1  Medici,  Chirurgi,  Confeffori,  &  altri 
Operar j  .  Mà  talmente  era  in  efsi  loro  concentra- 
to il 
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1695 t0  il  malore  ,  che  per  quanti  medicamenti  adopraffe 
l'Arte,  morirono  in  fi  gran  numero,  che  non  baftò 
Cimite  raatico  Cimiterioà  S.  Lucia  Vecchia,  dove  fi  fepel- 
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ry?lifconoi  morti  dello  Spedale,  mà  fu  di  neceffità  dila- 
^w^tarlo,  e  rinchiudere  in  eflo,  per  fadafervire  à  ufo  di 
^"CiiiiiteriOj  una  Via,  che  appo  quella  Chiefa  avea_, 
capo  sù  la  Via  della  Fafanaja  ,  e  perveniva  sù  quel- 
la delle  Porte  ferrate  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.Gio: 
Battifta,  à  fine  d'  ivi  cavar  k  f  (Te  per  fcpellii  li  i  Gran 
jinaà  detrimento  patì  il  concetto  dell'  aria  di  Ferrara  per 
^^quefta  mortalità,  tutti  ad  una  voce  incolpa  ndolinc- 
buona.  gualità ,  e  mal  ficurezza  del  Clima,  quafi  che  n<  tu* 
fi  morifle  nelle  altre  Città  in  firmi  coppia  .  Quefto 
è  unpretefto  più  politico,  che  naturale;  perche  ia-i 
fatti  con  maggior  riguardo  devefi  pratticare  1  aria  di 
molt'alrri  Paefi  ,  che  quefh  noftra  .  praticabile  per 
tutte  le  Sragioni    per  tutte  Y  ore ,  e  da  tutti  gl  Huc^ 
mini  fenza  nocumento;  nà  gii  che  ilccncettc  e  fatto, 
eguxiachi  nulamente  nel  p  incipio  lo  ftabilifce  *  al- 
meno aborriffero  li  Efteji,  non  fòlor.ucft'  Aua ,  ma  1 1- 
to  ciò,  che  produce!!  da  quefto  Sto,  e  finorigettaf- 
fero  come  contagiosa  ,  e  moi  tiferà  la  ne  Ora  monetta. 
Màl'oigine  delmalefiè,  chela  Gente  non  avvezza 
all'abbondanza  non  sà  regolo  fi  nel  Vitto,  che  per  la 
finirà  leve  eflfere  parco,  eflendo  abili  Wtìcfìy  dilordi- 
ni ,  chequi  fanno5inpiu  fpecie,à cagionar  lorda  mor- 
tein  ]rilunque altro  Paefe  per  ottima,  che  lial^ria 
di  qUtllau  E  pure  per  noi  Ferra, efi  non  fu  quel  anno 
tanto  abondevole,  eden!  oche  la  coftoro  <  emua  fpo- 
gliava  la  Piazza  di  co  ndjtihiji  ,  e  principal  nente  di 
Poli,  Frutti ,  eVuu,  che  à  prezzo  vile  vendevafi  ,à 
fegno  ule ,  che  non  retta  va ,  per  cosi  dire,  di  cofa  pro- 
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f  ederfi  alla  Gente  di  Città  .    I  Pefcì  non  poterono  tjGgfa 
cagionar  loro  malore  alcuno,  perche  era  vene  penu- 
ria ,  come  pure  la  Vettovaglia  del  Pane  ,  che  per  se^rfe^  ; 
tré  volte,  quelV  anno,  fù  accrefeiuto  di  prezzo  ,  evertè 
fminuito  di  pefo  ;  con  tutto  ciò  appo  gli  altri  Paefi  Ita- 
vamo  noi  affai  meglio  di*qualità  ,  e  quantità  .  La^ 
cagione  principale  di  quefta  fcarfezza  non  fù  già  la-, 
Gente  inviata  dal  Papa,  ma  bensì  le  fequemi  Nevi,  Kepi 
che  nelGennajo  fioccarono,  e  che  oppi efie.ro i lemi-  C0Ml0fe 
natiintal  modo,  che  difficilmente  s'alzare  no dapoi 
à  marurarfi,  e  tanto  tempo  durò  in  Terra  quefta  af- 
flizione, più,  e  più  volte  rinfrancatali ,  chefoprauve-» 
nendoim  Gelo  fortiffimo ,  fi  renderono  impratticabili 
le  ftrade ,  ficcome  pure  la  maggior  parte  delle  Cafe, 
allora  che,  nella  Quadragefima,  incominciandofi  à  ri- 
fcaldarl'a  nbientc,(i  liquefecero  le  Nevi  .    Tale  fù  il  ^ 
Ghiaccio,  che  alcuni  marmi  della  Torre  del  Duerno  ca^til 
caderono,  e  f*à  queftiun  Arma  con  fopra  un  Leon-^':^ 
corno  ;  e  la  Cattedrale  fk  fifa  abitare  non  porcai! ,  ia_  del  Tuo 
tempo  ma  imamente  delle  Prediche,  Pillando  l'ac-  mo* 
que  giù  dal  foffitto  \  perlocche  fù  cT  huopo  alzsro 
un  Pergamo  fopra  li  nove  Gradini  ,  dov*  è  T  Al- 
tare del  Venerabile  ,    come  lucco  più  ficuro  da^ 
queir  acque  .    Nella  primavera  p(  i  crefeerono  Y 
acque  piovofe  ,  per  la  cui  ceflazione  fù  d'  huopo 
riccorrere  à  Dio,  non  ballando  i  rimedii  degl'Huo- 
mini  :    Tutte  cofe  che  furono  (ufficienti  per  rende- 
re qualche  penuria  mediocre ,  tanto  fotto'l  Giudice  de* 
SavjRofletti,  che  ulcì  di  carica  ,  dopo  aver  fatta  ter- 
minare la  ftrada  coperta  per  il  Viaggic  della  Prcceflìd- 
nc  del  Corpus  Domini,  quanto  fono  il  Rfgimentodel 
Co;  Ercole  Lollio  Braocaleone  ;  nuovamente  elettola 

LU  (econ- 


4;*  L   t  »    &  O 

l^95feconda  fiata  Giudice  de'Savj  nel  mefe  di  Giugno* 
Finalmente  dopo  gli  avvilì  della  prefa  di  Cafale  di 
Cafri  di  Monferrato  tolto  al  Rè  di  Francia  dall' Imperadore* 
raTlZiàiz  (^bìto  vi  fece  demolire  le  fortificazioni  fattegli  da 
*°J  f^FranceG  ,  fi  efterne  ,  come  interne ,  e  co'  Fornelli  fat- 
ti sbalzare  in  aria  li  Balloardi  %  e  Rivellini;  dopo  * 
dico,  diquefto,  que'  pochi  vSoidati ,  eh*  erano  rima- 
rti in  Ferrara ,  e  non  avevano  avuta  la  forte  di  mo- 
rire con  li  mole* altri,  d'ordine  di  Noftro  Signore  fu- 
rono riformiti  ,  e  caflTati  ,  à  nulla  fervendo  quefto 
soldati  difpendio  per  effere  ce(Tato  il  bifogno  di  cuftodia^  x 
riforma  dopo  la  partenza  de*  Soldati  Tedefchi  fvernatid'or- 
dine  di  S.  ML  C.  ,  sù  il  Modonefe  ,  e  Mantovano  * 
Qac'  pochi  Soldati  portarono  via  un  pefiimo  concet- 
to dell'aria,  e  pure,  oltre  d'eflì,  era  no  morti  in  quefF 
morte  anno>  varij  Personaggi  di  cofpicua  memoria  •  Nel 
del  co:  Gennajo  accadè  quella  del  Co:  Ippolito  Strozza^  , 
^^Cavalliero  ,  che  nella  Carica  di  Giudice  de*  Savj  9. 

più  volte  foftenuta  ,  aveamoftrata  lafua  accuratez- 
m  M  za:  e  ne'  due  mefi,  che  vennero  lafeiarono  divive- 
jj^re  T  Abbate  Ferrante  Bentivoglio  fratello  del  Mar- 
chefe  Ippolito,  Cavalliere  di  gran  pietà;  &  il  Conte 
verelia  Gi alio  Roverella  Ecclefiaftico  rifpettatiflìmoneir ono- 
revole impiego,  ch'avea  d'Arciprete  di quefta Cat- 
tedrale, dove  non  s'alzano,  che  perfonaggi  per  vir- 
tù ,  e  nobiltà  riguardevoli ,  effondo  dopo  di  lui  fucce- 
C?:Cr'Tduto  nello  fteflfo  luoco  il  Co: Girolamo Crifpi,CavaI- 
fV^""liero  di  Spirico  veramente  Ecclefiaftico  .    Tutte  le 
cattive  influenze  congiurarono,  queft'anno,  contro 
Terre-      Noi  .  fmo  [\  Terremoto  ,  volle  quivi  far  dimo- 
^^'ftranza  del  fuo  potere  nel  vigefimo quinto  giorno  di 
Febrajo,  fcuotendo  quefta  Città  nelfar  del  giorno, 

ma  non 
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mi  non  danneggiandola  però  ,  che  in  poca  parto  ,1695 
ne'  Conventi  de'  PP.  Agoftiniani  della  Gong,  di  Lom- 
bardia i  da  noi  detti  di  S.  Andrea,  e  de'PP.  Dome- 
nicani nel  Convento  degli  Angeli.  ScofTa,  che  rino- 
yoffi  più  volte  nello  fteffo  anno,  e  principalmente  nel 
mefe  di  Novembre  sù  l'apparire  del  giorno  vigefimo 
ottavo ,  febbene  con  minor  danno ,  però  con  eguale 
fpavento  di  tutti  (effendo  ftupidità,  e  non  intrepidez- 
za quella  di  chi  non  teme  in  quefte  emergenze)  .  Si 
ferono  per  ciò  numerofi Cime  divozioni,  e  Predicho 
perfarfofpendere  il  divino  flagello  5  ma  ilprincipalo 
riccorfo  fù  dalle  Genti  fatto  alla  miracolofa  Imma- 
gine di  Maria  Vergine,  ch'era  allato  finiftro  dell'Ai- 
tar Maggiore  della Chiefa  Nova  in  Cortile,  rimafta-, 
occulta  per  tutto  il  tempo,  €  non  fu  breve,  che  fervi 
per  luoco  ad  ufo  profano,  già  trafportata  inquel  luoco  ^> 
dVapprefToalla  Cucina  Ducale,  l'anno  147^.,  e  co-  deiicu 
mecche  '1  luoco  dov'era  ,  quantunque  fuffe  decerne  f"/*°ef£ 
non  era  peròcapevole  di  tutto  quel  concorfo  ,  che  a  thuU 
lei  riccorreva  per  ottener  grazie  ;  Stimò  bene  il  Giudi-  ^ova 
ce  de'SavjRoìfetti  di  preparargli  un  Altare  magnifi- 
co, efontuofo  alladeftra  di  detta  Chiefa  ,  e  trafpor- 
tarvi  colà  l'Immagine  ,  ficcome  fecefi  nella  fera  del  Jm 
fedicefimo  giorno  di  Marzo  ,  dividendo  il  muro  d'in  gir*  di 
torno  dov'era  dipinta,  invertendola  di  legni,  e  ccndu  tf^j^ 
cendola  con  bel  modo,  conforme  piacque  ali  Archit-  tata. 
tetto  di  quefta  Comunità,  GiufeppeBalduini,  che  V* 
ebbe  l'incarico,  €  ne  riufckon  ottimo  fine,  vedendofi 
quella  dapoi  collocata  in  una  Cappella  veramente  no- 
bile, e  vaga,  &  adorna  iplendidamente ,  per  la  cui 
traslazione  celebro/fi  Jafelennità  nel  vigefimo  quinto 
giorno  di  detto  mefe,  con  niagnifci,  $  fomuefi  ap- 
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16^95  parati  y  tanto  nella  Chiefa  ,  quanto  nel  gran  Cor- 
tile adobbato  tutto  d'ordine  del  Giudice  de*  Sa  vinche 
con  fornaio  fervore  intraprefe ,  e  ccnduffe  à  fine  ope- 
ra si  bella ,  e  decorofa ,  àfpefe  della  Comunità  ,  di 
confola zione del  Legato,  e  Genio  del  Popolo,  elio 
à  gran  coppia  vi  concorfe  .    Nel  tempo,  chequefta 
Chiefa,  òvogliam  dire  Capella Ducale,  giacche an- 
ticarrente  veniva  talmente  appellata,  nonferviva  ad 
ufjdiChi  fa ,  à più cofe  trovo ,  che  pieftaffe  ricove- 
Treii-  ro  f       piùcomendabile  mifembra  eflere  fiata  quel- 
^^la del Predicarluvi  li  Dogmi  della  Fede  Chriftianaà 
neUaCa'gli  Ebrei,  per  convertirli ,  radunandoti  colà  dentro  la 
pellet  maggior  parte  di  quella  Nazione  à  fine  d'  udiie  y  chi 
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pretendeva  convincerli  .    Ma  da  molto  tempo  in  qua, 
parte,  per  non  trovarfi  chi  volefle  foccombere  ad  una 
fatica  fiintenfa,  qual  è  quella  di  impugnare  tutti  gli 
Ebraici foffifmi,  e  parte,  perche  quefta  Nazione  ripu- 
gnava à  colà  portarfi,  in  una  cert  ora  determinata^con 
tuttala  loro  Fameglia ,  poiché  venivano  beffeggiati, 
ederifi  in  quel  punto  dalia  feioperata  Plebe,  che  non 
arrivava  al  fine ,  per  cui  sì  beli' opera  fa ceafi  .  Sic- 
ché reftando  fbp  ^reffa  cofa  tant  utile, fi f vegliò  nella 
mente  del  Card*  Imperiali  Delegato  Apoftolico,  che 
non  mai  ceffava  di  penfar  nuove  cofe,  divolerrino- 
varequeiFufocon  più  comodo,  e  men  roffore  degli 
Wredi-  Ebrei:  che  però  in  queft*  anno  deputò,  che  doveffe  ler- 
MbrtnnVÙt  *  queft' effetto  rotatorio  di  S.  Crifpino  ,  come 
sxrifm  contiguo  al  Ghetto ,  nel  quale  per  certa  porta ,  chc^ 
vi  fùà  qaefto  fine  ap  rta ,  potevano portarfi  fenzaeC- 
ere  ìi  Chriftiani  veduti  in  modo  alcuno  gli Ebrti, 
.  dividendo  perciò  in  tanti  Quartieri  quel  Popolo  v 
accio  uni  parte  per  Sabbato  (  eh'  era  il  giorno 
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deputato  )  poteffe  aver  comodo  d'udire  i  Dogmi  1695 
Chviftiani  ,  che  loro  venivano  {piegati  -  dal  P.Gio: 
Carlo  Benetti  noftro  Ferrarefe  dell'  Ordine  de  gli 
Agoftiniani  fcalzi,  detti  qui  di  S.  Giofeppe  ;  Re- 
ligiofo  di  moka  pietà \  zelo  ]  e  dottrina  ;  principal- 
mente molto  informato  dell'  Ebraica  lingua,  &  af- 
flo ai  i  particolari  di  quella  Nazione  ,  faticando  tutta 
via,  ciafchedun  Sabbato  y    per  diilìpar  le  Caligi- 
ni della  loro  mente  \  dovendovi  tutti  gli  Ebrei  an- 
dare nel  tempo  alfegnato  sfotto  pene  pecuniarie  da 
applicarli  alla  Cafa  de*  Catecumeni  .    Et  in  pochi 
anni  di  quefta  fant' opera  s'è  veduto  lo  Spirito  di 
Dio  accendere  ,    &  illuminare  la  mente  di  molti 
di  que'  oftinati  ,  per  mezzo  del  fervore  y  con  cui 
opera  detto  Padre  ^  talmente  che  più  ,  e  più  volte 
fra  T  anno  ,    Fameglie  intiere  >    e  numerofe  &  Cafade* 
Ebrei  j  d'  ogni  Età  >  fi  riducono  alla  Cafa  de' Ca-  catecù 
tecumeni  (  già  inftituita  Tarino  1584.  da  Monfig.  ™™da 
Yefcovo  Paolo  Leoni ,    e  dipoi  ampliata  con  leen-  ìnflttui- 
trate  d  1  dotti/lìmo  Teologo  5  e  Poeta  Girolamo  ta% 
Bovio  Canonico  di  quefta  Cattedrale  )  per  avere 
le  inftruzioni  Chriftiane  ,  e  ricever  Y  onda  Battefi- 
inale  ,  fuggendo  alcuni  Fanciulli,  per  così  dire  , 
poppanti  dalla  fchiavitù  Ebrea  5    e  da'  Parenti 
per  ridurfi  all'  unica  ,  e  vera  Fede  .  Cagiono 
principale  ,    per  cui  convenne  impinguare  coti^ 
elemofine  t  entrata  di  quel  Pio  lu  co  inabile  à 
mantenerne  tanti  ,    quanti   ne   concorrevano  . 
Altresì  poi  il  L^gito  ,    li  Nobili  ,   &  i  Cittadi- 
ni contribuirono  ,    e  contribuifeono  volentieri  per 
mmtenere  sì  bella  Opera  ,    come  pure  in  dar 
cojkkIo  alfopradecto  Padre  Catechifta  di  provve- 
derli 
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i^9jierfidt  tutti  li  neeeiTirii  libri  per queft* Ufizio ,  avea- 
doin  virtù  di  tante  elcmofine  ,  à  queft'ora  radunata 
Libreriauni  infigne  ,  e  nobile  Libreria  in  quel  genere ,  ricca , 
Ebraica  c  C0\m3L  fa'  Codici  Ebraici ,  e  più effenziali, talmente, 
che  non  vi  fia  chi  fuperj  si  bella  raccolta  .    Da  Ro- 
ma intanto,  da  dove  pervenne  in  Ferrara  nelNovem- 
Ttp    bre  il  Marchefe  Giofeppe  Maria  Eftenfe  Taflbni ,  do- 
giodei  po  terminata  la  carica  d*  Ambafciadore ,  poche  fetti- 
mane  dopo  che  paffaffcil  Co:  Adamo  diMartinitz  , 
che  andava  Ambafciadore  dell' Imperadoreà  Roma  , 
Treii-  pervenne  il  P.Giovanni  Baldigiam  della  Compagnia 
chdme°d>&  Giesù,  dopo  d'edere  fiato  in  altre  Città  d'ordine 
X  ^.p^di  ^.S  y  per  vedere  >  fe  in  quefta  introdur  fi  potefle  una 
rrfi  p^tanto  bifogaevole  opera  pia  ,  qua nt* era  quella  di  ri- 
«««  durre  in  un  riccoveroaflegnato  tutti  li  Poveri.,  acciò 
S' efclu  JetTe  la  mendicità ,  per  cui  nafcono  tanti  difor- 
dini,  e  che  rende  tanto  difturbo  all'umano  commer- 
cio .    Portoli!  quefto  Padre  ad  efporre  gl1  ordini,  che 
teneva  ,  al  Card,  Legato,  e  fu  fua  fortuna,  che  lo 
trovò  ìifpofti  fimo  à  que>V  affare ,  fervendoli  ciò  di 
forti  fimo  i  npulfo  *    Acciò  intanto  più  fuflfero  intefi, 
&efplicari  li  ordini  Ponte  fi  zìi  9  pensò  bene  il  Cardi- 
nale di  fare,  che  quello  Padre  faceflfe  una  pubblica 
efsortazione  al  Popolo  sul  pergamo  della  Cattedra- 
le conTatfi'lenza  del  Legato  ,  Canonici  ,  e  nume- 
rofiifi  na  Gente ,  &  in  effa  diceria  efibrtafle  tutti  ad  uni- 
formarli à  pietofi  fentimenti  di  N.  S  ,  adefcludere  li 
Birbi,  e  Mendicanti  foreftieri ,  che  quivi  erano  io- 
molta  coppia ,  e  fuperavano  li  nativi,  &  à  fovvenU 
re  li  Poveri  Fen  arefi,  con  trovar  loro  un  Ofpizio,  do- 
ve mantenerli  j  &  educarli,  radunandoli  in  un  corpo 
tutte  le  Éljeq^fiiie  particolar,  per  {occorrere  a'bifi> 
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gni  foro,  e  della  Cafa  ,  e  per  diftinguere  li  veri  da*  1695 
falfi  Poveri,  &  inabili à  guadagnarli  il  vitto  .  In- 
culcò quefta  esortazione  un  Editto  del  Principe,  nel  ^dttrta°[i 
quale  determinava  alcuni  Perfonaggi  di  riguardo ,  che  ^wcré 
in  varj  luoghi  a  {fognati  doveflfero  pigliar  nota  d' eflì^  di 
Parochia  in  Parochia,  e  loro  dalie  certo  fegno  prov- 
viggionale  da  portare  in  Petto  ,  che  diceva  Chantas, 
per  cui  tufferò  conofciuti  veri  Poveri ,  e  frattanto  po  - 
teffero  queftuare  finche  fi  radunaffero  nelTOfpizio, 
che  cerca  vali  d' erigere  ,  per  provedere  del  quale  >  co 
una  nuova  elfortazione,  il  fopradetto Padre  elplicòil 
bifogno  :  che  avevafi  di  fupellettili,  numerandolo 
per  minuto,  che  però  fi  farebbe  andato  da  deputati  à 
raccoglierle  per  le  Cafe ,  Conventi,  e  Monafterj  :  ma, 
toltine  li  denari,  &  i  Panni  lini,  che  furono  non  po- 
chi, le  altre  non  erano,  che  inutili  anticaglie ,  &ina- 
bili,  le  quali  fi  depofita vano  nel  Palagio  del  Marche- 
fe  Ottavio  Machiavelli,  che  s'era  già  trasferito  con^%f 
la  Moglie  in  Modena  ,  dove  morì  poi  l'arno 
Mà  neppure  perquelk)  fi  trovò  Loco  abile  percolo-  villi., 
carvi  la  moltitudine  de* Poveri,  che  s'era  fcoperta, 
quantunque  fia  tofa  naturale,  che  '1  Donatore  veda 
volentieri  ben  colloca  ti  ifuoi  doni.  Per  tutto  '1  tem- 
po che  s'andò  cercando  il  comodo  per  quell'effetto, 
le  elemofine  principali  di  Vitto  cadevano  in  mano  de* 
Deputati,  e  perciò,  cadauna  Domenica  ,  facevafi la 
diftribuzione  dt  lPane  nel  Cortile  del  Cartello,  fotto 
gli  occhi  del  Principe  .    Per  rifferva  frattanto  ,  ef-  ^ 
.  fendo  Itati  levati  li  poveri  Mendicanti  dal  Fio  luocoj^f^ 
detto  S  Pietro  ,  e  Paolo  ,  &  unitigli  irficire  con  li itorfa- 
Orfanelli,  furono  in  gran  parte  quefti  novelli  mendi-  mLU* 
chi  colà  rinchiufi?  e  le  Feminein  parte  nelle  Cafe  di 

varj 
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i5?5  va^j  Particolari  caritatevoli ,  raccogliendofi  intanto 
da  P*rro    deputate  tutte  le  elemofine  della  Città ,  e 
delle  Ville ,  aflfegnando  Miniftri ,  che  ne  teneffero  co* 
to  .    Impvifibilitò  il  buon  fine  di  queft'  opera  la  mol- 
titudine de'Poveri,  e  la  mancanza  di  Fondo  Inabile, 
che  fen'iflfeper  certa  entrata  al  Pio  luoco  ,  non  po- 
tendoli far  fondamento  alcuno  su  gli  incerti  accatta- 
ti per  elemofina  à  tanta  Gente  ,  che  tuttavia  saccre- 
fceva  ,  nè  erano  baftevoli  le  Congrega  zioni  de'  Pu- 
pilli ,  che  fi  tenevano  avanti  Monfignor  Vtcelegato, 
che  in  quel  tempo,  dopo  la  partenza  di  Monfignor 
Monfig.  Sinibaldo  d'Oria,  deftinato  da  N.S.  al  governo  di 
^noU  Montefiafcone  >  era  Monfig.  Giorgio  Spinola  parimen- 
te!" te  Genovefe,  Prelato  di  fingolare  talento,  e  iplen- 
didezza  .    Proseguiva  il  Legato  nel  feliciffimo  go- 
verno della  Città,  con  un  genio  particolare  di  ren- 
derla illuftre,  &  adorna ,  cheperòinqueft'  anno^co- 
jLpp*-  me  Delegato  al  governo  fpirituale,  oltre  l'avere  ar- 
^rolTnchita  la  SagriiHa  della  Cattedrale  d'un  intiero  ap- 
Dmmo  parato  Ponteficale  di  Tela  d'oro  ,  e  veluto  Roffo , 
numerato  in  più  Pianete  ,  Tunicelle  ,  Dalmatiche, 
Piviale  ,  e  Palio  d'  Altare  ,  afeendenti  al  valore  di 
circa  mille ducentofettanrotto  feudi,  che  fù  la  prima 
volta  efpofto  con  univerfile  applaufo  nella  Vigilia  di 
*GJte*  S.  Pietro  allora  che  preftò  il  nuovo  Giuramento  il  Giu- 
^vj.  dice  de'  Savj  Co:  Ercole  Lollio  Brancaleone  >  e  fuo 
Maeftrato,  oltre,  dico,  diquefto,  d'altre  non  men 
nobili  ,  che  ricche  fuppellettili  fece  dono  à  quella^. 
Chiefa  .    Si  vide  nella  vigilia  fopradetta  di  S.  Pie- 
tro, nella  Cattedrale  una  innovazione  notabile  cir- 
ca '1  ceri  noniile  tra  il  Capitolo  de*  Canonici  ,  &  il 
Giudice  de'Savj ,  e  Maeftrato:  imperoche ,  eflendo 
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finora  fiato  in  ufo,  che  qualora  fi  tenefie  Capei- 165  y. 
la  dal  Card.  Legato  in  Duomo  alla  prefenza  del  Mae 
fìrato,  e  Giudice  de'  Savj;  toltine  li  due  Canonki^W^ 
affittenti ,  &  il  terzo  per  Turiferario  ,  gli  altri  tutu  ni(f% 
fe  ne  andavano  in  Coro  àluochi  loro,  avendo  inque*  CaPdla 
fio  tempo  determinato  di  volere  anch'etti  affittere  in 
Capella  ,  efpofero  à  i  lati  dell' Aitar  Maggiore  tra  1 
Presbiterio,  e  '1  Coro  le,  Sedie  (ufficienti,  e  capevoli  per 
tutti  Irò,  dove  ftiedero  in  quel  giorno,  eprofseguif- 
c<  no  tutt'  ora  in  tali  occafioni  ,  quantunque  fia  ia^ 
litigio  la  preminenza  .    Fatto  quefìo  ,  avendo  già 
il  Legato  difpofto  ;  finofotto  il  Regimenro  del  Mar- 
chefe  Re  fletti  >  che  n'avea  anch'  etto  premura  y  di 
volere  la  Piazza  Regia  ,  ò  voeliam  dire  di  S.  Crif  CaPP^ 

1*  in  •  •flutti  le- 

pifto,  Igowora  ,  e  allineata  dalla  coppia  (numerata  d  vati  dal 
ottanta  fei)  di  certi  Cafotti  *  ò  co  '1  termine  noftro  ,  l?J*a* 
Cappanotti ,  che  in  due  line  e  occupavano  il  mezzo 
della  detta  Piazza,  dal  luca  -dove  fono  le  Prigioni, 
fino  dove  fi  giuttiziano  li  Rei  ,  onde  rcndevaìi  po- 
co godibile  cofa  per  altro  così  magnifica  ,  &  in^ 
effi  Caiotti  abitandovi  li  venditori  di  vittcvaglie  era- 
no cagione  di  varie  fraudi,  &  eftorfioni.  e  tant' al- 
tre Botteghe  ivano  vuote,  che  però,  non  ottante  lo 
fchirmazzo  de'  PofTeflbri  d'etti  ,  fopra  Y  entrata  de* 
quali  avevano  alcuni  ftabilite  doti  alle  Mogli  j  Pa- 
trimoni à  Figli,  &à  Pupilli,  e  quantunque  non  ftimaf- 
fero  dover  etter  vera  quefta  riflbluzione  da  r  a  tal  tri  mo- 
tivata, e  da  niuno  porta  in  effetto  :  In  quert'annofotto 
il  Reggimento  del  Rofietti  videro  à  poco,  à  poco  atter- 
ra 1  i  detti  Cafotti^in  meno  d'un  mefe,rimanendo  il  pof- 
fetto  decotti  alla  Comunità,  che  contribuì  qualche  ri- 
cognizione a  più  miferabili,  che  in  effi  fondata  la  Dote, 
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1^5  òil  Patrimonio  fi  trovavano,  facendone  difpozione  eflfa 
Conunità  rifpetti  va  mente,  e  l'Arte  de*  Calzolaj  per 
T altra,  come  in  pofteflfo  del  Fondo,  eh'  è  dall'  an- 
golo di  S.  Romano  fino  al  Ghetto  .  Perqueftope* 
ra  reftà  ineguale  il  piano  della  Piazza  ;  nè  à  quello 
per  allora  provvidefi,  non  eflendo  pronta  la  provvi- 
gione di  felci  ;  che  per  ciò  riflferboifi  fotto  altro  Re- 
$tm%e  gi*nenco,  eifen ioli  nell'antecedente ,  eziandio  ritta- 
£.c*?-bilke  alcune  Stanze  della  Residenza  de'ConiolLche 
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leaipre  più  divenne  magnifica  ,  come  n  appaiilco 
dalli  feg lente  me  no  ia ,cheleggefiine(Te  Stanze. 
1 NNOC  E  NT  1 0  X  11.  ter  Òotimo ,  jure  Maximo  , 
JOSEPH)  R  5  V  4  r  Q  IMPERIALI  S.R. 
£,  Cardinali  Eminenti (fimo  ,  fuprd  luftrum  Ferrari* 
de  Latere  Legato  ,  fub  quo  Jujìitia  triumpbauit ,  & 
Pietas  ,  qui  Digmtatem  Foro ,  Tribunalibus  autorità- 
tem  religiose  mtad:am> ,  auEiam  uoluit  liberalttèr ,  An- 
nibal  Jàdarocellus  ?  Francifcus  settaria  Cofiabili  ;  An~ 
tonius  Cremomus  y  Comes  Cyprianus  Conofciutus  Càn- 
nule s  %  reparata  opofiti  Cubiculi  Jlatione ,  ac pttturis,  qug 
fparfim  Bdem  hanc  occupabant ,  confuse  fordebant ,  ibi 
in  pr&tium  oculorum  expofttis  ,  pofuere  Anno  faL  oskf. 
T>C  XCK 

piazza  Sotto,  eziandio  al  M  ieftrato  antecedente  fùpromof- 
wawvfa  dal  Car  1.  Im  periali  nuova  occafione  di  difpendio 
€tiftfh  alla  Comunità,  la  quale  feobene concerneva all'ono. 
revolezza,  e  decoro  della  Città,  non  però  era  poca 
iattura  della  calta  di  queito  pubblico  che  poi  fotto 
il  Regimento  del  Co:  Lolliofeppe  à  quanto  afeende- 
va,  ò  per  meglio  dire  era  afeefa  ;  perche  il  Legato,  il 
quale  aifol  itamente  avea  voluto,  che  per  più  magni- 
ficenza 4i  Piazza  Nova  3  dov'  è  la  Statua  d' Alef- 

fandro 
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fendro  VII.,  Me  quella  cinta  tutta  (fin  torno,  dal  1695 
numero  di  cento,  e  più  ftili  di  marmo  ,  e  da  cate- 
ne di  Ferro  ,  dopo  eflere  ftata  tutta  livellata,  non 
badò  alla  fomma  dell'  esborfo  à  cui  {(  giacque  la_. 
Comunità,  afcefa  à  più  di  tré  milla  fcuch  ,  e  di  luo 
ordine  fece  dar  principio  all'opera ,  nella  quale  egli 
altra  parte  non  ebbe,  che  Temerne  (tato  promc  tore. 
Egli  è  ben  vero,  che  trovò  modo  di  far  riacquittare 
alla  Comunità  lo  fpefo,  co  '1  rendere  affittabile  det-  r  . 
ta  Piazza  in  qualità  di  Prato,  e  diPalcoIo;  ma  or  pjodipa 
tre  di  che  troppo  infenfibile  fi  è  quefto  guadagno  Jcol°* 
non  va  ben  accoppiato  con  la  magnificenza  di  que* 
Marmi ,  di  cui  è  circondata  quella  Piazza  ,  il  de- 
ftinarla  per  Pafc  lo  delle  Beftie      Mà  applicazione 
maggiore  richiedeva  il  memo  abile  furto  fatto  la  not-     f  , 
te  vigefima  feconda  di  Marzo  mi  Banco  pubblico nwh  fd 
di  Giufeppe  Orhni  ,  pofto  lotto  li  Portici  in  faccia 
alla  Torre  dell  Orologio,  il  qu  I  furto  rilevava  la-, 
fomma  di  circa  ottomila  feudi  tra  Ori ,  Argenti  j  Gio* 
je,  e  tremila  Genovine,  comeflovi  da  due  eccellen- 
domi Ladri ,  l'uno  G10:  Domenico  Veftri  Fabrofer- 
rajo,  e  l'altro  Muzio  Fanti  Intagliatore  ,  ambedue 
Fiorentini,  e  ciò  con  due  Chiavi  adulterine  più  volte 
provate,  &  alla  finenufeite,  rompendo  ancora  altre 
ferrature,  e  sforzando  la  Gaffa  del  denaro,  che  non 
poterono  con  chiavi  aprire  .    Dopo  di  ciò  fuggiti  , 
il  primo  à  riccovrarfi  in  Bologna,  dove  pofe  in  piedi 
una  fioritiflìma  mercanzia  del  fuo  meftiero  ,  acqua- 
ttando alcuni  beni  ftabili;  e  Y  altro  in  Lucca  ,  appli- 
cando à  condurre  un  Teatro  cT  Iftrioni  .  Ciò  fecero 
dopo  fulminata  contro  d'effi ,  ch'erano  per  anche  in- 
fogniti, rigorofa  taglia  ^  con  pn  neffa  d'impunità  f 

Mmm  %      e  pie- 
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t£^Sc  Preaì*°  pingue  ,  à  fine  di  certificare  il  furto  \  ren- 
der ficuro  l'altrui  denaro,  e'1  credito,  eriputazione 
dovuta  al  Banchiero  .  Ma  nemmeno  per  quefto  fi 
fentirono  molli  à  fcoprireil  delitto,  fenon  che  (  per 
volere  Divino  )  efiendofi  portato  in  Lucca,  per  fuoi 
affari, un  Cittadino  di  Ferrara,  feoprendo  acciden- 
talmente quello  che  colà  abitava,  veltito,  e  tratta- 
to fplendida  mente  ,  dove  in  quella  Città  era  fi  mal 
inaconcio,  e  vedendolo  fpendere  largamente,  indica- 
to da  uni  Bèf0  contrafegnata  nelli  Indizj  ,  e  nelle 
cofe  ,  che  mancavano  nel  Banco  ,  operò  tanto  con 
li  maggiori  di  quella  Republica  ,  che  il  Ladro  fù  ar- 
redato ,  e  nei  tempo  della  fua  prigionia ,  avendo  vo- 
luto fcrivere  al  fuo  compagno  in  Bologna  ,  fù  pari- 
mente cagione,  eh'  anch' egli  re  ft  affé  fvelato,  efuf- 
feguentemente  ambedue  carcerati  ,  e  condotti  nelle 
Prigioni  di  Ferrara,  dove  confeflando  il  delitto,  e  lo 
circoftanze  eftragiudizialmente ,  ma  non  mai  in  pro- 
batorio, baftoall'oftefo*  e  rubbato  Banchiero,  per 
pore  in  ohiaro  la  coftoro  delinquenza,  &  acquiftare 
qualche  parte  del  denaro  rimaftovi,  principalmente  à 
quello  di  Bologna ,  mà  non  mai  quanto  a  vea  promef- 
fo  per  ottenere  X  impunità ,  elfendo  ricondoto  egli  ftef- 
foà trovarli,  dovefepoltigliavea:  perloche dubitan- 
do, che  l'impunità  non  gli  folte  mantenuta  ,  nel  ri- 
tornare à  Ferrara,  dormendo  accompagnato,  eliga- 
to  con  uno  Sbirro,  levatogli  un  coltello  delira  mente  di 
tafea  fi  recife  un  genitale ,  forfè  per  morire  di  fpafimo, 
ò  per  renderfi  inabile  alli  Tormenti ,  clTendofi  egli  pri- 
ma in  prigione  divifa  per  mezzo  la  lingua  con  fa» 
punta  d'un  chiodo,  ò  per  morire  men  obbrobriofanien- 
te  di  qucllo;  eh  ci  fuppone  vaae  aderita  va  il  delitto,  ò  per 
u . .  non 


non  aver  parole  conche  conféflfare  giudizialmente  il 
misfatto,  dalle  quallicofe  tutte lifiancffi-, ccnfuo di- 
fpiacere,  quantunque fulTe  d'età  afìaiavanzata .  L' 
altro  indicato  fiifficientementealla  Tortura  ,  e  Veglia, 
fopportò  coftante  ,  e  vigorofameme  tutti  li  tormenti  5  c 
perciò  ('  fecondo  la  pietofa  prattica  del  giudicare  nello 
Stato  Ecclefiaftico )  non  fi  poterono  condannare  à  mor- 
te ,  per  non  aver  elfi  confefiato,  e  ratificato  il  delitto 
giudizialmente  .  Ma  però  non  dovendo  quelli reflar 
impuniti  per  li  tropo  valevoli  irdizj,  anzi  per  la  cer- 
tezza della  loto  Reità  5  benché  non  confelìa  >  al  primo 
fù  data  la  pena  della  Gallerà  perpetua  ;  &  al  fe- 
condo ,  che  purgati  3  ma  non  totalmente  avcagliln- 
dizj sui  Tormenti ^  fù  quella  moderata  per  foli diece 
anni,  con  fomma  loro  fortuna  :  reftando  però  rein- 
tegrato il  Banco  di partedel denaro  rubbato,  equel- 
lo che  più  è  (limabile,  del  fuo  antico  credito,  perlai 
Temenza  data  contro  di  cotìoro  ,  e  pubblicata  allo 
ftampe,  allora  quando  furono  condotti  alle  Gallerò 
Pontifìzie,co'lfegnoin  petto  della  loro  Reità  .  In  que- 
fta  ^uifa  reftòconfolato  il  Legato,  avendr fcopertoi 
Rei  d'un  furto  sì  confiderabile  ;  ond'  egli  di  buona  vo- 
glia applicò  alle  altre  cofe  Recedane  provvederli  da' 
Principi,  pubblicando  una  nuova  Conftituzione  fopra  \($j£ia 
la  Riforma  del  Foro,  del  numero  de'Notaj,  e  d'altri  h  fopra 
Curialiàn  vigilando  altresì  per  lefséplarità  degli  Eccle- ll 
fiaftici ,  che  da  effe,  come  Delegato  Apoftolico  veniva- 
no con  occhio  particolare  riguardati  in  mezzo  arane3 
altri  impieghi,  à  quali  tutti  indefeffa  mente  attende  va.  f  /d 
Non  trappafsò  però  queftanno  ,  che 'fu  alleggerito nedìcw 
della  cura  Ecclefiaftica  ,  eflendcfi  finalmente rifloluto^1  * 

N.S.  di  fai  e  la  fofpirata  promozione  de*  Cardinali^ 
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1695  che  furono  dodeci,  nel  duodecimo  giorno  di  Dècertì- 
bre  .    (  Meir  ultimo  giorno  del  qualMefe  in ventrf- 
fi  da'P  P*  delGiesù  di  cantare  un  folenne  Te  Deum 
in  ringraziamento  à  Dio  de'Benefizj  ricevuti  in  tutto 
l'anno,  dopo  del  che  ,  in  quel  tempo,  diede  la  Be- 
nedici xie  in  abito  Ponteficale  Monfig  Epifanio  Fa- 
nelli vi  >  lacoCaflinefe,  che  pertant'  anni  era  dimo- 
rato in  Ferrara,  &  ultimamente  era  flato  dichiarato 
Vzfcòvo  del  Zante,  eCefalonia  )    Fra  li  Cardinali 
creiti,  de*  quali,  per  non  parere  prolifìo  >  fìimoiru- 
Card  tile  fine  di  tutti  l'annovero  ,  uno  fù  Monfig.  Don*e« 
rmiv  nic  )  Tarugi  da  Orvieto,  Auditore  della  fagra  Rota; 
^f^Prel  ito  degno  d'ogni  lode,  e  colmo  di  vi:  tù,  al  qua- 
™  rìato\c  roj^0  fù  alfegnato  il  Vefcovado  di  Ferrara  ,  e  tan- 
q*mvt  to  più  volentieri  da  noi  fenriffi  ^  quanto,  che  egli  V 
anno  i <5" 3 8 .  ottenuto  aveva  il  Natale  in  queftaCitrà, 
allora  che  il  diluì  Genitore  q  ì  fofteneva  la  carica  d* 
uno  degli  \uditori  di  quefta  Al  na  l^ota,  com'egli 
in  uni  Pofscritta  di  Lettera  ,  di  fuo  pugno  diretta  à 
quefto  Maeftrito,  fi  lafciò  intendere  inquefta  guifa, 
i^^fotto  9l  giorno  undecimo  di  Gennajo  dell'  anno  eh* 
entrò . 

fmlette'Non  poffo  contenere  la  penna  dall'  esprimere ,  cheilCar- 
Ma€$radinalato ,  &d  carico  pafior  ale  far  anno  da  me  principale 
to .  mente  impiegati  per  dimoftrare  la  fi  ima  ?  amore  in- 
comparabile nuerfo  le  SS.  VVm  illufìriJTime  ,  e  tutta  co- 
derà nobilijjìma  Citta  ,  nella  quale  fi  imo  y  che  la  Di- 
urna provvidenza  tn  abbia  data  la  forte  d*  ejfere  con- 
cepito ,  e  n*to  ,  ai  ciò  do<~uendorvi  foft enere  la  figura  di 
Tadre ,  mi  ricordi  de  l*  ornare y  e  tenerezza  d%  Figlio» 
S  di  Cuore  .  D<  medico  Card  Tarugi. 

Ne  pigliò  per  effo  lui ,  il  ^olìello  nella  Cattedra  lo 

Monfig* 


Monfig.  Giorgia  Spinola  Vicelegato,  in  quel  tempo  1^96 
(  che  por  partì  nel!'  Apiile  desinato  Governatore  à^ 
Civita  Vecchia  ,  lafciando  il  luoco  à  Monfignor  Fi-  àeive{~ 
lippo  Ferretti,  che  veniva  dal  Governo  diBeneven-f0^°< 
to  )  &  oltre  l'aver  egli  prefo  il  poffetfb  fù  puredefti-  -Me- 
nato fopra  intendente  al  rafletta mento  del  Palagio  Ve-^T^ 
fcovale,  che  avea  grande  nece/fità  df  edere  riflar- 
cito,  per  non  v'eftere  abitata ,  che  Gente  di  poco  rio 
guardo  nel  te  npo  della  Sede  Vacante  ,  che  fù  circa 
lei  anni  ;  Qjmmnq-je  fi  follecitalìero  li  Operaj  , 
non  potècosì  pretto  eflfere  a vvifato  il  Cardinale,  de- 
che fuflfe  l'abitazione  accomodata  per  il  fuoingreflo, 
laonde  vicorfelo  fpazio  di  qualche  mefe,  ftómmez- 
zo  de*  quali,  avendo  conchmfi  li  Sponfalì  il  l^uca_^^ 
Rinaldo  primo  di  Modona,  già  Cardinale,  con  \2udiM0i9 
Principerà  Carlotta  Felicita  d'Hannover ,  Principcf-^^ 
fa  di  Bruunfvvik ,  linea  Eftenfe  di  Germania  ,  già  colà^/u/pa 
trafportata  da  Guelfo,  fù  quella,  nel  quarto  giorno  {a 
diFcbrajo  ,  dipiffaggio  perii  Po  alla  Stellata,  da^ 
dove  co  npli  nentata  ,  e  regalata  per  parte  delnoftro 
Legato,  nel  quinto  giorno  partiffi  per Modona  in  un 
po  npoìì  lì  no  Baccintoro,  incontrata  dopo  dal  Sere- 
ni fi  aio  Sp  >fo ,  per  lo  che  tali,  e  tante  allegrezze  fi 
dinoftra-ono  in  quella  Città,  che  non riccordavanfi 
maggiori ,  e  nel  fetti  no  giorno  ,  che  fù  quello  del 
dilei  ingreflf)  ,  fi    fentireno  fino  in   Ferrara  li 
ri  nbonbi  di  quelle  Artiglierie  .    Non  efiendo  paf- 
fata  per  quefta  Città,  non  s'ebbe  campo  di  far  di- 
moftranza  alcuna  ,  come  conveniva  al  merito  del  Per- 
ifonagjio  .    Fù  altresì  accolto  con  gran  giubilo  ,  tpafaz 
magnificenza  da  quefio  Legato  ,  e  Nobiltà  di  Fer-^'0<w 
rara  il  novello  Cardinale  Sebaftiano  Antonio  Tana-r^r*, 
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1696**  Bolognefe,  che  avendo  ricevuta  la  CztdìnsAhltS 
Beretta  nella  Nunziatura  di  Spagna  ,  porta  vafi  à  Ro- 
mrìyo  ma  .    Di  là  partifll  il  Card.  Domenico  Tarugino- 
t^mJ? &ro  movo  Vefcovo  ,  eftando  noi  in  fomma  afpetta- 
zione  per  vederlo  ,  finalmente  la  fera  del  fecondo 
giorno  di  Marzo,  ad  un*  ora  di  Notte,  pervenne  inco- 
gnitamente, mà  non  tanto ,  che '1  Popolo  tutto  non 
fe  ne  accorgefse,  &  à  vive  voci  non  accia  malfe  per 
molt'ore,  tant'erail  defiderio  d'avere  una  volta  chi 
allegre^  ver  a  mente  la  Vefcovak  dignità  poflfedeffe  .    Il  Ca- 
fnave*?1*0^0*  C^e        pnmo,  che  confolato  fufle ,  ne  di- 
nutaé  moftròT  interno  giubilo  alzando  alla  Porta  della  Cat- 
tedrale, un  Arco  Trionfale,  fopracui,  le  ultime  tré 
fere  del  Carnovale,  lì  cantò  il  Tedeum,  &  alca  rin- 
graziamenti, per  lo  diluì  arrivo  ,  accompagnando 
quefto  coir  aparato  di  molti  fuochi  y  &  infiniti  lumi 
fparfi  nella  facciata  del  Duomo  .    Dopo  di  quefto 
egli  ricevette  le  viftte ,  e  complimenti  di  tutto  3[  Ckro, 
e  Nobiltà  y  celebrando  la  prima  volta  Ponteficalmen- 
te  nel  quarto  giorno  di  Marzo  ,  avendo  fimilmente  y 
^  con  incomparabile  fMennità  ,  fatto  l'ingreffo  fuo  col 
tnhttre  feguito  di  numerofiiTìmo  Popolo  ,  àcui  per  quell'oc- 
^fe**- catione  ?  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  Meflfa  folen* 
ne,  ftiede  efpofto  fuori  della  Porta  di  Chiefa  in  alto 
luogo  ,  un  Beftemiatore  con  la  lingua  fuori  efpofta 
pergaftigo,  e  pena  datagli  dal  Santo  Tribunale,  per 
pubblica  esemplarità  .    Le  vifite  delle  Chiefe  della 
cbicfe  ^{tt*  furono  'e  prime  fue  applicazioni ,  comecché  era 
dineceiììtà,  che  s' informale  del  Rjto,  coftumanze, 
e  cura  Ecctefiattica  diquefti  Parrochi,  ede'Monafte- 
ri  .    Fti  veramente  un  Paftore  di  noftro  genio  quan- 
tunque ,  per  effere  la  dilui  Corte  comporta  di  Fore- 

ftieri 
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Aieri ,  vi  fuffe  qualche  inegualità  nel  ceremoniale  tra  165^ 
d'elfo,  &  il  noftro  Maeftrato  >  per  non  eflfer  quelli  (cnmo 
informati  delle  noftre  confuetudini  :  e  ciò  fi  vide  nel  mali  ho 
giorno  del  Corpus  Domini,  pria  che  ufcifle  di  Regi-  c^rr 
mento  il  Co:  Ercole  Lollio  Branca  leone  ,  efotentraf-    _  _ 

*  .      Co  ix 0— 

fe  il  Co:  Antonio  Federico  iNovaira  ,  eletto  Giudice*^ 
de' Savj  .    Quefte folennità  del  Corpus  Domini  ,  in 
quefV  anno  ebbero  un  incrementograndillimo^  else-  ^ 
do,  che  le  principali  Parrocchie  istituirono  Tufo  é\  fumi  nel 
fardiltributivamente  per  li  giorni  dell'ottava  le  Vto-1^*00 
ceffioni  con  nobilitimi  apparati,  eliendo  già  fino  I  an- 
no pailatoftato  innovate  un  modo  onorev*  liffimo  da 
tenerfi  neir accompagnare  il  Santiflìmo  Viatico  à  gli 
Infermi,  conforme  piacque  al  Regnante  Pontefice, 
che  ne  diede  Timpulio  •    P>of  guivafi  intanto  ilfel- 
ciamento  della  Piazza,  tanto  dalla  Comunità  ?  quan- 
to dal  Arte  de'Calzolaj,  perloche  dovendofi  faro 
una  livellazione  giufta  per  il  pallaggio  dell'  acque  pio-  mento 
vofe,  acciò  correderò  nel  Docciglio  maeftro,  fù  ia_  ifaz^a, 
poco  di  tempo ,  à  quefto  fine ,  tatto  un  cava  mento  nel- 
la parte,  eh3  è  della  Comunità,  che  tra  palla  da  ua^ 
lato  all'  altro  la  Piazza  ,  cioè  da'Portici  de'  Straz- 
zaroli  fino  al  canto  detto  della  Torre  dea  Menahoi  , 
che  ferve  d'angulo  al  Palagio  Curiale  della  Ragkjie, 
e  con  quefto  m^zzo  mifuroflì  la  Piazza  tutta  ,  aro- wìfara 
volli  eflere  di  longhezza  piedi  quattrocento  ottanta.  £\ 
fino  alli  Orefici ,  e  di  larghezza  ottanradue  .  Nel 
farfi  di  quefto  cavamento,  oltre  Teflerfi  riti vare  più 
antiche  felciate  l'una  fempre  più  bafia  dell'  a  Ina  ,  e 
tutte  in  diferenri  guife  fabricate  ,  fi  tievarenr  pure 
luoghi  marrazzofi  ,  e  vallivi    dove  ersrr  pezzi  li 
legni  di  Navi  infraciditi,  Ami  di  gran  mina  ?  c ile 
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lé^pefcagioni,  &offa  humane,  e  più  insù  altre  offa  ,  & 
un  cranio  corroio  ,  che  fu  detto  eifer  quello  di  To- 

mticbh.  faiafo  da  Tortona  Giudice  de'Savj,  che  T  anno  13  85. 

*vate.  Per  *e  *ue  cftorfioni,  fu  dal  popolo  furibondo  taglia- 
to in  pezzi ,  &  arfo  in  quel  luoco,  come  poco  diico- 
fto  dall'  antica  Residenza  de'  Giudici  de'  Savj,  eh1 
era  lotto  della  Torre  de  Menaboi,  procedendo  a  va* 
ti  nella  Via  di  S.  Romano  .  Altre  ,  e  più  cofe  tro- 
varonfi:  legni  tutti ,  che  quefti  luoghi  erano  abitati 
ancora  prima  deffere  in  quefta  guifa  fabbricati .  Sem- 
pre più  liiVeliarebbono  le  antiche  origni  di  quefti  co- 
torni  3  fe  fallerò  diifepolte  tante  antiche  memorie,  che 
nonapparifeono,  e  che  vi  convengono  effere  ,  anzi 
fenza  dubbio  vi  fono  .  Io  so  dire  ,  che  nella  faccia- 
ta laterale  del  Duomo  verfo  la  Piazza  diS.Crifpino 
ne' muri  ,  che  fono  coperti  dalle  Botteghe  dette  de* 
Strazzaroli  apparilcono  veftigjdi  cofe  recondite,  & 
utili  molto  air lftoria  ;  frale  molt' altre ,  avendoneio 
veduto  il  principio  d'una,  che  quafi  tutta  è  fepolta 
nella  prima  Bottega  verfo  la  facciata  grande  del  Duo- 
mo ;  la  quale  per  quanto  poco  potei  vedere,  è  incifa  in 

inferito  un  granlaftrone  di  marmo,  e  così  incomincia. 

fantino  *fc  In  nomine  Patrts  ,  Filli,  &S.S.  Tempore  ma- 
gni CO  NÒTA  NT  IN /  &c . 

Non  potendofi  altro  di  più  feorgere  per  effere  in  terra 
ilreftante  fepolco  ;  la  onde  con vien  dire ,  che  la  Piaz- 
za molto ,  e  molto  fuffe  più  bafla  ,  fe  tutti  que*  mar- 
mi ,  fi  doveano  feoprire  grandi ,  e  frequenti,  come 
vi  fono  .  Un  altro  fimile  frà  li  molti  in  una  poco  lon- 
tana Bottega  parimente  fi  feopre ,  mà  maltrattato  af- 
fai; le  dicui  lettere  qui  di  paffaggio  trascriverò  come 
ftanno  ,  à  chi  ne  defideraffe  notizia . 
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Una  intenzione  parimente  di  molta  antichità  fpettan- 
te  alle  origini  diquefta  Città  trovoffi  queft' anno,  nel 
Borgo  diS.  Giorgio,  fabbneandofi  un  Pozzo,  dal 
qua!  fito,  frammezzo  z  frantumi  di  pietre  inutili  , 
fù  eltratta,  e  da  me  acquiftata  per confervarlaà per- 
petua memoria  \  e  notizia  di  quefta  Città ,  ficcome 
faccio  unitamente  con  altre  di  firmi  ordine  .  Era 
fopra  d'efla  fcolpitodi  rilievo  un  Augello,  chefem-  Marmò 
bra  Falcone  co5  fonagli  da  caccia  a  piedi i  e  tràd 'tiT\dÌL^cio 
tenea,come  fuo  acquato,  un  altro  Augello  acquatile  wtro- 
p  r  divorarlo  •    La  figura  della  pietra  era  quali  ro-  vat0* 
tonda,  di  longhezza  più  d'  un  piede  y  e  diftributi- 
vamente  dalle  parti  di  detto  rilievo  eram  kdpite  le 
feguenti  parole ,  in  lettere  non  molto  piccole ,  talché 
facilmente  feoprivanfi. 


/.  S. 
L  CORVO 
T.  §^  ALIEN. 
£).         CL.  MaRC 
F OR.  H.  T>R.  X>ES 
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1696  Le  quali  ,  ficcome  io  proliffa mente  nella  interpreta- 
zione, che  ne  pubblicai  alle  Stampe  ,  congetturai, 

interpr  concludevano  eifere  quelta  una  memoria  fepolcralo 
taòku  P°^a  m  ròórte  di  Lucio  Aquìlio  Corvo  j  da  Tito  Quin- 
pecra  to  Alieno  delfina  co  Pretore  diquefto  Foro  (  da  cui 
traffe  il  nome  conforme  l'ufo)  da  Marco  Claudio 
Marcello;  &  altri  in  varia  guifa  la  interpretarono  , 
co  ne  più  neglio  lororiufciva  il  combinarla,  con  lo 
noilrepu  antiche  origini  .    liendevafi  in  quefta  gui- 
fa più  avveneivre  il  nateriale  della  Città  ,  facendoli 
più  praccicabile,  e  magnifica  nelle  ttrade  .  Eranvi 
ll™*fri  eziandio  alcune  fabbriche  de*  particolari  >  chepotea- 
ghìuja  no  dirfi  memorabili  ,  folo  che  per  cagione  d'una  di 
quelle,  che  fu  la  dilatazione  del  Convento  de  P.P.. 
n degli  Agoftiniani  Scalzi,  fi  chiufe  ,  nel  fuo  mezzo  ,  la^ 
ftrada  detta  de*  Carri,  non  poco  comoda  al  pubbli* 
'%Td^  co  5  avendo  elfi  Padri  acquiftati  alcuni  Guafti  ,  o 
Luochi  contigui  alla  parte  derettana  del  loro  Con- 
vento, fatto  ampio  ,  e  pingue  per  molti  legati  fatti 
mone  ad  elio,  e  pnndpalmente  da  quello ,  che  gli  fu  fatto  % 
vafinf  clueft,anno  *  dalCo:Cefare  Gavafini  Teforiero  delle 
ejuoiiè  Gabelle ,  il  quale  in  Roma  divenuto  fariofo,  nel  fino 
ian  ■  de'  fuoi  giorni  s' uc  ite,  lafciando  il  gran  peculio  da  ef- 
fo  adunato  ;  olr  e  à  Mepo  i  Pajoli  ,  che  d*  indi  Ga- 
vafini apbeRaronfi ,  à  più  altre  Peifone  ancora ,  come 
daldil  i  m  gnificentitfimo  Tefta  mento ,  fi  può  vedere, 
che  in  queir  occafione,  con  univerfale  ftupore,  fù 
pubblicato  alle  Stampe      Fù  fomma mente  gratifi- 
cata la  Moftra  Città  fua  Patria  da  uno  fplendidifTimo 
^'^'legato  ,  che  confiftevanel  moltiplico  di  tante  Fave, 
ielGa-  quante  potettero preziarfi  feudi  quindecimila  ,  dadi- 
™fw-  ftribuirfiinimpreftico  co  cauzione  à  Poveri  Contadini 

dello 
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dello  Stato,  e  dal  Frutto  di  quefte  fi  dovefle  cavare  \6$6 
un  groflfofulììdioper  dar  alimenti  a'  Poveri  della  Cit- 
tà, e  Staro,  e  per  dotare  Zùelle,  e  Monacande,  con- 
forme il  biiogno,  aflegnando  la  durabilità  di  queft' 
opera  ad  un  tondo ,  che  acquiftar  lì  dovefle  co* iopra- 
vanii  d'ogn'  anno  .    Le  altre  fabbriche  della  Città 
cedevano  à  quella  ,  che  incominciavano  già  ad  erige- 
rei P.P.  Carmelitani  ccalzi  di  Santa  Terefa  .    Era  Ereditì 
già  caduta  in  loro  mano  la  ,  ad  elfi  tanto  tempo  prò-  confu-i 
meda  ,  Eredità  della  Fumeria  Confumati  (  eftin-  maaati 
tali  ultimamente  in  una  Monaca  di  S.  Cattarina  da_,  d*Tere 
Siena  }  àfine,  che  queftì  fuflero  introdotti  in  quefta  ^  *" 
Città,  come  avvenne  neir  anno  16 71.  ,  e  poteflero 
alzarfi  una  Chiefa  ,  per  lon  Ufo,  unita  co'l  biiogne- 
vole  Convento  (  Laonde  non  so  come  abbia  potuto 
aver  T  effetto  lue  q  cito  legato  ,ftanre,  che  giacen- 
za quefta  eredità,  erano  ftati provveduti  della  Chie- 
fa di  S.Girolamo,  dove  foggi*  ornavano  i  Giefuati  5 
cefsando  in  loro  il  fine  d'impiegare  quefta  Eredità  ) 
e  forfè  riflettendo  àquefto  ,  &  unitamente  alKangu- 
ftia dell'antico  Oratorio  di  S.  Girolamo ,  incapace  di 
quel  concorfo,  ch'elfi  defidera vano,  determinarono 
di  far  acquifto  d' alcune  Cafe  pofte  sà  la  via  di  S.  Fra- 
cefeo,  e  del  Praifiolo,  contigue  per  la  parte  oppofta 
al  loro  Convento  ,  efràefle  d'un  antica  Scuderia  del- 
la Fameglia  Strozzi,  ch'era  sù  V  angolo  di  dette  Vie  ,  rhleh 
e  quefte  atterrate, ftabilire  una  Chiefa  di  nuova  Pian-rf/s  g/- 
ta  ,  &  Architettura,  lafciandovi  Paddito  d'una  ca-rolamo' 
pevole  piazza  davanti  3  liccome  poco  dopo  fece- 
ro, ponendovi  la  prima  pietra  fondamentale,  folen- 
nemente  nel  giorno  decimofefto  di  Settembre  il  P.  Gio; 
Domenico  da  Parma  loro  Priore,  non  efiendo  parfo 

di  fa- 
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16^6  di  fare  quella  funzione  al  Card  .  Vefcovo ,  ò  Legato? 
In  noti  molto  tempo ,  per  la  moltitudine  de  gli  Opera j, 
l'alzar  mo  ,  e  li  dedicarono  al  Dottore  di  Santa  Chie- 
fa  S  Gi  oia  no ,  come  fi  vede  dalle  lettere  fopra  del- 
la Facciata  fcolpite,  che  dicono  DOCTOR  IMA  XI- 
contra  MO  i  Fu  (  come  è  folito  delle  cofe  utili  alla  pietà 
^r/^'Ch  iftiana  )  contrattata  à  loro  quefta  nuova  errezio- 
fabbncane  lungamente  ,  &  aecremente  .    In  primo  luoco  li 
P.P.  Conventuali  di  S.Francefco  non  bene  lentivano 
d'avere  una  Chiefa  di  Mendicanti  così  contigua,  che 
poteffe  alla  loro  levare  il  concorfo;  mà  quefta  obie- 
zione, con  un  Patto,  e  Convenzione  fra  di  loro  tanto- 
fìo  s*  aquietò  .    L'  altra  più  ragionevole  ,  e  fonda- 
mentata,  facevafi  dalle  vicine  Monache  del  Corpus 
Domini  ;  comecché  Y  altezza  (labilità  della  nuova-» 
Chiefa,  non  tanto  veniva  à  domina  re  di  veduta,  cré- 
dere fervuti  alloro  Monaftero  fituato  dall'altro  lato 
della  Via  del  Praiffolo,  mà  levava  loro  la  veduta  del 
Sole,  di  lungo  trattole  rendeva  l'aria  del  Monaftero  oc- 
cupata , e  meno falubre .  Oppofizione  gagliarda,  o 
giuda  ,  per  cui  vennero  più ,  e  più  Peritida  vane  parti, 
e  fi  dibbartè  molto  ne'  Tribunali  di  Ferrara  ,  e  di  Ro- 
ma i  da  cui ,  quantunque  aveftero  più  fentenze  contra- 
rie li  PP. ,  nulla  dimeno  andavano  profeguendo  la  fab- 
brica, e  finalmente  alzandola  fino  al  termine  ,  dimo- 
iar aro  no  quanto  fempre  fia  megliore  la  condizione  di 
chi  poffie  le .  Fù  bene  obbedita  la  fentenza  definitiva, 
lite  de  c^ed^  Roma  pure  in  que' giorni  fpiccofli ,  data  da_» 
gimhr  Monlìgnor  Giovanni  de* Muti  Auditore  della  Rota_^ 
perduta  Romana  ^  contro  V  Vniverfità  degli  Ebrei  di  quefta 
Città,  iqualifin  dall'anno  1^84.,  fottoil  Regimen- 
todel  Marchefe  Carlo  de' Monte,  avevano  fatto  if- 

tan- 


57   O    °N   0  473 
tanza  al  Card.  Acciajoh  Legato  >  come  >  eflendofi  i&gg 
fminuita  quella  Città  di  popi  lo,  eziandio  la  loro  Uni- 
verfità  non  era  rimalla  tanto  coppiofa  quant'era  pri- 
ma, allora,  che  fu  loro  af&grràto  il  circondario  del 
Ghetto  >    Che  però  avendo  i'  inabbondanra  di  mol- 
te Cafe  d'elfo  Circondario  inabitate  da  effi  I  to,  ad- 
dimandavano,  che  fuellringelse  al  folo bifognev<  le, 
non  volendo  elfi  foccombere  all'  aggravio  di  pagare 
le  pigioni  di  tutte ,  e  di  quelle  infìeme  ,  che  à  loro  nul- 
la fervivano  ,    Quella  litanza  fu  più  volte  rigetta- 
ta, e  n'ebbero  perlopiù  fentenza  contraria  ne  Tri- 
bunali di  Ferrara,  e  tale  Umilmente  all'ultimo  l'ebbe- 
roda  Roma,  dove rimeffa  avevano  l'appellazione  , 
che  fu  giudicata  vana  ,  e  perciò  decretato  non  doverli 
dar  luoco  a  quello  redringimento  ,  e  riduzione  di 
penGone,  e  d'aggravio,  e  però  doverli  mantenere 
nello  Hello  Jus  li  Interelfati  Chriitiani  pofleflori  di 
quelle  Cafe  .    La  mégliore  ,  e  più  elpediente  riflb* 
luzione,  quando  più  quella  Univerluà  rinovalfe  lo 
iilanze  ,  farebbe  il  levar  loro  tutte  k  Cafe  della-, 
principal  ftrada  ,  cioè  della  Via  de'  Sabioni  ,  per 
cui  inpedifeono  la  notte  il  pali  aggio  per  quel  con- 
torno •    Proseguiva  intanto  Y  anno  pacificameli- 
te  ,  nel  quale,  per  la  morte  di  Carlo  M affini fmial 
Nobile  Perugino  ,  e  Cartellano  di  quella  Fortez-  gitano 
za  ,  fù  deputato  ,  da  Noftro  Signo  e  ,  à  quella 
Carica  il  Cavalliero  Fra  Antonio  Domenico  Bulli  ^r/**/- 
da  Viterbo  dell'  Ordine  Gierof  limitano  ,  Fame  ^lia$d 
glia  ,  che   da    molt'  anni  gode  la  nollra  Cit- 
tadinanza ,  e  Perfonaggio  ,   che  in  varii  Impie- 
ghi Militari  avea  raoftrato  il  fuo  valore  ,  maf- 
Cmamctttc   su   le   Pontificie  Caliere    •  Morì 

pure 
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I#96pure  io  queitt  Citta  ,  dove  di  paflaggio  era  perve- 
nuto il  M.H.  Nicolò  M  >cenigo  Nobile  Veneto,  o 
morte  Gioviate  di  cinque  1  litri  incirca ,  onorato  di  nobili  Fu- 
9  neiLtli  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  dove  fu  fepellitonel- 


centro 


H-H'ìi  Mavedi  mezzo,  appo  la  Colonnata  del  Pergamo, 
ene  °'  Ma  ecco  il  tempo  all'  improvifo  ,  quando  il  Card.  Ira* 
Card  periali  Legato  fupponeva  di  far  maggiori  dimoftran- 
f^^zedel  fuo  buon  affetto  a*  Ferrarefi  ,  che  viene  chia- 

II  CulCl 

matoà  mato  dal  Som  no  Pontefice  à  Roma  ,  avendo  defti- 
Roma.  nato  un  nuovo  Legato  à  quefta  Città  •  In  vero  que- 
lla così  inafpettata  affolli zione  diede  molto  che  dire  • 
Egli  è  certo  j  che  quefto  Porporato  fù  fempre  condot- 
to da  una  occulariffima  Politica  .,  circa  la  direzione 
degli  intereflì  del  pubblico,  e  pietà ,  egiuftiziane  gli 
Interdi!  particolari  y  la  onde  fi  era  refa  affucucfa^» 
tutta  la  Città,  principalmente  nel  fine  del  fuo  Gover- 
no, facendo  vedere  con  quant'  animo  intraprende  va 
le  cofe,  per  render  illuftre  più  che  mai  quella  Lega- 
zione; sì  nel  materiale,  comeneH' altre  parti  .  Fù 
cagione quefta chiamata ,  ch'egli  1  ifciafle alcune cofe 
imperfette,  che  al  certo  aurebbono  avuto  il  loro  fi- 
ne onorevolmente  y  fe  più  lung  i  fuffe  ftara  la  di  lui  per- 
manenza ,  e  lo  Stato  tutto  in  generale  (  non  facen- 
do  breccii  qualche  particolar  difcrepanza  )  redo  a t- 
Tw.^o-tonito  In  Co  ma  echio,  dov' egli  più  cofe  circa  al 
rerf/To-povernoP  >litico,  &  Economico  a  vca  operate  1  defi- 

fn  eie  uno  ~  7  1  _  1 

fabbn-  deravafi  la  perfezione  del  loro  maggior  Tempio,  de- 
*m.  mo]it05  d'  ordine  di  quefto  Cardinale  ,  e  non  poinuo- 
vamentfe  terminato  ,  febbene  alnimemi  fuona  V  In- 
feriti >nc  in  marmo  porta  nella  Piazza  della  detta  Cit- 
tà ,  nella  quale ,  fra  le  altre  cofe  ponefi  quefta  fab- 
brica per  perfezionata  ;  con  quefte  parole  . 

}OS£- 


0         O.  47$ 
JOSÉ? no  RENATO  S.R*E.  CAR\D>  IMPERIALI  1696 

Ferrari*  de  Latere  Legato . 
Reftitutam  Ci<-vibus  Vallium  Locationem  ^  exclufis  Ex-Infcri- 
terts  y  Prinjatas  opes  noruis  pro^ventibus  5  Brartum pu-  cornac- 
blicum  nouis  redditibus  auftum  .    Leuatam  "Urbis  c^io  • 
Annonam  ,  Rei  frument aria?  procuratione  a  priuatis  ad 
publicum  tranjlata  ,  Vrbem  m agnific entijjimè  ornatam^ 
€athedralis  Templi  Bdijicio  f celie  iter  expedtto  y  T^onte 
quinque  Arcuum  instaurato  y  Aquaminpublicumfontem 
derivata }  Fiarum  duftibus  y  qua  fcilice  inftratis  yqud 
Arcuum fubftruftione  continuata  y  ut  immortalium  be~ 
neficiorii  memoria  <v'injeret  immortalis  >4  Optimo  Tr/tf- 
tipi  5  ac  ^Parenti  amantijjìmo ,  Grati  Animi  monumm- 
tum  TtPXwes  Comaclenfes .  Anno  Domini  DCQ 
XCVL 

Tutte  cofe  dàeffo  riftabilite,  ò  rinova  te  ,  benché  In 
minima  parte  >  le  quali  meritarono  di  rendere  eterno 
il  diluì  Nome  .  L'ultimo  affare ,  à  cui  egli  daflefpe- 
dizione ,  fù  il  far  promulgare  un  Editto /opra  la  tota-  giri- 
le proibizione  d'ogni  forte  di  Quattrini  di  Rame  fo-  |^r0,~ 
raftieri  ,  in  effecuzione  d' un  altro  Editto  inviatogli  da 
Monfignor  Farletti  Chierico  di  Camera,  e  Preciden- 
te della  Zecca  di  Roma  ,  d'ordine  di  Noftro  Signore  ; 
dopodiché  fpeditofi  dalle  vifite  (olite ,  convenne  ob- 
bedire alla  chiamata  del  Pontefice  ,  ficeome  egli  fe« 
ce  partendo  da  Ferrara  nella  mattina  del  decimofet- 
timo  giorno  di  Novembre ,  accompagnato  dal  Card. 
Tarugi  noftro  Vefcovo,  e  da  molti  nòbili,  chelofer- 
virono  lino  à  Confini  y  e  da  numerola  Plebe  ,  à  cui 
venne ,  per  argomento  di  liberalità  ^gettato  molto  pe- 
culio di  sfiorato  denaro ,  fino  chefù  ufeito  dalle  Por- 
ic  della  Città  •   Graziò  prima  tutti  li  querelati  y  e 

Ooo  con- 
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I^^contumaci,  fgravò,  avutone  Chirografo  Pontifi^i^J 

il  pubblico  da  uno  feudo  per  cento  del  Frutte  delMon- 
d  m  te  di  Pietà;  e  più  ancora  egli  fece  in  fei  anni  della  fua 
^  ^Lega^ione,  ftando  tutto  regiftrato  in  un  proliflo  Pa- 

negi  ico  ufeito  alla  luce  pern  ezzo  delle  Stampe,  inu» 
w™f<T  Encomio  della  di  lui  1  egazione,  &  in  un  gran  marmo 

imper  a  a^°  a* muro  *°Pra  '  ^a  Ringhiera  del  Nobile  Collegio 
ù.   Penna,  che  dice  in  tal  guifa  . 

T>.         O.  M. 
]OS  EPE/O  RENATO  Card  IMPERIALI  Legato 
vlCf*py° hoc  Collegium  O^obtltumTenna  ,  fummo  Ci<z?iumy 
il  tvUi  1§)  exterorum  bone  erexerit  y  atq*e  altatam  multa  ,  & 
^na^  fr?c^ara  )  bre^vi  (ex  Annorum  >  totidemcfue  menfium-» 
f patto  j  comple<~verit  3  Tempio  ,   Arifcjue  Deo  reftitu- 
tis  5  difciphna  in  Epifcopatus  Temporarto  Regimine^ 
firmata  y  Cathedraii  Sacra  Supelleèii/i  ornata;  Ege- 
ms  LiberaLttate  cumulatis  y  Veckigali  Liberculorum^ 
ejus  cura  fublato  y    Breis  *Numis  detericrts  notgeli- 
mtnatts  y     AuEits  Comumtatum  HPro^ventibus ,  Viis 
publicis  lapide  jiratis  5  Cloacts  "Urbis  5  c>*  Agri  Aqu$- 
àuEttbits  exptirgatis  ,  prolatis  sSllendicantium  Bdibusy 
Itioua  1 Hate a  exornata  y  Opificns  inn^'Etis  ;  Archi- 
lo innumeris  7  abulis  5        foro  Legibus  w/lruEtoj 
qu<£  licet  miraculo  propiora  gcjjertt  3  magts  adhuc  fui 
ipfius  miracuium  feat  y  <virtutibus  omnibus  y  copptofo 
federe  ,  in  Unicum  Virum  (ociatis  y    in  grati  ani- 
mi obfetjuta  5  perenni  monumento  tefìarentur  3  effu- 
fis  lacrymis  5  &  Votis  abeuntem  projecjuuti  y  Comes 
ANTONIVS  FEDERJCVS  NOVARRA  }udex  , 
MAGÌSRATVSQVE   Sapientum    Tublico  decreto 
P.  T,  Anno  Domini  M.  Z>C.  JlLFI. 
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La  maggior  parte  di  tutte  le  cofe  ,  che  $  accenna-  465$ 
no  in  quefta  Intenzione  ,  fù  fatta  à  fpefe  della  Co- 
munità ,  &  il  Legato  ne  fù  unicamente  Promoto- 
re; &  à  fine  di  fecondare  il  dilui  genio  lodevole ,  eh' 
era  di  rendere  immortale  il  fuo  nome,  fi  fece  quefta 
pubblica  dimoftranza  ,  alla  quale  il  Giudice  de'  Sa- 
vj   dopo  efter  ftata  fatta  ,  condefeefe  .    Appena  ogu9 
eglipirtitoda  quefta  Legazione,  reclamarono  liMer-^^- 
eanti  della  provvigione  del  Oglio ,  per  I*  accrefeimeni^f"* 
to  dei  prezzo  di  quello,  effendovene  fomma  fcarfez- 
za  neir  Apuglia,  e  non  avendo  potuto  riufeirnefottò 
il  partito  Legato,  n'ebbero  la  loro  intenzione  ,  con 
efclami  grandiifimi,  dal  Vicelegato  rimaftovi,  c  dai 
Giudice  de'  Savj  Novarra  ;  al  quale  pervenuto  l'av- 
vifo  d' effere  ftato  deftinato  da  Noftro  Signore,  à 
quefta  Legazione  il  Cardinal  FERDINANDO  Cari. 
D'  ADDA  Milanefe,  benigniamo  Porporato  ,^f^4 
e  delle  cofe  di  Ferrara  non  p  co  informato  ,  tór**«w 
effer  egli  ftato  uno  de'  Deputati  fopra  V  intereffo  ra$ 
dell'acque  ,  come  s*  è  detto  di  fopra  ,  e  fapendo, 
che  quefti  già  inviavafi  à quefta  parte  ,  furono  ad 
effo  fpediti  da  quefta  Città ,  per  riceverlo  ,  e  éèiW  tmim^ 
durloànome  pubblico  in  Ferrara,  il  Marchefe  Coltro  & 
nelio  Bentivoglio,  &  il  Marchefe  Francefco  Gaeta,  ^vms, 
no  Calcagnini ,  i  quali  con  fplendido  Equipagio  fi  ri- 
portarono à  Bologna  ,  e  complimentatolo  à  nome 
pubblico  ,  T  accompagnarono  à  Ferrara  ,  dove  nel 
decimo  giorno  di  Decembre  y  in  dopo  pranzo  ,  fù 
accolto  dal  Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  ,  e  Con- 
te Carlo  Fiafchi ,  à  nome  del  Giudice  ,  e  Mae- 
Arato  de'  Savj  ,  con  nobiliiììme  Mute  di  tutta., 
la  Nobiltà  .    Non  fù  lieto  per  certo  il  principio 

Ooo  2  della 
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téyGddh  fua  Legazione  imperoche  appena  arrivato  in-* 
Ferrara  ,  dove,  con  tanta  allegrezza  ,  era  ftato  ac- 
colto dal  Card.  Domenico  Tarugi  noftro  Vefcovo, 
convenne  ,.  che  poco  dopo  piangere  il  Legato  la  di 
morte  lui  morte  Imperoche  faticatofi  molto,  neirEfta- 
rlrugt1^  pa^to  5  *n  far  *e  Vifite  della  Diocefi  ,,  aggravato 
re]c$k$  d'un  età  di  circa  feffant  anni,  &  infermatoti:  vicino 
alla  folennità  di  Natale  d*  una  R  ila  fifa  zione  ,  cho 
Diabete  s'appella  ,  nulla  valendo  li  rimedii,  che  in- 
molta  coppia  sciarono  convenne,  che  lafciafsedi 
vivere ,  con  unu  erfal  difpiacere,  la  mattina  del  vigefi- 
mo  fettimo  giorno  di  Dicembre  ,  folennità  di  S.  Gio- 
vanni Evangcliih  dopo  appena  un'  Anno  di  Cardi- 
nalato, &  undeci  mefi  di  quefta dignità  Vefcovale  ìm 
Non  avea  avuto  fpazio  didimoftraie al  C  lero  ,  e  po- 
polo tutto,  il  Tuo  buon  cuore  ,  nuli  altro  avendo  ma- 
Cmfer-  turato,  che  r unione  di  certi  Pove-i  nerConlcrvato- 
tisl 9  Vi0  di  S.  Matteo,  che  per  quefto  fi  divife  indueope- 
Matteo  xq  ,  l'una  ,  cioè,  per  le  Dònne  mal  maritate ,  e  l'alti  a: 
perii  Poveri  •  Tutto  il  reftante  9  che  egli  machina- 
va  di  fare ,  fu  arredato,  da  quella  mancanza  ,  rulT 
altro  avendo  potuto  dimoftrare  nel  fine  del  fuo  vive- 
re ,  che  '1  lafciare  allanoftra  Cattedrale  parte  de'fooi 
folenni  apparati  ,  e  parte  alla  Chiefa  d  '  Orvieto  fua 
Patria  ,  &  il  reftante  da  venderfi  ,  per  fatisfare  li  Cre- 
ditori, i  quali  pereller  ftato  breve  il  tempo  del  fuo 
Cardinalato,,  erano  non  pochi  •  Per  la  morte  di 
quefto  Cardinale  reftò Sommamente  afflitta  la  di  lui 
Fa  neglia  ,  &  il  Clero,  e  popolo  tutto  della  Città  ; 
né  fi  può  dire  quante  Tufferò  le  dimoftrazioni  di  fen- 
timento,  che  per  più  giorni  fi  videro  per  la  Città 
li  di  lui  Cada  vere)  aperto ,  e  cuftodito  3  e  veftko  Pon- 
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Pontificalmente  ,  fù  efpofto  nella  Sala  grande  deli^g 
Vefcovato  di  Neri  adobbi  coperta  >  circondato  da' 
Palafrenieri  .  Colà  ftiede  fintanto  ,  che  la  fera  de  f«»*k*. 
2p.  detto su  rimbrunir  della  iSfotte  ,  fu  portato Y^^, 
con  ordine  funebre  nella  Cattedrale  sà  nobiliffima^ 
Barrai  preceduto  dalie  Confraternite Clero  Rego- 
lare, e  Secolare,  e  da  Canonici*  e  Capitolo  del  Duo- 
mo tutti  incapucciati  perfegnodi  meilizia,  e  con  tor- 
chj  accefiin  mano  :  profeguito,  &  affittito  da  Palla- 
frenieri,  e  Fameglia  tuttaaluttoveftka,  e  dalle  di  lui 
Carrozze  funefta mente  coperte  :  Si  fece  il  giro  dal 
Palazzo  Vefcovalè  per  la  Piazza  di  S.Crifpino,  Ba- 
ftardini,  Gi>vecca,  e  Piazza  del  Caftello fino  allai^ 
Cattedrale  fimilmente  coperta  dineri  apparati,  con 
unaltiflìmo  Catafalco,  nella  Iteffa  guifa  di  quello  £ 
che  Tanno  1687.  fà  fatto  al  Conte  Manfredi  in  Se 
Polo^  finche  la.  mattina,,  alla  prefenza  del  Card.  Le- 
gato, Canonici  ,  Auditori  di  Rota  *  e  Nobiltà  tutta 
fe  gli  celebrarono  fontuofe  effequie  con  rm\é a  r  fram- 
m  2  zfco  delle  quali  lodò  pubblica  mente,  iidefontc  Car- 
dinale ,  con  uà  eloquentilfima  Orazione  funebre 5 
il  Jottiifimo  Padre  D.  Almerico  dalla  Fabra  Ferrare- 
fe ,  della  Congregazione  Somafca  ;  e  finalmente  fù 
fepellito  nell'  Arca  Rofla  de'Vefcovi  in  Presbiterio  ; 
e  perteftimonianza  delloro  dolore  i Canonici,  e  Ca- 
pitolo, fecero  dopo  non  poco  tempo,  incidere  la  Se- 
guente intenzione  non  già  fopra  la  fepoltura  ,  dova 
era  ftatodepofto  il  Cada  vero,  pernonefier capace  di 
lettere,  mà  in  un'  altra  laterale  ad  efla  di  marmo 
bianco,  dove  fin  dall'  anno  147^  ,  era  ftato  fepelli- 
to Mwfignor  Antonio  Trombetti  Ferrarefe,  VefcovQ; 
àlReggio  * 

TX.  0.  M» 
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"DO  MIN  ICO  T  AVRVS  IO  Vrhevtt*n§ 
Inferi*  E  Sacr<e  Romana?  Rot*  Auditorio 

aprali      AdTurpuram,       Epifcopatum  Ferrarienfem 
tot?1**  Aftumpto 
Twugu  Qui  Vndecxmo 

Regiminis  (ut  *5)tcnfe  njix  inchoato 
Vietate  ,  Vinilantia  ,  Exemplo 
Ob<Tjm£lis  [ibi  Ct<-vwm  Animis, 
Cler$  Taternis  Offitns  profequuto, 
Ecclefìa  fupelleSiilis  Sacr*  Legate 
Largiter  honorata 
Excefltt  VI.  Kal  )anuarii  M.  DC.  XCVlì. 

Canontci  ,  O*  Capitulum  meerentes 
Itiè  debitus  pr^tiofo  Oneri  titulus  deejfet 
Unanimi  Foto 
vbfonumentum  hoc  dedicar unt , 
Cui  pariter 
ANTONI!  TROAdVETTJE 
Cinjis  Ferrarien.  ,  &  Epifcopi  Reggien. 
Ofèa  religiose  ferriata 
Adhfrent  . 

*^97Fù  cagione  la  morte  di  quefto  Cardinale ,  che  non  s* 
c^How^introduceflfe  il  Carnovale  nel  giorno  di  S.Stefano  (ef- 
kJoti*  ^dogià  andato  in  dimenticanza  V  ordine  della  f. 
pmpre  d'Innocenzio  XI.  )  e  prolungoflì  lino  al  terzo  gior- 
foino.  no  ^el  Gennajo  ,  che  venne  ;  e  li  godè  tanto  più 
illare ,  e  giojofo  ,  quanto  che  nel  fuo  principio  fu 
qui  di  paffaggio j  da  Milano  per  Roma,  il  Card.  Fran- 
Barbiri  ce^co  Barberino  ,  dopo  terminata  la  Legazione  di 
no.    Ravenna  •    Fù  egli  incontrato  dal  Card.  Legato,  e 
da  molta  Nobiltà  ,  e  fervito  in  Cartello  fplendida- 
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mente  .    In  due  giorni  in  circa,  che  qui  fi  tra tten- 1697 

ne  ,  ebbe  campo  di  vedere  il  Corfo  de'  Barberi  ,  V 
Opere  Muficali ,  Accademie  pubbliche  ,  &  altro  , 
finche  la  mattina  de'  17*  Gennajo,  fenza  cortegio  al- 
cuno, licenziatoli,  partì  verfo  Roma ,  da  dove,  nel  1 
giorno  ,  che  venne  (  ellcndo  già  di  nuovo  rimali 
quefta  Città  fenza  Vefcovo,  né  avendo  intenzione  il 
Pontefice  d'affegnarlo  per  allora  ad  alcuno  )  perven-  Gover- 
na un  ordine  Pontifizio  al  Legato  ,  al  quale  venivari^^ 
comandata  la  vigilanza  fopra  il  Governo  Ecclelìafti-  dato  al 
co  dichiarandolo  Delegato  Apottolico  ,  con  una  af- 
fegnazione  d'una  porzione  d'entrata  del  Vefcovato  da. 
per  fovvenire  con  parte  d'ella  la  Povertà  ,  (Quan- 
tunque il  Legato  accettale,  per  obbedire  Noftro  Si- 
gnore, quel?  incomodo  di  buonavoglia,  al  quale  è 
d'huopo  d'  attendere  con  diflintiflìma  applicazione  ; 
con  tutto  ciò  aveva  nel  governo  temporale  ,  dove  im- 
pi  gare  tutta  la  forza  della  fua  mente  .  Noneraleg* 
gi.r'occafione  di  farlo  ftare  applicato,  lolcoprimen- 
to ,  che  fece.fi  ,  nel  mefe  di  Febrajo,  d  un  gran  crollo  ,  Mente 
che  patito  a vea  ,  e  continuava  à  patire  il  Sagro  Mon-^Jj^j 
Ce  di  Pietà  ;  luogo  ,  nel  quale  ila  con  indubitata- *?»</w^ 
credenza  depofitata  la  pubblica  Fede  .   Sveloffi  un 
intacco  di  circa  quarantaduemila  feudi  (  eofa  eh* 
ha  quali  dell'incredibile!  )  fatto  da  quel  Caffiero 
da  altri  Miniftri ,  che  avevano  in  parte  alterato  il  prez- 
zo de'Pegni ,  con  la  loro  ftima ,  e  in  parte  girata  tanta 
quantità  di  denaro  ad  ufo  proprio,  &  in  impreftito ad 
altri,  per  mezzo,  &iaftigazione  d'alcuni  Ebrei,  troppo 
Hi  mei  al  noftro  vantaggio  «  Era  già  flato  preveduto 
da'  zelanti  Cittadini  ,  e  prenunciato  quefto  dan^o 
knaiivabik  j  ma  X  apparente  difiatereffarezza  3 
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fede  di  queiMiniftn^  aveva  confinili!  ma  Ippocrìfìa, 
faputo  ingannare  li  fopraintendenti  a  quel  luoco ,  fa- 
cendo apparire  il  bilancio  de' conti  giuftilfimo  fovra  de* 
Libri,  talché  creduto  gli  aurebbe  ogni  più  occulato 
efploratore  £  Scopèrfe  queft' intacco  in  primo  luoco  il 
Ca(fiero,che  fi  ridufle  in  luoco  imune ,  forfè  sù  la  jifflef- 
fione,  che  poco  più  potette  fta  re  à  fcoppiarequefta  fce- 
leragine.,  conche  egli  diede  campo  à  gli  altri  di  operare 
perìalorofalvezza,  reftando  unod'effi  folo  ,  che  fu 
lo  Stimatore  ,  carcerato ,  per  render  conto  de'prezj 
alterati ,  e  riconofeere  di  chi  fuffero  li  Pegni ,  e  le  <Gio- 
je  ;  perloche  fare  , difendo  egli  condotto  con  T  affittan- 
za della  Corte,  nelle  Cafe  contigue  al  Monte  di  Pietà 
per  ifchifare  T  incomodo  del  trafporto  de  Pegni  allo 
Carceri,  e  per  poter  con  più  agio  rivederle,  perche 
^era  il  detto  Stimatore  infermo  del  Corpo,  dopoal- 
cvwl  cuni  giorni  di  quefta  mutazione  di  luoco  ,  fimulando 
*°-     d'effere  ben  afficurato  ,  nel  dopo  pranfo  del  giorno 
,  27  di  Maggio,  folennità  di  Pentecofte,  divertite  , ad 
arte,  le  Guardie  ,  erotta  la  catena,  che  lo  teneva 
avvinto ,  fu  da  un  dilui  piglio  pigliato  sù  le  fpalle ,  e 
figlio  c°n  weravigliofa  preftezza  portato  nella  poco*  difeofta 
Chiefa  di  S  Domenico  ,  in  falvo  .  Azione,  la  qua- 
le benché  fuffe  contro  la  Giuftizia ,  e  volontà  del  Prin- 
cipe, non  lafciò  però  dVeflere  lodevole  dalla  parto 
del  Figlio ,  che  nuovo  pietofo  Enea  tratte  con  le  pro- 
prie mani  il  Padre  dall'imminente  rovina ,  alla  quale, 
con  obrobriofarebb*  egli  certa  méte  foggiacciuto;  ben- 
ché poi  pochi  mefi  pattaflero ,  che  oppreflb  dal  trava- 
glio, e  dal  malore,  lafciòin  quel  Convento  di  vive- 
re, e  fù  in  quella  Chiefa  fepolto  •    Nello  fteflb gior- 
no (  fervami  quefto  per  digreflìone  ad  altre  cofe  oc- 
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corfe  nella  Città ,  non  mancando  tempo  da  ripiglia-  iè$f 
re  il  filo  de  gli  Intereflì  del  Monte  di  Pietà  )  nello  ftef- 
fo  giorno  l  dico,  (olennizzavafi  la  fefta  di  Penteco- 
fte  ,  conforme  la  confuetudine  ,  nella  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  ,  con  T  accompagnamento  de*  primi 
Mufici,  che  nelle  proifime,  e  lontane  parti  trovar  fi 
potettero  al  maggior  coito  ;  vivendo  ancora  Y  ono- 
revolittima  gara  di  quefta  Accademia  ,  con  quella 
dell'  Archiconfraternità  della  Morte  >  nelle  cui  duo 
folennità  vedefi  veramente  losforzodell'  animo  regio 
de'  Ferrarefi  \  &  un  antico  faggio  di  quelle  grandez- 
ze ,  ch'oggidì  folo  in  qualche  occafione  risorgono, 
ma  ne' tempi  pattati  continuavano  .    Avea  in  que- 
fta funzione  fatto  fpicco,  fra  gli  altri,  non  ordinario  v£f*s\ 
la  Voce  5  e  Virtù  mirabile  di  Giovanni  FrancelcodeV^w» 
Grotti  da  Pefcia  \  fopranomato  Sifaee  ,  Mufico  ce-  f£t*m 
lebratittimo  del  Duca  di  Modona  ,  che  avea  fapu- 
to  co'l  capitale  della  fua  voce  alzarfi dall'  infima,  à 
una  condizione  di  ftima  fi  grande  .    Quefti  fece  V 
ultimo  sfogo  dell'arte  fua  in  quel  Tempio,  si  per- 
che fommamente  diporto!!!  bene,  come  pure  perche 
non  più  cantò  in  altro  luoco:  imperoche  volendo  egli 
partirfi  follecitamenteda  Ferrara  per  ritrovarfi  à  Bo- 
logna à  cantare  in  un  Drama  muficale,  che  colà  do- 
vea  pretto  farfi,licenziatofi  nella  mattina  vigefim'ot- 
tavadi  Maggio , appena  inoltra tofi  nel  viaggio,  poco 
dilà  dal  Patto  di  Reno  ne'  Bofchi ,  affalito  da  non  po- 
chi Mafnadieri  ,  che  poi  fi  feoperfero  Mandatarij  d* 
altro  Paefe,  e  che  unitamente  levar  gli  voleano 
Vita  ,  lafciò  T  anima  in  quella  pubblica  Via  à  furia 
d'  archibuggiate,  con  ifpiacimento  di  tutti,  che  Y 
aveaao  fenato  >  e  principalmente  del  Duca  diModo- 
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ié>>7^  ^ airone  ,  che  diede  ordine  al  diluì  Commif- 
iario  di  Ferrara  ,  eh'  era  il  Signor  Achille  Taccoli 
N  >bile  fregiano  ,  gli  facefle  celebrar  l'esequie  più 
con  vene  /  »li ,  come  fece  nella  Chiefa  di  S  Paolo ,  do- 
ve fu  rrafpo  caco  il  iilui  Cadavero ,  efepi  Ito  in  ter  a, 
poco  iifcot)  lilla  Porta  di  Sagriftia  ,  dove  fi  vedo- 
n>  incife  que  te  pa  ole  .  joanms  Francaci  de  Grof- 
fts  ,  alids  Stface  Ctneres  \6yJ, 
Era  in  quel  tempo  perlifere  confermato  nella  Cuica 

$/^idi  Giudice  de  Savj,  il  Conte  Antonio  Federico  No- 

*aTktv2Lrr2L 9  c!ìe*a  tutc:>  lael  pri no  annodim-  tirata  avea 
"tiare,  una  accuratezza  fin  *  >lare  nelli  intereffi  della  Città  , 
volendo  il  Card.  Legato,  ch'egli  fi  prevalse  di  tut- 
ta la  autorità  dovuta  al  Ca  ico  i    Applico  egli  ia^, 
^deiuL  £°^QCÌt*rc  ^  ^ne      Selcia  mento  della  Piazza ,  gra  in- 
p,      traprefo  fott' altro  Regimento ,  e  ne  cavo  un  urile  al- 
laC)iiaaità)  per  l'invenzione  di  certe  pofte  diftinte 
da' numeri,  che  incominciarono  (Lietta  affittarli,  fic- 
„   come  l'Arte  de' Calzolai  volle  dilHnguere  notoria - 
tei**  mente  il  fito  de*  loro  Confini,  incidendo  su  alcuni 
**J?Q  marmi  interra  porti,  al  Canto  diS  Romano,  alla^ 
m\    Porta  de' Meli,  alla  Via  de*  Contrarli,  &  al  Ghetto, 
quefte  parole  Confina  dell'  Arte  de9  Calzolari  169-7  e 
Così  nel  S  Pietro,  che  venne  preilo  lo  fletto  Conte  il 
nuovo  giuramento  di  fedeltà ,  e  fece  vedere  à  Nuovj 
Savj  Ji  Maeftrato,  cftedalGran  Confeglio  gli  erano 
^f^ftui  Jeputati,  com'egli  avelie  attefo  à  gli  orna  men- 
tii ti  della  propria  Residenza  ,  adorna  di  nuove  fupel- 
m'ih  te^1  5  e  ^e'  Ritratti  di  que*  Cardinali  Legati,  che 
to.    nella  ferie  de  gli  altri  mancavano  .    Altiesì  ripi* 
glio  con  buon  zelo  li  intereffi  pubblici  per  le  prov- 
vigioni dovute  j    Mà  le  Stagioni  $  erano  dima* 
v>  ftrate 
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ftratc  molto  contrarie  #    Sù  '1  principio  d*  efk  ave  1697 
vano  incominciato  li  turbini  impetuo/ì  ad  oprimere 
le  Biade  ,  e  ne  fù  ofFefa  da  uno  sfrenato  vento  la  Cit-  Porta 
tà  in  più  luoghi ,  e  principalmente  la  Punta  della  Por-  £  ]\™io 
ta  di  S  Gì  ;rgio  ,  che  ierviva  di  pr< Spetto  all'ingref  rmw- 
fo  ,  fù  nel  deci  motta  vo  giorno  di  Marzo  ,  rovinata 
tutta  cadendo  con  alcuni  marmi  >  e  fràquefti  il  Tri- 
regno dell  ^rma  Pontifizia,  &  altre  Arme  di  Por- 
porati 3  dalle  quali  era  quella  facciata  adorna  ,  co- 
me  che  era  quella  la  Porta,  per  la  quale,  circa  cent* 
anni  fa  ,  entrò  trionfante  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  ,  per  i'acquifto  d'effa  Città  ,  e  del  di 
lei  Ducato  .    Profleguirono  fempre  le  Stagioni  ine- 
guali, e  lìniftre  con  turbini  impetuofiflìmi ,  efulmi-  f  . 
ni  improvih,  da  uno  de  quali  retto  morta  una  Don-  the  ucci 
na  in  una  Cafa  della  Via  detta  Laeufmaria  ,  e  da  dI*h* 
grandini  runoiiiiime,  che  diltruflero  gran  trattedel- 
le  Campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e  S  Mar-GMwtf- 
tina,  danneggiando  per  il  tratto  di  venti  meglia 
Paefe,  cagioni  tutte,  per  cui  furono  fcarfe  di  molto  ìfeie: 
Vittovaglie  j  accrefeendofi  fino  il  pre?zo  alle  Carni 
Bovine,  per  la  fcarfezza  de  gli  Animali,  che  dallo 
Stato  Vene  onon  potevano  più  trappaffare  sù  lNo- 
ftro  ,  per  un  nuovo  partito  piefo  da  quel  Seremflì- 
mo  Senato  .    Pervenuto  era  in  que5  giorni  Y  avvifo 
della  Vittoria  avuta  dall'arme  Cefaiee^  .comandate  da 
Eugenio  Principe  diSavoja,  vicino  al Tibifco,con  la  Pittori* 
morte  di  ventiduemila  Turchi ,  e  la  piefa  di  centefef 
fanta  pezzi  di  Cannone}  feimila  Carri  diMunizirne  rèj 
da  bocca  ,  e  da  guerra;  ducento ,  e  più  Srendaidi , 
con  la  morte  del  Gran  Vifire  ,  Agà  de'Gianizeri,  e 
circa  venti  Bafsà,  e  mole'  altri  Ufmali  Ture  hi ,  e  Y 
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1697  ul  ina  Rotta  data  à  Tartari,  conia  morte  d'altri  fei- 
mila,  e  perdita  del  loro  Bagaglio,  e  ventifette  Sten- 
dardi.  Perdita,  che  puoflì  annoverare  tra  le  prime, 
avute  dal  Regnante  Muftafà  fecondo,  Figlio  di  Mao- 
metto IV.  Gran  Signore  de*  Turchi,  e  tale  fù  da  elio 
compianta  ,  come  nota  lo  ftudiofiflìmo  Sig.  Giulio 
Mandolìo, Piglio  dell' eruditismo  Cav.  Profpero  nel- 
le Efigj  di  que*  Principi  ìllultrate  da  effo  con  le  più 
re€ondice  notizie  Iftonche  .    Per  quefta  ftrepitofa^ 
vittoria  gioiva  tutta  la  Chriftianità ,  &  in  Ferrara  fo 
ne  fecero  particolari  allegrezze  nel  duodecimo  giorno 
d'Ottobre,  con  fuochi,  e  con  Io  sparro  di  40.  Pezzi 
nella  Fortezza,  inaiando  il  Legato  molti  Rei  alle  Cal- 
iere Pontifizie ,  ecantandofiil  Tedeumfolennemente 
nel  Duomo,  alla  prefenzadel  Card.  Legato,  Giudi- 
ce, e  Maeftrato  de'Savj  .    Màneldì  dopo,fù  ama- 
y     reggia  ta  quell'allegrezza,  in  parte, da  una  feoifa  di 
moto   Terremoto ,  la  quale  quantunque  poco  durafle ,  o 
nulla  di  danno  cagionale  apparentemente,  nulla  di- 
meno intimorì  molto  la  Gente  .  Non  ballavano  tant* 
altre  afflizioni,  chequefta  anch'effe  volle  accompa- 
gnarli con  le  altre,  e  con  la  doglia,  ch'avea  recca- 
ta  la  morte,in  quell'anno,  d'alcuni  de' principali  Ca- 
valieri della  Città,  da  cui  potea  prometterfi  granule- 
rà^ vanza  nelli  intereffi  di  Politica  ,  d'Arme,  e  diLec- 
%Jt0terc  .    Precedette  al  Conte  Alfonlo  Bevilacqua  il 
BeuiU-  Marchefe  Filippo  Zavaglia  ;  queftincl  maneggio  del- 
%lr<k  Arme,  c  quegli  nel  ragiro  d'jntereifi  politici  ,  e  ri- 
7..1VA  levanti  efpertilhmo ,  ne*  quali  era  fempre  riufeito  con 
fomma  lode,  edeftimazione,  tanto  nel  pacifico,  co- 
me nel  bellicofo  Stato ,  in  più  tempi  dimoftrata  ,o 
nel  Governo  dell'Anne  d'Avignone  in  tempi  di  (om« 
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ma  Urgenza  ,  e  nelle  Ambaiciarie,  ftraordinaria,  01697 
ordinaria,  con  tanta  fplendidezza  condotte  à  Nome 
della  fua  Patria  ,  appo  '1  Sommo  Pontefice  .    lì  Morte 
terzo  fu  il  Marchefe  Carlo  de' Monte  di  molta  lette-^^r 
ratura,  che  nella  dignità  di  Giudice  de'Savj  avea  di  Monti 
moitrata  la  bontà  delfuo  paterno  affetto  in  tempi  di 
gran  penuria,  eco'lconfiglio  avea  in  altri  tempi  ap- 
portati grandillìmi  vantaggi  al  pubblico,  &  al  priva-  f*£^r 
to  .    Poco  prima  eh  ei  morilfe,  fu  di  paflaggio  perora**- 
Ferrara  ¥  Ambafciadore  Imperiale  Conte  d'Arak  J^einm^ 
il  quale  corteggiato  da  tutta  la  Nobiltà  noftra ,  poco^^ 
ftiede  à partirli  per  Roma,  da  dove  poco  tempo  do- 
po,  venne  Tavvifo della  fofpirata  creazione  d'alcu-  llj* 
ni  Cardinali ,  fatti  ad  iftanza  delle  Corone  d'Euro-^"1* 
pa,  da  alcune  delle  quali  andavafi  vociferando  la^ 
ventura  Pace,  che àfuo  luoco  diradi  .    Ineffi  firin-  -prwo- 
chiufe  il  Capello  rinonziato  dal  Duca  diModona  Rfc 
naido  Primo,  àcui  in  quelli  giorni  nacque  la  prime io 
genita  ,  che  co'l  nome  di  Beatrice  appellofTì  .  Mà 
prima  di  terminare  quell'anno,  non  farei  tutta  la^ 
parte  ,  che  mi  fi  richiede  in  notare  li  avvenimenti  chie^a 
della  Città,  fepaflailì  fotto  filenzio  la  deftituzione  ,  delia 
che  videi! ,  febbene  per  poco  tempo,  della  Chiefa_  Ty^n% 
della  Trinità  ,  dove  dimorava  la  Compagnia  della  nata. 
Annunziata  ,  fotto  la  Tutela  d'  una  Comenda  de* 
Cavallieri  Gierofolimitani,  alla  quale  nulla  volendo 
cooperare  perii  rifsarcimenti  il  Comendatore ,  levof- 
fi.,  per  decreto  avuto  da  Monfignor  Filippo  Ferretti 
noftro  Vicelegato,  da  quella  Chiefa  la  detta  Confra- 
ternità, e  feco  portando  tutte  le  fupellettili  Sagre  da 
elfi  fatte,  falciarono  quella  fpoglìata  ,  enudainfem- 
bianza  di  tute'  altro  y  che  di  Chiefa  di  Dio  •  Fra 
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i^97"nci/-ol  tempo,  cheeifi  cercavano  dove  ftabi!ire  la 
nuova  loro  permanenza  ,  fu  operato  co  1  Cavaiiici  o 
Co  nendatore  ,  di  nuovo  talmenre  >  che  fi  riduff  à 
ttfiìtuì  ricevere  la  detta  Congregazione  in  quella  Chiefa  ,  con 
peparti,  eziandio,  onorevoli,  &ampj,  fa  qua  li  era- 
Cuito  vi  quello,  che  la  Comenda  fadettanon  potette  in  1- 
cuna  occafione  licenziare  li  detti  Confratelli,  ir  re  m- 
po  veruno ,  edall  altro  capo,e(fi  non  poteflero  abbatt- 
ei mare  quella  Chiefa  fenzalo  dilcapito  della  perdita 
di  tutte  le  fupellettili ,  &  ornamenti  fatti  in  e(L  ài  ro 
fpefe  .    Così  nel  primo  d'  Ottobre  dell'  anno  ,  che 
venne,  ferono  un  nuovo  ingrelTo  folenne,  e  trionfile 
ritornando  le  antiche  cofeal  fuofegnodi  prima  ,  cori 
^^applaufo  comune  .    Gli  interefli  del  Monte  di  Piera 
u  di  in  quello  mezzo  s'andavano  regolando  con  gran  i- 
Tiet».  gmrdo  ;  &  il  Legato  per  fa  pere  dove  mai  fuflero  Ita- 
te  impiegate  tante  migliaja  di  Scudi  da  quel  Caffie- 
ro trovato  fraudolento,  lo  fece  levare  dal  luoco  Sa- 
gro ,  dov*  era  (  con  facoltà  ,  e  patto  di  reftiruirlo, 
come  legai  )  per  indagare  più  (grettamente  V  ultimo 
termine  di  quello  fi  notabile  danno;  ma  non  fi  puc  tè 
penetrare  ,    Con  tutto  ciò  procuroflì  di  reintegrare  Y 
esorbitante  trac  olio,  in  parte  co' beni  de*  delinquenti 
fubaftati;  ma  neppure  perquefto  reftò  coperto  il  le- 
gno notabile  di  quella  colternazione  ;  e  fe  non  altro, 
la  pena  del  delitto  dovea  feguire  ,  che  fùcon  Ban- 
di di  Vita,  Taglie  pingui,  e  perpetua  infamia  darà 
ad  elfi  loro  •    Per  dapoi  vedere  inqual  guifa  trovar 
fi  dovefle  rimedio  alla  gran  perdita  del  Sagro  Mon- 
te >  effendo  ftato  il  tutto  rifferito  al  Sommo  Pontefi- 
ce ,  che  n'  ebbe  ramarrico  ,  refcrilfe  al  Legato  f 
tutta  la  Pietà  de*  fuoi  fentimenti^ecitfTibìilpreni 
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defé  uno  de'  quattro  rinedij  ,  che  poi  nel  decimo  1607 
giorno  di  Luglio,  infìeme  con  la  Lettera  Apoftolica 
furono  letti  nel  Gian  Conleglio  ,  radunato  à  quefto  Tartiti- 
fine  nel  lolito  luogo  .  Prima  di  tutte  le  altre  cofe^f^l 
fi  prop  ole  il  partirò  fe  doveafi  profeguire  à  tener^£jj^ 
aperto  quello  Monte  di  Pietà  ,  da  cui  tant*  utile  titdtvtetk 
riH  iltava,  e  comodo  al  privato  ;  ò  pure  fe  dovea 
chiuderli,  e  privare  la  Città  d'un  rifugio  tanto  plau- 
fibile  ,  eflfendo  quefto  Monte  uno  de'  più  ricchi  5  e 
pi  i^ii  di  quelti  contorni  .  Al  primo  partito  per 
certo  è]  appigliò  la  maggior  parte  de*  Configlieri  , 
che  fecero  iflelìone  air  utilità  dello  Stato,  fenen- 
do  quelli  ,  non  tanto  per  noi,  quanto  per  gli  EiterL 
Mà  oercae  a  tenerlo  aperto  in  qutfte  contingenza 
vi  ibbìfognava  d'un  grande  ajuto,  perciò  lettali  la 
let  era  a  more  voli  (lima  di  Noftro  Signore  ,  fi  pn  po- 
fero  da  porre  à  partito  li  quattro  rimedij  da  elio  ef- 
fib  ti  .  Fù  il  primo 5  che  fi  aggregale  quefto  Sa- 
gro Monte  à  quello  di  Roma  ,  che  in  quefto  mo- 
do ,  con  Kajuto  di  quello  lullìfterebbe  :  rr  à  il  do- 
ver dipendere  da  altri  co  '1  pregiudÌ7Ìo  d'una  in- 
veterata libertà  non  lo  fece  abbracciare  .  Il  fe- 
condo, che  fi  pighaffero  denari  in  molta  coppia  à 
cenfo  ;  mà  1  aggravare  il  pubblico  con  nuovi  de- 
biti ,  &  annui  esborfi  ,  riufeiva  di  poca  rilevanza; 
fìceome  il  terzo,  che  fù  di  pigliare  denari  à  Mer- 
canzia per  foccorrere  à  quefte  miferie  •  Finalmen- 
te il  q^arro  era,  che  fi  vendefsero quantità  di  Luo- 
chi  di  Monte  ,  per  la  fomma  di  più  miglia ja  di 
feuii  ,  e  fi  dafle  campo  d*  acquiftarne  à  chi  pia* 
ceffe  ,  il  tutto  con  la  ficurtà  da  farfi  fetrpre  dal- 
la Comunità  y  da  pagai  fi  3  in  cafo^  co'  fop*  avanzi 
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1697 de  gli  Appalti  .    Queft'  ultima  propofizione,  elio 
parve  alCorpo  delConfeglio  più  profittevole,  emen 
dannofa,ebbe  l'onore  della  maggioranza  de'Voti; 
perloche  acciò  il  negozio  a  veffe  effetto  ,  furono  depu- 
ri tati  quattro  fopraintendentià  tal  parte,  e  furono  de* 
più  prudenti  ,  &affennati  Confìglieri  ,  cioè  il  Mar- 
ti .  chefe  Francefco  Roffetti  ;  il  Marchefe  Giovanni  Ron- 
dinelli;  il  Co;  Giovanni  Battifta  Oroboni  ;  &  il  Sig. 
Ippolito  Perondoli  .    Sappiafi  però  ,  che  quantun- 
que la  loro  difpofizione  fulfe  ottima  ,  non  vi  fù  occa- 
fione,  ne*  bifogno  di  por  mano  à  quefto  Rimedio  per 
li  Ripieghi ,  che  dal  prudentiflimo  Legato  D* Adda  fi 
prefero  ,  e  che  fufleguentemente  fi  diranno  .  E  pre- 
mendogli T  o(fervanza  del  Breve  della  Santa  M  di 
Deere-  5%  Clemente  X.  in  data  de*  ^$  Maggio  1671  ,  circa  li 
Udepo  „  depofiti  Giudiziali ,  incaricò  à  tutti  li  Giudizi,  con 
ki6i?  5,  la  pubblicazione  d'Avvifo  dato  li  2?.  Decembre  , 
'v* *'  „  T  aver  ogni  acurata  attenzione  ,  che  detti  depofiti  fi 
55faceflero  non  altrove,  che  nel  Sagro  Monte  diPie- 
>>tà  •    Comandò  parimenti  à  tutti  li  Notaj  di  non  ac- 
cettare ne' loro  Atti  le  partite  di  detti  Depofiti  Giu- 
diziali, fe  non  erano  fta  ti  fatti,  come  fopra,  nel 
„  Monte  di  Pietà  noftro  .    Come  purea  tutti  li  Ban- 
chieri, ò  Depofitarj  di  quefta  Città  ,  di  non  rice- 
vere fienili  Depohti  Giudiziali,  ne*  loro  Banchi,  e 
5)  ciò  con  le  pene  efpreffe  nel  medemo  Breve ,  e  Bandi 
»  altre  volte  pubblicati  dagli  Eminenti/Timi  fuoi  Ani 
^teceffori  .  S'  a jutò  talmente  di  più  quel  Luocopio, 
55  vendendo  le  più  groffe  impegnate,  già  decadute  , 
avvifando  chi  aveacolà  robbe  deportate,  erifeuot- 
1^8 tendo  da  debitori  ,  ficchè  à  poco  ,  à  poco  s' 
andò  rimettendo  •   Nè  folo  quefto  baftò  per  riflar- 
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crlo  dalli  gran  perdita  eh  aveafatto;  Mà  volendoli  169% 
pui  rifeuotere ,  eziandio  con  Y  Ai  mi  Apostoliche ,  da' 
Minuta  fraudolenti,  tutociò,  che  mai  s'avefle p<  tu- 
to,  oltre  la  vendita  di  tur.to ciò,  <ch'  efli  avevano,  per 
dubbio  eh' altri  a  vefle ,  con  frode  ,  nafeofio,  ò  alie-  ^,^. 
nata  qualche  cofa  di  più  ,  fu  data  commiffioneà  Gio:  rit°y^m 
Battìfta  Mùììrolli  Vicario  Generale  di  Monfignor  Vi- nJ&rcf 
cenzoCa/alli  Vefcovodi  Bertinoro,  Delegato  Apo-  for*9 
ftolico  in  quelta  Caufa  ,  di  pubblicare  un  Monitorio 
di  Scomunica  contro  quelli  ,  che  teneflero  nafeofta-, 
qualtìfia  minima  quantità  ,  e  qualità  di  robba ,  ò 
Crediti,  Cenfi  ,  e  Scritture ,  tutte  cofe  appartenenti  al 
Monte  di  Pietà  per  le  ragioni  à  lui  fpettanti  fopra  li  de- 
linquenti, che  Taveano  tradito,  fpecificati  tutti  per 
nome  in  effo  Monitorio ,  dato,  e  pubblicato  da  Ber- 
tinorofotto  li  ij.Febrajo  dell' anno  che  venne  .  Mà 
perche  dall'altra  parte  fi  trovavano  ,  decaduti  à  li- 
bera difpofizione  del  Monte ,  alcuni  Pegni  di Gioje, 
che  non  erano  ftati  rifcolfi  da' loro  Padroni,  non  folo 
nelcorfo  de' diciotto  Me  fi ,  à  tenore  de' Capitoli  d'ef- 
fo  Monte ,  mà  neppure  in  altro  termine  ad  elfi  giudi- 
zialmente aflegnato  ,,  condefceie  di  buona  voglia  il  lottòf 
Legato  alle  iftanze ,  che  facevano  li  Provifori  del  Mon-f0?pegni 
te,  cioè,  che  d'effe  fi  forrnaffe  un  Lotto  graziofo, 
e  libero  à  chi  vivolefle  concorrere  d'uno  feudo  di  die- 
ci Paoli  per  Voto ,  eflendo  perciò  tutte  le  Gioje  fiate 
fìimate  il  giufio  prezzo  da  più  periti  di  varie  Città  , 
dovendofifar  l'effrazione  in  Cartello,  Bella  Sala  del 
Gran  Confeglio  $  alla  prefenza  del  Legato , ,  e  de'  pro- 
vifori, non  potendo  quefte  grazie  efiere  fequeftrate, 
nè  interdette  da  chi  fi  fia  ,per  qualfivoglia  pretenfio- 
ne,  tanto  pubblica ,  quanto  privata,  e  ciò  per  par- 
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tic  Jare  privilegio  di  S#  E.  .  Le  Gioje  per  le  Grazie  fi 
nu  librarono  cento,  edodeci,  afcendenti al  valore  di 
trentaduemila  ,  ottocento trentafei  feudi  Romani ,  le 
quali  ncir  a vvifo ,  che  al  pubblico  fi  diede ,  furono  tut- 
te fpezifit  a  te  col  loro  particolare  valore,  ftando  quel- 
le efpotte  per  più  giorni,  con  guardie ,  nella  Stanza  del- 
le impegnate  d'efio  Monte,  e  poi  nel  giorno  vigefimo 
quarto  di  Novembre,  vedutafi  edere  l'imborfazione 
delle  Voci  in  numero  di  tremila  cinquecento  kflantc;t- 
to,  furono imborfati  3  5  ji.  voti  bianchi,  ei6.g.a,zie 
oltre  le  due  della  prima,  &  ultima  etti  azione,  che  in 
tutto  afeendevanoà  feudi  3417  ,  &  alla  prefenza  de* 
fopra mentovati  affittenti,  ne*  tré  giorni  fufleguenti ,  s* 
eftrafiferole  grazie, e confegnarono à chi  n'aveaavuta 
la  forte  graziofa ,  tanto  di  Ferrare!!,  quanto  Efteri  . 
Profeguì  quefta  effrazione  negli  annifeguenti,  come 
àfuo  luoco  diradi,  e  per  cautela  in  tanto d'eflo  Mon- 
te, proveduto  d'altri  più  fidi  Miniftri,  ne  ufcì  l'or- 
dine, che  non  più  per  tanto  prezzo  fidovefiero  pi- 
gliare l'Impegnate  :  danno  grande  de'particolari,che, 
fevoleano  prevalerfi  della  propria  robba ,  erad'huo- 
po,  che  impegnaflero  un  intiero  Patrimonio,  per  far 
cumolo  confidcrabile  di  denaro  ,  e  fervicene  nello 
proprie  occorrenze  •    Danno,  diflì,  cagionato  tut- 
to dalla  poca,  ò  nulla  Fede  d'alcuni  Miniftri  degni 
per  certo  d'obrobrio  ,  e  di  fingolare  gaftigo  .  Ri- 
pigliamo intanto  il  Filo  d'altri  intereffi  della  Citta  , 
non  meno  degli  altri  memorevoli  ,  e  degni  .  Sii 
l'entrare  di  quefF  anno  parve  bene  al  Pontefice  di 
confokre  quefta  Città  ,  per  tanto  tempo  priva  di 
Paftore  ,  con  aflfegnarli  un  Vefcovo  ,  altrettanto 
meritevole  a  e  zelante  ,  quanto  in  un  fimile  gra*M 
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Miniftero  fperìmentato  .  Fù  quefti  Monfignor  F  A- 1^57 
BRIZIO  PAUL  UCCI  da  Forlì,  il  quale  pò- 
ftoin  giro  de'  più  riguardevoli  Prelati,  con  V  effer  Monfe: 
Vefcovo  di  Macerata  ,  e  fopraintendente  al  Vefco  ctrefa 
vatodi  Fermo,  più  accrebbefi  il  merito  ,  e  V  afpet- 
tazione  ,  con  1'  elfere  fatto  degno  ,  da  Noftro  Si- 
gnore ,  della  Nonziatura  in  Colonia ,  e  della  Stra- 
ordinaria in  Polonia,  per  la  Coronazione  di  quel  nuovo 
Rè ,  dove  egli  era  appunto  ,  quando  fù  dichiarato  Ve- 
scovo diquefta  Città,  di  cui  ne  fece  prendere  il  Pof- 
feffo,  poco  dopo,  nell'ottavo  giorno  di  Febrajo ,  per 
il  Prepofito  Gio:Battifta  Eleofario,  Vicario  Capito- 
lare .  Sottentrò  per  elezione  dello  ftefTo  Sommo  Pon-r^e^ 
tefice,  nel  Vefcovado  di  Macerata  ,  e  Tolentino,  dodi' 
Don  Aleflandro  Varani  di  Camerino,  noftro  Cavai-  ^adatt 
liero  ,  che  con  1'  esemplarità  de*  Religiofi  coftumi,^r^ 
Studio  nelle  divine  lettere,  Pietà  nel  proffimo ,  e  nota-™  * 
bile  ritiratezza  da'Secolarefchi  tumulti,  s'era  meri- 
tata l'ammirazione  di  tutta  la  Città, che  1  acclamava  à 
g  ado maggiore,  ficcomc piacque à  N.S.  d'alzarlo, 
portandoli  à  Roma ,  per  la  Confegrazione ,  nel  vigefi- 
mo  fefto  giorno  d*  Aprile ,  e  d' indi  al  fuo  Vefcovado,  BraccÌA 
dadoveebbefi  avvito,  come  le  Sante  Braccia  di  Szndts.  n% 
Nicola  da  Tolentino,  tramandavano  fuori  prodigio- ^w![m 
fa  quantità  di  Sangue,  indizio  per  certo  di  qualcho 
venturo  difaftro  »  Maggior  confolazione  non  potea 
avere  quefta  Città  ,  in  vedere  deftinato  al  fuo  gover- 
no Spirituale  il  primo,  tanto  della  Chiefa  benemeri- 
to, e  di  quefta  Città ,  per  rifpetto  del  diluì  Frattello, 
già  noftro  Vicelegato,  nel  più  bel  corfo  delle  fue  fortu- 
ne lagrimemolvente  perduto ,  e  per  la  Fameglia  fua  , 
che  da  antico  tempo  diramatali  in  Ferrara  y  onorevol- 
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1698  tiea  c  conferva  fi  ;  ficome  m  >ko  lì  onfolò  nell'effal- 
taz  one  del  Varani,  iti  nabile  pe  le  die  fa  g^laàpre- 
rogiitive,  e  riguardevole  per  efler  Figlio  dell  allora^, 
vigente  D  3ufeppe,  Idea  del  vero  Cavalliere  ,  che 
mruo  di  ^dere  il  ciglio  à  tanto  grado  inalzato  Le 
ali  grezze  furono  uniuerfali,  e  del  pubblico,  e  de3 
cardìnaprinù^  e  s* accrebbero  per  l'arrivo,  che  fecero 
l*^aFe)  quella  Città  li  due  Cardinali  Gio:  Battifta  vSpinok-, 
Leg  ito e  Giacopo  Boncompagno  Arcivelcovo  di 
Bologna  ,  che  quivi  per  diporto  portaronfi  ,  &  il  pri- 
mo vdlitò,  con  quefta  occafione,  1  fuo  Priorato  di  S. 
Ramano,  e  poco  più  trattenendoli  nelMonariero  del- 
Card,  li  Olivetani  à  S.  Giorgio  ,  ferorio  ritorno  a  Bologna  , 
c°rap™  prioia  che  quivi  fu(fe  di  paflaggio  il  Card  Cornaro  , 
pCT  f>r-che  da  Roma  porca vafi  al  Vefcovado  di  Padova  ,  ef- 
rara.  fenJ0ftato  quivi  accolto  dal  Legato  ,  e  dalla  Nobil- 
tà tutta  con  nobilitano  incontro,  finche  partirti  per 
Padova  nel  decimoquarto  giorno  di  Giugno,  appun* 
todue  giorni  prima,  che  dal  Gran  Contegliofufie  da- 
%àreiiG.to  il  Regimento  al  Co:  Francefco  MuzzarelJi  Bruian- 
de>  SaV]t\n\y  Perfonaggio  di  lodevole  accuratezza  ne' pubbli- 
ci interelfi  .    Il  Conte  Novarra  però  fuo  Amecefio- 
re,  volle  vedere,  prima  d'ufcire  di  carica ,  termina- 
te più  cofe  cofpicue  nella  Città,  da  eflb  promofte,  e 
fpezial  nente  moftrato  avea  particolar  premura  nel- 
la  beli  ope  a  del  felciamenco  della  Città,  e  fi  puo- 
^^gtc  vantare  d'aver  eglirefa  abitabile  una  delle  più  bu 
loia  to  fogne  voli  ftrade,  che  fù  quella  di  Terra  Nova ,  detta 
^/cmdellaConf)lazi  >ne,  che  ha  principio  sùla  Via  di  San 
Gn:3uu!ta,  e  termina  sùla  Gioveca,  nell'Angelo 
della  Chiefa  di  S.  Barbara,  e  quefta,  che  non  trz_, 
più  ita  a ,  à  memoria  cT alcuno  felciata ,  riufcì  di  gran 

corno* 
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còmodo,  per  il  continuo  paiiaggio,  che  facevafi  pcri^S 
quella  alla  Immagine  rtotmc  1  fa  di  M  V  detta  del 
la  Confola  zi  >ne,  lo  cui  Convcnco  contiguo,  fu  da  unterf/# 
incendio  repentino  in  parte  rovinato ,  queil*  anno  ,  nel%f^" 
quinto  decimo  giorno  di  Maggio  in  Venerdì*  giorno,^** 
che  in  quelt  anno  incomincio  a  lolennizzarli  con  una  ne. 
pmio  lare  memoria  ,  imperoche  avendo  pudica to 
nella  Cat  tedrale  ,  queft'  anno  il  Padre  D*  Gaetano 
Mazzolici  Ch  Regolare  Teatino,  noliro  piilfibio  al-  ^oni- 
trettunto,  quanto  el'  quente ,  e  celcbratiihmo  Con.|^^ 
cittadino ,  &  Oratore  Evangelico ,  ottenne  fact  ltà  d3 
initicuire  un  fegno  della  Campana  maggiore  del  Duo- 
mo in  <  >gni  Venerdì ,  •  sù  le  vent'unora,  in  memoria  dell' 
acerba  Agonia  diChrilio,  nel  qual  tempo  fidovelfe 
da  tJtto  il  Popolo  di  Ferrara  orare  à  favore  de  gli  Ago- 
nizanti  .  Piiflìmo  Inftituto  ,  che  di  buona  voglia  uni- 
venalmente  ahbraccioffi y  eprofeguifee  tuttora  lode- 
volmente .    Conevano  allora  i  Tempi  Anidramente, 
elkndo,  che  per  lungo  tempo  della  Stagi*  ne  d'Efta. 
te  non  filafeiò  fentire  il  caldo,  cagione  principale^, 
che  fù  frequente  la  mortalità  ne'  Ferrarefi  .  Fra  que- 
li ,  che  refero,  con  la  fua  mancanza,  difeapito  alla  Cit- 
tà,  fùil  Ma  chefe  Francefco  Sacrati,  dicui  favcllaf- dciM. 
fimo  nel!' principio  dell'  Ottavo  Libro  ;    Per  altra_  SacratJ 
parte  ,  &  in  altro  genere  fece  una  gran  perdita  la  Cit- 
tà,  e  lo  Studio  Pittorefco,  mancando,  prima, Maure-rff/  \c&~ 
Uo  Scanavino,  che  in  tante  Tavole, per  le  pubbliche  ^aila 
C  hiefe  ,  e  private  Cafe,  moftrato  avea  il  valere  de  !  f  o  Titm 
pennello,  e  in  fecondo  luoco  Francefco  Scalla,  nelle 
quadrature  mirabile  per  certo,  fa  pendo  ingannare  y 
conia  forza  del  colorito ,  econfarte,  gli  occhi  fttflì 
della  natura  *    Il  primo  ebbe  Sepoltura  nella  Chiefa 

diS. 
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i6<)%  di  Francefco,  &  il  fecondo ,  comecché  negli  ultimi 
Mefi  iella  fua  vita ,  era  divenuto  mentecatto ,  moren- 
do finalmente  epileptico,  nello  Spedale  di  S.  Anna,fù 
fexlito  dove  gli  altri  ,  che  colà  mujono,  cioè  nel  Ci- 

pitture  miteriodi  S.  Lucia  Vecchia ,  con  forte  certo  ineguale 

Be'*i"-  a*  ™QY'il°  della  ^ua  rara  Virtù  .    Tra  le  ultime  Ope- 
cqjii.  re  loro  più  cofpicue  ,  avea  refa  immortale  la  di  loro 
Maeftria  ,  quella  che  fatto  aveano  di  recente  nel  Pa- 
lagio del  March:  Onofrio  Bevilacqua  (ch'ora,  e  per 
le  rare  pitture ,  e  per  li  ricchiffimi  adobbi  è  unode'piu 
cofpicui  della  Città)  vedendofinel  fulfittodi  più  Ca« 
mere  1*  opera  loro  rilevante  ,  e  vera ,  come  fe  dipinta 
non  fuflfe ,  mà  naturale ,  facendo  à  quefte  non  difu- 
guale  compagnia  il  lavoro  di  Francefco  Ferrari,  ed* 
Antonio  di  lui  degno  Figlio ,  che  unitamente  con  Già - 
copoParolini,  anno  co'l  loro  pennello  impreziofito 
quelle ftanze  nobilillìme,  e  più  coi  corfo del  tempo, 
fi  renderanno  mirabili  à  quei ,  che  veranno  .  Quefto 
fia  detto  per  riconofeenza  della  loro  Virtù  ,  e  alla_, 
sfuggita,  con  T  occafione  della  morte  de' due  accen- 
nati primieri,  à quali  fece  poco  dopo  compagnia  Ia_* 
mone  mancanza  del  Cavalliere  Alfonfo  Marefti,  che  nelle 
deiK.  iftorie  di  quefta  Patria  era  verfatiflìmo ,  e  n'  avea  pub- 
Marefii  ^cgtia\\c  stampe  più  Volumi ,  concernenti  alle  Fa- 
meglie  Nobili ,  &  alla  Serie  de'  Giudici  de'  Savj .  Nel- 
la Chiefa  do v  ebbe  egli  fepoltura ,  che  fù  S .  Domenico, 
fù  parimente  onorato  di  pietofiflìme  effequie,  il  Ca- 
leican  non*co  Andrea  Bertoni  Dottor  Teologo  della  Catte- 
Bertom  drale ,  Huomo  d' una  integerima  offervanza  dell'  Ec* 
clefiaitica  difciplina,  di  fomma  pietà  verfo  de*  pove- 
ri, e  per  fine  d'altrettanta  dottrina  ,  mà  di  quella^, 
che  in  un  JEcclefiaftico  deve  fommamenterifplendere, 

e  ne 
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c  neavea  ben  dato  faggio, vivendo,in  più,  e  varie  ocgo-  i£c^8 
renze  \  e  finalmente  ne  lafcio  memoria ,  eziandio  more- 
do,  nell'Opera  diluì  poftuma ,  ch'è  un  Trattato  De  2V<?- 
gligenttjs ,  chealprefente,  fotto  gli  occhi  della  Sagra-, 
Congreg.  dell'Indice  in  Roma  >  ftà  rivedendofi ,  e  Dio 
voglia  che  per  utilità  pubblica  le  (la  permeilo  d 'ufcire  « 
Il  Co:  Muzzarelli ,  intanto ,  entrato ,  come  s' è  detto  ;> 
nel  Regiméto,  moftrò  sù  il  primo  ingreflb  qual  efler  do- 
vei veramente  tutto  il  diluì  governo,facendo  accrefce- 
re  dipefo  le  minute  Vittovaglie  ,  che  principalmento 
alla  mezzana  Gente  riefce  di  gran  follie vo  :  eftirpòl' 

abufo  della  Regalia,  che  da  qualunque  vendette  In  , 

Piazza  robba  comeltibile,  ò  altro  alla  minuta ,  teva-Vaiagio 
vafi ,  d' ordine  dell'  Appaltatore  dell  efpurgo  di  quella.^ 
Nel  Palagio  della  Ragione,  Luocodel  Foro  principa- 
le ,  fece  alcuni  riflfarcimenti  ,  proferendo  in  queftociòi?'..**'* 

,         r        •  1     •        r        »i  n     •  1  1  r  Tribuna 

eh  erali  già  incominciato  lotto  I  Regimento  del  fuo  u  della 
Anteceffore,  comedi  marcare  li  Banchi  de'  Noraj,  con  ma' 
V  Arme  del  pubblico  >  di  raflettare  il  Regilìro  \  l'Archi- 
vio  ;  e  la  Reffidenza  de  gli  Auditori  di  Rota,  e  fe  ne  ve- 
de in  quefta  la  memoria ,  che  così  dice  . 

T>.         O.  tskf 
Bdemhanc  Rot<e  Auditorio  ajjìgnatam, 
guod  CLEMENS  FUI.  Tont.  Max, 

Ad  Gr^mium  Sedis  Apoftolicg 
}ure  Toft  limimi  revocata  Ferrarla  ,  erexit^ 
Temporis  iniuria  infettam 
llluftriffimus  Dominus 
COMES  AWTO^IVS  FEDERJCVS  NOFARRJ 
Sapientum  ]udex  cttericjue  fapientes 
Jbhgantiorem  in  rufum  ornauerunt* 
AnnoVommt  M.DC.XLFUL 

Som 
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1698^01101  Auditori  della  Rota  cinque  de* più  valenti  Dot- 
tori iello  Stato  del  Pipa,  eletti  à  concorrenza ,  dal 
Guitto G^a  Confeglio,  per  cinque  anni,  tenendo  uno  per 
%^ann>il  Precorato  di  quella,  come  più  ampiamente 
firn*  vede ì dal  Breve  Apoftolico  ,  e  moto  proprio  della  f. 
m  di  Clemente  Vili.  ,  in  data  de*  2 Maggio  1599* 
Pifsò  da  quefta  applicazione  il  Giudice  de'Savj,  à 
quella  dello  Studio  pubblico,  àcui  quantunque  non 

nulla  dimeno  penso  di 
regina  nuovamente  illuftrarlo.  Aveva  già  fotto  il  Regimen- 
%ld!ó  to  pacato  il  Dottor  Franccfco  Maria  Nigrifoli  Prima* 
rio  Lettore  d'elfo  Studio  >  ottenuto  piacimento  dalla 
Congregazione  fopra  di  quello  di  far  regiftrare  nelle 
studio  pareti  della  prima  Loggia  delle  Scuole,  le  due  Pon- 
^oìdor  tifine  Bolle;  La  prima  di  Bonifazio  IX- ,  dell'anno 
nato*   1391.,  conlaquale,  ad  iftanza d'Alberto .V. d'Efte 
Marchefe  di  Ferrara,  erigeva  ,  e  piantava  in  quefta 
Città  lo  Studio  pubblico,  e  generale  di  tutte  le  faen- 
ze; non  perche  prima  nonvifufle,  imperoche  Fede- 
rico Secondo  l' aveagià  quivi  trasportato  da  Bologni, 
per  difpregio  di  quella  Città  >  eh' ad  elfo  s'era  ribel- 
lata; ma  perche  il  Marchefe  Alberto,  ch'era  Vica- 
rio del  Papa,  Iodefiderava  per  Pontifizio  privilegio. 
L'altra  Bolla,  che  fù  regiftrata  nelle  Scuole  in  quefto 
tempo ,fù  quella  di  Clemente  VILI  ,  dataci  nel  itfoo, 
checonferma  l'antecedente,  e  dichiara  (  come  anco- 
ra fi  vede  in  altri  Brevi  d'altri  Pontefici ,  che  fono  fia- 
tai ti  dopo)  dichiara  ,  dico,  quefta  Univerlìtà  per  Fa- 
^0frXmofa,  e  celebre,  quant'  altra,  ricca,  &  adorna  di 
fi roda tutti que* privilegi,  chea  qualunque  altra  Univerfità 
''/f/pià  Panofad' Italia }  fiano fta ti conceflì  , annoveran- 
dola in  egual  rango  con  quella  di  Parigi,  come  ulti- 
mamene 
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inamente  s*  è  fatto  vedere  con  un  pubblico  Atto  eftefo  1 698 
dal  fopradetto  D.  Nigrifoli  ,  à  BoJognefi  j  che  tentato 
avevano d'efcluderlo,  non folo da' Famofi ,  conaltri,  Mtm* 
e  principalmente  con  quello  di  Roma  ,  mà  ,  eziandio  m0^€ 
dichiararlo  minore  infinitamente  del  loro,  che  non  fà"°*jfr0Q 
può  negare  effere  flato  infigne ,  e  di  più  metterlo  con  studio 
niuna  autorità  )  indifeapiro  con  gli  Efteri,  aderendo 
francamente  non  effere  il  noftro  Privilegio  a  ni m tifo 
oltrat  Monti  ,  e  principalmente  in  Germania  ,  e  in  Lo-  ^^/o 
vanio,  lo  che,  per  fedi  autentiche  di  McnPgnor  In  tei 
nunzio  di  Bruffelles ,  s  è  feoperto  per  falfifiimo ,  quan-^f^ 
do  che  i  Noflri  vengono  colà  5  &  in  altro  luogo  di  quel-  ; 
leparti,  egualmente  trattati,  cheiBolognefi ,  e  Pa- 
dovani, e  tanti  di  quelle  Nazioni,  fono  quivi  venuti 
à  Laurearli  ,  accurati ,  e  non  lulingati,  dal  vaiolo 
del  noftro  Privilegio  Pondfizio  ,  Imperiale  :  Onde 
concludefi  non  avere  li  Bolognefi  Autorità  di  dichia- 
rare quali  fiano  leUniverfità  famofe  3  e  non  famo- 
fe  .    Refero  per  certo  fplendoie,  e  magnificenza», 
alle  Scuole  noftre,  quefte  due  sì  lodevoli  memorie, 
con  belliflìmi  adornamenti  ,  à  pubblica  veduta  re- 
gi Ara  te  ,  à  fpefa  della  Caffa  dello  Studio  ,  e  per 
mezzo  del  fouracennato  Lettore  Primarie  ,  ce  n  o 
d  ì Ile  due  fourapofle  Infcrizioni  alle  Bolle, chiaramen- 
te comprende!!. 

Inferito 
ni  jvpra 

%Jt  Apoftolic*   Sedis  erra  Ferrarienfes  la  Bolla 

n        r  J  di  t  oru- 

Aiumficentia  /  perpetuis  unaique  facioix 

Confi ar et  ^sonumentis  , 

Cratiofum  hoc  HOti  IF  Al  /  ì  IX.  prò  Studio 

Fenarienfi  'Diploma 

In  fubteSio  Lapide  defcribi  mandarunt 

Rrr  jllu. 
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l&cfi  llluftriJTtmi  Domini, 

DjComes  Antomus  Federuus  Nolana  Sap.  }udex, 
jj.D  Adarchiones  Robertus  Obizzp  y  f£)  Aioyjms 

'Bentiruolus  ; 
Jhfu)ufce  Almi  Gymnaft]  ddfoderatores , 
Adagifiratujque  Sapiente*  5 
Francisco      ari  a  Nigrifolto  m  hoc  Almo  Gymnafio 
Thilofophi*  Lettore  primario  5 
Nomine  Totius  ZJmruerfitatis  y 

Inft ante  5       procurante  . 
Anno  Domini  M  DC.  XCV1IL 
Dall'altra  parte  >  foprail  Breve  di  Clemente  Vili. 
inferito  CLEMENTI  Vili   T> O  NT li  *2>/ A  A  1 MQ 
ne i opra  Quòd  F  errar  lenfe  Gymnafium  innumeris 

ladfct  Auxerit  gratijs  ^  &  privilegi/ s , 

mente  Hoc  grati  animi  monumentwm  pofuere 

llluftriffimi  Viri 
llluftrifsimus  7)  Co:  Antonms  Federicus  V^onjarra 

Saptentum  ]udexy 
llluflrijjìmì  Marcbiones  D*  D.  Robertus  ObtzS^o  % 
<&  Aloyfius  Hentirvolus 
Almi  Gymnaft)  Reformatores , 
Àdajriftratufquè  òapientes, 
Francisco  Maria  Nigri folio  in  hoc  Alma 
Gymnafio  frhilofophi?  Lettore 

^Primario  y 
Totius  Um^verfitatis  nomine 
lnft ante ,  &  procurante  * 
Anno  Domini  M.  DC  XCVllt. 
Per  profeguire  un  opera  cosi  lodevole  ,  il  Co:  Muz*a- 
relli,  radunata  nuovamente  la  Congregazione  dello 
Studio  y  efpofe  quanto  decoro  fufle  per  rifluitare  al- 
la Uni* 
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la  Univerfità ,  alli  Lettori  ,  Stalle  Famèglie,  fefiri-i^g 
novaflc  la  memoria  di  tanti  celebri  Lettori  oltrepafla- 
ti,  che  rèfero  illultre  la  Patria,  e  lo  Studio,  con  le 
loro  fatiche,  fe  fi  affiggeffero  alle  Pareti  di  quello, le 
Arme,  el'Imprefe  d'elfi  loroà perpetua  memoria  ;e  jirme 
tanto  piacque  quefto  partito ,  che  appigliaronfi  à  farlo^-^ 
riuicire,  adoffando  la  principale  fovraintendenza  di  je  nello 
quelto  intereffe,  airaccuratiilìmo  Dottor  Luigi  della-  StuUt0* 
Fabra  Medico  Fifico  ftimatiflìmo,  Lettore  pubblico, 
eSavioallora  diMaeftrato  deputato  fopragh  interdi! 
dello  Studio:  alche  egli  apigliofli  con  gran  fervore  , 
ficche in  breve  tempoda  alcune  delle  Fameglie  Eredi 
de'  Lettori  andati ,  nè  ricavo  ciò ,  che  fuffe  baftevole; 
&  alle  Fameglie  eftinte  foccombè  la  Cafla  dello  Stu- 
dio, &  alcuni  altri  avanzi,  ficche in  queft' anno  fi  vi- 
de *  in  gran  parte,  adorna  la  prima  Loggia  dall'Arme 
degli  Lettori  Artifti ,  e  quella  di  fopra  de'  Jurilcon- 
fulti,  ancora  profeguendofi  d'anno,  in  anno,  ad  ac- 
crefcerle  ,  e  fufleguentemente  ftabilendo  di  farle  iru* 
perpetuo,  per  quelli,  che  verranno,  con  V onorario 
della  Lettura  .    Mà  perche  le  cofe  eftrinfeche,  qua- 
tunque  rendano  magnificenza  ,  luftro  ,  e  decoro  v' 
abbifogna  però  d*  un  buon  intrinfeco;  che  le  renda 
più  plausibili,  e  permanenti  .  Perciò,  effendo  prov- 
veduta la  Univerfità  d'ottimi  Lettori  in  tutte  le  più  in- 
tigni Scienze,  &  Arti  liberali,  premeva  alla  Congre- 
gazione dello  Studio,  che  confifte  ne'Refcrmatori , 
unode'qualièiempreil  Giudice  de'Savj,  &  nelMae- 
ftrato,  che  da'  Scolari  aferitti,  oda  aferiverfi  nelKal- 
bodella  fopradetta  Univerhtà  ,fufle  quello,  eziandio  ordini 
maggiormente  frequentato ,  ne'  giorni  preferirti  à  I<  g  llluYi 
gere  :  che  però  fi  promulgarono  ordini  rtrettilfimi 

Rrr  z  (co- 
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1^98 (  comecché  tutte  lecofe  ad  ogni  ce>ro  tempo,  acciò 
nondecadino  ,  anno  neceffità  d'elfere  rifvegliate  ;  e 
quefto  accio  fi  mantenelfe  lo  fplendore  dell'  Univerfi- 
?riuilc-tk,  e  la  frequenza  ne*  Studj,  e  li  medemi  fuflero  ve- 
scoiari  radiente  degni  del  vero  nome  di  Scolari,  e  potettero 
giufti  mente godere  ruttili  privilegi ,  immunità  ,  pre- 
rogative, &  esenzioni,  che  godono  le  altre  fame  lo 
Università,  di  qua,  edi  là  da'Monti,  come  purt  V 
elfenzioni  dalle  Gabelle ,  e  portar  Tarme  benigna- 
mente, concetfe  a*noitri,da  Clemente  Vili,  di  feli- 
ce memoria       L' ufo  della  Comparfa  di  queftì  Scola- 
ri, che  con  folennicà  diltinta  ,  fi  celebra  nel  loroin- 
greffo,  comeantichiifimo,  efinoda'pnmi  tempi  era 
in  confuetudine  ,  mantienfi  ancora  egualmente  ,  di- 
chiarando, alla  prefenza  de*  Riformatori  /il  loro  Ca- 
po ,  che  Teforiere  s'appella  .  Il  Card  Legato,  fra 
quefte  cofe ,  proseguiva  nel  governo  egualmente  $  che 
.  prima ,  fupponendo  ,  come  pure  tutto  il  popolo  ,  cho 
nedei  il  dilui  Governo  almeno  doveffe  compire ,  conforme  Y 
ufo,  il  triennio  ;    Mà  il  Sommo  Pontefice,  avendo 

D  Acida       *  .  * 

*mw/«adichiarato  Camerlengo  di  Santa  Cniela  ,  per  la  mor- 
u*   te  del  Card.  Palìuzzo  Altieri,  il  Card  Gio:  Battifta 
Spinola  ,  eh' era  Legato  di  Bologna,  nè  avendo  per 
le  mani  più  efperimentato  Cardinale  nelle  Legazioni^ 
tolfe  a  noi  il  Card  D'  Adda  ,  e  lo  rimife  Legato  à  Bo- 
logna ;    Nè prima,  chJ ei partifle ,  altro  in  Ferrara 
^  efuo  Stato,  di  memorevole  non  fuccelfe,  fuorcho 
dei  se  la  Rotta  veramente  lagrime vole  del  Fiume  Senio ,  che 
^^improvifamente  inondò  lungo  tratto  di  Paele,  e  fa 
no.  quello  la  bella  Terra  di  Fufignano,  di  Giurildizk  ne 
del  Vi  i  chefe  Francefco  Gaetano  Calcagnini  :  li  Abi- 
tanti della  quale,  forprefi dalla fubitanea  impetuoiàu 

feor- 
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fcorrcria  delle  acque,  parte  lomerfi  reftarono ,  parte  di*  i 
guazzando 5  n'ufcirono,  e  tutti  inlieme  n'ebbero la_, 
perdita  de'  Seminati ,  e  delle  facoltà  3  eh'  erano  per  na- 
scere Adoperarólì  li  Miniftri  per  chiudere  quefto  Gol- 
fo y  mà  durò  non  corto  tempo  la  peimanenza  diqueft' 
acque  sù  le  càpagne ,  per  eflere  nel  mefe  di  Novembre, 
quando  correva  la  Stagione  contraria  .  Quefta  fui' 
ultima  novità,  che  avvenifle  fotto  la  Legazione  del 
Card.  D'adda  ,  e  quantunque  tante,  e  tante  cofe  ope-  Mo^ 
rato  egli  a  velie  à  prò  noftro ,  moftrò  pero  una  tale  mo 
deftia  5  e  difamoratezza  di  gloria  ,  che  non  curoflì  dell'  ugato 
Umana  comendazione ,  non  vedendoli  altra  memoria 
d' effo  lui  i  regiltrata  all'eternità ,  fuorché  quella,  che 
nel!' ingreffo  de' Chiortri  di  quefta  Ducale  Certofa ,  vi 
fù ,  dalla  gratitudine  di  que*  Monaci ,  incifa ,  per  avere 
il  Cardinale  fopradetto  atfìftite  le  loro  vertenze ,  e  ra- 
gioni, per  certe  Acque,  che  a' loro  Beni  fourafta  va- 
no, e  che  da' Veneti  fi  controvertevano,  ficcome  leg- 
geri in  quefta  Infcrizione,  la  quale ,  quantunque  fia  de- 
dicata all'  [mortalità  ,  fecondo  in  parte  il  genio  mode- 
ftifììmo  del  Principe ,  elfendo  in  luoco ,  dove  altro  con- 
corfo  non  vedefi  ,  che  di  ritiratiffimi  Monaci . 

T>.         Q.  Injcrìiio 
Eminentìfftmo ,  ac  RenjerendiJJìmo  Trincipi  *enrfa 
F£RT>tNAADO  DE'AZDVA  S  K  E.Card.Amplifs. 
iMec  non  Ferrarti  a  Latere  Leg  atoV igilantif Simo , 

Qui  ]uftitia  ,  ac  Confilio 
Charthufìams  Grancys  VtlU  :No<-v<e ,  &  Cor  crepati 
Aquarum  Inundationibus  p<ene  Jubmerfts 

Confulere  òtudens, 
Spatiofum  Canale  refi  amari  curanjit , 
Quo  liberata ,  ac  m pnfimum  redattis . 
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1698        Hoc  Animi  grati ,  O*  deruinSi ijfimi  obj lequii 

Argumentum 
V '  V*  P  P   Ferrarienfis  Charthufi* , 
lmmort  alitati  commendante? 
^Tofuerunt 

Anno  Domini  M  DC.  XCVllL  HL  Jdus  OEtobris . 
Partì  egli  intanto  per  la  Via  di  Bologna,  con  fornaio 
noltro  fpiacimento,  nel  decimo  quinto  giorno  di  De- 
ce mbre,  beneficando  à  larga  coppia  la  Povertà,  eie 
Parrocchie  della  Città  tutta  ,  lanciando  noi  coir  aflì- 
ftenza  di  Monfignor  Ferretti,  prudentiflìmo  Vicelega- 
to, e  nelli  inrereifi  delle  Liti  d'una  intendenza,  egiu- 
£*^.ftizia  riguardevole  .    Stavafi  frattanto  afpettando  il 
legato  nuovo  Legato,  ch'era  il  Card,  FULVIO  ASTALLI 
Romano,  in  quel  tempo  Legato  di  Ravenna  ,  dove 
dapoi  fin'  ora  ,  altro  Cardinale  non  hà  governata-, 
quella  Città  .    Porporato efperimenta tilìì mone' go- 
verni, ricco  di  tutta  quella  Virtù,  emodeftia,  dirai 
fregiar  fi  devono  i  Cardinali  del  Collegio  Apoftolico, 
&  i  Principi  di  Santa  Chiefa  ;  perloche  prepara  vafi  di 
già  la  Città  noftra  alle  folire  dimoftranze  d'alltgrez- 
Monfig.  za ,  quando  nuovo  motivo  di  Giubilo  s'ebbe  da  Ro- 
^p^ma,  avendo,  Noftro Signore,  dichiarato  Cardinale 
luca  mèi  Santa  Chiefa  Monfignor  FABRIZIO  PAULUCCI 
filate,  noftro  Vefcovo ,  che  prima  era  ftatto  in  Colonia  Nun- 
zio Straordinario j  benché  fuffeftato  creato ,  &arroL 
lato  neir  Collegio  Apoftolico,  fino  nel  vigefimo  fecon- 
do giorno  di  Luglio  dell'anno  pattato  1697  y  mà  ri- 
camouatenuto  in  petto  fin*  ora  da  Noftro  Signore  .  Ecco 
ledo!to  proveduta,  pertanto,  la  Legazione,  &il  Vefcova- 
P^^- do  di  due  Porporati,  rinovandofi  per  comun  gaudio, 
u.  "fino  T  ufo  della  Introduzione  del  Carnovale,  dopo 

imme- 
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immediatamente  le  Solennità  Natalizie,  cioè  nel  28.1^3 
Dicembre  .  Alkgiezze  tutte  ,  chcs  accrebbero  con 
l'arrivo  del  Card.  Legato,  chequi  pervenne  nel  no- 
no giorno  di  Gennajo,  incontrato  nella  Villa  di  Foffa  1699 
Nova,  da  due  Ambalciadori  detonati  da  quefta  Co- 
munità,  che  furono  il  MarcheieG  10:  Rondìnelli,  &  il  amuo 
Co:  \lfonfo  Montecatini,  &  alla  Porta  della  Città  da 
altri  due ,  che  furono  il  Marchefe  Roberto  de  gli  Obiz- 
zi ,  e  Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  ,  che  Taccompa- 
gnorono  fino  alle  proprie  Abitazioni  in  C'alleilo,  do- 
ve ano  ne  di  tutta  la  Città,  fu  inchinato  dal  Conte 
Muzzarelli  Giudice  de' Savj,  e  fuoMaellraa>  .  Si 
laicio  intendere  il  nuovo  Legato  di  voler  egli  invigila-  Mmo_ 
re,  conia  prefenza,  à  tutto,  volendo  ricevere  li  me-^^- 
in  propria  mano,  e  non  volere  piti,  che  li  de-  no  a[ 
pofitalfero  nella  lolita  Buffola  à  piedi  della  Scalla  del  VrkjPe 
Cartello,  ecioper  levar,  fui  fi,  tabulo  de*  memoriali 
ciechi,  &improperiofi  .    Nella  Città  diMt  dona  im_, 

zv     •       •         »        i  •  •     -w-»  i»  morte 

quem  giorni,  ne  quali  in  Ferrara  ,  era  mancato  1  del  Ma- 
Avvocato  celebre  Giofeppe  Magnani,  ftimatiffimoin^072'- 
tutte  leCurie.  lnModona,  dico,  (iaileftivano  tut- 
ti li  preparamenti  perla  celebrazione  de' Sponfali  tra  -, 
VVilelmina  Amelia  Principerà  diBrunfuvik,  e  Lu-  dciRb 
nebureo,  Filia  di  G  io:  Federico  Duca  d'Hannover,^*-, 

%  •     ,     7%  \  t»         r  rr  «  \    t  *  •     _ .  « .     1  ti,  manico 

con  la  Maefta  di  Gioie  ito  Re  de  Romani,  Figlio  dell  ia  p/.- 
Auguftiflimo  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperadore.^^ 
Quelle  Regie  Nozze,  ficcome furono  da  tutta  l'Ita-  fvik 
lia  applaudite  ,  così  accrebbero  un  rimarcabile  pre- 
gio alla  Serenifììma  Caia  Eltenfe  :  quindi  il  Duca  Ri- 
naldo, Cognato  della  novella  Spofa ,  vedendo  par- 
ticolarmente onorata  di  quello  Matrimonio  la  fua  Pa- 
rentela ,  non  meno,  che  lafua  Corte,  non  vollo 

ommet- 
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ì^c^om  mettere  alcuna  di  quelle  dimoftrazionì ,  che  pa* 
te  vano ,  nel  prefcritto  termine  di  pochi  giorni  ;  più  vi- 
vamente contrafegnare  Tertremo  giubilo,  che  ne  ri- 
ceveva .  Divenne  in  quel  punto  la  Città  di  Modo- 
na tutta,  una  delle  più  fiorite  Corti  d'Italia,  effendo- 
vi  concorfi  li  Inviati  de' Maggiori  Principi,  per  con- 
gratularfi  con  la  Sereniiììma  Spofa,  &  infieme  rega- 
li la  di  preziofiffimi  doni  •  Fù  in  primo  luoco  più 
conUderabile ,  e  riguardevole  il  Dono,  e  l'Equipag- 
gio ,  con  cui  venne  à  quella  Corte  il  Card.  de'Me- 

Sokmtadici    Fratello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  perfimile 

despoti     ~  . 9  f     .  v7  f.    9  K  .  * 

feti,  unzio  di  congratulazione  .  Non  voglio  quivi eiten- 
dermi,  quanto  dovrebbefi  à  chine  fa ceflfe  lapropiia 
Ifbria,  e  n'avrei  ben  campo  ,  in  delcrivere  le  pre- 
cife  formalità  di  sì  folenni  Sponfali  .  Dirò  folo  quel- 
lo ,  che  appartiene  al  dilei  paflaggio  ,  che  fece  per 
quefto  noftro  Stato  .  E  per  incominciare  con  ordi- 
ne, fappiafi , che  la  novella  Regina  ,  nelgiorno  quin- 
todecimo di Gennajo,à  ore  ventidue,  veftita  di  Telia 
d'Argento,  con  lungo  ftrafcino,  da  due  Dame  fo  (te- 
nuto ,  e  Gioja  nel  Petto ,  co  '1  Ritratto  dello  Spofo  in 
mezzo  à  quattro  Diamanti  di  gran  valore ,  portatogli 
dal  Co:  di  VVindsgratz  Inviato  di  S  M.  Cefarea  , 
comparve  in  Capella,  fervita  di  braccio  dal  Ma  rche- 
fe  d'  Ette  di  S.  Martino  Principe  del  S  R.  1  ,  e  fù 
Spofata  dal  Duca  Rinaldo  di  Modona  di  lei  Cognato, 
rapprefentanteinquefta  funzione,  come  Mandata-io, 
la  perfona  del  Rè  de'  Romani ,  avendo  affittito  à  que- 
fìa  funzione  Monfignor  Lodovico  Mafdoni  Vefcovodi 
Modona  ,  il  tutto  coll'accompagnamento  del  fuono 
d  "Ile  Campane  tutte  di  Modona,  ed;illo  fparro  del 
Cannone  della  Città,  e  Fortezza  .    Riflbluta  da  poi 

di  par- 
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jdi  partirli  verfo  Vienna,  nel  giorno  decimo  fettimo,  fi 
feppe,  che  partiva  da  Bologna,  con  numerolo  Equi- 
paggio, e  Nobile  accompagnamento  di  Prelati,  Ca- 
valieri ,  Miniftri,  &  Uffiziali  di  tal  Legazione,  il 
Card  Giacopo  Boncompagni ,  Arcivescovo  di  Bolo- 
gna, deftinato  da  fua  Santità,  Legato  à  Latere  per 
complimentare  à  di  lui  Nome,  la  nuova  Spofa  Rea- 
le, e  per  portargli  il  dono  della  Rofa  d'Oro  .  N  a_, 
perche,  per  a  ver  voluto  Sua  Eminenza  celebrare  Mef- 
fa  folenne  quella  Mattina  in  Bologna ,  e  per  ladificoltà 
incontrata  nel  Palio  del  Fiume  Panaro,  grandemente 
gonfio  in  quel  tempo,  e  per  Tore  impiegate  àS.  La- 
zaro ,  fuori  diModona ,  dove  fpoglu  iT? ,  e  nuovamé- 
te  vcftillì  la  Corte ,  e  Fameglia  di  Sua  Eminenza ,  paf- 
so  non  iolo  tutta  la  giornata  de'i6  ,  ir  à ,  e?Lndio 
parte  della  Notte;  per  cui  cagione  nonfeguì  ilfuoin- 
greflb,  ienon  dopo  lehore  quattro  ,  con  tutti  gli  in- 
contri più  magnifici,  eco*]  feguito  di  trentacinquo 
Mute  à  fei,  e  dopo  li  ccmplimerti  prefentò  S.E.  la— 
Croce,  eRofad'Oroalla  Spofa  Rea  le,  con  altri  mol- 
tiDoni,  non  meno prezii  fi ,  che  Santi,  iltutto  con- 
fiderai per  il  valore  di  quarantan  ila  icudi  .  Quefta  fj^X 
tardanza  cosi  notabile ,  fùcagkr.e,  che  non  avellerò'**'^ 
effetto  li  preparamenti  della  fcfta  del  Ballo,  e  d'Arme^^ 
à  Cavallo  preparata  per  li  Sponfali  d'ordine  del  Duca,  fur** 
e  con  l'indirizzo  del  Conte  Pinamcnte  Bonacofli,  co- 
là chiamato  à  quello  effetto,  come  Cavalliero  d  'efpe- 
rienza  grande ,  e  di  (ingoiar  maeftria ,  ed  intelligenza 
infimili  operazioni  .  Erafi  di  già  comporto  il  vago 
Anfiteatro  nella  Piazza  di  Modora ,  &.alleftiti  tutti  li 
Perfonaggi  per  compire  quefta  inverdirne,  la  qua  lo 
confifteva  ne' Tributi  ofiequiofi  della  Germana  ,  Un- 

Sfs  gheria, 
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l699gheria ,  &  Italia  à  Regii  Spofi ,  come  tutte  Parti  gart 
reggiana  per  il  principale  onore  circa  quelli  Sponiali, 
Tomeo  per  loche ,  combattere  dovevano  più  Cavallierià  Ca* 
dileva  vallo  ,mantenitori  del  Torneo,  che  poidovevafida-» 
efiere  Altrea  decidere  in  fa  vore  dell'  Italia  ,  ficcome  più  di- 
{tintamente  vedeli  ne3  Fogli  ftampati,  che  nedannoef- 
fauifima  Relazione,  quantunque  dall' impedimento 
fovracennato ,  fuflfe  colta  à  quel  Sereniamo  Principe 
Toccafione  di  moftrare,  anco  in  quefta  parte,la  Realo 
magnificenza  ,  &  al  Cavalliero  l'Opportunità  di  far 
pompa  del  Genio,  ch'avea  di  fervire  quel  Duca_  f 
e  della  particolar  rifkflìone ,  &  induftria,  ch'aveva^ 
ufato ,  per  fecondare ,  e  metter  fotto  gli  occhi  di  tante 
Nazioni ,  che  colà  concorfero ,  la  magnanimità  di  quel 
Serenili]  mo ,  da  cui  fplendida  mente ,  per  ciò,  fù  regal- 
lato ,  come  fe  compitamente  goduta  aveffe  la  di  lui 
Opera,  che  per  elfo  non  ftiedeà  perfezionarli  .  L* 
onore,  che  fù  impedito  (  non  volendo)  àquefto  noftro 
Cavalliero,  &  il  genio,  eh' aveva  quel  Duca  di  farne 
€avd-  far  ifpicco  ne'  Ferrare!! ,  fi  vide  in  due  altri  Ca va llieri 
ft™j^Ktrasferito  ,  per  decoro  à  quefta  Patria ,  &  onorevo- 
onorati  lezza  alle  Fameglie  ,  eflendoche  ,  il  Conte  Antonio 
^f^Eftenfe  Mofti  fù  in  queir  occafione  eletto  dal  Duca 
fona,  in  qualità  di  Primo  Geniilhuomo  d'  onore  della  Re- 
gina, &il  Marchefe  Vittorio  Calcagni™  ,  per  Am- 
bifeiadore  d'effa  al  Rède' Rouianidilei  Spofo.  Nè 
fi  poterono  quefte  Fefte  diferire  al  giorno  venturo,  rm- 
peroche  ,  nel  giorno  decimottavo  ,  trovandoli  ogni 
cofaalleftita  per  la  partenza  ,  fù  la  Regia  Spofa  ac- 
compagnata dalia  Madre  ,  e  dal  Duca  (  eflendoli 
prima  portata  in  Lettica  ,  per  la  gravidanza  ;  à 
Buon  Porto  ,  U  Ducheila  di  Ita  Sorella  ;  fù  ,  dico, 

accois- 
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accompagnata  fino  à  Roveredo,  luoco  deftinato  per  1699^ 
farne  la  confegna  .    Imbarcatali  à  Buon  Porto  ne* 
Buccintori  preparati  ,  arrivò  al  Finale  di  Modena^  viaggia 
sù  le  otto  ore  •   alloggiando  in  Cafa  del  Pedretti  .  g^Jà 
Neltempo  medemo,  che  la  Regina  abbandonoMo-^™27** 
dona,  partì  ancora  la  Compagnia  de'Carabini  ,  lo- 
lita Guardia  del  Duca,  comporta  di  feffanta  Solda- 
ti, i quali  arrivati  à  Confini  Ferrarefi  ,  trenta  d'  eflì 
furono  di  ritorno  ,  e  gli  altri  proseguirono  avan- 
ti ,  pattando  dal  Bondeno  ,  per  arrivare  à  Rove- 
reto, termine  del  loro  Viaggio  .    Le  Carrozzo 
tutte  ,  al  numero  di  trenta  in  circa  ,  furono  pofto 
in  Barca,  e  condotte  à  Revere  Stato  di  Mantova, 
mentre  li  Cavalli  co  '1  pattare  per  il  Mirandolefe  , 
medemamente  à  Revere  furono  inviati  .    Nel  gior- 
no decimo  nono  ,  in  Lunedì  j  partì  S  M  dal  Fi- 
nale nel  bellilfimo  Buccintoro  adornato  tutto  d'  In- 
tagli indorati  ,  rimurchiato  da  Peotta  grande  à 
dodeci  Remi  ,  con  altrettanti  Marinari  uniformi 
nel  Veftito  di  Rafo  turchino,  Bottoniera  d'argen- 
to ,  Beretta  turchina  ,  e  calzette  rofle  ;  fopra  il 
Ballatojo  dandovi  quattro  Trombetti  ,  continua- 
mente Tuonando.  Seguiva  loro  appreffo  altro  Buc- 
cintoro, la  maggior  parte  pofto  à  Oro,  &  in  ulti- 
mo luoco  il  Buccintoro  Grande  Vecchio  ,  armato: 
Tuttti  due  di  Nobiltà  ripieni  ,  oltre  tant'altri  Buc- 
cintori piccioli  per  Miniftri ,  Servitù,  e  Cucina    In  tan- 
to per  il  Panaro  arrivata  nel  Ferrarefe  Stato  alla  Pen- 
ta di  S  Bianca  .  erano  colà  preparate  due  Compagnie 
di  Cavalleria  ,  cioè  del  Capitane  Righetti,  edclCap. 
Guidicini ,  l'una ,  e  V  altra  à  fìniftra  del  Finn  e  ,  che  ac- 
compagnarono S.M.  fino  al  Bondeno,  dove  efiendo 
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l^c^fquadronata  la  Compagnia  de*  Fanti ,  conlosparro 
de'Mofchetti  fu  falutata,  e  la  Compagnia  à Cavallo 
del  Capitano  Gallini ,  che  porta  in  fquadrone  avanti  il 
paffo n'attendeva  l'arrivo,  accompagnòSua  Maeftà 
fino  alla  Stellata  ,  Quivi  pervenuta  ad  un'ora  di 
Notte 3  dal  Forte,  e  Soldatefcaebbeiifaluto  .  Ma 
perche  ,  eziandio  sii 'I  Ferrarefe  Territorio  ,  doveva 
fuorice  ella  conofcere ,  quanto iutiero  applauditi idilei  Spon- 
Vtodia  ^l  >  ne"  Pa^agg^>c^e  faceva  per  Po  ,  vicino  alla  Stel- 
stcllatahtZy  la  Camera  Apoitolica,  da'  fuoiMiniltri  gli  fece 
preparare  un  alloggio  veramente  Reale,  nel  Palagio 
de' Conci  Pepoli,  in  quella  Riviera  lituato,  doveS. 
M  ,  per  ripofare  la  Notte,  ricoverofìì  .  Fù  quella 
portata  per  ftrada  coperta  difopia,  elaftricata  per 
mododiprovviggione,  nel  piano,  in  Lettica  nel  Pa- 
lagio fopradetto ,  fuperbiffi  ma  mente  adobbato,  per 
godervi  Y alloggio  .  Colà  dopo  effere  ftata  compli- 
mentata da  Monfig  Pietro  Lorenzo  Gallarati  ,  noftro 
novello  Vicelegato  ,  à  nome  del  Card.  Altalli  Lega- 
to, già  preparata  fontuofiffima  Cena,  s*aiTife  àtavo- 
la  (òtto  d'un  nobile  Baldachino ,  e  sù  quella  videfi,  fra 
gli  altri,  un  mera  vigliofo  Trionfo  d'un  Atlante,  che 
fofteneva  il  Mondo ,  e  fopra  d'eflb  una  grand' Aquila,, 
La  mattina  del  vigefìmo  giorno  delMefeàore  dieciot- 
to fimilmente  portata  in  Lettica  nel  Buccintorò ,  falpò 
al  rimbombo  de'  Falconetti ,  Sagri,  e  Mortaretti  del 
Forte,  come  ancora  della  Soldadefca  pofta  in  ifpallie- 
jra  ,  che  gli  diede  il  faluto;  &ellaintanto  ine  frulli  sù 
perii  Pò,  oflervandofi  sù  ì  Mantovano  alle  Quattrel- 
le  la  pompofa  Cavalleria  di  Lande,  detta  la  Compa- 
gnia di  parata  de' Civili,  tutta  armata  di  Ferro,  che 
fervendola  era  in  ufo  di  guardia,  arrivando  la  fera  à 
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Revere  attefa  dal  Duca  di  Mantova  •    Gli  reftava-i^^ 
da  paflare  il  Pò  ad  Oftiglia  ,  &  avvanzarfl  a  Verona  ; 
dopo  à  Roveredo  \  dov'era  la  propria  Corte,  dal  Im* 
peradore inviatagli  •    Da  Roveredo à  Trento,  con- 
fine dell' Italia  ;  vi  rimanevano  dieci  miglia  ,  e  da  quìa 
Vienna  per  la  Germania ,  ducentofettanta  .  Appe- 
na eranli  terminate  quelle  accoglienze  ,  e  pubbliche 
dimoftranze ,  per  il  paffaggio  di  Perfona  tanto  riguar* 
dcvole,  ch'ebbefi  nuovo  motivo  di  firn  ili  prepara- 
menti, edinuovedimoftrazioni  .    Erafi  partita  dal  Regi9k 
Regno  di  Polonia ,  la  Regina  Maria  Cafimira  Vedo-^^o- 
va  del  Gran  Giovanni  Subieski  ,  defiderofa  di  fog-^^T* 
giornare,  con  il  dilei  Padre  ,  infiememente  ,  ch'era 
il  Card.  Enrico  della  Grange,  nell'alma  Città  di  Ro- 
ma, fuori  de*  tumulti  della  fufTurante  Polonia  ,  do- 
ve viva  Tempre avea  d'avanti  à  gli  occhi  la  funefla^ 
mancanza  del defonto  Marito  .    Intefafi  quefta  rif. 
foluzione  dal  Sommo  Pontefice  ,  con  di  lui  eftremo 
Giubilo  ,  tralafciar  non  volle  occafione  fi  bella  ,  di 
far  tutta  lapoffibile  dimoftranza  della  di  lui  conia- 
zione, in  farla  accogliere  nel  fuo  Stato,  conaltreran- 
ta  magnificenza,  quanta  convenivafi  al  gran  perfo- 
naggio  .    E  dovendo  quella  far  paffaggio  per  quefta 
Hoftra  Città,  come  la  prima  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  da  quefta  parte,  in  uniftante  moffofigran  rumo- 
re di  quefta  venuta,  fi  pensò  dalla  Comunità,  e  Ca- 
mera ,  come,  &in  qual  guifa  fi  dovefle  fargli  V  in- 
contro folenne,  conforme  era  intenzione  delSc  mn  o 
Pontefice  .    Fu  folecita  Sua  Beatitudine  àfpednein^^ 
quefta  Città  Monfignor  Antonio  Felice  Zondadaiio 
Sanefe,  Prelato  di  grande  eftima?ione  .che  ce  n  man-  apa?~ 
dato  del  Papa,  come  Nunzio,  la  dovefle  à  lui  Nome 
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1 699  riceve  re,  e  fargli  ftrada  all'alma  Città  \  Fu  Tara- 
vo diquefto  Prelato,  nel  giorno  fecondo  di  febrajo, 
alloggiando  nel  Palagio  de'  Marchefi  Macchiavelli , 
vicino  al  Giesiì  ,  facendo  fplendidiilìma  comparfa 
di  nobile  accompagnamento  ,  e  ricca  Livrea  •  Il 
Card.  Legato,  &  il  Giudice  de*  Sa  vj,  àquali,  ben- 
ché dal  Nunzio  non  fuflfe  partecipata  quelta  venuta, 
ma  feppero  da  ciò,  che  vocifera vafi,  il  diluì  Ufizio,  s* 
allerti»  ono  in  indagarci  paflì,  e  li  avanzamenti  di  S. 
M.  a  quefta  parte  .  Ne  volendo eflere  forprefi  alla 
fprovifta,  fapendo,  che  dovea  provenire  per  la  Via 
del  Pò,  à quella  parte  ftiedefi  in  ordine  .  Eragià 
partito  il  Nunzio  per  incontrarla  ,  avendo  recapiti  fe- 
deli: poco  pero  fermoilì  in  Fofla  d*  Albero,  da  dove 
attendeva  l'avvilo  i  imperoche  partitofi  nel  giorno 
nonodi  Febrajo  daq  *elluoco,  Cimimcntcià  Regina 
fè  partenza  nello  fteffo  dì  dalla  Pollici  Ila  ,  ficche  s' 
incontrarono  allaPefcara,  gli  uni,  eglialtii  con  no- 
bilitimi accompagnamenti ,  fecondo  il  grado,  cho 
mantenevano  ,  Colà  ,  à  nome  di  Noftro  Signore,  fu- 
rono la  Regina  ,  &  il  Cardinale  complimentati  dal 
Nunzio , facendo  dimoftranza  del fommo  giubilo ,  che 
fcrntivail  Papa  per  quefta  loro  risoluzione  .  Et  iru* 
tanto  profseguendo  il  Viaggio  ,  corteggiati  da  molto 
numero  di  pompofillimi  Buccintori  peri  enero  al  Pon- 
te  di  Lago  Scuro,  ricolme  effendo  d'infinito  numero 
dipopolo,  ambele  Rivedi  quel  Fiume  Reale .  Trat- 
tenutafi  alquanto  nelpaflaggio,  che  fece  ni  Cavo,  ò 
Canal  Panfilio ,  che  conduce  in  Ferrara  ,  diede  agio  di 
far  una  nobile  comparfa  ad  un  richiamo  rinfrefeo,  pre- 
p  ^atoà  quelli ,  &  alla  loro  Corte  i  à  fpefe  del  Nunzio  • 
frattanto  s  erano  preparate  tutte  le  cofe  nella  Città p 
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per  far  loro  un  (bienne  incontro ,  come  dovevafi.  Dal- 
le  Compagnie  de*  Bombardieri  della  Città ,  furono  le- 
vati fuori  della  Fortezza  quattordeci  Pezzi  di  Can- 
none, e  condotti  su  '1  Balovardo,  e  Mura  della  Città 
appo  la  Porta  di S.  Benedettola  fine  di  (aiutarla  con^, 
losparroneldilei  arrivo  .    La  Comunità  di  più,  a  vea 
à  proprie  fpefe  proveduto ,  e  diii  ibuito  quanto  balla- 
va ,  per  illuminare  tutte  le  Strade,  e  Fineftre  dello 
Vie,  per  cui  paliar  dovea  ,  nel  arrivo  ,  chefifuppo* 
neva  di  Notte  .    Ma  niuna  di  queltc  cofe  potè  riusci- 
re,  avendoci  fatto  intendere  SuaMaella,  non  volere 
alcun  incontro  pompofo  ,  e  che  avrebbe  defiderato  di 
venire  più  incognitamente ,  che  mai  far  lì  porche  ,  per-  . 
loc he  convenendo  farisfarla,  fi  levarono  gli  ordini  à'tiili'mco 
alcune  cofe  ,  e  principalmente  dello  Spano  ,  eh  ella(f^(" 
non  volle ,  forfè  per  non  rendei  timore  alla  Nepote  Ba-  te  da  s. 
bina  ,  che  feco  a vea ,  mà  che  pure  efler  dovea  nata  co*  * 
fpiriri guerrieri  .  D'alcune  altre  coli  non  fi  fu  in  tem- 
po oportuno  per  la  comparfa ,  ch'ella  fece  fotto  la  Città 
à  due  ore  di  notte  .    Pervenuta  alla  Porta  di  S  Bene- 
detto 3  dove  era  fchierata  molta  Fanteria  ,  e  Cavalle* 
ria,  fece  ivi  lo  sbarco  per  alcuni  gradini,  fatti  àquclt' 
effetto ,  nella  riva  del  Canale  ;  fervita  da  due  dilei  Da- 
me,&ilCard  Padre,  dal  Nunzio,  e  da  Moniig.  Ve- 
feovodi  Clivonia ,  ch'era  feco  dalla  Polonia  venuto. 
Quantunque  colà  falle  radunata  la  maggior  parte  della 
Nobiltà,  cioèdi  Dame,  eCavallien  Ferrarefi ,  eòo  le 
proprie  Carrozze  fù  pero  dato  1  onore  di  ricevere  i  nuo- 
vi Ofpiti  al  Co:  Carlo  Fiafchi.&  alCav  Domenico  An- 
tonio Bulfi  Cartellano    di  Dame .  alla  Marchela  Paola 
Sanvitali  fiafthi,  etaa  chela  Lucrezia  Fialchi  Villa  . 
Entrò  la  Regina ,  co  '1  Card,  dilu  Padre,  &  una  Da 
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itf^con  la  Nepote  Bambina ,  nella  Carrozza  del  Marcte- 
fe  Fiafchi ,  comecché  era  quefti  il  Cavalliere  ,  &  il 
Conte  Carlo  di  lui  Zio,  che  ad  iftanza  del  Card.  Le- 
gato, predava  il  proprio  Palagio  per  alloggio  à  Sua^ 
Mieftà,  e  di  lei  Comitiva  •    Cosi  preceduta  dalla— 
Compagnia  di  Cavalli ,  comandata  dal  Capitano 
Gallini,  danJofi fegno avanti ,  con  le  Trombe,  del 
di  lei  arrivo,  fu  acc  o  mpagnata  da  moltitudine  diTor- 
chj  acceU ,  e  profeguita  da  dieciotto  Carrozze  Fèr- 
rarefi  .  Nella  prima,  dopo  quella  diS.M.,  v'erano 
alcune  Da  ne  Polache  di  Corte  della  Regina ,  e  dapoi 
nell'altra  l'Arcivefcovo  fopranomato  ,  con  varjCa- 
vallieri ,  e  d' indi  Dame ,  e  Nobiltà  Ferrarefe  p  affitten- 
do alle  Carrozze ,  con  Torchj  accefì ,  parte  Gente 
Polaca,  e  parte  de*  Noltri ,  procedendo  dalla  Via  di 
S.  Benedetto  à  quella  degli  Angeli,  fin  dove  fù  ac- 
compagnata d il  Nunzio,  cheli  portò  allafua  Refi- 
denza ,  dapoi  al  Cartello,  Piazza  |  Cortile ,  Via  della 
Rotta  ,  S.  Domenico,  e  d'indi  appretto  à  Santa  Giù- 
ftina  nel  Palagio  de'Co:  Fiafchi,  fplendida mente  adob- 
bato  in  ogni  tempo,  màinquefta  occafione  ,  con  più 
Retalo  magnificenza  del  (olito  ,   Colà  pervenuta  nelle  ftan- 
fattogli ze  aflfegnate ,  ricevette  il  Regalo  del  Card  Legato  , 
llfiL  chefi  numerava  in  fettantafei  Baccini  di  comeftibili , 
gito.  c  gran  numero  di  Salvaticini  ;  e  da  poi  f ù  egli  in  Per. 
fona  à  vifitare  S  M.,  &il  Cardinale  ,  trattenendoli 
in  lunghi  ,  c  fpeziofiffimi  complimenti  .    Non  potè 
tutta  la  Comitiva  di  quefti  due  Perfonaggi  ditìnbuirfi 
nel  Palagio  affegnato  ,  che  di  tanta  Gente  non  era 
capevole,  afcendendola  Gente  al  numero  di  quafi 
ducento,  la  onde  pattarono,  molti  della  batta  Fame- 
glia,  nel  convicino  Palagio  del  Conte  Buofi,  perdi* 
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inorarvi  la  Notte  .    Nel  giorno  che  venne ,  la  inag  i 
gior  parte  della  Nobiltà  corfeal  Corteggio  della  Mae- 
ftàSua  ,  e  del  Cardinale,  che  sù  le  ore  20.  fi  porta- 
rono alla  Chiefa  de*  Teatini ,  dove  fù  celebrata  la  Mef- 
fa  dal  Padre  Confefforedi  S.  M. ,  dopo  di  che  fem- 
ore da  molto  numero  di  Carrozze  profegnita,  riffa  lu- 
tando, con  mirabile  cortefìa ,  tutti  quelli ,  che  la  in- 
chinavano ,  portoli!  al  Pranfo nel  fuo Palagio,  vera- 
mente alla  Reale  imbandito  .    Ma  ftava  gran  parte 
della  Gente  noftra ,  bramofa  ancora  divederla,  co- 
me cofa ,  che  non  tanto  fpeflb  accade  di  rimirare  . 
Che  però  nel  dopo  pranzo,  efiendo  tempo  di  Carne- 
vale, radunatoli  in  più,  e  maggior  numero  il  Popolo 
nella  Giovecca ,  in  varie  foggie  mafeherato ,  danzan- 
do, Scornato  de' più  pompofi  abbigliamenti  ,  ftiede 
afpettando^cheS  M  venifle  à  godere  del  Corfo .  Co- 
sì venendo  coir  accompagnamento  del  Card  Legato, 
ed  .-1  Nunzio,  che  furono  à  levar  di  Cafa^  tantofcu 
Regina,  come  il  Cardinale  di  lei  Padre,  più  volto 
patteggiando  ,  e  feorrendo  quella  Via,  diede  cam- 
po ,  che  tutti  la  vedeflero  ,  &  inchinaflero  di/tinta- 
mente .    Era  la  Carrozza  del  Legato  in  cui  fede- 
va  efla  ,  &  i  fopraccennati ,  nel  mezzo  della  Gio- 
vecca ,  affittita  dalle  Guardie  ,  e  corteggiata  da_, 
ambe  le  parti  da  due  ordini  di  numerofe  ,  e  pom- 
pofiffime  Carrozze  piene  di  Nobiltà  ,  che  Tempre  la 
profeguirono,  e  da  poi  due  altri  ordini  di  Carrozze, 
che  prima  giravano  d'intorno  à  quella  Via,  conforme 
Tufo,  &  erano  in  fi  gran  numero  ,  che  dall'  un  ca- 
po del  Cartello  ver  foS  Carlo,  finoàS  Barbara  %  tutta 
quella  gran  ftrada  da  amendue  le  parti  riempiva- 
no •    Imbrunitali  intanto  la  fera  ,  con  lo  lìctto 
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ió^accompagnamento  di  prima  fervitafino  al  Palagio  lo- 
lito,  per  maggior  dimoftranza  d'aggradimento  della 
dilei  venuta,  il  Giudice  de*  Sa  vj,  che  non  volle  man- 
care ad  alcuna  finezza ,  si  per  fecondare  il  genio  del- 
la Nobiltà ,  e  per  porger  trattenimento  a  tanti  Ofpiti, 

Fenadt volle >  à  fpefe  del  pubblico,  che  fi  componefe  una  Feda 
da  Ballo,  dove  le  principali  Dame  >  e  Cavallierino- 

iaK^/-ftriferono  Pompa  della  loro  agilirà,  ftando  elia  fot- 
m'  to  d'un  Baldachino,  del  quale  partecipavano alqua- 
to  i  due  Cardinali,  fi  ch'ebbe  campo  d'impetraro 
S  M,  y  dal  Card. Legato,  una  grazia  per  la  libera- 
zione d'un  Carcerato,  che  ad  effa  fu  diftintamente 
raccomandato»  Fu  pure  introdotto  il  Ballo  pei  la 
Nobiltà  Polacca,  che,  lungo  tratto,  alla  foggia  del  loro 
Paefe  danzò  .  Finito  quefto  ,  licenziatoli  il  Card. 
Legato,  e  la  Nobiltà  Ferrarefe ,  Iafciarono  campo  à 
S-M.d'avanzarfi  alla  Cena,  &alripofo,  intenden- 
do nella  mattina  ventura  di  far  partenza  .  Con- 
gedati per  tanto  tutti,  con  fegni  di  Singolare  efpreflr 
ne,  la  mattina, giorno  undecimo  di  Febra jo  sù  le  ore 
fedeci  (  elfendofi  già  la  Notte  partito  il  Nunzio  Pon- 
tifizio  ,  che  adempito  avea  la  prima  intenzione  di  S. 
Santità  )  adìltita  dal  Card.  Legato,  che  fino  all' un- 
barco  la  fervi  fuori  della  Porta  Paola  ,  accompa- 
gnata dalle  due  Dame  ,  e  Cavallieri ,  che  prima  la 
ricevettero,  e  da  altra  Nobiltà  ,  imbarcoffi  nel  Pò 
di  Volano,  con  tutta  la  fua  Gente,  e  con  tutto  il  Ba- 
gaglio, eprofeguì  il  fuo  Viaggio  prendendo  la  Via 
per  Bologna:  lafciando  non  altro  in  Ferrara,  cho 
1'  onore  alla  Cafa  Fiafchi  d'averla  sì  fplendida mente 
recevuta  ,  &  alla  Città  noftra  d'  avere  in  un  mezzo 
fecolo, accolta  la  Terza  Regina .  Facciamo  ora  paf- 


faggio  alle  applicazioni  del  Card.  Legato,  e  ripiglia- 1699 
mo  l'ordine  del  Governo  da  quefti  accoglimenti  di- 
ftratto  ;    Gli  Intereflì  del  Monte  di  Pietà  \  non  rein- 
tegrato ancora  del  tutto  ,  richiamavanotutta  l'atten- 
zione del  Principe ,  come  cofagelofa  tanto,  editale 
rigguardo,  perciò,  dopo  aver  egli  fatta  una  certa^ 
provviggione  delle  più  rigorofe,  circa  li  Bi/banti,  e 
Ladri ,  per  levare  X  inquietezza  in  cui  da  non  so  qual 
tempo  inquà  viveva  il  Popolo,  unitofe  colle  iftanzo 
de'  Provviforidel  Monte  di  Pietà  per  riffare  in  parto  iota  di 
il  danno  patito,  profeguiTeftra2Ì<  ne  di  nuovi  Lotti  %Gt0** 
per  varie  Gioje  decadute  al  poffefTo  del  Monte,  edel 
rimanente  volle  ,  che  fe  ne  facefle  pubblica  fubhafta- 
zinne;  Mà perche  le  provviggioni  antiche  ,  non  ef  C™tT 
fendoftate  oflervate,  avevano  partorito  qt  efto  gran  ìlcve 
danno  ,  ftimòbene,  per  rinvigorir  quelle,  famedi  piùtedlvle 
oflervabili,e  forti,  maflìmamente  per  larevifionedella  tà- 
Cafla  maggiore  ,  luoco  geloi/Inno  ,  e  eh'  ora  tanto 
s'érefo  difieile  da  tenerli  in  Bilancio  ,    Tenutafi  , 
per  tanto,  Ongrega7Ìone  à  quefto  fine  in  Cartello  , 
avanti  al  Legato  ,  Vicelegatr  ,  Giudice  de  Savj,  e 
Mieftrato,  e  Prowifori  del  Sagro  Monte,  furono 
approvate  alcune  Conftittizioni  nuove;  la  forza  delle 
quali  ftà  nell'  eflere  oflervate,  e  non  trafeurate  d'un 
punto,  acciò  fervano  per  una  facile,  giufta  ,  e  inal- 
terabile condotta ,  di  quel  grande  Interefle  *  Degli 
altri  intereflì  pubblici  parte  daeflo  Legato,  e  parto 
dal  Vicelcgato  prendeafila  cura  ,  vifitandoqueft'ul-  Bohttemr 
timo,  d'ordinedelp'imo  ,  le  private  Botteghe  ,  \zx\atTdd 
invigilare  fopra  le  fraudi,  e  f  otnna  piovviggion^  ^cdega 
delle  Vittovaglie  .  Ufi7iV  che (pio  a  v\ ure  alliCon- 
foli  deputati  dal  Gran  Confeglio 9  i  quali  non  cosi  frer 
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i£99quentemente  facendo  qùefte  vifite,  pareva  al  Lega- 
to >  non  ade  mpitfero  al  loro  dovere  ,  incaricatogli  dal 
m?^o Pubblico  .    Attefe  egli  di  più  ^  di  buona  voglia  alla 
^innovazione  y  e  confermazione  del  Mercato  di  Ficaro- 
vato .  \o  y  già  dal  Card.  Imperiali  infijtuito,  echepertrafeu- 
ragine s'era  tralafciato,  inoltrando  Tefpeneiua  quan- 
to riufcifse  dannofa  quefta  noncuranza  sì  aperta  .  Ed 
ecco  da  Roma  in  quefti  giorni  l'avvilo  della  Parten- 
za del  Card.  Paulucci  noftro  Veicovo,  verfodi  que- 
fta Città  ,  e  ficcome  era  tanto  tempo  y  che  lofpirava- 
fi  da  n  >i  la  di  lui  prefenza  y  non  potè  di  meno  di 
venuta  non  riufeire  grata  à  tutti  univerfalmente  .  Quancun- 
^^que  egli  in  forila  privata  ,  e  fenza  incontro  alcuno 
cUnFer^0^^  entrare  in  quella  Città  y  non  per  quefto  fi  tra- 
rara  ,  lafciò  dal  Capitolo  di  preparare  dime/trazioni  apertif- 
fime  di  giubilo  y  conforme  convenivafi  al  Personag- 
gio .    Fu  egli  in  Ferrara  à  ore  tré  della  duodecima 
Notte  di  Maggio,  e  comecché  condotta  feco  avea^ 
una  fioritidima  Corte,  non  poterono  eflere  così  pre- 
fio  in  ordine  tutti  li  aredi^  e  livree  y  per  farne  la  pri- 
ma comparfa ,  talmente,  che  dodeci  giorni  tfiede  , 
come  incognito  nel  fuo  Palagio  Vefcovale,  e  fola- 
mente  nel  giorno  ventefimo  quarto  ebbe  campo  di 
fare  la  folenne  fua entrata, in  Abito  Pontificale, nel» 
la  Cattedrale  pompofa  mente  adobbata  r  accompa* 
gnato  da  tutta  la  Nobiltà  Ferrarefe  ,  e  nel  ventelì- 
fjj**? motta vo  giorno , celebrò  parimente  in  Pontificale, la 
t&poIo.  prima  volta,  frammezzando  quella  funzione  con_, 
I  Ufizio  veramente  Paftorale  ,  cioè  di  predicare  al 
Popolo  con  amorevoli/lime  parole  indicante  l'indo- 
le di  lui  gentiliflìma  ,    &  il  cuore  di  lui  affeziona- 
ndìvao  verfo  li  Sudditi ,  e  verfo  il  vantaggio  dello 
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Anime  ad  effo  lui  defluiate  .  Funzione  ìnfigne  ,  iggp 
e  riguardevole  ,  più  volne  da  elfo  fatta  nelle  Solen- 
nità, con  ammirazione  ,  e  profitto  del  Popolo  »  E 
per  maggiormente  teitimoniare  l'affezione  ,  ch'egli 
à  quella  Nobiltà  portava  ,  fù  à  vifitare  particolar- 
mente le  Dame  della  Città  .  Prima  però  egliavea 
ricevuti  i  complimcntida  tutti  li  Cavallieri  della  Cit- 
tà ,  à  quali  era  ne' meli  pacati  mancato  un  gran  fo-  Morte 
ftegno  ,  per  la  morte  di  D  Giufeppe  VaranodiCa-  ft^™ 
meiino,  accaduta  quivi  nel  decimo  quinto  gior- 
nodi  Marzo  .  Fù  egli  compianto  da  tutti ,  per  le  ntm 
rare  Doti  ,  che  adornavano  il  di  lui  animo,  e  perii 
fornaio  concetto  y  cheavea  appo  li  Principi  Elteri  . 
S'era  ritirato,  da  pochi  anni  in  qua,  nella  fua  Patria, 
per  godere  gli  ultimi  giorni  della  fua  Vita ,  con  quel- 
la tranquillità  y  che  non  trovali  nelle  Corti  y  dov*  egli 
per  tant'  anni  ,  era  dimorato  ,  e  principalmente^ 
in  quella  del  vivente  Ferdinando  Carlo  Duca  di 
Mantova  ,  da  cui  era  ftato  creato  Cavalliero  del- 
l' Ordine  del  Redentore  ,  Maggiordomo  Maggio-^^ 
re ,  e  del  Confeglio  riservato  :  Impieghi  tutti 
portati  con  tal  decoro  ,  e  fplendidezza  ,  che  s' 
era  refo  per  fempre  defiderabile .  Cavalliero  nato 
à  grandiffima  fama  j  contento  fempre  della  pro- 
pria fortuna  j  nconofciuto  in  grado  d'  uno  de' 
primi  politici  della  Corte  ,  ad  onorare  il  qualo 
gareggiavano  i  Principi  :  Furono  unite  in  eflb 
lui  del  pari  la  vigilanza  ,  f  induftria  ,  la  libe- 
ralità 9  la  facondia  ,  e  la  perfpicacia  in  ogni  in- 
tereffe  .  Delle  Lettere  ,  s'  era  fempre  moftrato 
amanti/Timo  ,  come  quelle  ,  che  rendono  tanto 
luftro*  e  vanno  così  bene  accompagnate  con  la. 
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I  {^Nobiltà  •  Perquefto,  dopo  celebrategli  le  private 
efsequie  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado,  &  in 
quella  dell'  A?xhiconfraternità  della  Morte  ,  fotto  1 
Coinmiffariato  dell' Dottor  Pietro  Domenico  Volto- 

fuetjfe  linai  Filofofo,  e  Medico  chiari/Timo,  che  volle  fi  fa- 
qMS  ceffe  con  la  più  poifibtle  magnificenza  ,  quella  pia— 
dimoftranza  j  per  elTere  ftato  quel  Cavalliero  tanto 
benemerito  à  quella  Congregazione  ,  dopo,  dico  , 
quelle  elfequie  .  V  Accademia  de  gli  Intrepidi,  à  cui 
per  la  di  lui  morte  ,  era  mancato  un  gran  fregio,  sì 
fentì  moffaàfar  l'ultimo  sforzo,  e V ultima dimoftra- 
zione  in  di  lui  onore ,  come  che  allora  quando  viveva, 
avea  co  fuoi  dotti  Componimenti  onorato  più  volte 
quel  luoco  .  Che  però  radunoifi  nella  folita  Resi- 
denza T  Accademia ,  alla  prefenza  dell'  Card.  Legato, 
Vicelegato ,  e  Giudice  de'  Savj ,  e  Nobiltà  ,  e  fi  len. 

fatta  in  tirono  ,  oltre  le  diluì  lodi  efpreflfe  dall' celebre  per  tan- 

fmLode  ti  riguardi  ,  Filofofo  ,  e  Medico  Dottor  Giuieppe 
Lanzoni  Lettore  infigne  di  quefta  Univerfità  ;  eh  eb- 
be  unaeloquentifììma  O  azione,  eziandio  numcrofe 
Poetiche  Compofizioni ,  tutte  dal  più  vivo,  efincero 
affetto  accompagnate ,  le  quali  fecero  ,  che  quella 
veramente  fi  potette  annoverare  tra  k  prime  Accade- 
mie, che  maicompofte  fi  fuflero  ,  nonfolo  per  que- 
fta parte  ,  ma,  eziandio  per  liluttuofi  apparati,  che 
in  quel  luoco  fi  feronoàfpefe  della  Accademia  ,  fotto 
il  principato  del  Conte  Antonio  Eftenfe  Morti,  Ca- 
valliero, che  al  grado  infi  ne  di  Nobiltà  accoppia  il 
fregio  della  Letteratura  ,  &  una  amorevolezza  nota- 
bile verfo  de'  fuoi  Concittadini  .  Era  intanto  per 
ufeire  di  redimento  il  Conte  Ftancefco  Muzzarelli  , 
che  negli  ultimi  giorni  di  fua  Carica  ebbe  occafione 
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dilafciarc  anco  di  sè  maggiore,  e  viva  memoria  nel  1699 
risarcire  in  parte ,  la  Bafe ,  e  Piedeftallo  della  Colonna 
di  Piazza  Nova  >  dove  è  la  Statua  d' Aleflandro  VII  ,  Colonna 
comecché  dal  tempo,  e  da  gli  Huomini  era  ftata  in^^x^ 
parte  rovinata ,  e  ciò  fece  egli  col  riftabilimento,  e™^™ 
rinovazione  di  più,  e  più  marmi,  che  rifl  ul  cai  ono  al- 
la Comunità  di  grave  difpendio  .    Così  aveffero 
tutti  li  Ferrarefi  à  cuore  di  mantenere  quefte  pubbli, 
cheonorevolezze ,  che  non  avrebbero  già  li  PP.  Car-  -pittmé 
melicanidiS.  Pi  'lo,  Cancellate,  e  dilbutte,  le  me* #y 

•  (ìv  de 

morie ,  e  profpetti,  che  vede vanfi  nel  loro  primo  Chio-  carnei 
ftro  del  Convento ,  ne' quali  fìavano  ancora  unica  llffamdi 

,*     ,     1  «    .      j.  .     .         .  /trutte. 

mente,  enoninaltroluoco,  al  vivo  dipinti,  entrar- 
ti, il  Palagio,  e  Giardini  dell'ifola  diBelvedere,  il 
Palagio  di  Belfiore,  e  l'antico  Caftel  Tedaldo  ,  per 
mano  del  celebre  noftro  Pittore  Girolamo  Carpi  :  An- 
golari memorie  rimaftein  Pitturaci  Luoghi  sì  rinoma- 
ti, perle  delizie    e  per  V  antichità  ,  che  nel  principio 
del  Dominio  Ecclefiafìico,  erano  in  piedi  ,  e  furono 
devaftati  •    Vollero  pure  negli  ultimi  giorni  del  Re-  mta 
gimento  fouraccennato  ,  le  acque  del  Tartaro  ,  hxdeiTar- 
impiegar  V  opera  del  Giudice  de'  Savj  con  fommoto*' 
fervore ,  mentre  quelle  nel  decimoterzo  gioì  no  di  Giu- 
gno, rompendo  l'Argine  delStrazzaro  sù  il  Veronefe, 
infito  fottopuito  al  Giudice  Ferrarefe,  fi  dilatarono 
Tacque furiofamente  nel  Ducato  noftro ,  inondando 
tutta  laPrela,  Giazzano,  Zelo,  eia  Baruchella  fi- 
no  al  paflbdi  Trecenta,  fen?a  efierfi  potute  l'acque 
divertire  à  tempo  ,  che  que'  Teneni  fufiero  più  per 
queir  anno  abili  à  fen;entarfi  .  Entrò  da  poi  per  eie- ^"<£- 
zione  del  Gran  Confeglio -,  nel  Regimento  di  Giudice  de  Li/) 
de*  Sa  vj,  il  Marchete  Guido  V  illa>  con  {ornili  o  appla  iu 
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16996),  ed  afpettazione,  pereffere  Cavalliero,  che  alla 
nobiltà  del  fangue,  e  della  Progenie  accompagnava 
una  fingolare prudenza^  &una  rifpettatiffima  mode- 
t^wiìMi  •    Fràleprime,  epiùpremurofeopere,  àcuiap- 
f|:     plicaffe  la  fua  mente  egli,  &  il  dilui  fioriti/lìmo  Maeftra-. 
to  i  quella  fù  dell'  aggiuftamento  delle  Caffé  del  pub- 
blico, facendo  una  pingue  rifcuflìone  da  debitori,  e 
utilizando  di  molto  la  Comunità  .    Prefeguendo  indi 
ItìmS  anno,  nel  mefe  d'  Ottobre  fù  in  Ferrara  il  Padre 
^//^Bonaventura  della  Mirandola,  originario  del  Regno 
inFerrtdi  NUpoli,  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori  Offervanti  . 
ra-  Huomìd'integerini  coftumi,  efanta  Vita,  il  quale 
con  le  Evangeliche  predicazioni,  e  benedizioni  Apo- 
ftoliche,  convertiva  à  Dio  molte  anime,  &  operava, 
in  Virtù  di  Dio,cofe  mirabili, peil(  che  quallora  la- 
fciavafi  vedere,  nonera  baftevole  la  Chicfa  diS  Spi- 
rito ,  quantunque  grande  ,  e  le  Vie  per  cui  tall'ora^, 
paffava,  tant"  era  il  concorfo  del  Popolo  ,  al  quale 
laprincipal  maffima,  eh' ei  predica fse  ,  era  quella 
della  Penitenza  .    Cofa  tanto  neceffaria  in  que* 
J^^tempi,  ne'quali,  perla  notizia,  che  avevamo  dz^ 
co/^^Monfignor  Varani  Vefcovo  di  Macerata,  le  Braccia 
t*n*adt\  miracolofo  S.  Nicola  da  Tolentino  ,  tramanda- 
vano meravigliofa  coppia  di  Sangue  per  noftroavvi- 
fo,  e  da  altre  parti  venivamo  fatti  certi  d'una  infor- 
Te(leinta  pefte  ,  principalmente  nella  Dalmazia  ,  fopra  di 
%a™eche  tennefi  in  Ferrara  da  Conferva  tori  del  Monte  di 
Sanità  longa  Congrega zione  ,  per  le  Mercanzie  da^ 

Fiandra       .  ,        ?  ;  •  1  r 

quel  luoco  provegnenti  ?  e  parimente  per  le  perlone, 
&  altro,  chederivaffe  da  Cha  leville  ,  Filippoville, 
Carlemont  ,  Mazieres,  &  altri  luoghi  vicini  nella^ 
Fiandra  del  Dominio  Francefe,  ftante  le  contagiofe 

infor- 
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Jnforgenze  fcopertefì  in  dette  Città  J  e  luoghi  cir-  \&yc$ 
convicini  ,  come  ce  ne  porfero  avvifo  li  Proveditori 
della  Sanità  di  Venezia  ,  cui  tanto  fiamo  tenuti  , 
per  la  buona  parte  ,  che  ufano  in  fimili  ?  &  altre*,  cattoii- 
occafioni  .    In  Irlanda  parimenti  inforfe  un  nuòvo^^g 
Turbine,  che  la  Cattolica  Chiefa  minacciava  ,  ef- 
fendo  li  Fedeli  Cattolici  maltrattati  in  que'  Paefi 
oleremodo  ;    perloche  il  Paterno  - affetto  del  Som- 
mo Pontefice  \    che  di  malavoglia  a  pportava  fi- 
mile  cofternazione  ,  che  per  altro  ferve  per  mag- 
gior tefti aionio  della  noftra  unica  ,    ed  inaltera- 
bile Religione  ,  aprì  li  Tefori  di  Santa  Chiefa  ,CiMù 
p  ubblicando  un  Giubbileo  >    à  fine  di  implorare 
V  ajuto  Disino  à  favore  de*  Cattolici  afflitti  ,  non 
«(fendo  la  Chriftianità  in  quel  tempo  moleftata  dal 
Turco  per  la  Tregua  conchiufa  con  noi  di  ventan- 
ni .    Ma  il  tempo  di  maggiori  Tefori  s'andava  ac- 
codando n  II  Anno  Santo  ,    che  doveva  fuccede- 
re  :    che  però  molti  al  Viaggio  per  Rema  allerti-  £f^~ 
ronfi,  e  fra  quelli  il  Cardinal  Fabrizio  Pauluccino-  Kto* 
ftro  Vefcovo  nel  quarto  giorno  di  Novembre  ,  do-  \l.  * 
po  avere  terminate  !e  vifite  delia  Città  ,  e  Diocefi 
liia  ,  per  effere  colà  allapprimento  delle  Porte  Sante  . 
Sperava  il  Sommo  Pontefice  d'aver  la  confolaziono 
«gli  fteffo  di  far  quefta  fi  folenne  funzione  ,  avendo 
già  fatta  refpirare  la  Chriftianità  dall'  adizione;  che 
avea,sù'l  dubbio  della  di  lui  mancanza,  per  effere  op~  Wm- 
preffo  da  una  forte  indifpofizione  :  Ma  Dio  ,  cho  iap* 
lo  volle  lungamente  profperare  per  utile  >    e  con- 
iazione della  Chriftiana  Monarchia  ,  non  fece  sì 
che  mancafle  tanto  folecitamente  ;  che  però  sù  gli 
avvili  della  di  lui  Salute  fi  cantò  ouivi ,  fccoiro 
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1699 nelle  altre  Città  Chriftianc  il  Tedeum  >  in  ringrazia- 
mento à  Dio,  con  altri  fegni  cT  allegrezza ,  e  di  giù-* 
bilo  .  Non  potè  però  egli  per  la  lunga  convalefcen- 
za,  in  età  sì  avanzata  d' ottantacinque  anni,  affillei  e 

Torte  coHaprefenza,airapprimento  della  Porta  Santa  mag. 

aperte  §*orc >  Bafilica  di  S  Pietro,  condilui  fommo  difpia- 
cimento  :  Qjmdifù,  che  difuo  ordine  s'aperfe  dal 
Card  di  Bugltme  Sottodecano  del  Sagro  Collegio  , 
non  avendo  potato ,  per  la  grave  età  ,  e  per  fue  indii- 
pofizioniil  Card.  Alderano  Cibò  Decano  .  Quella 
di  S«  Paolo  fù  aperta  dal  Card.  Panciatici  :  Quella  di 
S.Giovanni  Lateranodal  Card  Panfilio:  &il  Card. 
Morigia  Arci vefcovo  di  Firenze ,  aperfe  quella  di  Sa  n- 
ta  Maria  Maggiore;  reftando  il  Teforo  di  Santa  Chiefa 
fpalancato  all'infinito  cócorfo  de*  Pellegrini^  che  à  lun- 
ga coppia  colà  correano,  e  di  paffaggio,  qui  le  ne 
videro numerofiiìi me  Compagnie,  cheda  altre  di  Fer- 
rara venivano  {biennemente  incontrate  ,  &  accompa- 
gnate •  Erad'huopo,  per  tanta  Gente,  mantener 
provveduta,  la  Città,  e  le  Locande  abbondevolmen- 
te  :  che  però  fi  promulgarono  ,  dal  Card.  Legato  , 
ordini  ftrettiffimi  per  fimili  provvigioni ,  vietando  con 
pene  rigorofe  V eftraere  fuori  di  Stato qualfi voglia  Vit- 
tovaglia,  e  principalmente  de'Beftiami  Bovini  ,  non 
accettando ,  nè  pretefti  di  Fiere  pubbliche ,  ò  di  Mer- 
cati .  Il  Giudice  ,  e  Maeftrato  de'Savj  ,  altresì  uni- 
tamente co'l  Legato  ,  ufarono  molta  applicazione, 
Per  mancenere  pingue  la  Città  d* Oglio  in  tempo ,  che 
pareva  effervene  fcarfezza  per  le  Tratte ,  che  fi  ne- 
gavano fuori  dell'  Apuglia  dal  Vicerèdi  Napoli:  tal- 
mente, che  per  Tacuratezza  delM^rch^fe  Villa, noi 
eravamo  privilegiati  dipagarlo  mena  affai  di  quello  fi 
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jkcefse  nelle  Città  circonvicine ,  come  Venezia  ,  ro-i<^ 
Jkgna,  &  altre,  sì  per  quell'anno  ,  come  per  molto 
ternpodi  quello  che  venne,  che  fu  il  coni  pimento  del 
Secolo  Decimo  Settimo  di  noftrafalute,  e  che  (arà'J 
termine  del  Libro  nono,  e  infiernedi  quefto  Volume, 
toltone,  che  accennaròqualch'una  delle  più  noubi-  ,700 
li cofe  avvenute  ne' primi  fei  mefi  d'etto  Anno  1700. 
Quantunque  fulfe  Y  Anno  Santo  ,  che  vai'  à  dire  1'  corno- 
Anno  di  Dio ,  non  $9  impedirono,  per  quefto,  le  Carno-^^- 
va lefche  ricrea zioni , effendo  difpenfata  la  Mafchera  *™a°an- 
&  introdotto  ognJ  altr*  ufo  difimil  tempo  ,  con  V  ac-noSam 
confentimento  del  Card.  Legato  ,    Le  maggiori  pe- 
lò ,  che  fi  facellero  in  quelli  tempi  accadettero  ^  Trlm 
Modona,  dove,  perilfolenne  Btttefimo  del  Primo-  genito 
genito  di  quel  Duca,  levatoal  Sagro  Fonte  dal  Duca 
di  Parma  à  nome  dell'  Auguftiiììrao  Leopoldo  Impera-»* -efue 
dorè  Regnante  ;  fi  fè  comparire  tutto  lo  sforzo  dell'  ^ 
Eftenfe  magnificenza  ,inf<  lenm  hc-fte  pubbliche  Tea- 
trali, e  comparfemeravigliofe,  all'  e iTito  nobile  del- 
le quali  fomminiltro  le  Poetiche  parole  il  Dottiamo 
Sig.  Apoftolo  Zeno, celebre, e  per  ogni  titolo  (lima- 
bile Poeta  Veneto  ,  che  talmente  accompagnò  lo 
invenzioni  Cavallerefche,  machinate  dalla  Corte  di 
quel  Sereniamo,  che  ne  reftò  (ottimamente appaga- 
to; e  più  fe  gli  accrebbe  il  giubi!o,fu  la  fperanza  della 
nuova  Prole  della  Regina  de*  Romani  di  lui  Cogna- 
ta feoperta  gravida,  per  cui  fino  nella  fine  dell'  anno 
pattato,  fi  parti  da  Modona  la  Ducheffa  Madre  d'Han- 
nover, cheftanziava  in  Carpi,  pattando  perii  Pò  in 
Buccintoro ,  con  molto feguito ,  profeguendo  il  Viag  Teatro 
gio  verfo di  Vienna .  Noi  refia (lìmo  bensì  fuori  di  fpe  f  ***** 
rama  di  mai  più  vedere  iiftabilito  il  gran  Teatro  dell'' fro, 
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$700  Accademia  degli  intrepidi  in  Cortile,  giàarfo  Iranno 
1 660. 5  mentre,  qtieft,anno5s>  atterrarono  i  muraglioni 
laterali  per  porre  in  altro  impiego  quel  materiale  ;  e  di 
già  i  Preti  della  Gong:  di  S.  Filippo ,  le  vicine  ftanze 
trafmutate  avevano  in  un  ampio ,  e  capace  Oratorio, 
Gfaw^ufb  del  quale,  cioè  del  fito  dov'era  il  pubblico  Giuo* 

&RaCO  (*cct0     *a  ^-acc^etu>  ^  *oro  dato  dal  Duca  di 
Modona  .    Alcuni  di  que*  materiali  furono  impiega- 
uuiL  "  ne*  riftabilimento  del  Porto  del  Canal  Panfilio ,  o 
ejrtfwvadclla  fcala  che  conduce  air  acqua  ,  rifatta  tutta  d* 
ordine  del  Giudice  ,  e  Maeftrato  de'Savj,  che  per 
più  onorevolezza  fecero  dirizzare  le  due  Colonna 
^g0Lateralià quella  ,  già  erette  Tanno  1^54.  ,  che  mi- 
wjtftto.nacciavano  rovina,  e  quefto  per  più  decoro,  e  ma- 
gnificenza della  Città,  e  del  Uioco,  dove  annol'in- 
greflb tanti  Efteri,  chequi  vengono  tali' ora  ,  ficco* 
me  ,  per  tale  effetto  furono  alzate, fin  da  queir  an- 
co ,  fotto  il  Regimento  del  MarchefeFrancefco  Cal- 
cagnoli ,  come  vedefi  da  quefte  due  Infcrizioni  La- 
terali incaftrate  in  quelle  Colonne . 

1WJÌOCENT10  X.  PO*NT.  MAXIMO 
Devota  Ferrarienfium  Ci^uitas 
Hoc  ,  licèt  illiy  fibiquè  tmpar , 
fidimmum  perpetua  obferuantU  , 
Immortale  optat  monumentum. 

JLDERANO  CARD.  ClVO9  Legato 
tnffentibws ,  auEtus  benefit Hs  y 
Senatus  Topuluficpue  F  errar  tenfis 
Franò feo  Calcagnino  Marchwne  Sap.  ]udice^ 
"Uno  Corde ,  multipltcì  nomine, 
hubens  grattimene  obfeqwum  pofuemnt . 
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Fabbrica  <!i  no»  minore  rilevanza  intrapprefèro  li  Pa-  tyoo 
dri  di  S  Domenico  ,  in  quefto  tempo,  riffolutì  diri- 
novare  l'ordine  della  loro  Chiefa  ,  che  in  parte  mi-  chiefa 
nacciava  rovina  ,  e  renderla  d'architettura  piùmo >d 
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derna  *  e  ficura,  perloche  incominciarono  ad  atter-^"* 
rare  più  ,  e  più  antichi  fepolcri  ,  e  nobililfime  me- 
morie d'  Huomini  Angolari  3  che  rendevano  adorno 
quell'antico  Tempio  .    Nel  gettare  à  terra  X  Alta- 
re di  S.  Tomafo  d'Acquino  ,  ritrovarono  ,  appun- 
to nel  giorno  decimo  fettimo  d*  Aprile  ,  in  tempo  , 
che  comparve  la  Primavera  ,  accompagnata  da  im- 
petuofa  grandine,  ritrovarono,  dico  ,  coperta  da-J^^f 
ungrofsomuro,  una  Immagine  di  Maria  Vergine  co'l  Kfal 
Bambino  ,  la  quale  ,  per  avergli  incominciato  2"jKj22j 
Popolo  à  prendere  divozione  ,   fù  rifferbata  permeo. 
trafportarla  in  luoco  più  degno,  nel  rinovellare  la 
Chiefa  ,  comecché  per  di  lei  intercclllone  s'ope- 
ravano molti  miracoli  da  Dio  .    Accodandoti  in- 
tanto il  tempo  della  rinovazione  del  Gran  Con- 
fealio  ,  il  Cardinal  Legato ,  dopo  aver  fatta  una  Conmr. 
inibizione  circa  il  non  doverti  ricevere  ,    e  nep-c^/2^  io 
pure  di  paflfaggio,  accettare  li  Contumaci  di  Ca-^™^ 
ttiglione  ,   che  fediziofa  mente  sJ  erano  folle  va  ti 
contro  il  loro  Signore  ,    applico  à  radunare  li 
Confìglieri  con  il  folito  avvilo  .    Ma  non  dovea 
ufeire  di  Regimento  un  sì  fiorito  Maeftrato,  prima 
che  maturato  non  fi  fuffe  ciò  ,    che  T  ultima-, 
mano  dovea  dare  alla  loro  perpetua  memoria^  ,  follo  h 
che  fù  T  introduzione  del  Follo  ,    ò  Ila  Vakhie-"0^"0 
ra  da  due  Maglj  ,  fabbricato  ,  per  fervigio  dell'  m. 
Arte  de'la  Lana  ,  fuori  della  Porta  Paola  (  nel 
fito  dove  erano  li  Mollini ,  riportando  ^quefli  nel- 
la par» 
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ijqqXz  parte  deftra  del  Poatdlo  ,  fotto  dello  Stram- 
mazzo  )  da  ragirarfi  à  forza  della  caduta  dell* 
Acqua  fuperflua  al  mantenimento  delle  Fofso' 
della  Città  ,  e  della  Conziera  .    Erezione  trafpor- 
tata  dalla  Terra  del  Bondeno,  dove  fù  (labilità  Tan- 
no 1696.  ,  dalla  quale  fe  ne  fperadal  pubblico  una 
fomma  utilità  ,  come  tanto  neceflfaria,  e  come  pen- 
fata,  e  determinata  daunGiudice  de*  Savj,  eMae- 
ftrato,  tanto  nella  pubblica  utilità  intereflato,  cho 
può  gloriarli  non  aver  operata  cofa  alcuna  nel  fuo 
Regimento  ,  fenza  la  bella  gloria  dell'  applaufo  co- 
mune ,  il  quale  tanto  invoglia,  e  tanto  ha  di  forza, 
cheltimola  à  Tempre  più  produrre  nuove ,  e  nuovo 
cofe  benefiche;  come  furono  le  altre  cofe  operate  da 
quefto  Senato ,  prima ,  che  finitìe  la  lua  condotta  : 
come  à  dire  Y  avere  ralfettato,  &  porto  in  ordine  di- 
ligentemente la  Computifteria  ,  Segretaria  ,  &  Ar- 
)chivio  della  Comunità,  nel  qu*3le  tanto  d  induftria, 
esecre  c  di  fatica  h  1  ufato  il  degniamo ,  e  dorriflìmo  Sv  qre- 
fZTJe  tario  di  quella  ,  Dottor  Giofeppe  Bart<  li;  nell  aver 
fatte  felciare,di  loro  ordine ,dodeci principali  Strade 
strade  più  bifognevoli  della  Città,  &  infieme  il  Cortile  del- 
^     la  Conciera,  fabbrica,  da  cui  la  Comunità  tant'uti- 
s$fam  lt  ne  ricava;  nel  aver  rinovato  il  Tavolato  rutto  del 
rifiatili  Ponte  di  S.  Giorgio  ,  che  varca  il  Fiume  Volano  j 
nel  rifacimento  in  miglior  forma  ,  e  più  decorofa_, 
?SfeS!deir Orologio  pubblico,  &  in  tante  altre  cofe  ,  che 
rifatt*.  renderanno  lempre  viva  memoria  d  un  si  florido,  & 
amorevole  Maeftrato,  lo  cui  capo,  cioè  il  Marchete 
Guido  Villa,  per  tanti  meriti  [  in  tempo  appunto  , 
e^von  eh' ebbe  egli  il  dolore  della  morte  del  MarchefeGhi- 
S"«Sron  Francefco  di  lui  Fratello  ,  accaduta  nel  giorno 

ven- 
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ventefimo  primo  di  Giugno  ih  Torino  )  fù  dal  nuo-1700 

voGranConieglio,  nuovamente  eletto ,  econferma*. 
to,per  unaltr'anno,  in  taledignità,  accompagnan-w r*iu 
dolo  d'un  aflfennato  ,  &efperto  Maeftrato  ,  acciò/^^ 
nuove  y  e  non  meno  illuftri  opere  poneffe  in  luce  ì$av'J* 
Pérlocche  la  Città  tutta  n'ebbe  fomma  allegrezza, 
confacendofi  tanto  al  bifogno  pubblico  il  dilui  Go- 
verno .    Di  più  fe  gli  accrebbe  il  mottivo  di  giu- 
bilo neir  elezione  >  che  feccfi  ,  in  quel  medefimo 
tempo  dal  Gran  Confeglio  ,  dell*  Abbate  Camillo  ifj^f 
RonJinelli  Marchefe  5  Cavalliero  di  grando  miti** 
efperienza,  in  qualità  di  noflro  Ambafcia-  'bafcia- 
dorè  ordinario,  in  Roma  appretto  il  dore* 
Sommo  Pontefice  ,  dopo  molt* 
anni  di  vacanza  daquefto 
sì  onorevole  Ufizio  # 
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Fine  del  Nono  Libro . 


ÌSthìl 


Sì* 

Nlhìl  efl  aptìus  ad  d  L  fiat  io- 
nera  Lefforis ,  quarn  7  erri- 
porum  varietates ,  fortwp 
què  vicìfjitudtnes ,  qu§ ,  &  sì  nobis 
opt  abile s  in  esperie  rido  non  fueru  t , 
in  legenda  tamèn  erunt  jucundtf .  Ha- 
bei  enìm  preteriti  doloris  fecura  re- 
cordatio  deleBatìonem .  Oc.  Epift. 
1 2.  ad  L.  Luccjum  hb 
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dell'  Acque .  424 
Proceflioni  del  Corpus  Domini  in 
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Piazza .  52 
Protettori  Laici  levati  alle  Chicle  • 
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li Cattolica .  8 
arriva  sù  1  Ferrarefe ,  e  rìceuuta 
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i?a ,  e  Sinigallia  •  44 
vedi  Turchi . 
Scolari  pubblici  ,  e  loro  privilegi . 

pag.  295  499 

-,  rmovari .  500 
Secret  aria  del  Pubblico  rifsarcita  . 

pag.  x  528 

Segno  inftituìto  su  le  bore  21.  dal 
P.  Mazzolmi  .  495 
Senirore  di  R orna  ,  Co.*  Giulio 
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Sponlali  tra  '1  Rè  di  Francia  3  e  la 
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PEr  indicarti ,  è  Lettore,  la  correzione  de'  più  cflen- 
ziali  errori  occorfi  nello  Stampare  ,  mi  fono  ral  co- 
gnato, in  tutto  ,  ad  un  cortefì<£mo  Amico  Lette- 
rato  ,  il  quale  ponderi  li  più  necefiarii  da  correggerti, 
per  non  inganarmi  io  ,  con  la  troppa  affezione,  chepo- 
teifi  avere  à  qucfto  mio  parto  .  Che  però  fe  tù  biafi- 
maifi  quelli5che  non  fuffero  notati  ,degeneierai  Tu, ezi- 
andio da  quella  benignità,  ch'io  fupponeva  in  Tè,,  cre- 
dendoti Letterato . 
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